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INTRODUZIONE 


11  parlare  a  lungo  della  utilità  delle  scienze»  delP ali- 
mento che  porgono  alle  arti  come  lor  figlie»  della  loro  in- 
fluenza sul  morale  dell*  uomo  sollevando  il  suo  spirito  alla 
contemplazione  delle  perfezioni  dell'  Autore  delle  cose,  allon- 
tanandolo da  oggetti  viK  ed  estinguendo  passioni  ree,  il 
mostrare  che  le  scienze  e  le  arti  hanno  innalzate  le  nazioni 
colte  dell'Europa  tanto  al  di  sopra  delle  nazioni  rozze  delle 
altre  parti  del  globo,  tutto  questo  è  affatto  superfluo,  per- 
chè sono  verità  palesi  da  se  stesse  quanto  gli  assiomi  di 
Geometria. 

Che  i  Giornali  scientìfici  sian  divenuti  necessarj  in  ragio- 
ne della  moltitudine  del  progressi  e  delle  scoperte ,  che  ser- 
vano ai  dotti  ad  illuminarsi  prontamente  a  vicenda,  onde 
possa  ciascuno  fare  nuovi  passi  nel  Regno  immenso  dello 
scibile  dietro  ai  lumi  che  vengono  accesi  dagli  altri,  e  che 
quindi  sì  siano  introdotti  e  moltiplicati  ia  tutte  le  nazioni 
colte  Europee,  anche  tutto  questo  è  verità  notoria. 

Che  in  Italia  dopo  cessato  coiranno  1827  il  Giornale  di 
Fisica -Chimica  ec,  che  si  stampava  in  Pavia  sotto  la  di- 
rezione dei  signori  professori  Configliachi  e  Brugnatelli,  man- 
chi un'  opera  periodica  egualmente  opportuna  a  raccogliere 
e  pubblicare  le  produzioni  scientifiche  degli  ingegni  illustri 
che  ancora  abbiamo  fra  noi,  e  che  non  cesseranno  di  ri- 
prodursi, cosicché  le  loro  produzioni  per  vedere  la  luce  o 
devono  trovarsi  immerse  ed  angustiate  fra  cose  letterarie 
affatto  eterogenee,  o  devono  attendere  i  tardT^olumi  delle 
Accademie  anche  assai  esclusivi  e  non  fatti  per  tutti,  o  de- 
vono mendicare  un  posto  in  Giornali  stranieri,  o  giacciono 
ancora  sepolte  nei  gabinetti  dei  loro  autori ,  spesso  anche 
in  uno  stato  d'imperfezione  per  mancanza  dì  un  mezzo  op- 
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portuno'^di  pubblicarle,  anche  tutto  questo  è  verissimo   e 
più  che  notorio . 

Niuno  dunque  potrà  muovere  questione  circa  la  utilità  di 

auesti  Annali  delle  Scienze  ec;  e  tutto  il  Problema  si  ri- 
uce  a  sapere  se  quest'opera  sarà  sostenuta  e  se  avrà  lun- 


ga vita. 


La  risoluzione  di  questo  problema  dipende  unicamente 
dalla  volontà  degli  stessi  dotti  Italiani,  e  principalmente  di 
quelli  del  Regno  Lombardo -Veneto,  dove  il  Giornale  è  na- 
scente; giaccnè  stanno  in  loro  potere  i  due  mezzi  facilissi- 
mi di  darvi  consistenza  ;  T  uno  è  di  porgere  i  frutti  delle  lo- 
ro scientifiche  occupazioni  onde  vi  siano  inseriti ,  T  altro  è  di 
associarsi,  perchè  possano  essere  sostenute  le  spese. 

Pel  primo  anno  i85i  io  sono  assicurato  di  degni  mate- 
riali da  un  numero  di  valenti  collaboratori  per  mezzo  di  po- 
sitive loro  obbligazioni;  ed  io  ne  compirò  immancabilmente 
la  stampa,  qualunque  sia  per  essere"*  11  enumero  degli  asso-^ 
ciati . 

Ho  ^ià  dichiarato  col  Manifesto  pubblicato  e  Io  ripeto 
che  ogni  perdita  starà  a  solo  mio  carico,  e  che  lascierò  o- 
gni  guadagno  che  vi  fosse  a  disposizione  dei  signori  colla- 
boratori come  fondo  per  la  continuazione  del  Giornale. 

Che  se  contro  ogni  ragionevole  aspettazione  dovesse  ces- 
sare ne^li  anni  ulteriori  quest'opera  o  per  mancanza  di  con-, 
corso  di  materiali,  o  per  mancanza  di  un  numero  dì  asso- 
ciati bastante  a  sostenere  le  spese,  la  colpa  non  sarà  mia, 
ed  io  avrò  sempre  fatto  nelVanno  i83i  un  buon  volume  di 
cose  scientifiche,  nuove  ed  interessanti,  al  quale  non  man- 
cherò di  dare  tutta  la  possibile  pubblicità. 


AMBROGIO  FUSINIERI  Epitore  e  Dirkttom. 


Digitized  by 


Google 


MATEMATICHE. 


Degli  elementi  del  Calcolo  differennale ,  Memorie  di  Carlo 
CoMTi,  jiggiunto  Astronomo  all'  J.  R.  Osservatorio  di  Pa^ 
dova . 


E. 


iflsendomi  rìuscuo  tiou  dai  primi  aom  dello  studio  del  Calcolo  su* 
blime  di  ridurre  a  sempIiciU  la  soluzione  di  alcuui  problemi  dietro  qualche 
modificazione  al  metodo  di  Lagrange ,  e  sembrandomi  che  ciò  fosse  suscet- 
tibile di  generale  applicazione ,  pubblicai  un  semplice  saggio  esponendovi  bre- 
vemente il  mio  pensiero  (i).  Confermato  nelle  mie  idee  dall'esito  felice  in 
molte  altre  applicazioni,  occupandomi  nuovamente  di  questo  aiigomento,  feci  di 
pubblico  diritto  un  lavoro  il  quale  comprendendo  numerose  questioni  presenta 
lo  sviluppo  di  quanto  aveva  nel  primo  scritto  solamente  abbozzato  (s) .  Novelle 
considerazioni  sopra  di  un  soggetto  cosi  importante  mi  condussero  ad  esten- 
dere una  Memoria ,  che  verrà  inseriu  negli  atti  dell'  Accademia  di  Padova , 
neUa  quale  istituisco  un  confronto  dei  difFerenti  metodi  con  quello  che  da 
me  fu  proposto  ed  ove  ho  dimostrato  up  generale  teorema  per  la  determi- 
nazione dei  differenziali  delle  funzioni  continue. 

Sino  dal  prindpio  di  queste  ricerche  conobbi  esser  necessario  di  pro- 
eedere  alla  esposizione  del  Calcolo  differenziale  secondo  un  tal  metodo ,  ed 
a  questo  scopo  furono  diretti  particolarmente  i  miei  studii ,  ond'  è  che  ho 
raccolto  ed  ordinato  numerosi  materiali.  Ma  siccome  per  la  pubblicazione 
di  un  corso  di  Matematica  sublime  rìchiedonsi  alcune  favorevoli  circostanze , 
cosi  obbligato  a  desistere  da  questa  intrapresa  >  debbo  limi^rmi  a  poche 
Memorie  sopra  gli  elementi  del  Calcolo  differenziale. 

Se  i  precedenti  scrìtti  erano  destinati  per  chi  è  già  versato  nelle  mate- 
matiche, questi  saranno  adattati  alla  intelligenza  di  ognuno  che  sia  addot- 
trinato nelle  teoriche  dell'  introduzione  al  Calcolo  sublime  é 

(0  Saggio  di  nuove  ricerche  sai  Calcolo  differeuziale.  Padova  i8a5. 
(a)  Delia  vera  espomione  del  Calcolo  differeoziale.  Padova  i8a7« 
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6  WATEUfATICA 

Tratterò  io  una  particolare  Memoria  dello  sviluppo  in  serie  delle  fun- 
zioni, sembrandomi  di  poter  aggiugnere  qualche  cosa  di  utile  in  questa  in- 
teressante teorica  della  quale  i  prìncipiì  fondamentali  appartengono  all'intro- 
duzione . 

Non  ripeterò  adesso  quanto  ho  scritto  in  altre  occasioni  per  dimostrare 
che  r  argomento  da  me  scelto  è  di  sommo  interesse  e  degno  di  richiama- 
re r  attenzione  de'  veri  cultori  della  matematica  scienza  • 

Possa  questo  lavoro  far  conoscere  evidentemente  che  il  Calcolo  lagran- 
giano  può  ridursi  ad  un  metodo  douto  dalla  stessa  semplicità  del  leibni- 
ziano,  «  che  se  ebbi  l'ardire  di  por  mano  a  soggetto  superiore  alle  mie 
forze,  venni  a  ciò  sospinto  dal  sentire  che  i  miei  principii  erano  giusti  e 
che  condur  doveano  ad  utili  conseguenze. 

MEMORU  PRIMA 
Del  Calcolo  sublime  in  generale. 

1.  I  Calcoli  differenziale,  delle  differenze,  delle  funzioni  generatrici,  e 
delle  funzioni  indeterminate  sono  rami  poriicolari  di  calcolo  più  generale 
che  per  distinte  proprietà  distinguendosi  dall' e1eiiMcu|ire  chiameremo  Calco- 
io  sublime  •  La  conoscenza  dello  scopo  generale  di  questo  et  cendcrà  age« 
Vole  il  dare  una  chiara  idea  dell'oggetto  di  quelli ,  senza  di  che  ioiiulmente 
cercheremo  di  rinvenire  un  legame  nelle  varie  teoriche  di  questa  parte  del- 
le matematiche  che  si  presta  con  sì  felice  successo  alla  risoluzione  de'pìir 
difTicìli  problemi  •  Un'  idea  generale  del  Calcolo  sublime  ci  farà  vedere  che 
moltiplici  altri  calcoli  potrebbero  istituirsi  dotati  della  stessa  generalità  de* 
precedenti.  A  rendere  facile  questo  generale  concetto  ci  apriremo  la  via 
to\  mezzo  di  particolari  questioni,  e  primieramente  fiiremo  una  divisio- 
ne delle  funzioni  che  da  altre  funzioni  si  ponno  dedurre,  costituendo  essa 
l'essenzial  carattere  che  il  Calcolo  sublime  distingue  daH' elementare  • 

2.  Rappresentiamo  con  j^  una  funzione  qualunque  di  vo.  Da  quella  fon- 
zione  potremo  dedurne  parecchie  altre  j  come 

jr\ ,  sen,  j, ,  log.  jr, ,  ^,.-  tang.  j,  ec.    J,^,,  jr^^a  —y^ »  Jn^x  ce 

Cosi  pure  supponendo  jr^^^A^^  jÌ^x-^  j4^x*  ... . .  A'  oe^  ^.  .sì  potrà 
considerare  la  funzione  A,  dedotta  dalla  /«,  ed  essendo 
J'x + 41  ^Jx  -+-  -^,  ®  -f-  -^,  d^'  -h  ec.  -/^^ ,  ^,  • .  •  saranno  funzioni  dipendenti  da  y^ , 

Esaminando  queste  funzioni  le  quali  dipendono  dalla  jr^^  vedesi  che  si 
sonò  dedotte  col  mezzo  di  date  operazioni.  Di  queste  poi  le  prime  quat- 
tro altro  non  sono  che  novelle  funzioni  di  ^^,  e  perciò  si  comprendono 
nel  simbolo  F  {y^  ) ,  le  altre  non  possono  essere  considerate  funzioni  del- 
la jr^  e  quindi  non  si  ponno  comprendere  nell*  accennato  simbolo  •  Di  qui 
ne  sorge  una  divisione  di  queste  lanzioni ,  e  chiamereoio  fiioziom  combinate 
le  prime,  denteate  le  seconde. 

5.  Abbiamo  considerato  la  j'g  in  generale ,  poiché  trattandosi  di  funzioni 
particolari  possono  le  combinate  ridursi  a  dei:ivate  e  viceversa. 
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ELEMENTI   BEL    CALCOLO   DIFFERENZIALE  •  7 

Sia  p-e,^,  =3  3?*,  la  funzione  (a?-(-&)"  sarà  derivala  ;  ma  se  si  osser- 
va che  (a?H- &)*  =  (j/a?* -+-&)"  si  potrà  dire  che  è  combinata  della  ar*. 
Sebbene  l' addotto  esempio  diniostri  che  le  funzioni  dedotte  da  particolari 
funzioni  ponno  considerarsi  e  combinate  e  derivate ,  pure  ci  sarà  utile  di 
estendere  la  queste  la  superiore  distinzione,  avendo  riguardo  al  modo  col 
quale  si  formano  •  Quindi  se  la  funzione  (  a?  +  ^  )*  si  considera  nata  dal- 
l'aumentare  la  variabile  di  &,  e  dall' elevare  il  risultamento  al  quadrato  si  dirà 
derivata  dalla  a?',  e  se  per  lo  contrario  si  considera  nata  dalla  potenza  se- 
conda della  radice  della  funzione  aumentata  di  b  dovrà  chiamarsi  combina- 
ta. Questa  distinzione  riescirà  pih  palese  considerando  la  funzione  generica 
y-j,  9  poiché  nel  primo  caso  rappresenteremo  la  funzione  dedotta  per  jr^^^^  e 
. nel  secondo  per  (  [/"x»  +  *  )'  • 

4.  La  funzione  jr^  rispetto  a  quelle  dbe  si  ponno  dedurre  in  qualun* 
que  ovodo  si  dirà  la  funzione  primitiva  o  semplicemente  la  primitiva .  Seb- 
bene abbiamo  fatto  cenno  soltanto  delle  funzioni  ad  una  variabile  la  distin- 
zione delle  funzioni  in  combinate  e  derivate  potrà  estendersi  a  quelle  di 
più  variabili.  Cosi  se  con  j^x^z.  ^^  rapprcsema  uua  funzione  primitiva  di  sc^zì 
J^Vtii  log- J*.^  saranno  com1^io«te,  e  J'x^a.x.+àj'j'mMymr.    saranno  derivate. 

5.  Sia  proposto  adesso  di  trovare  quella  funzione  di  os?  il  cui  quadrato 
ttuniieDUto  uel  prodotto  di  essa  per  2  x  eguaglia  oc* ,  cioè  il  quadrato  della 
variabile  :  indicando  quella  funzione  per  jr^  V  equazione  jr\  •+-  2a?f  ^^  s=  cr"  es- 
{>rimerà  le  condizioni  del  poblema .  Si  vede  poi  facilmente  che  la  funzio* 
ne  ^,  rappresentasi  d'ordinario  per^,  abbiamo  però  adottato  l'altro  algo- 
ritmo onde  riescano  più  chiari  i  confronti  che  istituiremo  in  progresso.  Ri- 
solvendo oca  quella  equazione  ai  avrà  j^, ss  —  ao^a:[/ 2y  quindi  le  due 
funzioni  \ — se -4- a:  |/ 2,. —  cr— -ari/a  soddisfiinno  alle  premesse  condi- 
zioni; e  aiccome  un'equazione  di  secondo  grado  ammette  due  sole  radicj, 
cosi  aumo  assicurati  ch^  nessuna  altra  funzione  può  goder^.  di  quella  pro- 
prietà ie  diremo  completamente  risoluta  Ja  questione  • 

6.  Sia  in  secondo  luogo  la  parabola  dell*  equazione  y  =a  —  e  pel  pun« 

a 

to  Jlf  .di  coordinate  ccsnjiP^jr^siMP  dehbasi  condurre  uaa  tangente  MT . 
Rappresentiamo  con  q^^m^p-^f^x  l'equazione  della  largente  ove  i  coefia* 
cieoti  mx,  rix  dipendendo  dalla  posizione  del  punto  M  ssnxajj^o  funzioni  della 
oc  dipendenti  in  modo  finora  ignoto  daUa^.  La  prima  conidizione .  cui  de- 
ve soddisfare  la  tangente  si  è  di  passare  pel  punto  M^  quindi  avremo 
j^sam,*^^- 72,  ed  nx^j"". —  m, -a?  equazione  che  serve  a  determinare  n, 
quando  m  conosciuto  m^,.  La  ^conda  condizione  nel  ca$o  considerato  del« 
la  parabola  è  dbe  la  retta  giaccia  tutta  fuori  della  curva* Quindi  se  per  un 
punto  P"  dell'asse  sicoo  condotte  due  ordinate  JP'N,  P^Jf^aUa  retta  ed 
alla  curva  dovrà  essere  sempre  NP' -^Mf  P\ 

Ora  essendo  PF  =  ùì  sarà  iVP' =:  m^,  [a? -f- <;>]  +  n,  doè 
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ed  IfrP'=:^L—I—L  = \^  jify  +  Bc»%  ove  j^,B  sono  due  funzioni  di 

a  a  " 

oc* 

,  oc  che  si  possono  agevolmente  determinare  •    Siccome  poi   è  —   ^  ^  »   '• 

precederne  equazione  diventa  M'F  xszj-^jÌcì^Bcù*.  Ora  doveo* 
do  essere  NP'<^M'P'  cioè  M'P'  —  NP"  positivo,  l'espressione  anaHtica 
jr -^  Jlci-^-Bc»* — jr  —  m^*Cè  dovrà  essere  positiva,  comunque  6ù  sia  po- 
sitivo o  negativo.  Facilmente  si  vede  che  la  precedente  espressione  anaK- 
tica  si  riduce  ad  {A  —  m, -4-5fi))»,  però  dovremo  ricercare  le  condi- 
zioni ,  perchè  tal  prodotto  sia  sempre  positivo .  A  tale  oggetto  si  noti  che  po- 
tendosi prender  a»  comunque  picciolo  il  segno  del  primo  fattore  potrà  &rsi 
dipendere  da  quello  di  ./i/  — m,,  e  che  se  j4  —  m,  è  positivo  prendendo 
6à  negativo ,  si  potrà  rendere  quel  prodotto  "  negativo ,  e  così  pure  se  ji^m^ 
sìa  negativo  col  prendere  6  positivo .  Dunque  per  soddisfare  alla  condisione 
della  tangente  dovrà  essere  A  * —  m,  =  o  .  In  tale  ipotesi  il  precedente  pro- 
dotto si  ridurrà  a  jBd':  cioè  sempre  positivo  essendo  tale  È. 

Quindi  essendo  m^z=^  A  ed  A  funzione  che  si  può  determinare  »  rimarrà 
risoluto  il  problema  proposto. 

7.  Considerando  il  metodo  seguito  nella  risoluzione  del  proposto  quesi- 
to si  vede  che  la  funzione  incognita  m^  si  determina  sostituendo  nell'espres- 
sione deir  ordinata,  oc  +  6»  ad  x ,  sviluppando  la  risultante  funzione  in  serie 
secondo  le  potenze  positive  e  crescenti  di  6>  e  prendendo  il  coeffidence  di 

2  oc 
Ci    Quindi  si  trova  77i,s= — . 

n 

Quello  che  abbiamo  detto  per  la  parabola  dimostrasi  generalmente   per 

qualunque  curva.  Quindi  la  funzione  m^  è  una  derivata  secondo  data  legge 

della  funzione  rappresentante  V  ordinata*. 

8.  Passiamo  ad  altra  questione;  sia  proposto  cioè  di  quadrare  io  spazio 
triangolare  mbtilineo  AMP,  contenuto  dall'arco  e  dalle  coordinate  AP^ 
M  P .  Essendo  questo  spazio  funzione  della  a?,  lo  rappresenteremo  per  P{oc). 
Pacendo  variare  x  di  6):=^PP'  lo  spazio  AMP  sarà  rappresentato  da 
jP(a:  +  ft)  e  però  il  trapezio  mistilineo  MPPM'  da  /^(x  +  a)-F(a?). 
Supponiamo  /^(ar -+. 6»)  — 'F(oc)  =  ^fi>H-5^-|-ec  Costruendo  due  ret- 
tangoli sopra  la  base  PP'  l'uno  de' quali  abbia  per  altezza  MP,  l'altro  MP", 
le  loro  aree  saranno  espresse  da  ù».MPy  (a.M'P 

.   .  j        oc*  (a:-|-fty         a?"        aa?    .    ,    fi»'       -,.,  .,  ,  , 

cioè  da  fii  — ,  fi».  ■    =  fi» 1 61  H .  Ciò  posto   1  area  del 

a  a  a  a  a 

trapezio  mistilineo  MPP^M!  dovendo  essere  sempre  compresa  fra  quelle  dei 

due  rettangoli,  cioè  dovendo  essere  MPP'M'<Q.M'F,  MPPM>^MP 

avremo  le  due  condizioni  analitiche 

oc* 
^6»-f.5A*  +  ec.>fi>. — 

a 

Aci-^  Bm*  +  ec.  <  fii . 1 — ?  .0*  -\ 

a         a  a 
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ed  essendo  il  prinno  termine  d'ambi  i  secondi  membri  lo  stesso,  per  quel- 

lo  che    dimostrasi   neir  introduziotie  al  calcolo  dovrà    essere    ^=5 .  Die- 

a 

Ito  questo  si  vede  che  la  F {oc)  deve  godere  della  proprietà,  che  varian- 
do X  di  Gà  se  -F  (  jc  +  fi»  )  si  sviluppa  in  serie  secondo  le  potenze  positive 

crescenti  di  fii  il  coefìicienie  di  6»  sia  ^ — .  Ora  si    trova   che  +  C  qua- 

a  5a 

Itinque  siasi  la  costante  C  soddisfa  a  tal  condizione  e  di  più  come  dimo- 
streremo in  progresso  è  l'unica  funzione  che  gode  di  tale  proprietà:    dun- 

que  sarà  F{x)  =  -- \^C  cioè  AMPz=^ 1- C  Rispetto  alla  costante  C 

Da  5a  . 

siccome  fallo  cc  =  o  deve  annullarsi  l'area,  cosi  dovrà  essere   C=o.  Sarà 

ce  I         se*        I 

adunque  ^iF/P  =  -;r- = -;r  ^  ' — ^'Tt   ^J' 9  ^  quindi    condotta    per  M  la 
Sa        3        a        6 

JH  Q  normale  all'  asse  delle  y  sarà  lo  spazio  parabolico  M  Q  A  =  j  xjr 
cioè  eguale  a  due  terzi  del  rettangolo  contenuto  dalle  coordinate . 

9;  Si  dimostrerà  poi  che  in  geuerale  essendo  jr  z=if(jx)  V  equazione  di 
una  curva  ©  F  {00)  rappresentando  1'  area  corrispondente  ali'  ascissa  a:,  deva 
essere  /C^)  >1  coefficiente  di  fii  nello  sviluppo  di  F(a:  +  fi))  —  F{x) 
secondo  le  potenze  positive  e  crescenti  di  a. 

10.  Confrontando  il  precedente  problema  con  questo  vedesi  che  in  quel- 
lo la  determinazione  dell' incognita  funzione  dipendeva  dalla  derivazione  di 
una  funzione  da  funzione  data,  in  questo  è  data  una  derivata  della  funzio- 
ne incognita  . 

X  (x  I    I  ^  (fx^  — L»  o^ 

1 1 .  Essendo  «^— -^ ^ ^  il  termine  sommatorie  della  serie   i ,  5, 

a  .  5 

6, 1  o  ec. ,  se  ne  domanda  il  termine  generale  •  Rappresentato  per  f(x)  si 
vede  che  tale  funzione  si  determinerà  se  dalla  somma  degli  x  primi  ter- 
mini si  tolga  quella  degli  a: -^  i   precedenti  j  onde  avremo 

x(x^  i)(y  +  2)       (x^i)x(x+  i) (a:+0    , 

•^(^)  == TT" 3-5 7"^  ~r7 

Generalmetile  se  con  S,  rappresentiamo  il  termine  somroatorio  di  una  serie  e  con 
f{x)  il  generale  awemo  f(x)^  S^  —  S^.r>  quindi  il  termine  generale  è  u- 
uà  funzione  derivata  con  data  legge  dalla  funzione   che   rappresenta   il   ter- 
mine soimuatorio. 

12.  Passiamo  alla  questione  inversa.  Sig  la  serie  de' quadrali  dei  numeri 
naturali  1,4, 9,  16...,  il  cui  termine  generale  è  ar'  e  si  domandi  il  ter- 
mine sommatorio.  Esprimendo  con  S^g  questo  termine  avremo 

S,^S,,,  =  x'  ovvero  S,^,  —  S,  =  (x+ 1)' 
Dunque  l'incognita  funzione  deve  godere  della  proprietà  che  aumeotandovì 
la   X   d' una   unità  e  quindi    sottraendo   dalla  novella  funzione  la  primitiva 
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si  ouenga.(a:-h  i)' .  Ora  la  fua^qpc  — ^^ — m       f  )^ r -(^  C  ea^/endo  C 

una  costarne  gode  di  questa  proprietà,  oadé  avrèiuo 

^^_^(^+  i)(2y  +  i^  ^.^  ^  siccome  fatto  ar=i^  deve  federe  JiS,  «5^; 5i 

avremo  C  =  o  ed  4$^  =  — 1—2 — C> — ,-J — i  come  si  pjiO  agevolmente  ve* 

■    3,3  **' 

rìficare* 

i3.  Paragonando  i  due  ultimi  problemi  coi  precedenti  ik  vedrà  che 
hanno  della  analogia,  e  che  solo  vdria  la  l^lg^  di  derivasiocie . 

1 4*  Sia  adesso  proposto  di  trovare  una  serie  della  quale  il  triplo  di  na 
termine  qualunque  sia  eguale  al  doppio  dell'  antecedente  piìi  il  conseguente  • 
Esprìmiamo  con  j^^,  il  termine  geneiTile^é  però  ^j,,  ^,  +  ,,  ^7^^,+,  rappresente- 
ranno ire  termini  consecutivi  9  otide  dovrà  essere 

5j^*t.  =  2j, -{-jr.+.  ovvero  j-,^.  —  3j,, ,-+.  2jr;r  =  o  . 

Questa  equazione  esprime  dunque  una  proprietà  alla  ({uale  deve  soddisfare 
la.  funzione  ricercata.  Ora  la  funzione  j-,  =  ^^ -h ^ .  2*  essendo    A,B   due 
costanti  qualunque,  soddisfa  ad  una  tale  condizione,  e  si    troverà  che  com-^ 
prende  tutte  le  funzioni  che  godono  di  tale  proprietà,    quindi    avremo    de- 
terminato il  termine  generale  «  Ammettendo  che   i   due  primi    termini    sieno 

3»  5  avremo^,s=3,  jr^  =  5,  e  però  3=3^  +  ajB,  5  =  -^-f-4^ 
laonde  ^^  =  jB  =  i   ed  /^^  =  3*  H-  i . 

i5.  Sostituendo  successivamente  ad  ce  :2,  3,  4  ^^«9  avremo  la  serie 
3,  5,  9,  1 7 •  che  ha  le  accennate  proprietà  • 


a?' 


%3C 

1 6*  Non  abbiamo  detto  come  si  ritrovino   le  funzioni  — u  C , 

Sa 

a?(a:+ i)(2a:H- i)         >r>     ^        ^     ,     ,        .    ,  ,  ; 

— 4-  C ,  ^  -+-  ^ ,  a'  che  nsolvono  tre  de  proposti  qu«- 

siti,  facile  era  di  verificare^  che  corrispondevano  alle  proposte  condizioni,  ed 
abbiamo  asserito  essere  le  sole  alle  quali  appartengono  le  accennale  proprie- 
tà. Per  ora  ci  basti  di  aver  considerato  tali  questioni,  poiché  la  determi- 
nazione di  quelle  funzioni  appartiene  a  quel  Calcolo  del  quale  vogliamo 
dare  una  generale  idea. 

1 7.  Debbasi  trovare  la  funzione  /(a?)  che  soddisfa  alla  equazione 

J  (^)  /(^)  ~/(^  •+"  ^)  qualoijqtfe  siasi  a  ♦  Troveremo  facilmente  che  a  ta- 
le condizione  soddisfa  la  funzione  fiac)  =a  é^  essendo  m  una  costarne . 
Così  vedremo  che  air  equazione  f{x)  f\d)  =f{pc  4-  a)  -^f{pc  —  a)  sod- 
disfa Ka  fiinzìone  ^(ar) «  a  cos  m  <a:  essendo  m  una  costante  qualunque,,  e 
che /(a:)  B=  m' -+-m'  essendo  m  costante,  gode  della  proprietà  espressa 
dall'equazione  f(x)  ==/(a  a?)  +  2  . 

18,  Veniamo  ad   istituire  un  confronto  sopra  le  risolute  questioni.  Nel 
primo  prc^Iema  l'equazione  che  ne  esprimeva   le  condizioni,  comprendeva 
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la  variabile,  la  funzione  incognita  ed  una  sua  cómbinatai  negli  altri  la  deter- 
minazione della  funzione  incognita  dipendeva  o  dalla  derivazione  di  una  fun- 
zione  con  data  legge  e  viceversa  «  o  le  condizioni  ne  erano  espresse  da  equa- 
zioni comprendenti  derivate  delle  incognite  funzioni.  Quésta  osservazione  ci 
poi^e  nie%zo  di  distinguere  il  Calcolo  eiemeqiare  dal  Sublime.  Appartiene  al 
primo  di  determinare  le  funzioni  incognite  quando  sieno  date  delle  combinate 
e  viceversHi  o  le  condizioni  del  problema  siedo  espresse  da  equazioni  compren- 
denti funzioni  combinate  della  incognita  j  al  secondo  di  determinare  le  fun- 
zioni incognite  data  la  legge  di  derivazione  dietro  la  quale  debbono  dedursi 
da  funzioni  note  e  viceversa,  o  quaufJo  le  condizioni  del  problema  sono 
espresse  da  equazioni  eompreiideuti  funzioni  derivate  dalla  iucoguìta.  Que- 
lla dsfjnizioiie.  del  Galoolo  sublime  può  farci  conoscere  la  sua.  eglensione. 
Noi  per  ora  ci  lioiiteretno ,  a  ciò  cJse  ha  rapporto  a  quella  paria  del  Calco- 
lo aublifl»e  della  quale  esporremo^  i  prin^ipii  in  .progresso  •• 

1 9*  Come  nell'  Algebra  elenieoidre  .si  considera  risoluta  una  equazione 
algebraica  se  non  rimangono  che  determinate  operazioni  da  farsi  sopra  i 
coeftìcienti ,  e  se  è  trascendente  si  considera  risoluta  quando  si  possa  ridurre 
alla  risoluzione  di  una  algebraica;  cosi  nel  Calcolo  sublime  si  considera 
risoluta  una  questione,  se  la  determinazione  di  una  funzione  dipende  da 
nota  derivazìoue  da  funzion  data,  o  se  riducesi  alla' risoluzione  di  equazio- 
ni comprendenti  soltanto  combinate  della  funzione  incognita.  Di  qui  può- 
vedersi  come  il  Calcolo  sublime  formi  4a  parte  più  elevata  della  algebrica 
scienza  . 

20.  Confrontiamo  T equazioni' 

Nella  prima  \a  y^^^  è  derivata  dalla  j'y,  e  la  derivazione  sta  nell' aumentare 
la  :r  di  una  unità,  così'  possiamo  risguardare  la  ^^ 4-1  dipendente  dàlia  ^^^, 
,  per  egual  modo .  Nella  seconda  equazione  la 

f{a)  si  ottiene  sostituendo  slA  x,  a 
j^\xj^a)  aumentando  a:  di  a 
V  fip^ — ^)  diminuencjo  or  di  a*  ,    ' 

Prendiamo  aneora  le  dute  equaziom 

Nella  piima  possiamo  supporre  le  y^^^^y^^^ »/"»♦.»  dipendenti  l'una  dall'ai' 
tra  e  dalla  ^y  per  la  stessa  legge  |  cioè  aaniwtaiido  sempre  la  ar  di  una  u- 

nità;   nella   seconda  equaaione  cia^heduna  delle  derivate /(^-^j^/fap*)  , 

/(seno?)  dipende  dalla /(x)  in  modo  differente.  Quindi  costituirà  un  ra- 
mo distinto  di  Calcolo  sublime  quella  parte  che  sì  occupa  di  equazioni 
comprendenu  derivale  dedotte  con  legge  uniforme.  Sorgono  però  differenti 
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calcoli  di  cfeiivazione.  Chiamèreitx)^  poi  Calcolo  delle  funzioni  (i)  qoelio 
che  considera  equazioni  nelle  quali  te  derivate  non  hauno  alcuna  analogia 
di  generazione.  A  questo  appartiene  il  Calcolo  di  derivazione  inislo  quan- 
do, cioè  r  equazioni  coroprendouo  derivale  che  appartengono ^a  leggi'  dfffe» 
renti  di  derivazione. 

21.  Qualunque  Calcolo  di  derivazione  v^»a  intorno'  «1  problema  di  de- 
terminare funzioni  derivate  che  con  data  legge  dipendono  da  funzioni  date 
e  viceversa,  e  generalmente  .di  ritrovare  funzioni  che  debbano  soddisfare 
ad  equazioni  comprendenti  derivate  dietro  la  stabilita  leggo,  Indefinito  è 
•idunque  il  numero  de' calcoli  di  derivazione,  poiché  la  legge  di  derivazio- 
ne può  cangiarsi  comunque.  La  legge  particolare  di  derivazione  determina 
la  specie  di  calcolo  il  qyale  sempre  di$tinguesi  in  calcolo  diretto  e  di  t?e- 
rii^azione,  ed  in  inverso  o  di  reiroderwazione .  In  generale  le  derivate  si 
distinguono  in  ordini,  dicendosi  di  primo  ordine  quelle  che  si  deducono 
immediatamente  dalle  primitive  ^  di  secondo  quelle  che  si  ricavano  dalle  de- 
rivate prime  o  da  queste  e  dalle  primitive,  e  cos\  via  via  dicendo.  Così 
r  equazioni  comprendenti  derivate  si  distinguono  io  ordini,  dicendosi  di  pri- 
mo ordine  quelle  che  comprendono  soliamo  derivate  prime ,  di  secondo  quel- 
le nelle  qu«'\li,  T  ordine  massimo  delle  derivate  è 'il  «ecoi\do  ;  e  cosi  via  via 
dicendo . 

22.  La  derivazione  di  funzioni  da  altre  e  viceversa,  e  la  ricerca  delle 
funzioni  primitive  che  debbono  soddisfare  a  date  equazioni  derivale  costliui- 
scono  rpggetto  principale  di  ogni  calcolo  di  derivazione;  ma  siccome  que- 
sti calcoli  danno  orìgine  q  novelle  funzioni  e  quindi  a  nuove  ricerche  intor- 
no le  loro  pi-oprietà ,  cosi  viene  ad  estendersi  sempre  più  il  vasto  campo 
delle  matematiche. 

25.  Sebbene  le  particolari  proprietà  di  ogni  calcolo  di  derivazione  dipen- 
dono dalla  legge  colla  quale  si  deducono  le  une  funzioni  dalle  altre ,  v' han- 
no però  in  ciascheduno  tre  generali  questioni  che  ora  accenneremo.  Data 
una  funzione  nasce  la  ricerca  se  possa  considerarsi  nata  da  funzione  primi- 
tiva dietro  una  data  legge  di  derivazione  j  ed  i  criterii  che  servono  a  risol- 
vere tale  questione  diconsi  criterii  delle  derivate  esatte. 

Data  una  equazione  fra  derivate  si  può  ricercare  se  esista  una  funzione 
che  vi .  soddisfaccia ,  ed  i  criterii  che  si  riferiscono  a  tale  quesito  diconsi 
criterii  di  retroderii^abilità. 

In  terzo  luogo  data  una  equazione  derivata  si  può  domandare  un  crite- 
rio per  riconoscere  se  siensi  determinate  tutte  le  funzioni  che  vi  ponno 
soddisfare  e  questo  chiamasi  criterio  di  retroderivazione  completa.  L'im- 
portanza'di  quest'ultima  ricerca  esige  che  si  aggiunga  qualche  altra  con- 
siderazione. Allorché  le  condizioni  di  un  problema  conducono  ed  una  equa- 
zione ,  è  chiaro  che  tutte  le  funzioni  le  quali  vi  soddisfanno    possono    rac- 

fi)  Così  venne  denominalo  questo  Calcolo  dal  8ig.  Carlo  Dabbage  ;  La-Croix. 
Traile  du  Calcul  ce.  T.  IH.  p.  5y5. 
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chiudere  la  lirercaia  soluzione «.CoeìneU'Aigi^bm  dfiaeniare  se  l' enunciato 
di  una  quesliooe  ci  ba  coodoiio  ali* equazione  aj^  —  Go^'-f-  ji;r  —  6;?;:o, 
ciascheduna  delle  rodici  i ,  a,  5  può  dare  una  soluzione,  ed  aCGncbè  il  pror 
blenia  sia  lisoJtQ.  cowpleuineute  deveai  aggiungere  la  dimostrazione  che  nes- 
suna altra  quantiià  può  soddisfarvi.  Consideriamo  ancora  il  problema  sciolto 
siqjeriornionle  Ucpiale  €Ì  ha  condotto  all'equazione 

Le  Funzióni  i  -+-  5  •  2^,  2",  £  (2*  ^  ì)  Soddisfanno  a  quella  equazio- 
ne ma  si  conciiinderèbhe  male  dicendo  che  a  quel  problema  appartengono 
quelle  sole  soluzioni ,  poiché  a  quella  equazione  vi  soddisfa  l'equazione  ge- 
nerale ^;,  =  y/ -|- ^  5'  che  comprende  le  precedenti  come  casi  particolari. 

24.  Questi  semplici  cenni  sono  diretti  a  far  conoscere  quale  sia  lo  sco- 
po d'ogni  calcolo  di  derivazione,  e  quello  delle  funzioni.  Ognuno  vede 
quante  ricerche  possano  sorgere  avendo  riguardo  alle  relazioni  che  questi 
calcoli  hanno  fra  loro  ed  alla  scelta  de' calcoli  pih  adattati  a  certe  classi  di 
problemi .  Porremo  fine  a  questa  breve  Memoria  osservando  che  in  ogni  cal- 
colo di  derivazione  devesi  nella  parte  diretta  stabilire  primieramente  la  lég- 
ge di  derivazione  che  gli  appartiene,  dedurre  dalle  ordinàrie  funzioni  le  de- 
rivate riducendo  alla  massima  semplicità  le  regole  necessarie ,  esaminare  co- 
me da  equazioni  proposte  fra  combinate  si  formino  equazioni  fra  derivate, 
dovendo  questa  analisi  guidarci  nelle  questioni  di  retroderivazione ,  e  quindi 
quali  equazioni  conducano  ad  identiche  equazioni  derivate  ed  a  quali  deri- 
vale possa  corrispondere  una  stessa  equazione  fra  combinate  funzioni.  Nelle 
seguenti  Memorie  procederemo  allo  sviluppo  di  tdli  questioni  per  quel  cal- 
colo particolare  di  derivazione  che  si  nomina  Differenziale. 


Dell'uso  delle  quantità  immaginane,  osservazioni  di  Giusto  Bel- 
lavitis  di  Bassano  ,  in  risposta  alla  Memoria  del  prof.  Toblini 
sulte  quantità  esponenziali  e  logaritmiche  ^  inserita  nel  Poligra- 
fo di  Verona  {Luglio  x83o),  (i). 

Il  pro£  Toblini  trova  affatto  insussistenti  .le  obbiezioni  da  me  o  da  al- 
tri provocate  contro  l'uso  delle  quantità  immaginarie,  e  perciò  giudica  inu- 
tile e  dannoso  il  progetto  d'escluderle  dall'algebra  elementare  che  io  ac- 
cennai nel  giornale  Z^a—^io  6.^  bim.  1838.  pag.  :t49* 

Neir  offrire  le  più  sincere ,  grazie  al  chiarissimo  prof,  per  le  gentili  es- 
pressioni usate  verso  di  me  lo  priego  di  ulteriormente  onorarmi  colle  sue 
saggie  riflessioni  anche  su  quanto  ora  credo  poter  aggiungere   in  tal  argo- 


(1)  Questa  riaposta  la  spedii  a' di  a  ottobre  ai  Direttori  del  Poligrafo,  ma  egli* 
00  non  giudicarono  conveniente  di  pubblicarla^  ire  di  darmi  verun  riscontro. 
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mento;  la  quaì  cosa  rìuiciii  seoaa  dubbio  iHÌlÌ€6Ìnia  ^  rischiarare  no  sog** 
getto  che  ambedue,  benché  per  diterar  rao*»vi ,  giudichiamo  intaressaijus-^ 
simo .      .       •  ■.'.••   "^,-'.  ••  '■    •'  .  •   '  '•  ■  ^'i 

Ma.  prinfia  d'^jotrare  in  i^|cuw.*disj)!m,a  credo  iaaiql«tai»feme  ;ipdi{»pw^- 
bile  lo  stabilirei  principi  svi  ^u^i  W)i,i|^W^fttp<t>.  di.fopd4rq  i  np^firr^^ÌQ- 
cinj»  Per  , la  <|4«ajl  cos4  brw*fifel  i^ten^^ra  J'ópim^nfi  tjei.  ^g^  ^r<?f.  jsull^  ,*e-' 
guanti  ina$sif»Q,-     ^     t.  ,.   .   -.  .ir  *   ..  ■  ;  ••;   j-^^--     t-'.   o-m '.'jo  ,•-;".!■;■•  /f  ^ 

Pfou  ri  |iuò^  éUm^no  insMaiematitìffi3V^Qp9ir  ^ojprfto^ui  dei  quali 
pon  sì  ha  aìcuM  idea.;  ma  al  oooitrariQ  M  deve  {>iiilia  diQjairìx  chiaramente 
ed  in  pìodo  che  JDolla  iunior  evideoza  se  pe  ricavino  lo  prtìpietà  di^  ad 
essi,  si.  vogliono  attribuirei,   j.,       ,.        "  ».    .'    / 

.  lJ,pj3Dcipio  d'analoga  dev'essere  adoperato  {quando  si  ¥pg)ia  . /esattezza) 
con,  it)QÌta  capidla,  ed.  è  i^u^en^ab^le  ch0  gli  oggetti  che  si  pciffiganano  ^ 
sieno.  leaseazialmeiue  ms^iomiglianti.  .Né  è.  ^oOlivo  di  rassomiglianza  ^i.  due 
cose .  r  qssori^  dell'  ui^a  ^d  il  non  0S^^r  deli'  altra . 

...  Le  Alaiemaùohecpme;  cretto  d'educazione  devono  avvezzar  Je.  menti 
giovaniU  <al,  più  .rigaroso  raziocinio»  non  già  coiicorrere  a  far  loro  supporre 
r eyi(|en2ia. dove  non. pìo3aoiH>  vedere  ch/9.,x)^curità.     . 

Pffr  "If^iiaa^iaaieDio.  e  faciliuftion^  della  scienza -conviene  adoperare  tal- 
vxdu  dei  metodi  empirìpi  l'esaitez^  dei  quali  ^  più  ch^  altvQ  di^tiosuata 
dalla, giustezza  d^i  risulwxu^itii  ipa^  iiop.  è  mai  permOfiio  di  c<;Ansideradi  quali 
mQ(o£  ngorosafnente  provati^  e  le  iMat^fiiaticàie  s\  avvicjner<^pnp.  tanto  più 
al  rigiDMr^,  a  cui  sembrano  aspirare  quando  .me^ao  si.  adopreivinnq  tali  metodi  f 

11  d^scujtere  i  principi  £[>DdAmemaU  d'una  aoieiiza  riesce  di  aornuK)  van- 
taggio se  fli  giunge  a  renderli  m^ljori ,  altrimenti .  serve  almeno  a  trovare 
delle  esposizioni  più  chiare  e  convincenti;  né  è  mai  contrario  al  progresso 
deUer  cognizioni,  perehò  lo.  «iludio  d^  piincip)  aon  esclude  quello  della 
parie  positiva  delia  scienza  •  -      r. 

Dopo,  esser  convenuti  sa  queste  od  ftltre  massime  di  buona,  logica ,  sa» 
rà  fprse  necessario  che  il  prof.  Toblioi*,  prima  di  scendere  agli  sviluppi  di 
calcolo  ^  dei  quali  è  riempitila  la  sua  Memoria ,  definisca  chiaramente  che 
cosa  intenda  per  [/^  —  i  >  definieione  £c>rs*  anche  maggiormente  richiesta 
dall' aver  egli  sostituito  al  apn^  comune  di  quantità  immaginarie  quello 
di  immagtmfrj  o  di  espressioni  immaginarie, 

I>efii^iti  questi  immaginarj  converrà  dimostrare  su  di  essi  i  teoremi  fon- 
damentali di  calcolo  (a'+-6)c  =  ao+&o»  ( — a)  ( — A)=a6,  ec; giac- 
ché tali  ceojemi  soik^  od  evidenti  a  dimostrati  soltanto  nel  caso  che  ab  e 
sieno  quantità  (e  quando  dico  quantità  intendo  reali),  e  ci  vorrebbe  un 
ben  ardito  spirito  0*aQ<ilo^a  pc^r  estenderli  senxa  piti  agli  immaginar]  •  Me 
temo  che  questa  ricrea,  sia  ^itulicata  dal  Toblìni  un  inutile  scrupolo  me- 
tafisico ,  perchè  egli  stesso  ne  ^k  V  esempio  rifiutando  uno  di  questi  teore* 
mi»  sul  quale  io  noa  avrei  immagitiato  di  porre  dubbio  veruno»  avendo 
ìó  sempre  ritenuto  che  >a .  i  ed  a  sieno  quantità  precisamente  uguali ,  del- 
le quali  per  conseguenza  Tuna  possa  porsi  in  luogo  dell'altra  >  ed  invece  il 
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Tobiini  bsserìftùe  che  appunto  dal  prendere  ^  in  luogo  ài  e .  t  naaee  il  pfih 
radosso  del  Bull.  Férussac  1828.  Ayril  ii.*^  1J46. 

Non  è  mio  scopo  l'esaminare  i  calcoli  dell'egregio  prof,  né  compararM 
i  risuliamend  colle  fornmle  con'oseiiatf ,  beoil osserverò  che  tutto  l'insieme 
della  Memoria^  le  ì»ue  conslderaziom  sopra  i^.i  che  non  deve  cottfoiòdersl 
Con  e,  €  sopra  {l'Y ^t'^'^p  \  è  la  wra  coiacAtìsione :« Niente  ilietio  di  dò 
che  ho  detto,  occorre  per  essere  in  grado  di  conoscere  la  vera  indole  del- 
le pìii  semplici  funzioni  esppaensiitli  e  logantmiehé,  degK  itmnagtuarj  e  de' 

moUipKci  d^ffeféi)!! ,  od  aoche  hifinitl  viAori  che  le   appartengono»; * 

sono  tutti  argoitienii  die  sostengono  il  niio  progetto  a  escludere  gli  inmia* 
ginarj  dall'  algebra  elementare  j  ed  infatti ,  qual  ctiiarcEza  può  supporsi  iu 
oggetti  che  dopo  essere  stati  tanto  studiati  ricevettero  or  ora  delie  A  essen-* 
siali  nK)difica%ioni?  Qual  cot^idenza  potrà  ricorsi  nei  caicdi  se  bd  ogni 
passo  potrk  dubitarsi  d'aver  dimenticato  qualche  fattore  eguale  all^ unità j  o 
per  simile  ragione,  di  non  aver  sommata  qualche  quantità  eguale  a  ^zero? 
SuBd  facilità  di  cadere  in  errore  nel  calcolo  degli  immaginar)  potrà  anche 
vedetti  la  nota  alle  mie  osservazioni  nel  Giomede  di  Padova  sopracènato . 

Dal  novero  dei  vantaggi  presentati  dagli  immagit}arj  sembrami  che  il 
prof.  TbbKni  potrà  togliere  quello  di  ap^ettirci  della  incompaiibitiiA  del- 
le condizioni  delle  questioni;  perchè  a  ciò  sehrono  egualmente  le  eqna-^ 
zioni  iéuali  senza  radici  (intendo  reali)  iioa  eMendovi  alcuo  bisogno  di 
giungere  alle  radici  immaginaiie.  Del  re^b  l' edolusione  delle  quantità"  itAf* 
magMarìe  dagli  elementi  d'Algebra  non  è  un  grandioso  progetto,  basta  vd« 
lerlo ,  gjlacebè  le  prime  decotta  s^ineomraiio  soltanto  nella  teoria  generale 
déUe  equazioni  che  ordinariamente  non  pttò  essere  sviluppata  oel  Ck>rso  se- 
mestrale deW  anno  filosofico  ^ 

Quando  i  difensori  degli  immaginatj  saranno  giunti  a  giustificarii  plau- 
sibilmente (  oggetto  che  sembra  dimeniieato  nel  progresso  della  Menioria  a 
cui  rispondo),  rimarrà  loro  da  scioglfere'il  diihbio  da  me  preposto |ier  to- 
gliere il  paradosso  suaccennato  (Giom.  ^  Padova  6.*  bim.  1828,  pag.  356), 
cioè  se  dalla  X  (  cós  2  'tt  + 1/-^*^  i  aen  a  'TT) «*»  i  ^ l/^"^  '  ^  debba  rica- 
vare i  I  sas  2  -Tf  1/ — I  ,  o  piuttosto  ritenere  che  uno  dei  forse  infiniti  va- 
lori immaginar)  di  cos  2  'tt  +  j/ —  1  sen  2  tt  abbia  il  logaritmo  eguale  a 
:xni\/ —  I  .  11  prof.  Tobiini  notì  fa  parola  nò  di  questa  obbiezione  né  di 
quella  sulla  dimostrazione  che  il  Paoli  dà  al  teorema  dell' Eulero;  pure  è 
certo  che  quanto  maggiori  erroii  od  oscurità  si  trovano  nel  calcolo  degli 
immaginar],  tanto  pih  esso  sconviene  all'Algebra,  ed  in  ispecidità  al  pri- 
mo insegnahiento  • 

Non  mi  dilungo  maggiormente  senaa  prHtìa  aver  conosciuto  se  l'egre- 
gio sig.  Professore  aggradisca  queste  qualnnqctè  siensi  urie  risposte  dettata 
dal  desiderio  di  riconoscere  lèi  verità ,  ailà  quale  sono  dispostissimo  di  ren- 
dere omaggio  da  qualunque  parte  mi  si  faccia*  conoscere. 


Digitizéd  by 


Google 


iG 

FISICA. 


Formule  e  precetti  semplici  per  la  costruzione  degli  oculari  a 
quattro  lenti  pei  Cannocchiali  terrestri  di  Giovanm  Santini 
professore  di  Astronomia  nella  L  R.  Università  di  Padova . 

!•  Poco  dopo  l'invenzione  del  Cannocchiali  Gallicani,  Keplero  con  fi- 
no «iccorgiraenio  immaginò  di  sostituire  un  oculare  convesso  ali*  oculare  con- 
cavo ,  di  cui  fecero  uso  ì  primi  Inventori  di  questo  meraviglioso  sussidio 
alla  nostra  limitata  vista,  con  che  ottenne  un  campo  più  ampio,  e  piii  net- 
to, come  facilmente  dimostrasi  dietro  i  principii  fondamentali  dell'ottica;  ma 
tale  invenzione  di  Keplero  usata  tutto  di  dagli  Astronomi  ha  il  leggero  incon- 
veniente di  presentare  in  una  situazione  inversa  le  immagini  degli  oggetti, 
lo  che  se  non  apporta  «ilcun  imbarazzo  a  chi  per  lunga  abitudine  siasi  con 
sì  fatti  stromenti  di  già  assuefatto  alle  osservazioni ,  riesce  molesto  e  fasti- 
dioso per  quelli ,  1  quali  poche  volte,  o  per  diletto  soltanto  ricorrono  al- 
l' uso  dei  Cannocchiali .  Lo  stesso  Keplero  immaginò  una  disposizione  di 
lenti  convesse ,  che  raddi  izzasse  gli  oggetti  \  ma ,  non  essendo  egli  mecca- 
nico ,  non  ebbe  il  vanto  di  averne  tentato  T  effetto  ,  e  questo  merito  sem- 
bra dovuto  al  p.  Reità,  che  alcuni  anni  dopo  con  tre  lenti  oculari  costruì 
il  primo  Cannocchiale  terrestre,  che  si  conosca.  Molto  imperfetti  riusciro- 
no questi'  primi  Cannocchiali  per  le  grandi  aberrazioni  di  rifrangibilità  e 
di  figura ,  alle  quali  andavano  soggetti ,  e  per  la  tenuità  del  campo  che  ab- 
bracciavano ;  ma  perfezionatasi  in  seguito  la  teoria ,  vennero  successivamente 
progettati ,  ed  eseguiti  degli  oculari  a  tre  ,  quattro ,  e  perfino  cinque  lenti 
tanto  colla  vista  di  ingrandire  il  campo,  quanto  di  togliere  alle  immagini 
il  contorno  colorato ,  e  renderle  nette  e  precise  •  Non  è  mia  intenzione  di 
qui  ritessere  la  completa  teoria  degli  oculari  terrestri ,  per  la  quale  rìcor« 
reranno  i  nostri  lettori  alle  molte  opere  di  ottica,  che  in  varii  tempi  dai 
più  celebri  matematici  del  passato,  e  del  presente  secolo  vennero  pubbli- 
cate, ed  anche  al  secondo  volume  della  mia  Teorica  degli  strumenti  ot- 
tici (Padova  dalla  tipografia  del  Seminario  1828.  voi.  2  in  8.*').  In  essa  si 
troveranno  brevemente  riferiti  i  pregi ,  ed  i  difetti  di  molti  oculari  terrestri 
a  tre ,  e  quattro  lenti ,  le  formule  generali  che  servono  a  determinare  le  di- 
mensioni, e  gli  effetti  che  se  ne  devono  attendere,  illustrate  con  molti 
esempii  numerici,  i  quali  serviranno  opportunamente  di  guida  al  calcolo  per 
gii  artisti  nei  singoli  casi  speciali  che  si  possono  ad  essi  presentare. 

2.  Fra  le  varie  specie  degli  oculari  terrestri  dalla  Teoria  raccomandati 
avanti  la  pubblicazione  di  quella  mia  opera,  non  trovavasi  (  per  quanto  fos- 
se a  me  noto)  compresa  quella  che  comunemente  vedesi  adoperata  dai  più 
distinti  ottici  Inglesi  e  Francesi,  adottata  eziandio  dal  rinomatissimo  Fraun- 
hofer  di  Monaco ,  le  cui  produzioni  vennero  cotanto  meritamente  applaudile, 
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e  celebrate  per  tutta  la  colta  Europa;  lo  slesso  sig.  consigliere  Pi  acini, 
che  in  un'opera  eccellente  per  gli  Artt:(ìci  ìntiiolata  l'racktische  Dioptrik, 
Vienna  1838  presso  Hcnbner,  ha  racrolto  i  precetti  per  la  niigiiore  co- 
struzione tanto  degli  cbjettivi  acronjatlci,  qu«an(o  def;H  oculari,  non  additò 
altra  regola  per  gli  oculari  terrestri  che  quella  di  auenersi  alle  dimensioni 
degli  oculari  di  Fraunhofer,  dei  quali  presenta  un'ampia  tabella  per  gli 
objettivi  di  ogni  grandezza,  e  per  gli  ingrandimenti  piìi  usuali  ricavala  dal- 
la insp'ezione  dei  molti  cannocchiali  di  questo  artefice ,  che  egli  ebbe  il  co- 
modo di  consultare»  Tentai  di  dedurre  questa  siugolare  costruzione  dalie 
formule  fondament/ili  della  diottrica,  ed  intrapresi  a  dimostrare  con  varii  e- 
sempii  numerici;  i.'^  in  qual  modo  ad  un  dato  objeiiivo  si  possa  adaUare 
un  oculare  il  quale  produca  un  determinato  ingrandimento ,  ed  abbia  un  de- 
terminato rampo ,  indicando  il  modo  di  determinare  numericamente  le  di- 
'raensionì  delle  lenti,  e  delle  scambievoli  loro  distanze;  2.°  come  si  debba- 
no disporre  quaiiro  lenti  di  data  distanza  focale,  perchè  ne  risulti  un  ocu- 
lare terrestre,  il  quale  applicato  ad  un  dato  .objettivo  produca  un  dato  in- 
grandimento ;  e  dalla  soluzione  di  qno6to  quesito  spontanea  risulta  la  costru- 
zione degli  oculari  Pancrnricì ,  o  Polialdi  introdotti  in  commercio  per  la  pri- 
ma volta  dal  rinomato  ottico  francese  Cauchoix;  5/  per  ultimo  tentai  di 
assegnare  le  dimensioni  delle  lenti,. e  delle  loro  distanze  scambievoli  per 
l'ingrandiineDio,  e  per  la  distanza  focale  dell' objettivo ,  sempre  introducen- 
do la  condizione  che  la  disposizione  delle  lenti  riuscisse  tale  da  distrugge- 
re i  contomi  colorati  degli  oggetti.  Quest'ultima  via  è  per  la  pratica  la  più 
comoda,  in  quanto  che,  fissato  1* ingrandimento  che  si  vuol  produrre  con  nn 
dato  objettivo,  si  hanno>  tosto  dietro  il  calcolo  numerico  di  formule  deter- 
minate le  distanze  focali  delle  lenti,  e  le  distanze  a  cui  devonsi  scambie- 
volmente fissare  per  ottenere  l'intento.  Un  tale  problema  però  ò  di  natura 
sua  indeterminato,  e  rigorosamente  parlando  è  suscettibile  di  ricfìvere  infi- 
nite sola2toni  ;  ma  un'  opportuna  tceka  delle  quantità  arbitrarie ,  che  iu  esso 
si  incontrano,  la  quale  non  ristringa  soverchiamente  il  campo,  che  al  tempo 
stesso  renda  positive  le  distanze  focali,  e  le  distanze  scambievoli  senza  di 
troppo  allungajre  tutto  il  tubo .  ocidare ,  riesce  difficile  e  non  poco  imba- 
razzante. Nel  §  274  ho  riferito  una  peculiare  determinazione  delle  quanti- 
tà arbitrarie ,  la  quale  conduce  ad  una  buona  disposizione  di  oculari ,  e  che 
molto  si  avvicina  a  quella  usata  da  Fraunhofer.  Conviene  però  confessare, 
che  le  formule,  alle  quali  tale  soluzione  si  appoggia,  sono  alquanto  labo- 
riose ,  e  complicate  ;  né  si  prestano  ad  un  enunciato  semplice  quale  di  ordi- 
nario desiderasi  dai  pratici  in  un  aigomento  tanto  interessante,  e  di  giorna- 
liera applicazione  alla  pratica .  Inoltre  il  campo  è  appena  un  terzo  più  gran- 
de di  quello  che  sarebbe  in  un  oculare  astronomico  semplice  dotato  dì  pari 
ingrandimento ,  mentre  con  tanto  numero  di  lentt  si  può  desiderare  di  ac- 
quistare una  maggioro  estensione. 

Dopo  queir  epoca ,  tentando  di  aumentare  il  campo  di  visione  con  una 
diversa  determinazione  delle  quantità  arbitrarie  del  prohlenout,   mi  sono   in- 
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coDiraio^ÌD'  (hie  dlspo^f'/joni  per  quanto  mi  sembra  àbbdstaOBtf  s^mplici^  èti^ 
le  quali  la  prima 'ctmduce  ird  no  <:ainpa,  che  rieMseat?^' ^  4^^"^  ^ '^"'^^ 
niune  cauoocchiale  asirocomico  ad  una  sola  tenie  dotato  di  pari  iogratidi- 
mento;  lar  seconda  ad  uri  campo  io  vero  un  poco  thiiiore*  cioè  «=1  di 
quello  delio  stesso  eannoc<^]ale  astronomico;  ma  io  cambio  si  appoggia,  a 
formule  suscettibiÙ  <U  un  enunziatb  che  riesce  a  portata  di  tutti^  gli  artefici 
pratici,  lo  sperp,  che  )a  benignità  dcti  lettori  vorrà  condooare  all' importan- 
za dcir  argomento  questa  breve  appendice  alla  teoria  degli  oculari  terrestri 
da  me  riferita  nella   citala.  Teorica  degli  stromenti  ottici  ^ 

!•*  Oculare  terrestre  a  guaterò  lenti 

in  cui  il  mezzo  campo  sia  =-=-r-rz r- 

5.  Si  ritengano  le  denominazioni  tutte  adottate  nella  teorica  degli  stromenti 
ottici ,  riguardando  il  cAupocchiale  come  un  sistema  di  cinque  lenti  disposte 
intorno  ad  un  asse  comune  per  la  chiara  visione,  la  prima  delle  quali  ver- 
rà supposta  un  objetiivo  acromatico  -di  dktuoaa.  igeale  =sp}  le  altre  abbia- 
no per  ordine  le  distanze  focali  <jf,  r^  $^  t.  Le  distanze  di  riunione   siano 

per  la  prima  lente  objeitiva       •     •     .     ^ ^#  «e; 

per  la  seconda  lente,  che  denomineremo  prima  oculare.  •  •  .  b,  fi; 
per  la  tei^a  lente,  ossia  secaéda  oculare  «  •  .  ^.  •  •  «  •  i^i  V; 
per  la 'quarta  lente,  o  terza  oculare  •  •  .  •  %  •  •  «  «  •  ^^^o; 
per  la  quinta  lente,  o  quarta  ooulaie       •     .     • «^  «; 

Essendo  il  cannocchiale  destinato  ad  osservare  oggetti  piuttosto  lontanr^ 
si  potrà  riguardare  a  e»  oo  ,  e  pero  sarà  É^^^^pj  inoltre  dovendo  per  la  chia- 
ra visione  sortire  i  raggi  in  direziona  paralelle  dalF  ultima  lente  prossima  al- 
r  occhio,,  sarà  €  =  op  ,  perciò  e^szC,  le  altre  quantità  saranno  legate  alle 
distanze  focali  dall' equazione  fondan^ntale  della  diottrica;  cosi  sarà 

llilIIIII 

•     -;_=_+_,.        ^  .     ^ 


q        b        ^      r        Q       y     ^         ^        ^  ' 

.  Sia  inoltre  il  mezzo  campo >  indicato  da  (D;  l'iusrandimento  da  Mi  nt . 
'7r,-Tr  ,T  rappreaenunp  x  rapporu  oelle  semi-«aperture  delle  quattro  lenti 
oculari  alle  loro  rispeuive  distanze  focali  richieste,  perchè  l'ultimo  raggio 
principale,  che  fa  nel  centro  d^ll' objettivo  un  angolo  <p  possa  attraversar- 
le tutte  senza  impedimento;  sar^qno  queste  quantità  frazioni  assolute  che 
non  dovranno  eccedere  ■}  s  ^^  vogliasi  evitare  negK  oculari  una  troppo 
forte  confusione^  di  sfericità;  in  generale  supporremo,  che  il  massimo  valo- 
re attribuibile  ai  ciascheduna  di  esse  siat=fi».  Per  ultimo  le  distanze  delle 
lenii  siano   i  --      ..  . 
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OCULARI    PER    CÀNJ»9f:G|llALI    TERRESTRI.  |^ 

dal}' obj^tliyp  »)lft  prioia  Qcalaia      •     ,     ,     ^    ,D:^fi-^(f^f/r-{^b 

dalla  .s^coiiUa  ali?  i^rza  oo^||rti5       ,  ,  , .  f  p  ,     i^'c^^j/^^  ..  ,  . 

dalla  rt^rwalIjsiqaaiHj^  (^aulf  r^  .  ,     .     //«ti,  ,  d^i^l -^i^  ez^l -^^  t- 


dalla  quai^ta  oculare  all*ócchlo'    .     ^',     j   /l  '  0  = 


I  . 


'    ''u 


'  4«  RìcMafiiaiè  ciiiesle  posizióni,  Vi  faccia  còllie  bel  §.   !i6i     *  ] 

6      ^  e  de 

e  le  equazioni  9  alle  quali  si  dovrà  soddisfare  pel*buon    efFetlo  del  cannoc- 
chiale ,  saranno 

(i)  M^PQRS 

(a)  <7r^  =  t(/*+  i)^      - 

(5)  '7r>=— c(P^H- Oip  +  'Trc   .                  '   '     . 


.; 


(6)         TT- 


•Tr  «TF  'TF 


ruliiom  delle  quali  è*rekiuvd  al  togHinento  del  contorno  eoloèraieo. 

Queste  equazioni,  senza  contare  le  distansse  focali  date  per  le  distaD2e 
di  riunione  mediante  la  equazione  fondafrieolale  di  Diottrica ,  comeogooo  1 4 
quantità,  cioè  cc,  è ,  j8,  e,  }^,  e/,  S,  e,  '/r,  n^\  nt\  nt''\  (p,  My  del- 
le quaU  in  conseguenza  otto  rimangooo  al  nostro  arbitrio,  js  derono  de- 
terminarsi per  modo,  che  P ,  Q ,  JR,  ^  ^ ^  nt\  V,  n:'\  D,  d ,  d\  dT 
risultino  quantità  positive.  Per  soddisfare  alle' medesime,  si  assunse  nel  §, 
274  (pag.  loo),  V  =  T>  ^  =  4i  ^=f^  ^  =  T^^yy  =^^^  <  =  6»,  i 
quali  numeri  ci  condussero  ad  lina  lodevole  disposizione  di  oculari  molto 
simile  a  quella  adoperata  da  Fiaunhofer,  nella  quale  il  mezzo  campo  (p   ci 

risultò  =  — r-TTT 1  »  'valc  a  dire  eirca  un  terzo    più  grande   di   quello  , 

io8(M — i) 

che  compete  ad  un  cannocchiale  Astronomioo  con  una  sola  lente  oouhre  • 

<    5.  Per  acduisiare  nn  eampo  anebe  piii  grande,  vogliamo  assumere    . 

^s:irf  fi;,  'ir'ayAi,  «Tf'' =  ^'^^ sa tt j  inolife  fingiamo ^ «sf , /i 2=6 *  Iq xju«« 

ale  supporizicmì,  l'equazione  (6)  datò  «¥^4,  e  Tequasione  (i)  darà 

P  rfs  — -r*  mientre  la  (5)  diverrà  0  =3r  ;,  v;.r'    "^'  v  *  Dietro  qiieatl  valori  avremo 
6  \  /  r'       5/^ — js 


^  _1        .  5   .   .       (p  __  .    5^  ^      


ed  il  calcolo  della  totale  dièposizione  del  sistema  risulterà,  come  segue; 
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I  .•  L' equazione  P  =  'r     ^^    *  ==  p  =  "5^ 
doode  si  formerà  Z)  s=  a  -|-  6  = ^rrj ......  (a; 


2.^  L'equazione  (2)  darà 


q       ,„   .    .x<P  __5(5J»fH-6)      j     __£ iSitf +  4» 


di  qui  si  formerà 

,    „  ^     a4(af— i)  60 z? 

e  però  d  =^  +  0=2/3=  ,5^^^^  9"  i5M+42  '  '  '  '  ^'^^ 
3."  L'equazione  (5)  darà  —  =:  —  —  (PQ+  O"!»  <*«  questa  per  la 

sostituzione  dei  precedenti  valori  otterremo 

r        li  M — 136  _r  _^  7  JI/h- 108 

7°"    i8(Jf— i)  '  '        e  "■   i8(itf— I)' 
di  qui  si  formerà 

afiiitf— 136)  Il  if — 126    „ 

i3J!f+4a       ^        i2(i»f— i)  ^^ 

r  tSCSf—i) 

^  y^         5(i»f-i)    ^ 

il  7Ì»/H-io8* 

'^  °^+>^  =  7mTT^-"'=4(7M+io8)^ ^^^ 

4.*  Tenendo  alle  dimensioni  della  terza  lente  oculare ,  l' equazione  (4) 

,     ,                         S                  22Ìtf+l8                   S          5lAf+Q 
Askvìà  _-^ ! •  T  «_ — '     *^ 

Uni  a     •     •     •    •      "^  —  •— *   —  'Z  *   *    '  "^  SS  ■■  • 

d  9(-»^— 0  ^      9(^—0 

dalle  quali  si  otterrà 
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OCULARI   PER   CANNOCCHIALI   TERRESTRI.  ai 

9(ilf— I)          22M+18    ^, 
*~3ii^T9        5(31^^  +  9)" ^^^ 

5.*  Sarà  per  ultimo  e  =  ts=s  — =—  Sjd'"  =  S  +  e  =  —  J, 

o         5  5 

i5(ilf— 0 
°""     '°  5.^  +  9'     W 

i5(3iilf  +  9)  ^  ^ 

ed  Ot=— —  =  -1— _— ^.r  .  .  (m) 

6.*  RiuDendo  pertanto  le  trovate  equazioni,  e  disponendole  nella  loro 
forma  più  comoda  al  calcolo  logaritmico,  ai  avranno  le  seguenti  espressio- 
ni per  determinare  un  oculare  acromatico  terrestre  a  quattro  lenti,  che  con 
un  objettivo  di  foco  u,  produca  un  ingrandimento  bs  M 

Distanze  focali. 
I.    Oculare    ....  ^  =5  — ,^- ,^ — 1 — 

2.*  Oculare  ....     r= — ~-rz : — ^.a 

X  3  jAf  H-  4^ 

5.*  Oculare    ....  1^  =  -— — — —.r 

5(7  Jlf  +  io8) 

•  ^    ,  i5(itf— 1) 

4.    Oculare  .  .  .  •     t=  -    .  ,^  .^ 

^  3iilf  +  9 

/  Disianze  delle  lenti 

^      (5  iHf  +  6)  et 
Dall'obiettivo  alla  i.*  oculare  ....  Z)= ^  ,^ 

'  5  ili 

dalla  £.■  alla  3.*  oculare      .....     d va  — 

i3  Jlf -1-43 

v/      5(ii  M —  136)  ^ 
dalla  a.*  alla  5.*  oculare a  «■— 7 — rr ^d 

4(7Ìlf  H-.  108) 

8^33  Jf -+.  i8ì 
dalla  5.*  alla  4-*  oculare ^"  =  ~F7F-5F- — ^^ 

dalla  4«*  oculare  al  luogo  dell'  occhio    .     O  =  — ^-rrz —  .  t 
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S2  ■        '  '       '     n9kQk 

II  mezzo  campo  «>  swa  «  ^  j,, -,  ovvero  pooendo  fi>  =*^,  e  riducen- 

do  a  miDiùì  di  gvAdo* v  .  ;  tf>ps  ».  ,  ....  .      i 

iw  — 1  .  '    ;\ 

Sia,  (come  nella  teorica  degli  Str.  ott.  voi.  IL  pag.   102)    oc  =  54  poi. 
3/ =  60.  Si  troverà  dietro  il  calcolo  «uccéssìvo  delle  precedenti  equazioni 
q  =  2^i,  554  \  i  .  .  D  =^  55p,  080 
rsaS  »  o3a  ^  dT  s=a    4>  ^21 

j  =  i,56i  <i"  =    5  ,  o83 

0=0,  716 

Lunghezza  totale  in-  pollici  :=  66 ,  84 1' 

Campo  totale  zB2q)we:^S\6. 

Affinchè  possa  ciascheduno  a  colpo  d^occliio  rilevare  i  vantaggi,  e  gli 
scapiti  di  questa  distribuzione  in  confronto  di  «juella  adottata  nel  citato  e- 
sempio  della  teorica  j  riferiremo  qui  le  dimensioni  ivi  ottenute  per  lo  stes- 
so ingrandimento 

^  c=  iP,  845    .    »    .   .    fl    =r  54  ,  80D  * 

r  =  3,56i  d"  ss  2  ,  8a5 

^  =s  2  ,  1 66  d'^  =  3  ,  998. 

r  =  1  ^  a38  d"  =  2  ,  o65 

O  =  o  ,  68r 


Lunghezza  totale  in  pollici  =  64  9  367 

Campò  totale  ss  2  (p  &=  38^  6«  '  , 

Apparisce  ora  di  qui,  che  la  lunghezza  totale  del  cannocchiale  risulte- 
rà ,  è  vero ,  nella  disposizione  da  noi  qui  contemplata  circa  2 , 5  maggiora 
che  nella  precedente;  ma  questo  leggero  discapito  è  abbondantemente  com- 
pensato dal  campo  maggiore,  e  dalla  semplicità  delle  formule  che  si  de- 
vono calcolare  per  ottenere  le  distanze  focali'V  e  le  distanze  delle  lenti  per 
tutto  il  sistema  •   , 

2.^  Oculare  terrestre  a  quattro  lenti 
avente  un  mezzo  campo  ^c*-— - — - 

7.^  Riprese  le  equazioni  generali  del  n.^  4>  pongasi  in  e»se 
^      -.  .                                      5  fii 
nr'"  s^v'^nr^f^i  ^' =icùj  con  che  sarà  (pc= — .  Inoltre  si  as- 

2{M — 1) 

suma  Q  =  * ,  jR=s  2;  e  l'equazione  (6)  darà  1?=  1,  doride  dalla  (i)  si  trar- 
rà P^M.  ' 
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OCULARI    PER   CANHOeCtltALI    TERRESTRI.  2 3 

Dietro  questi  Talori,  le  altre  equazioni  (3),  (5),  (4)»  ec.  daranno  suc- 
cessivamente le  distanze  focali ,  e  le  disuinne  scambievoli  ripetendo  i  confronti 
superiormente  adoperati  per  il  caso  analogo.  Si  giungerà  così  alle  seguenti 
formule  che  nulla  lasciano  a  dcsidéraro  •pe^  parte  della  seiupitcitài  e  facij* 
lità  del  calcolo. 


1/  Lente  oculare 
n/  Lente  oculare 


Distanze  focali. 


r  = 


Af  +  5      * 


3.*  Leale  oculare    .     .     ,     f  sss  ,  ,      '  „  ,  r 

if-f.8 

4."  Lente  oculare    .,.<:=  -^-r; .  i 

Distante  scambievoli  * 


Dall' obieUiTO  alla  i.'  oculare    .     ;    D=^~ — .?.i.  /    .«(=  i.q 

a(3f'—\t)              SD 
Dalla  I.*  alla  a."  oculare      .     .     .     <f  a  — -j- ^—  ^  =* 


jf — ,            M — IO 
Dalla  3.*  alla  5.*  oculare    .     .  »  .  -  i"  sa  — — —  r  s=    z, d 

Jlf-l-8  JJ/H-8 

_,'     a  (M —  i)  a  (ilf  +  a) 

Dalla  5.*  alla  4-*  oculare     .i     .     .     a    bs  — -^  •  " .      ^  =  — — a 

a  in  +  I  3  JhH-  I 

iT't  a(i»f--i) 

Ddla  4'"  oculare  dtt'ocebio  .     .     .     O  ^   — rr —    =«.     — r-r? — ' 

5«  •  1*89',  I'  '   .  . 

Mezzo  campo  (^^  r-^_-^^- :^^^^ . 

Esempio.  Sia,  come  sopra,  cc=s54  poKj  Jlf=6o.  Si  troverà 

^  =  i%596     ....     Z>  =54,900 
r=a»i47  gjf*»^^  654 

5  =  I  ,  958  ^;  =    1  ,  865 

O  =    6  ,  6a6 


Lunghezza  totale  ip  pollici  s=,§i.,  83:?     \ 
Campo  totale  a  (p  ss  43^  6  circa  < 
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Apparisce  di  qui,  che  in  questa  seconda  speciq  di  oculari  il  campo  si 
nianiiene  sempre  molto  ampio,  sebbene  sia  un  poco  più  ristretto  che  nella 
prìma  specie;  ma  in  compenso  la  lunghezza  totale  risulta  di  circa  5  pol- 
lici più  piccola .  Questo  vantaggio  congiunto  alla  facilità  con  cui  le  supe- 
riori formule  si  prestano  al  calcolo  anche  senza  l'uso  delle  tavole  logaritmi- 
che, la  rendono  a  parere  mio  sommamente  commendevole. 

.8.*  CoroLL  Sia  M  un  numero  grandissimo;  le  formule  precedenti  si  can- 
giano in  questo  caso  molto  prossimamente  nelle  segueini. 

^Tm'  r=2^;  s^2q;  t  =  i  s:^q 

d  =  'ìqy  d'  =7  r=  2q;  d''  =,d' ^  iiq\  0  =  ^t^^q: 

cioè  le  distanze  focali  delle  due  lenti  estreme  sono  uguali  fra  loro , 
come  pure  risultano  uguali  quelle  delle  due  lenti  di  mezzo  ^  e  dop^ 
pie  di  quelle  delle .  estreme  j  le  distanze  scambievoli  poi  riescono  tutte 
uguali  alla  distanza  focale  delle  lenti  intermedie. 

9.*  La  semplicità  di  questa  regola  ricavata  dalle  formule  precedenti  die- 
tro la  condizione  di  un  forte  ingrandimento  ci  impegna  a  ricercare  quanto 
un  oculare  a  quattro  lenti  dietro  di  essa  costruito  per  gì*  ingrandimenti  mode- 
rati quali  d'ordinario  si  sogliono  applicare  ai  cannocchiali  terrestri  aberii 
dalle  condizioni  dell' acromatismo.  Suppongasi  pertanto ,  che  in  un  oculare  a 
quattro  lenti  le  distanze  focali  siano  per  ordine  q=qy  r=2q,  s^2qjt  =  q'i 
le  distanze  scambievoli  dj  d'  della  prìma  dalla  seconda,  e  della  seconda 
dalla  terza  sieno  ciascheduna  =  ^q  •  Affinchè  sia  distrutto  il  contorno  colo- 
rato ,  dovrà  essere  per  1*  equazione  {J^  (vol|  li.  pag.  68.) 


N' 


avendo  le  quantità  P\  M\  Q^  N'  i  valori  attribuiti  loro  dalle  equazioni 
(e)  della  stessa  p^oa^  ed  essendo  (come  sopra)  D  la  distanza  deU'objet- 
tivo  dall'oculare.  In  questo  nostro  caso  le  equazioni  {e)  daranno 

F^^oq'ì  Q'^^^q^i  M'=ioq'i  iV'=  — 89' 

donde  si  otterrà  d"'»: — .  7, 

oq       ' 

120* 

ovvero  eseguendo  le  divisioni    .     •     •     .     d'^=^2g  -^        _  ^ 

10  D  —  oq 

Sicoome  poi  è   sempre  D  notabilmente  piii  grande   di  9,   cosi  reso 
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d"  =  2^  ,  V  oculare  risulta  sensibilmente  acromatico  •  Assumasi  pertanto 
d''  i=i  2q  j  e  tenendo  dietro  al  viaggio  del  raggio  luminoso  partendo  dal- 
l'ultimo  oculare ,.  donde  i  raggi  sortono  paralelli,  e  procedendo  verso  To- 
bjettivo,  per  cui  pure  si  può  assumere  che  entrino  paralelli,  si  potranno 
determinare  agevolmente  tutte  le  distanze  di  riunione  dietro  la  equazione 
fondamentale  della  diottrica.  Si  troverà  cosi  facilmente 

e   perciò   M  =  ■— — ^  = .  Questi  valori  daranno 

bcde  aq 

5oc      ,        oc         ^  A 

Introducendo  ora  questi  numeri  nella  superiore  equazione,  avremo  die- 
tro ovvie  riduzioni 

dalla  quale  apertamente  deducesi ,  che  anche  nei  più  moderati  ingrandimenti 
Terrore  nell'acromatismo  commesso  col  prendere  d'' =  2q  è  insensibile,  e 
con  tanto  maggiore  fiducia  si  può  trascurare,  in  quanto  che  il  nostro  occhio 
tollera  agevolmente  i  piccoli  errori  di  rifrangibilità ,  non  essendo  egli  pure  per- 
fettamente acrumaiioo,  come  con  ingegnosi  esperimenti  ha  dimostrato  pri* 
ma  di  ogni  altro  il  nostro  Italiano  Venturi  {Società  Italiana  Voi.  HI. 
pag>  273)9  e  come  in  altro  modo  verificò  pure  il  signor  Fraunhofer,  al 
quale  sembra  che  fossero  ignote  le  considerazioni  del  signor  Venturi. 

I  o.  Dopo  di  aver  mostrato  ,  che  in  questo  oculare  è  trascurabile  l' er- 
rore dei  colorì  nei  contorni  delle  immagini,  rìcercbiamo  la  misura  dell'an- 
golo di  aberrazione  di  rìfrangibiltà  9  ed  il  raggio  della  mfbmia  aberrazione 
sferìca  per  confrontarli  con  quelli  che  rimangono  nei  cannocchiali  astro- 
nomici consueti,  nei  quali  l'esperienza  ha  dimostrato,  che  sono  innocui 
alla  visione  chiara  e  distinta. 

L'angolo  di  aberrazione  in  un  sistema  di  cinque  lenti,  omettendo  la 
parte  dovuta  all' ubjettivo ,  che  sparisce  quando  è  acromatico,  e  fingendo 
le  lenti  oculari  costruite  dello  stesso  vetro  sarà  (Voi.  I.  §  86) . 

ccdm   otfìy^  /  i     ^        i^   b'c*        i^    b*c'd'        i^    b'c'd'e*\ 
^"^^iii^i'  bcde   \J'  ^"*"7'"^^  s  '  ot'i8>'  "^  e  *oc"/3'>^'Sv' 
Sostituendovi    per   oc,  jS»  ec.   i  valori   precedenti,  ed  esprimendo  tutto  per 
l'ingrandimento  M  si  troverà  dopo  facili  riduzioni 

r^eir  oculare  asironomico  a  due  lenii  acromatico  volgarmente  in  uso  si  tro- 

.  .,              .    ,  I          a  ^          a:  dm        ..,..,  , 

vò  (Voi.  IL  pag.  40^'4'=""5^ '7m T  '  1""*"  "  precedente  sta  a 

Voi..  I.  4 
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questo  prossimamente  :  :S  :  2;  e  se  come  nel  citato  esempio  prendesi  que- 
sto uliimo  =  4 .  *  o'\  sarà  nel  nostro  oculare  d  \|/  =  6'  :  1 5''  ♦  Ora  nel  can- 
nocchiale di  Huyghen,  il  quale  veniva  per  esperienza  riputato  chiaro,  e  gli 
errori  di  rinfrangibilità  tollerabili  all'occhio,  un  tale  angolo  si  trovò  sotto 
le  stesse  condizioni  ss :i8\  aof'  (Voi.  I.  pag.  106);  non  si  potrà  pertanto 
né  anche  per  questa  parte  temere  una  molesta  influenza  neU'  oculare  da  noi 
progettalo. 

11.^  Passiamo  ora  a  determinare  il  raggio  del  circolo  di  aberrazione 
sferica,  la  cui  espressione  pel  caso  attuale  è  data  dalla  seguente  equazione 
(Voi.  U.  pag.  112.) 


pq^q' 


) 

ns  \  s* 


d' 

ps 


J  \    6*  e'* 


Se  ora  nel  secondo  membro  si  tostiiuiscofio  per  ò,fi,g  ec  i  Vidori  snpe- 
rìorì,  £Mte  le  coavenieBÙ  rìduzioBÌ,  si  avrb 

_      fxMa*    /  8X'-hi6X"+X"'H-8V'\ 

In  questa  equazione,  se  l'objettivo  è  acromatico,  mancherà  la  parte  dipen- 
dente da  X^  le  quantità  poi  "K'j  X'%  K'",  K^'^  sono  le  arbitrarie  determi- 
nanti la  figura  delle  lenti  col  mezzo  delle  equazioni  (7),  (8)  §  io4i  esse 
non  possono  essere  minori  di  uno,  e  quanto  pili  si  avvicinano  a  questo 
limite,  tanto  più  piccolo  è  il  raggio  dell'aberrazione  di  figura.  Si  dimo- 
strerà qui  col  mezzo  delle  citate  equazioni,  che  le  figure  piano-convessa, 
(ed  isoscele  saranno  quelle  che  più  si  avvicinano  a  dare  la  n^inìnrm  aberra- 
zione,  e  si  troverà  facilmente  la  seguente  disposizione. 

1/  Lente;  piano-convessa  con  la  parte  piana  rivolta  all'oggettivo;  n  tra» 
vera  per  questo  caso  ?v.'=3  i,556. 

2/  Lente I  isoscele;  Vcs  1,000. 

3.^  Lente;  piano-convessa  con  la  parte  piana  rivolta  verso  l'occhio;  si 
troverà  X'"  =  2, 894  . 

4«^  Lente;  si  farà  isoscele  per  le  ragioni  addotte  al  §  aai;  perciò  sa- 
rà X"'c=i,63o. 

fxMa?     4^»  772 


Dietro  ciò  risulterà  Jr=:> 


fXX 


i,  584* 


4P'         ^iM         4/1» 
In  un  oculare  astronomico   formato  con  una  sola  lente  isoscele  si  a- 
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vrobbe  K  = ^  .  i ,  65o ,  cioè  anche  ui>  poco  più  grdode  del  preceden- 
te, donde  sì  può  concludere,  che  la  confusione  di  sfericità  riprodotta  da- 
gli oculari  sarà  insensibile  e  tollerabile. 

1 2.^  Dietro  le  precedenti  discussioni ,  e  dietro  i  precetti  conosciuti  sul- 
la chiarezza  degli  stromeutti  ottici,  mi  pare  che  si  possano  prescrivere  agli 
artefici  con  vantaggio  le  seguenti 

JRegole  pratiche  per  costruire  uri  oculare  terrestre  a  quattro  lenti. 

.  i.^  Si  stabilisca  l'ingrandimento,  che  compete  ad  un  objettivo  di  di- 
stanza focale  =;?.  Se  a:  è  la  sua  semiapertura  espressa  in  pollici  di  Pari- 
gi, l'ingrandimento  sarà  =  5o  a: ,  quando  vogliasi  adottare  la  chiarezza 
normale  stabilita  da  Eulero^  oppure  si  farà  s=  a5  cr,  se  si  desideri  air  in- 
circa la  chiarezza  naturale. 

12/  Si  moltiplichi  la  data  distanza  focale  dell'  objettivo  per  4^  ed  il  prò- 
dotto  dividasi  per  l'ingrandimento  fissato.  Il  quoziente  sarà  la  distanza  fo- 
cale della  prima  lente  oculare  che  porremo  =  ^  • 

3.^  Si  darà  alla  seconda,  ed  alla  terza  lente  una  distanza  focale  doppia 
di  quella  della  prima ,  cioè  s=m<j  ^  ed  alla  quarta  lente  gli  tornerà  a  dare 
la  distanza  focale  della  prima  cioè  q. 

4."^  Si  fisseranno  tutte  le  quattro  lenti  in  un  tubo  annerito  internamen- 
te a  distanze  tutte  uguali  a  2q  •  Fra  la  prima  e  1»  seconda  lente  si  porrà 
alla  metà  circa»  dell'intervallo  un  angusto  diaframma  per  contornare  il  cam» 
pò  i  un  maggiore  diaframma  si*  porrà  fra  la  terza ,  e  la  quarta  alla  metà  del- 
l' intervallo ,  ove  si  formano  le  immagini ,  e  dove  devono  tendersi  i  fili  del 
jnicrometro ,  se  di  questo  dovrà  essere  munito  il  cannocchiale. 

4^  Si  stabilirà  il*  loogo  dell' occhiò  ad  una  distanza  dalla  quarta  lènte 
uguale  y  della  sua  disunza  fbcale ,  cioè  =  t  ^  • 

5\  Si  potranno  senza  grave  errore  adoprare  in  questo  oculare  da  per- 
tutto  lenti  isosceli ,  o  se  vorrassi  aspirare  a  maggiore  precisione ,  si  fiirà  la 
prima  piano-convessa  con  la  parte  piana  rivolta  all' objettivo;  Ih  seconda 
isoscele;  la  tei*za  piano-convessa  con  la  parte  piana  rivolta  all'occhio;  la 
quarta  sarà  isoscele. 

Esempio.  Ad  un  objettivo  di  18  pollici  si  vnole  applicare  un  oculare» 
che  ingEandisca  20  volle. 

Qui  sarà  18.4^273  perciò  la  distanza  focale  della  prima  lènte  sarà 
=  ^=:  i^,  35  ;  quindi  la  seconda  e  la  terza  avranno  la  disunza  fbcale  =  3,  70  ; 
la  quaru  avrà  i,55«  Le  loro  distanze  scambievoli  saranno  =3  2,70;  la 
distanza  dell'occhio  dall'ultima  lente  sarà  =s^  i,  55  =o/go;  tutto  il  tubo 
oculare  avrà  la  lunghezza  dì  g,^  00  i  diaframmi  e  le  superficie  piane  do- 
vranno disporli I  come  sopra  ai  è  prescritto. 
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Saggio  di  esperimenti  relativi  alla  yelocità  iniziale  dei  projetti^  del 
sig.  ab.  dotL  Salvatore  DAL  Negro  ,  professore  di  Fisica  neW  I* 
H.  Università  di  Padova  (i),  letto  alla  Cesarea  Regia  Acca-^ 
demia  di  Padova  neW anno   iS^S. 

Dai  primi  esperimenti  che  ho  potuto  eseguire  colF  oggetto  di  esaminare 
se  il  mio  ouoyo  metodo  presentava  difficoltà ,  e  se  riusciva    in  pratica  cosi 
fucile  come  me  T  era  immaginato ,  trovai  che  la  velocità  iniziale  delle   palle 
lanciate  col  mezzo  di  un  fucile  d' infanteria  lìesce  un  poco  minore  di  quel* 
la  già  stabilita  coi  metodi  anteriori. 

Ma  se  questi  primi  esperimenti  mi  resero  da  un  lato  pienamente  aod- 
disiatto  per  ciò  che  riguarda  la  buona  riuscita  del  mio  metodo,  mi  riem- 
pierono da  un  altro  canto  di  timore ,  avendomi  essi  dimosuato  che  l'uso 
dell'  arme  da  fuoco  è  quasi  sempre  accompagnato  da  pericoli  che  non  si 
possono  evitare ,  giacché  sono  tali  da  non  potersi  prevedere .  E  qui  se  deb- 
bo .confessarvi  la  santa  verità ,  dirò  che  rimasi  spaventato  in  modo  che  de- 
cisi ipso  facto  di  non  impicciarmi  più  in  tal  aorta  di  esperimenti  »  e  di 
lasciarne  l' esecuzione  agli  esperti  artiglieri  •  E  non  crediate  già  che  sia  ri* 
masto  spaventato  senza  una  forte  ragione,  giacché  a  mia  giustificazione  ba- 
sterà farvi  sapere  che  un  mio  carissimo  amico  e  collega ,  che  occupa  ad  un 
tempo  un  posto  distinto  fra  i  cultori  delle  lettere  e  delle  scienze  naturali 
non  rìmase  vittima  di  quei  miei  primi  esperimenti ,  per  vero  miracolo  della 
provvidenza,  che  volle  salvarlo  per  accrescere  il  lustro  di  questa  Universi- 
tà,  e  il  decoro  di  questa  nostra  Accademia  in  qualità  di  secretario  per  le 
lettere. 

Dopo  alcuni  anni  fui  eccitato  ad  eseguire  dei  nuovi  esperimenti ,  e  sic- 
come in  quell'intervallo  di  tempo  riduast  il  mio  metodo  ancor  piti  sempli- 
ce di  prima,  così  tutto  desiderio  di  porlo  nuovamente  alla  pruova,  ese- 
guii un  sufficiente  numero  di  esperienze ,  delle  quali  in  oggi  mi  propongo 
di  farvi  conoscere  i  risultamenti. 

Nelle  mie  esperienze  adoperai  un  fucile  d' infanteria ,  la  cui  lunghezza  in- 
terna era  di  metri  8i  j  le  palle  pesavano  grammi  r^S.  5.  INella  maggior  par- 
te delle  speripnze,  tenni  conto  del  tempo  che  il  projetto  impiegava  a  de- 
scrivere lo  spazio  di  sei  metri,  cacciato  con  delle  mezze  cariche ^  ma  non 
mancai  di  adoperare  delle  caiiche  intere,  e  di  far  percorrere  alle  palle  u- 
no  spazio  di  soli  tre  metii. 

Ora  voi  dovete  sapere  che  la  stabilita   velocità  delle  palle   lanciate  dai 


(i)  È  noto  che  il  sig.  prof.  <)a1  ^^egro  ha  iuveiHata  una  macchina  da  lui  chia- 
Biata  Oligocronometro  per  misurare  i  tempuscoli,  ossia  le  più  miiiule  frazioni  del  tem- 
po, e  che  applicò  questa  macchina  aUa  misura  delle  velocità  iniziah*' dei  projetti  co- 
me ne  ha  spiegato  il  metodo  in  altra  sua  Memoria  pubblicata  nel  T*  IL  dei  Nuoyi 
Saggi  deW  Accademia  j  e  nel  Giornale  di  Pavia  T.  IX.  pag.  a4- 
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(ìicUi  d'infanterìa  è  di  metri  ^^S}  che  quella  ritrovata  pochi  anni  sono  dai 
Commissari  dell'Istituto  di  Parigi  col  nuovo  metodo  immaginato  da  mons. 
Groben  fu  di  metri  Sgo,  e  la  velocità  media  determinata  col  mio  nuovo 
metodo  riusci  di  metri  4^0,  cosicché  la  mia  sta  fra  le  prime  e  le  secon- 
de. Io  non  poteva  lusingarmi  di  ottenere  un  risultamento  più  decisivo  per 
dimostrare  l'utilità  del  mio  metodo. 

E  siccome  le  sperienze  colla  metà  della  'carica  riescono  piii  esatte ,  co- 
si i  sopra  accennati  Gommissarj  eseguirono  degli  esperimenti  colla  metà 
della  carica,  e  trovarono  che  la  velocità  iniziale  riesce  in  questo  caso  di 
^54  metri,  ed  io  ìa  trovai  di  metri  2^g.  5,  velocità  maggiore  della  metà 
di  quella  che  si  ottiene  dalla  carica  intera  per  la  ragione  che  l'accensione 
della  polvere  succede  più  completamente  nel  caso  della  mezza  carica. 

Voi  dunque  vedete  quanto  le  velocità  detetminate  col  mio  metodo  si 
avvicinino  a  quelle  determinate,  già  con  migliaja  di  esperimenti  laboriosis- 
simi e  con  ispese  esorbitanti. 

E  perchè  possiate  farvi  un'idea  della  differenza  che  passa  fra  il  mio 
metodo  e  quegli  adoperati  dagli  illustri  matematici  che  mi  precedettero,  gio- 
verà che  ripeta  il  breve  cenno  che  feci  su  tale  proposito  nella  Memoria 
letta  in  addicuo ,  e  che  fu  giudicata  non  affatto  indegna  dell'  onore  delia 
stampa  . 

A.  quell'occasione  \i  ho  detto,  che  l'operato  immaginato  da  Grobert, 
e  presentato  «II'  Accademia  di  Parigi,  per  eseguire  un  piccolo  saggio  di  e- 
sperimenti ,  iniporiò  20000  fianchi  ;  che  volendolo  eseguire  iu  modo  da 
instituire  una  hmga  serie  di  esperimenti  coli' oggetto  di  stabilire  una  teornca 
più  esatta  e  forse  meno  incerta  di  quella  che  si  conosce,  converrebbe  in- 
contrare la  spesa  di  80000  ;  che  Hutton  per  le  sue  importantissime  espe- 
rienze su  file  proposito,  sostenne  delle  spese  molto  maggiori,  e  che  il  mio 
apparrrchio  non  vale  che  soli  3oo  franchi  ,  e  somministra  un  modo  faci- 
lissimo di  eseguire  da   io  in   12  esperimenti  all'ora. 

Oltre  tutto  questo  ho  eseguito  una  nuova  serie  di  esperimenti  caricando 
il  detto  fucile  con  delle  pìccolissime  quantità  di  polvere  coli*  oggetto  di  ac- 
quistare dei  nuovi  hxtnì  sopra  gli  effetti  che  producono  le  cariche  crescen- 
ti con  una  data  legge.  Ho  quindi  tenuto  conto  delle  velocità  comunicate 
allo  stesso  projetto  dall' accensione  di  quantità  di  polveri  corrispondenti  ad 
j-,  ^^  jL^  ^^  ed  f  del  peso  del  projetto.  Da  questi  esperimenti  appresi 
che  trattandosi  di  cariche  piccolissime ,  un  doppio  peso  di  polvere  produ- 
ce una  doppia  velocità;  ma  paragonando  delle  quantità  maggiori  di  ^  del 
peso  della  palla,  una  massa  doppia  di  polvere  produce  un  effetto  minore 
del  doppio,  e  da  questo  saggio  di  esperimenti  rilevai  che  sarà  cosa  non 
difficile,  adoperando  il  mio  metodo,  lo  scoprirne  la  legge,  il  che  riuscirà 
di  somma  utilità    alla  Balistica  . 

Di  più  rilevai  con  una  sQne  di  esperiroenii  affatto  nuovi,  che  sino  a 
tanto  che  l'ampiezza  della  trajettoria  non  supera  5o  metri  il  moto  del  pro- 
jetto  mantiensi  sensibilmente   uniforme  •  E  poi  facile  comprendere  che  ao- 
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mentando  come  feci  la  disianza  del  bersaglio  dalla  bocca  dell'  arma  da  fuo- 
co di  sei  in  sci  metri ,  riuscirà  non  affatto  malagevole  con  qneiito  mio 
nuovo  metodo  il  determinare  tanto  la  veloclth  finale  del  projetto,  quanto 
la  resistenza  che  soffre  attraversando  T  aria . 

Finalmente  essendomi  venuto  in  pensiero  che  potrebbesi ,  con  questo 
mio  metodo ,  misurare  facilmente  la  forza  delle  varie  specie  di  polveri , 
sommi  rivolto  alia  Direzione  della  fabbrica  delle  polveri  in  Treviso  >  acciò 
si  compiacesse  di  farmi  avere  un  piccolo  campione  di  tutte  le  polveri,  che 
sortono  dalla  fabbrica  • 

Ottenute  le  polveri,  ho  sciolto  lai  giornata  in  cui  T  ammosfera  fosse 
sommamente  secca  per  evitare  possibilmente  le  anomalie  dipendenti  dal- 
l' umidità ,  e  caricando  un  fucile  con  pesi  eguali  di  ciascuna  specie  di  pol- 
vere ,  tenni  conto  del  tempo  impiegato  dal  projetto  a  percorrere  lo  stesso 
spazio,  e  trovai  che  il  tempo  impiegato  dal  projetto  cacciato  dalla 

polvere  fina  fu  di        .     .      o"   5'"   28"' 

delta  mezzana    •     .     .     .     o     5     4^ 

detta  da  mosclieiio       ..054^^ 

detta  da  mina    .     •     .     •     o     S     54 

detta  da  cannone     .     •     •     o     3     Sg 
e  dovendo  l'eflicacia  di  dette  polveri  seguire  la  ragione  reciproca  degli  ac- 
cennati tempuscoli,  cosi  rilevai  che  la  polvere  fina  è  la  più  efficace ,  quel- 
le da  cannone  e  di  mina  le  più  deboli,  e  che  la   mezzana   da   moschetto^ 
ha  una  forza  media. 

Ottenuti  questi  risultamenti,  siccome  io  non  sapeva  quale  di  qudile  poi-» 
veri  si  tenesse  dagli  artiglieri  e  dai  compositori  delle  medesime  per  la 
più  forte,  quale  per  la  più  debole,  e  quale  dotata  si  considerasse  di  una 
forza  media,  cosi  presi  il  partito  di  comunicare  per  lettera  questi  miei  e-» 
sperimenti  alla  sopra  nominata  Dii-ezione  della  fabbrica  delle  polveri,  la 
quale  conoscendo  i  varii  metodi  immaginati  per  misurare  la  forza  delle  poU 
veri,  ed  avendo  essa  stessa  coi  metodi,  considerati  fra  i  migliori,  misura- 
ta la  forza  delle  polveri ,  che  mi  avea  graziosamente  trasmesso ,  diveniva 
il  giudice  competente  ed  autorevole  di  questo  mio  ultimo  saggio  di  nuovi 
esperimenti.  Ebbi  in  seguito  riscontro  che  i  rì&ultamenti  dei  miei  esperimenti 
corrisposero  perfettamente  a  quelli  ottenuti  coi  metodi  già  conosciuti  e 
posti  in  pratica  dalla  stessa  Direzione . 

Terminerò  col  farvi  osservare  che  quanto  esposi  non  è  che  un  piccolo 
saggio  di  esperienze  eseguite  a  solo  oggetto  di  scoprire  le  difficoltà  che 
s'incontrano  nel  porre  in  pratica  il  mìo  nuovo  metodo  di  misurare  la  velo- 
cità iniziale  dei  projetti.  Voi  già  sapete  che  tutte  le  prime  invenzioni  rie- 
scono generalmente  imperfette,  e  che  col  progresso  del  tempo  e  coli' espe- 
rienza si  rettificano  e  si  perfezionano.  Difatti  cosi  accade  del  mio  oligo- 
cronometro  che  al  presente  è  ridotto  assai  più  semplice  di  quello  ,  che 
pubblicai  tanto  nella  prima,  quanto  nella  seconda  edizione.  Ho  reso  anche 
più  semplice  e  più  esatta  la  sua  applicazione  alla  discesa  dei  gravi. 
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L'apparato  pòi  che  ho  immaginato  per  applicare  il  mio  oKgocronome- 
tro  alla  misura  della  velocità  iniziale  dei  projeiti ,  ed  alla  determinazione 
della  forza  della  polvere  ,  sembrami  tuttora  così  semplice  che  nulla  più . 
Ma  siccome  mi  sono  state  fatte  delie  difficoltà  ragionevolissime  sulF  azione 
che  potrebbero  avere  le  vibrazioni  dell'  aria  sopra  i  fili  di  feno  che  ser- 
vono a  porre  in  libertà  il  pendolo  e  ad  arrestarlo ,  così  mi  credo  in  dove- 
re di  far  conoscere  ai  miei  lettori  come  facilmente  si  possa  rctndere  nulla 
quella  ,  qualunque  azione  che  l' aria  potesse  avere  sopra  i  detti  fili  al  mo- 
mento che  rimane  istantaneamente  scossa  dair  esplosione  della  polvere  •  E 
prima  di  tutto  giova  che  sappiate  che  per  soddisfare  la  curiosità  di  quelli 
che  amano  di  conoscere  questo  mio  metodo  di  misurare  la  velocità  dei 
progetti,  soglio  eseguire  l' esperienze  nelF angusto  vestibolo  della  R.  sala  di 
Fisica  coir  avvertenza  di  cacciare  le  palle  con  un  quarto  di  carica.  Ma 
siccome  quanto  piU  il  luogo  è  ristretto  tanto  più  così  fatti  esperimenti  rie- 
scono pericolosi,  e  le  vibrazioni  dell'aria  non  libera  possono  facilmente  ca- 
gionare dei  movimenti  non  solo  nei  Gli,  ma  benanche  in  tutto  il  sistema  ^ 
così  per  eseguire  tali  esperimcoii  con  un  fucile  ed  a  piccole  distanze  » 
occorrono  due  camere  contigue;  ed  ecco  come  convien  disporre  l'appa- 
rato. Nella  prima  camera  si  colloca  tanto  il  bersaglio  quanto  il  sostegno 
pel  fucile,  e  tutte  due  vicinissime  alla  parete  che  separa  la  stanza  contigua. 
Nella  detta  parete  si  aprono  due  piccolissimi  pertugi,  1' uno  presso  la  bocca 
del  fucile,  e  l'altro  vicino  al  bersaglio.  Per  i  detti  pertugi  passano  i  fili 
cbe  servono,  nel  modo  più  noto,  a  muovere  ed  arrestare  il  pendolo  che 
ritrovasi  cogli  osservatori  nell'altra  stanza.  In  questo  modo  è  tolto  ogni  pe- 
rìcolo per  coloro  che  vogliono  vedere  l' esperienza ,  e  l' aria  agitata  nella 
prima  stanza,  in  cui  succede  la  scaiica  del  fucile,  non  può  agire  sui  fili 
tesi  nella  seconda  stanza.  Per  eseguire  poi  questa  esperienza  all'aria  libe- 
ra ed  a  grandi  distanze ,  basta  che  l' oligocronometro  coli'  osservatore  siano 
chiusi  in  uno  stanzino  od  armadio  a  giorno ,  e  che  i  fili  siano  difesi  dall'a- 
ria con  delle  canne  di  legno  o  di  vetro  fissate  sopra  degli  stanti  piantati 
sul  suolo,  e  disposti  con  tutte  quelle  avvertenze  ehe  ho  già  indicate  nella 
descrizione  éelT  apparato  ,  di  cui  si  tratta  « 


Esperimenti  ed  osservazioni  di  Meteorologia 
del  dott.  Ambrogio  FusmiSRi . 

Pochi  progressi  sin  ora  fatti  nella  cognizione  delle  cause 

delle  meteore. 

Sanno  ttttti  i  fisici  che  la  scienza  delle  meteore  è  ancora  nella  sua  in- 
fanzia .  Lo  sanno  principalmente  col  confronto  dei  progressi  che  fanno  o- 
gai  giorno  le  altre  parli  delle  scienze  naturali;   mentre  circa  le  meteore  sia- 
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ino  «Dcora  involti  in  grandi  oscurità  >  e  ben  pochi  principj  possediamo  per 
la  spiegazione  dei  grandi  fenomeni  che  si  presentano  nell'atmosfera. 

Si  sa  in  generale  che  le  forze  elettriche  vi  hanno  una  gran  parte;  ma 
come  si  sviluppino  queste  forze,,  come  intervengano,  quali  leggi  seguano 
in  tanti  diversi  fenomeni,  tutto  questo  è  ancora  oscurissimo. 

Si  sa  per  esempio  che  le  aurore  boreali  sono  fenomeni  elettrici  che 
agiscono  suil'  ago  magnetico  producendo  perturbazioni  che  non  hanno  leg- 
gi sinora  determinate.  Ma  qual  sorta  di  fenomeno  elettrico  è  questo? 
D' onde  trae  la  sua  origine  ?  Quale  analogia  vi  è  cogli  effetti  elettrici  della 
nostre  macchine,  coi  fulmini,  e  con  quell'altro  poco  che  sappiamo  circa  la 
elettricità  ordinaria  atmosferica?  Dove  sono  le  due  polarità  elettriche,  o  le 
due  correnti,  Funa  positiva  l'altra  negativa?  Qual  è  in  somma  la  modifi- 
cazione delle  due  elettricità  nelle  aurore  boreali,  o  vi  sono  nemmeno  le 
due  elettricità?  Se  le  aurore  boreali  non  sono  effetti  Teramenie  elettrici, 
«ODO  almeno  effetti  delle  stesse  forze  della  m(^teria  che  producono  anche 
i  fenomeni  conosciuti  sotto  il  nome  di  eletlrici.  Questo  è  tutto  quello  che 
si  può  dire;  ma  è  sapere  assai  poco. 

E  introdotto  tra  i  fisici  il  costume  di  chiamare  elettricità  anche  tutto 
qncUo  che  ha  un'analogia  lontana  ed  oscura  coi  fenomeni  elettrici  bene 
distinti  e  determinati;  cosicché  con  quella  parola  elettricità  tante  volte  sì 
vuole  spiegare  quello  che  non  s' intende  • 

l  u  detta  qualche  cosa  non  ha  guarì  da  un  giornale  Americano  circa 
1'  aurora  boreale  di  molto  verosimile,  facendola  derivare  da  un  sollevamento 
di  materie  ponderabili  attenuate  nell' atmosfera  (Bibliothéque  Universelle  i83o 
Mars  pag.  ^83)  ;  il  che  è  uniforme  a  quanio  risulta  dalle  mie  osservazioni 
di  aver  trovata  la  materia  ponderabile  attenuatissima  ,  e  in  istato  di  incan- 
descenza e  di  combustione  nelle  scintille  eletuiche  delle  nostre  macchine  e 
nei  fulmini . 

Ma  è  ancora  assai  generico  e  vago  questo  modo  di  spiegare  quel  feno- 
meno elettrico,  o  semi- elettrico,  o  affine  dell'elettricità.  Sono  necessarie 
delle  osservazioni  sui  luoghi  dove  le  aurore  boreali  si  generano.  lu  Isve- 
zia  e  in  ?)orvegia  alcuno  ha  creduto  di  essersi  trovato  avvilupato  nella 
materia  delle  aurore  boreali.  Viene  riferito  ch'era  a  guisa  di  nebbia  di  co- 
lor griggio  biancastro  con  tinta  verde,  la  quale  produceva  sensazioni  mole- 
ste ed  assai  strane  di  freddo  e  di  odori  con  respirazione  angustiata .  (Bi- 
bliot.  Univ.  1826  Aout.  pag.  :i&G). 

Tuttociò  confeitna  che  le  aurore  boreali  siano  costituite  da  materia  pon- 
derabile, ma  è  sapere  assai  poco. 

Bolidi  se  non  cadono ,  areoliti  se  cadono ,  stelle  filanti  o  cadenti  se  so- 
no assai  lontane,  son  tutti  fenomeni  simili  fra  di  loro  che  si  riferiscono  ad 
una  stessa  causa  •  Ancora  forze  elettro-chimiche  intervengono,  come  lo  indi- 
cano le  infiammazioni  e  le  detonazioni.  Ma  quale  mistero  non  è  questo 
della  genesi  di  tali  corpi  nell^ atmosfera?  La  esistenza  nell'aria  di  materie 
straniere  alla  sua  chimica  costituzione  ed  anche  al  suo  stato  igrometrico  at- 
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ù  alili  composizione  di  quo' corpi  è  più  che  dimosirata.  Ma  coone  avvie**^ 
ce  la  condensazione  di  tali  sostanze  dapprima  rarefatte  allo  stato  di  vapo» 
re»  oppnr  anche  tanto  diradate  da  non  potersi  cUamai^  neppure  vapori? 
Quali  sono  le  forze  elettriche  o  simili  alle  elettriche ,  o  dipendenti  da  quel 
principio  attivo  della  materia  dal  quale  sorgono  anche  le  due  elettricità  «  cb« 
riuniscano  sostanze  cosi  diradate  e  sparse  per  formare  gli  areoliti  con  nem- 
bi,  infiammazioni  e  detonazioni?  Tuttociò  è  affatto  ignoto. 

Ed  è  tanto  ignoto  che  alcuno  parlo  ravece  ultimamente  in  favore  della 
vecchia  ipotesi,  che  gli  areoliti  siano  satelliti,  ó  costanti,  o  eventuali  della 
terra ,  chiamandoli'  comete  planetarie  senza  rendere  ragione  né  delle  code 
lumin'ose ,  né  delle  infiammazioni ,  né  dei  nembi  che  le  circondano  e  dai 
quali  sortono,  né  deHc  detonazioni  che  accompagnano  la  loro  caduta  (An- 
nales  de  Chim.  et  de  Phys.  i85o  AvriL  p.  35i). 

Cadono  alle  volte  pioggie  e  nevi  colorate  in  rosso  le  quali  vieppiii  ac- 
cusano la  presenza  nell'atmosfera  di  sostanze  attenuatissime.il  colore  rosso^. 
delle  nevi  secondo  le  osservazioni  microscopiche  é  dovuto  ad  atomi  fun«* 
gosi  vegetabili ,  e  secondo  alcuni  anche  ad  animaletti  microscopici  (  Bibliou 
Univ.  1829  Oct  pag.   172)*  Ecco  un  altro  grande  mistero. 

Anche  senz'  acqua  cadono  polveri  costituite  da  terre  e  metalli  principal' 
mente  dal  ferro  le  quali  in  quanto  alLi  natura  chimica  non  differiscono  mol- 
to dalle  pieti'e  meteoriche  •  Alle  volte  la  caduta  delle  polveri  fu  accompa* 
gnata  anche  da  pietre. 

Ricorrendo  aUe  antiche  memorie  si  trovano  casi  affatto  straordinarj,  sic^ 
come  Chladni  li  riferisce*  Assieme  colle  piogge  rosse  cadde  spesso  della  ma- 
teria simile  al  sangue  congelato  •  In  seguito  a  tempesta  terribile  cadde  una 
sostanza  fibrosa  simile  ai  capegli  umani.  In  altro  tempo  e  in  altro  luogo 
cadde  una  .sostanza  fibrosa  simile  alla  seta  azzurra.  In  varie  epoche  e  in 
molti  luoghi  caddero  materie  gelatinose  e  visoose.  È  caduta  persino  una 
sostanza  membranosa  nerastra  simile  a  fogli  di  carta  semi  «abbruciati. 

Ecco  altri  fenomeni  assai  misteriosi  i  quali  mostrano  quanto  poco  siamo 
avanzati  nella  cognizione  dì  ciò  che  si  genera,  e  che  può  generarsi  nel- 
l'atmosfera. 

Tuttociò  basta  però  a  farci   comprendere  che  l'atmosfera  é  un    empo- 
rio di  sostanze  straniere  alla  sua  chimica  costituzione  di  ossigeno  ed  azoto 
ed  anche  all'acqua  che  contiene,  le  quali  neUo  stato  loro   di  tenuità   e  di 
volatilizzazione  sfuggono  ai  nostri  sensi  ed  anche  alle   analisi   chimiche   a, 
causa  della  grande  rarefazione. 

Nelle  trombe  ancora  azioni  straordinarie  delle  forze  elettriche  o  affini 
alle  elettriche ,  o  di  quel  principio  attivo  della  materia  che  dà  orìgine  an* 
che  alle  due  elettricità.  Quelle  di  terra  sono  accompagnate  da  fenomeni 
ignei ,  da  combustioni  centrali  e  da  fulminazioni .  Assorbono  l' acqua  e  gè* 
nerano  alle  volte  la  gragnuola.  Si  risolvono  anche  esse  medesime  in  me- 
teore luminose.  Spargono  odori  zoiforosi  e  nitrosi.  Dunque  non  sono  co- 
stituite di  sola  aria ,  ed  ecco  ancora  la  materia  ponderabile  che  in  istato  di 
VoL.  l  5 
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suo  attenoaiiienio  svolge  le  forze  proprie  e  genera  oltre  gli  effelti  chimici, 
dei  movimend  vorticosi  violentissimi.  Ma  qual  è  la  modificazione  o  delle 
due  eleitricitii  o  del  principio  comune  alle  due  dcttricità  che  genera  que- 
sti effetti?  Niuno  è  al  caso  di  rispondere. 

I  terremoti  procedono  certamente  da  grandi  cangiamenti  chimici  solter*- 
ranci,  ai  quali  spesso  succedono  eruzioni  vulcaniche.  Gli  effetti  osservati 
non  è  molto  di  un  terremoto  sotto-marino  tolgono  su  di  ciò  ogni  dubbio . 
(Annales  de  Chim.  et  de  Phys.  1829  Decembre  p.  ^16).  Ecco  anche  nei 
terremoti  sviluppo  ^i  azioni  elettriche  ^  perchè  queste  azioni  accompagnano 
sempre  o  come  causa,  o  come  effetto  i  chimici  cangiamenti. 

Questi  interni  cangiamenti  alcuno  ha  creduto  con  appoggio  di  fatti  che 
proceder  possano  da  irruzioni  di  correnti  elettriche  dell'  aria  nelle  viscere  del-' 
la  terra  (1.  e. p.  4j[^)«  Ma  questa  idea  è  molto  vaga  ed  oscura.  Non  vi  è 
forse  eleitricità  neU' intemo  della  terra,  se  anzi  si  considera  il  serbatojo  u- 
niversale  ? 

Alle  volte  dopo  i  terremoti  appariscono  globi  di  fuoco  neiraria%  Ecco 
{mche  i  terremoti  posti  in  rapporto  colle  meteofe.  Ma  in  che  consiste  que- 
sto rapportò?  qual  è  il  mezzo  di  connessione  fra  l'interno  e  l'esterno?  SI 
risponderà  la  elettricità;  ma  questo  è  dir  niente  quando  si  prescinde  dalle 
scariche  elettriche  che  tendono  a  ristabilire  un  equilibrio  colla  terra  • 

Gli  alonj ,  i  parelj,  meteore  luminose  adorne  anche  di  colori  che  si  pre- 
sentano allo  spettatore  attorno  al  sole  ed  alla  luna  sono  altii  fenomeni  sìn<* 
golarissimi  che  procedono  da  disposizioni  sti*aordinarie  dei  vapori  e  dalle 
cause  generali  della  decomposizione  della  luce  ;  cioè  da  inflessioni ,  rifrazio- 
ni ,  ed  anche  da  azioni  simili  a  quelle  delle  lamine  sottili  sulla  luce ,  azio* 
ni  queste  ultime  differenti  dalle  altre  due ,  e  ancora  affatto  misteriose ,  nulla 
rischiarandole  le  parole  di  accessi,  di  facile  riflessione  e  di  facile  trasmis- 
sione usate  da  Newton .  Alcuno  ha  inteso  di  spiegare  gli  alonj  colle  azio- 
ni sulla  luce  di  molecole  acquose 9  liquide  o  gelate,  sospese  nelle  alte  re- 
gioni dell'atmosfera  assegnando  loro  delle  disposizioni  straordinarie  atte  a 
produrre  TefietCo*  Se  la  cosa  è  così,  resta  sempre  ignota  la  cagione  di 
quelle  straordinarie  disposizioni  dei  vapori,  atte  a  produrre  il  fenomeno. 
Forse  che  tali  modificazioni  e  disposizioni  delle  molecole  dei  vapori,  pro- 
cedano ancora  da  forze  elettriche,  o  loro  affini;  ma  come  agiscono  in  quei 
casi  tali  fòrze? 

Meteore  luminose  che  si  presentano  di  quando  in  quando  in  ogni  cli- 
ma sotto  forme  passaggere  senza  apparenze  di  cangiamenti  chimici  e  senza 
segnali  di  elettricità  sono  assai  varie,  spesso  non  più  Tedute  e  tutte  mi* 
steriose.  Non  si  può  dubitare  che  non  procedano  da  sostanze  straniere  al- 
l'atmosfera  in  istato  di  grande  tenuità  e  di  incandescenza,  giacché  la  pre- 
senza di  tali  sostanze  è  dimostrata  da  tanti  altri  fenomeni  ;  ma  nuir  altro  si 
può  dire. 

Rivolendo  il  discorso  ai  fenomeni  pih  ordinar],  la  formazione  della 
grandbe  come  accompagnata  da  scariche  elettriche,  fra  le  nubi  dove  La  0^ 
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rìgine  si  considera  un  effetto  delia  stessa  elettricità;  roa  it  come  è  ancora 
igpoto.  11  meglio  che  sia  stato  detto,  è  che  proceda  dal  freddo  causato 
dalla  elettricità  rarefaceodo  Paria,  ma  son  sempre  vi  è  grandine  nelle  stes- 
se circostanze  ,  e  la  densità  delle  nubi  da  cui  scaturisce  è  un  fatto  contra- 
rio alla  supposta  rarefazione  • 

Chi  r  ha  fatta  dipendere  senza  azione  elettrica  da  una  supposta  evapo* 
raziope  delle  nubi  alle  superiori  superficie  che  generi  raffreddamento ,  fa- 
cendo che  vi  siano  vapori  di  vapori,  non  ha  avvertita  che  per  tal  modo 
vi  sarebbe  grandine  da  ogni  nube,  e  in  tutte  le  stagioni,  e  non  ha  avver-^ 
ùto  che  i  supposti  ghiaccioli  cosi  formati  discendendo  si  sgelerebbero  in 
luogo  di  ingrossanst  • 

Chi  ha  fatto  dipendere  la  grandine  unicamente  dalla  mescolanza  dell*  a- 
ria  calda  colla  fredda,  e  da  una  conseguente  condensazione  dei  vapori  con- 
Duti  nella  prima  fino  aJIa  congelazione,  non  ha  poi  assegnate  le  cause,  ne 
della  mescolane  delle  due  arie,  né  dei  supposti  venti  contrarj,  né  della 
genesi  locale  dei  temporali  in  ispazj  alle  vblte  molto  angusti,  né  dei  loro 
trasporti  e  delle  loro  dissipazioni ,  aè  spiegò  come  vi  siano  congiunti  gli 
effetti  elettrici  delta  fulminazioni,  e  meno  ha  reso  ragione  del  colore  ne- 
rastro di  queste  Qubi  cariche  di  elettricità  dalle  quali  procedono  grandine  e 
^mini  insieme. 

Alle  volte  furon^  trovati  dei  piccoli  areoliti  nei  grani  di  tempesta  anche 
di  forma  cristallina .  Altra  volta  da  una  di  quelle  nubi  nere  é  caduta  una 
pietra  meteorica.  Ecco  prove  di  analogia  fra  la  formazione  della  gragnuola 
e  quella  degli  areoliti,  analogia  la  quide  come  sembra  escludere  definitiva- 
mente da  un  canto  k  ipotesi  dei  satelliti  cometàrj  rispeuo  agli  areoliti ,  cosi 
sembra  escludere  d'altro  canto  la  ipotesi  che  la  gragnuola  procede  dalla 
semplice  nqescolanza  di  aria  fredda  con  aria  calda.  Non  é  neppur  chiaro 
come  nei  temporali  si  formino  quelle  fulminazioni  che  si  veggono  e  si  o- 
dono  fra  le  nubi.  Non  è  sufficiente  il  supporre  due  nubi  elettrizzate  in  op^ 
posto.  L'equilibrio  dovrebbe  ricomporsi. lentamente  per  lo  spazio  interme^ 
dio  da  una  nube  all'altra  il  quale  non  dee  mancare  di  umidità  conduttrice • 
Le  nubi  non  hanno  superficie  unite  come  quelle  dei  conduuoiì  delle  nostre* 
macchine,  perché  vi  possa  risiedere  nello  stesso  modo  la  elettricità,  o  per- 
ché possa  nello  stesso  modo  scaricarsi  in  un  sol  punto  sopra  un'altra  su^ 
perficie.  Che  se  si  vuole  che  la  elettricità  risieda  invece  alla  superficie  de« 
gli  infiniti  globuli  che  compongono  la  nube,  qual  é  la  cagione  per  cui  fra 
masse  costituite  da  parti  così  disgregale  si  forma  istantaneamente  in  un 
solo  luogo  un  grande  cumulo  di  matteria  elettrica  ossia  una  grande  scintilla 
che  si  slancna  a  aug-^zag  7  Quali  sono,  le  forze  che  fanno  descrivere  a  quel- 
la materia  una  trajettoria  per  serie  di  angoli? 

Dopo  che  mi  é  accaduto  di  ritrovare  la  materia  ponderabile  nelle  scin- 
tille elettriche  delle  nostre  macchine  in  istato  di  grande  divisione,  di  incan- 
descenza e  di  combustione  9  ho  trovata  la  materia  ponderabile  anche  nei  ful- 
wai  massime  il  ferro  esamioando  le  traccie  che  lasciano  nei  loro  passaggi  pei 
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eoipì ,  iraccie  che  il  volgo  osservava  imperfellameiite ,  meulre  i  fisici  non  vi 
prestavano  rjuasi  niukia  ailenzione  (Vedi  il  Giornale  di  Fisica  Chini,  ec.  dt 
Pavia  degli  anni   1826,   1827)* 

Quindi  ho  reso  ragione  facilnnenie  anche  del  colore  nerastro  e  della 
densità  delle  nuhi  dei  temporali;  cioè  perchè  oltre  l'acqua  contengono  an- 
che zolfo,  ferro  e  le  altre  sostanze  che  costituiscono  poscia  in  istato  di  in- 
candescenza e  di  comhustione  le  correnti  fulminee  •  Allora  ho  anche  con- 
cluso che  le  scintille  elettriche  delle  nostre  macchine,  e  i  fulmini  non  eran 
più  quel  fluido  elettrico  purissimo  che  si  supponeva,  senza  imbarazzarsi  troppo 
di  sapere  come  vi  fossero  associati  gli  altri  due  imponderabili  calore  e  luce. 
r  Per  non  abbandonare  le  antiche  ipotesi,  fu  supposto  che  la  materia  da 
me  trovala  nelle  scintille  delle  macchine  e  nei  fulmini,  fosse  trasportata  mec- 
canicamente dal  fluido  o  fluidi  elettrici  •  Io  non  mi  diffonderò  qui  in  tale  que- 
stione .  Soltanto  dirò  quello  che  ho  detto  altre  volte  nel  citato  Giornale  di 
Pavia,  ed  anche  posteiiormente  nell* altro  pure  cessato  del  nob.  sig.  Da* 
Ilio  di  Padova ,  che  secondo  altre  mie  esperienze  numerosissime  la  materia 
ordinaria  attenuala ,  possedè  già  forze  proprie  per  muoversi  in  quelle^  forma 
senza  il  soccorso  di  sostanze  straniere  che  la  trasporti ,  e  che  per  ammette- 
re dopo  quanto  ho  trovato  nelle  scintille  elettriche  e  nei  fulmini,  uno  o 
dtie  fluidi  elettrici  diversi  dalla  materia  ponderabile,  bisogna  trovarli  isolati 
da  questa.  Ma  io  credo  invece  che  i  nostri  posteri  rideranno,  non  solo  di 
questi  ma  anche  di  tutti  gli  akri  imponderabili* 

.  Passando  ad  effeui  ancora  più  oidinarj  che  non  sono  i  fulmini  e  gran- 
dine ,  si  spiega  bensì  sufficientemente  la  genesi  delle  nubi ,  ossia  V  adden- 
samento dei  vapori  colla  mescelanea  di  aria  fredda  con  calda;  ma  è  poi 
sempre  questa  la  sola  causa?  Non  siamo  ancora  giunti  a  conoscere  uè  la 
causa  della  sospensione  delle  nubi  in  aria  contro  la  legge  della  gravità  spe- 
cifica, né  la  causa  della  loro  risoluzione  in  pioggia. 

Non  è  ancora  deciso  se  i  globuli  acquosi  che  costituiscono  le  nubi  sia- 
no pieni  o  vuoti*  Per  farli  scendere  e  sostenere  in  aria  furono  immaginate 
correnti  ascendenti  dalla  terra  che  li  trasportano  senza  determinare  in  che 
consistano  tali  correnti .  Se  si  parla  delle  correnti  ascendenti  d' aria ,  queste 
di  notte  non  vi  sono,  eppure  anche  di  notte  vi  sono  nubi  sospese.  Alcun 
altro  invece  ha  detto  che  i  raggi  solari  riscaldando  le  molecole  dei  vapori 
le  mantengono  specificamente  più  leggere  deirafia  diafana  che  non  si  riscal- 
da pel  passaggio  dei  raggi ,  dimenticandosi  che  vi  sono  nubi  sospese  anche 
di  notte.  Finalmente  fu  supposta  anche  una  repulsione  elettrica  fra  la  terra 
e  le  nubi,  dimenticandosi  che  restano  sospese  anche  le  nubi  dotate  di  elet* 
tiicità  opposta  a  quella  della  terra  come  sono  appunto  quelle  che  scaricano- 
i  fulmini,   le  quali  devono  essere  attratte  invece  che  respinte. 

Egualmente  ignorasi  la  causa  precisa  della  risoluzione  delle  nubi  in  pioggia* 
È  certamente  necessaria  la  sottrazione  del  calorico  latente^  ma  chi  la  fa  e  come  ? 
Anche  qui  si  concepisce  in  confuso  che  dee  intervenire  un'  azione  elettrica  o 
simile  >  ma  nou  si  sa  determinare  finora  la  qualità  e  il  modo  di  tale  azione^ 
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Sì  era  tanto  poco  avanzati  nelle  cognizioni  circa  il  fenomeno  tanto  co* 
ninne  della  pioggia,  che  solamente  da  alcuni  anni  addietro  fu  avvertito  che 
la  pioggia  cadendo  cresce,  sicché  nello  stesso  luogo  se  ne  raccoglie  di  più 
quanto  pili  basso  è  il  recipiente .  Da  principio  si  è  divagato  come  al  solita 
circa  la  causa  -,  finalmente  fu  ammessa  la  naturale  spiegazione  che  le  goc- 
ciole cadenti  venendo  da  una  regione  più  fredda  dello  strato  inferiore  d'a- 
ria 9  devono  associare  a  se  stesse  trapassandolo  i  vapori  che  incontrano  • 

Ideilo  stesso  modo  dee  ingrossarsi  anche  la  grandine  nelF  atto  di  cade- 
re; il  che  è  confermato  dalla  osservazione  che  i  grani  sono  molto  più  pic- 
coli sulle  sommila  delle  montagne  di  quello  che  nelle  pianure  nirìniorno  • 
(fiibliotéque  Universelle  i83o  Aout.  p.  566).  Ma  resta  da  sapere  conie  in 
quelle  successive  aggregazioni  si  formino  strati  alterni  di  gelo  continuo  e 
trasparente  e  di  molecole  disgregate  a  guisa  di  neve  che  formano  strati  bi- 
anchi opachi  oltre  il  nucleo. 

La  esistenza  nelle  acque  di  pioggia  massime  in  quelle  dei  temporali 
del  ferro,  del  manganese ^  dei  nitrati,  ed  anche  di  sostanze  organiche  è 
una  prova  ancora  più  generale  di  tante  altre  della  esistenza  nell'atmosfera 
di  sostanze  fisse ,  che  non  sono  più  tali  in  istato  di  grande  divisione ,  e 
sono  quelle  appunto  che  ho  trovate  nelle  tracce  dei  fulmini.  Procedono 
certamente  dalle  montagne  dove  appunto  hanno  origine  i  temporali.  In  ista- 
to di  attenuamento  hanno  forza  di  sollevarsi  in  alto  insensibilmente,,  e  po- 
scia hanno  forza  di  precipitarsi  al  basso  riunite  in  istato  di  infiammazione 
e  di  correnti  fulminee.  Si  dirà  che  questi  sono  effetti  del  fiuido  o  fluidi 
elettrici  che  le  trasportano,  ma  le  mie  osservazioni  di  meccanica  molecola- 
re provano  che  la  materia  attenuata  ha  forze  proprie  di  espansione,  di  sue* 
pessiva  riunione  e  di  trasporto .  E  ùon  essendo  provata  la  esistenza  di  flui- 
di elettrici  distinti  dalla  materia  ordinaria,  bisogna  invece  dire  che  quelle 
sostanze  esistenti  nell'aria  e  sostituenti  in  ceni  casi  le  scintille  fulminee  en*^ 
trano  essenzialmente  a  costituire  anche  la  elettricità  atmosfèrica  diradata,  si-^ 
lenziosa  ed  insensibile  fuorché  a  delicati  strumenti,  la  quale  poi  è  sorgen- 
te di  tanti  variati  fenomeni  in  virtù  di  modificazioni  ignote  e  di  azioni  an- 
cora sconosciute  della  forza  primitiva  inerente  alla  materia  ponderabile  • 

La  temperatura  e  i  raggi  delusole  hanno  certamente  grande  influenza 
in  quelle  modificazioni  ed  azioni  senza  poter  ancora  conoscere  in  che  con- 
sistano uli  influenze.  Quindi  non  sappiamo  spiegare  le  grandi  differenze 
che  passano  fra  le  stagioni  fredde  e  le  calde  nella  disposizione  delle  nubi 
e  nei  cangiamenti  atmosferici  di  venti,  di  temporali  e  di  pioggie.  Infine  fra 
i  grandi  mister)  vi  è  ancora  quello  della  muuzione  della  pressione  atmosfe- 
rica quale  ci  viene  dimostrata  dai  barometri. 

Anche  la  formazione  della  rugiada  e  la  sua  adesione  ai  corpi  più  o 
meno  secondo  la  diversa  loro  natura  è  un  argomento  sul  quale  dopo  che 
fu  tanto  scritto,  versiamo  ancora  in  grandi  oscurità. 

Per  lungo  tempo  si  fece  la  questione  se  ascendesse  o  discendesse. 
Wells  ha  preteso  dknostrare  cotte  sue  esperienze  che  non  ascenda»  nò  di-^ 
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scenda ,  ma  che  si  fonni  sul  luogo  colla  cendcDsazione  del  vappri  aimosfe* 
rlci  alle  superficie  dei  corpi  che  si  raffreddano  per  irragg|iaixiento  del  c&\or 
rico  nello  spazio  celesie. 

Questa  teoria  assai  seducente  per  la  sua  semplicità  non  basta  a  rendere 
ragione  di  tutti  i  fenomeni  che  presenta  la  rugiada  nella  si^a  formazione  ©» 
nella  sua  adesione  ai  corpi  •  Aqzi  da  molli  fatti  è  contcaddelta  apertamente  • 
Soggiornando  io  in  campagna  ebbi  occasione  di  osservare  molli  fatti  con- 
trarj  a  quella  teoria  che  ho  registrati  ma  non  ancora  pubblicati  •  Fra  tanti 
accennerò  qui  soltanto  quello  dell' absenza  assoluta  della  rugiada  ad  upa 
certa  altezza  molto  variabile ,  ma  che  d' estale  trovai  essere  soltanto  fra  i 
25  e  i  5o  piedi  dalla  superficie  del  suolo.  In  altre  stagioni  si  trova  la  ru- 
giada a  maggiori  altezze  ,  ma  vi  k  sempre  un  limite  non  molto  distante  dat 
suolo  oltre  il  quale  manca  assolutamente.  Da  molte  osservazioni  mi  è  ri* 
sultato  invece  veritiera  la  opinione  più  comune,  che  la  rugiada  nella  sua 
formazione  altro  non  sia  che<  una  condensazione  del  vaporje^  ascendente  dal« 
]a  terra  e  dai  vegetabili  pel  freddo  dello  strato  inferiore  diaria  in  absenza 
dei  raggi  solari .  Riguardo  poi  alla  sua  adesione  ai  corpi ,  le  stesse  osserva*- 
zioni  mi  hanno  indicato  chq  sia  un  effetto  eleiirico  usando  questa  espres-. 
sipné  nel  senso  Iato  che  gli  vien  dato  comunemeqie. 

L'atmosfera  è  dunque  ancora  per  noi  un  emporio  di  mister] •  I^e  cogni-. 
«ioni  che  si  acquistarono  eoa  esperimenti  nei  gabinetti  di  Fisica  sono  an* 
Cora  barlumi  troppo  deboU  di  quello  che  in  grande  opera  la  natura  sopra, 
il  nostro  capo ,  ed  anche  a  noi  d' intorno  • 

Nulla  di  meno  molte  belle  cognizioni  hanno  acquistate  i  fisici  in  aperta, 
campagna  e  col  mezzo  4ei  viaggi  • 

Ftt  scopertp  il  decremento  di  temperatura  dell'  aria  dal  bas^o  in  alto 
nelle  ore  più  calde  del  giorno,  e  il  rovescio  di  notte,  e  nelle  prime  ed- 
ultime  ore  del  giorno  fioo  a  certa  altezza.  Trovate  le  temperature  medie 
e  le  oscillazioni  medie  diurne  del  barpmetro  in  molti  luoghi  furon  tracciate 
delle  linee  isoterme,  e  delle  linee  isobaroo^etriche ,  fu  anche  trovato  che  i 
cangiamenti  barometrici  irregolari  sono  pressoché  uniformi  per  grandi  esten-, 
sioni.  Si  scoprirono  le  oscillazpni  diurqe  dell'ago  magnetico.  Si  trovò  che 
la  intensità  della  forza  magnetica  cresce  inversamente  alla  temperatura  men* 
tre  alcuno  annunziò  l'altro  effetto  in  apparenza  contrario  che  1'  azione  dei 
raggi  solari  aumenta  le  forze  delle  calamite.  Furon  determinali  per  appros* 
simazione  quattro  poli  magnetici  sibila  terra.  Go)la  riunjpnq.di  alcuni  punti 
fu  tracciato  un  equatore  magnetiqQ,  ma  poscia  si  troyaron  mobili  gli.  stessi, 
punti  • 

Son  queste  certamente  belle   cognizioni  di  date  non  molto  rimote,  ma 
sono  ancora  maggipri  le  speranze  di  futuri  progressi. 

Fi^attanto  la  nostra  mente  è  ancora  circondata  da  tenebre  in  quella  stes-^ 
M  atmosfera  che  porge  continuo  alimento  alla,  nostra  vita ,  e  dove^  la  Ince- 
dei sole  e  degli  asi|i  ci  aptpal^sa  tante  meraviglie  più  lontane,  sottomesse  an?. 
i^hf  al  dominio  dei  nostri  calcoli  •  Cosicché,  mjsntre  le  cps^  lontane  soUck 
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vano   la   nobiltà   del  nostro  intelletto   verso  V  Autore  delle  colse  9  le  vicine 
non  servono  che  ad  umiliare  il  nostro  orgoglio  v 

Ciò  premesso  esporrò  colla  dovuta  umiltà  ii  sunto  di  alcune  mie  osser- 
vazioni meleorologicbe  le  quali  sono  alquanto  fuori  dell' ordinaiio.  Da  lun- 
go tempo  le  ho  registrate  e  dettagliate  con  tutta  la  esatteiza  che  mi  (u  pos- 
^bile«  Adatterò  i  risultamenti  ai  limiti  che  sono  permessi  da  questo  Giornale. 

Temperatura  di  giorno  nei  vasi  chiusi  molto  superiore  a  quella  del- 
r  ambiente^  massime  se  sono  diafani  ed  esposti  ai  raggi  diretti 
del  sole. 

In  occasione  di  fare  alcuni  esperimenti  assai  delicati  che  importavano 
la  previa  esplorazione  della  precisa  temperatura  dell'interno  di  piccoli  vasi 
o  bicchieri  di  vetro,  mi  sono  accorto  che  immergendovi  il  termometro 
ascendeva  e  si  manteneva  circa  un  grado  più  alto  di  un  altro  al  di  fuori, 
e  che  questo  effetto  -  era  costantissimo  •  Que'  vasetti  aveano  per  esempio  un 
pollice  e  mezzo  di  altezza ,  e  un  pollice  e  un  quarto  di  diametro  • 

In  seguito  ho  fatte  molte  esperienze  di  confronto  fra  la  temperatura  in- 
tema di  vasi  diafani  chiusi,  pieni  soltanto  d'aria  esposti  allahice,  e  la  tem^ 
peritura  dell'ambiente.  Mi  è  multato  che  in  que*vasi  la  temperatura  era 
molto  superiore ,  e  che  la  differenza  era  pressoché  costante  in  tutt^  le  sta* 
gioni  •  Ho  fatti  gli  esperimenti  tanto  sul  terreno ,  quanto  sopra  un  piano 
orizzontale  di  pietra  all'  aperto ,  alto  da  terra  quattro  piedi  circa ,  quanto  sqk 
pra  la  fenestra  di  una  casa ,  esposta  a  mezzo  giorno  e  i  risultamenti  furono 
pressoché  uguali. 

Io  copriva  dei  termometri  con  campane  di  vétro  che  cotnhaciavatfo  be« 
ne  col  piano  sottoposto ,  e  vi  et*ano  a  lato  aJtrì  termometri  scoperti  &  cob- 
fronto.  Trovandosi  il  tutto  esposto  ai  raggi  diretti  del  sole,  i  termometri 
sotto  le  campane  di  vetro  si  riducevano  sempre  più  alti  degli  scopèrti  di 
10%  i^*,  ed  anche  iS"*  secondo  te  dimensioni  delle  campane,  e  secondo 
le  loro  grossezze.  Per  esempio  mentre  il  termometro  scoperto  segnava 
4- 30%  quelli  coperti  segnavano  +  5o^4- 35*+ 55*.  Le  campane  erano 
delle  ordinarie  ad  uso  della  macchina  pneumatica,  cioè  di  sette  pollici  cir^ 
ca  d^  altezza,  coli' apertura  di  quattro  pollici  circa  di  diametro. 

La  grossezza  influiva  per  modo,  che  entro  le  più  sottili  il  termòmetro 
ascendeva  di  più  che  entro  le  più  grosse,  e  in  quelle  di  grossezza  ifaedia 
ascendeva  ancora  più  che  entro  le  più  sottili* 

Adoprai  anche  una  campana  più  grande  e  più  grossa  delle  suddette  or- 
dinarie alta  nove  pollici  e  nove  linee,  e  larga  in  bocca  cinque  poffici  e 
mezzo*  Il  con(ì*onto  ha  mostrato  che  sotto  quesu  campana  maggiore  il  ter« 
niometro  per  l' azione  de'  raggi  solari  ascendeva  da  due  a  quattro  gradi  ài 
più  che  nelle  altre. 
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Ho  fello  USO  anche  di  campana  minore  delle  ordinane,  ma  presso  a 
poco  della  slessa  grossezza.  Era  alla  cinque  pollici  e  quaiiro  linee,  e  larga 
in  apertura  un  poUice  ed  otto  linee .  Il  confronlo  colle  alire  ha  mosiraio 
che  sono  la  campana  minore  il  lermomelro  ascendeva  o  egualmente  o  qual« 
che  grado  di  meno  che  nelle  medie  ^  e  quindi  sempre  meno  che  nella  cam- 
pana maggiore . 

Ho  esposi!  ai  raggi  del  sole  tre  termometri ,  uno  scoperto ,  un  secondo 
chiuso  in  un  tuho  di  velro  che  gli  serviva  di  custodia,  e  un  terzo  coper- 
to con  campana  di  vetro  delle  suddette  ordinarie.  Il  secondo  si  manteneva 
4"", 5  piii  alto  dello  scoperto,  e  quello  sotto  la  campana  sorpassava  lo  sco* 
peno  di  9**,  5. 

Adoprando  una  delle  piccole  campane  la  quale  aveva  in  allo  un'aper- 
tura con  diametro  la  mela  circa  della  base,  un  termometro  entro  sospeso 
discendeva  per  V  azione  dei  raggi  solari  di  8**  sopra  un  altro  scopetto ,  men- 
tre un  terzo  termometro  entro  una  campana  chiusa  delle  ordinarie  sorpas'* 
sava  lo  scoperto  di   lo^ 

Singolare  poi  è  che  coprendo  con  lastra  di  vetro  l'aperlura  in  allo  di 
quella  campana  minore  il  termometro  entro  sospeso  non  ascendeva  ulierìor- 
niente  dal  limite  a  cui  si  era  ridotto  che  tutto  al  più  mezzo  grado  ed  an- 
che assai  lentamente  ^  sicché  si  riduceva  a  8%  5  più  dell*  aliro ,  e  scopren- 
do di  nuovo  l'apertura  della  campana  ritornava  la  differenza  di  8*. 

Ho  provalo  più  volte  a  tener  sospeso  un  termometro  entro  una  cam- 
pana delle  suddette  ordinarie  collocandola  coli'  apertura  in  alto ,  essendovi 
di  confronto  come  al  solilo  un  termometro  affano  scoperto ,  il  tutto  esposto 
Al  raggi  del  sole.  In  questo  caso  il  lermomelro  entro  la  campana  ascende- 
va soltanto  i"*,  2%  3^,  più  dell'altro.  Quantunque  fossi  cerio  che  la  con- 
vessità delle  campane  ordinarie  non  poteva  influire  a  produrre  V  effetto  del- 
l' accumulamento  interno  del  calore ,  pure  per  togliere  ogni  dubbio  che  al- 
tri potessero  concepire ,  ho  fatto  costruire  delle  campane  parallelepipede  a  cin- 
que lastre  di  cristallo,  e  ripetuti  gli  esperimenti  ho  trovato  che  anche  in 
queste  si  accumulava  il  calore  presso  a  poco  come  nelle  campane  ordina- 
rie.  Ebbi  dunque  i  seguenti  risuliamenii . 

Che  entro  campane  di  vetro  al  sole  un  termometro  segna  in  tutte  le 
stagioni  da  io*  fino  a  i5^,  più  che  un  termometro  esterno.  Che  la  diffe- 
renza è  affatto  indipendente  dalla  influenza  di  agitazioni  dell'  aria  sul  termo- 
metro esterno,  perchè  lo  stesso  avviene  anche  ad  aria  tranquillissima,  e 
perchè  le  piccole  agitazioni  dell'aria  .tutto  al  più  producevano  sul  termome* 
tre  estemo  l' abbassamento  di  uno  o  due  gradi .  Ho  sempre  schivato  di 
fere  gli  esperimenti  quando  era  vento  • 

Che  la  maggiore  grossezza ,  e  le  m<iggiori  dimensioni  della  capacità  della 
campana  atunentano  quella  differenza  ma  soltanto  fino  a  un  certo  limite  da 
determinarsi*  Che  se  la  campana  in  alto  non  è  affatto  aperta,  si  mantiene 
ancora  presso  a  poco  la  stessa  differenza  fra  il  termometro  interno  e  l'e- 
alemo.  Che  se  il  vaso  in  alto  è  affatto  aperto  non  vi  è  più  tanta  diff^reu- 
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ra  ma  cbe  pure  ancora  il  teroiometro   interno   si   mantiene  dì   alcuni  gradi' 
più  allo  dell' estemo. 

Ho  ripetuti  questi  esperiflienti  ali*  ombra^  nei  giorni  coperti ,  e  di  notte  • 
Air  ombra  e  nei  giorni  coperti  io  aperta  campagpa  e  sopra  il  terreno  i  termo- 
metri entro  campane  di  vetro  erano  ancora  più  alti  degli  esterni,  ma  soltanto^ 
di  3"^  o  4«^  •  pi  notte  poi  in  aperta  campagna  e  sul  terreno  non  bo  trovata 
differenza  alcuna  fra  i  termometri  sotto  campane  di  vetro,  e  quelli  scoperti 
quando  l'aria  era  tranquilla;  e  neppure  allo  splendore  della  luna,  il  che  è' 
conforme  agli  esperimenti  fatti  cogli  specchj  ustorj  che  i  raggi  della  luna 
concentrati  non  danno  verun  segno  di  calore. 

Per  vedere  le  differenza  dell'effetto  fra  i  recipienti  diafani  e  gli  opachi^ 
ho  adoperata  una  campana  di  latta  o  ferro  bianco  che  aveva  dimensioni  e<^ 
guali  a  quelle  delle  campane  ordinaria  di  vetro  di  sopra  riferite.  Io  coprì'- 
va  con  questa  campana  un  termometro ,  con^  altra  campana  di  vetro  di  e- 
guali  dimensioni  ne  copriva  un  secondo,  e  vi  era  a*  lato  un  terzo  termo- 
metro scoperto;  il  tutto  essendo  esposto  ai  raggi  del  sole.  Il  termometro 
sottovia  campana  di  vetro  ascendeva  come  al  solito  sopra  lo  scoperto.  Quello' 
sotto  la  campana  opaca  di  metallo .  ascendeva  ancora  di  alcuni  gradi  sopra 
lo  scoperto,  ma  sempre  meno  dell'altro  ch'era  sotto  la  campana  diafana. 
In-  questi-  esperimenti  di  confronto  fra  le  campane  diafane  e  le  opache  tro- 
vai delie  notabili  differenze  da  una  stagione  all'  altra  •  Per  esempio  nel  me- 
se di  Giugno  1826  mentre  il  termometro  coperto  con  campana  dì  vetro- 
ascendeva  dai  i3°  ai  16°  più  alto  dello  scoperto,  quello  sotto  la  campana 
dir  metallo  non  spperava  lo  scoperto  che  dai  3^  ai  y  •  Ma  nel  n&ese  di  No- 
vembre i83o  mentre  il  termometro  sotto  la  campana  di  vetro  era  10^  più 
alto  dell'esterno,  quello  sotto  la  campana  di  metallo  era*  dai  7^  agli  8"*  più 
alto  dello  atesso  estemo.  . 

Anche  all'ombra  e  nei  giorni  coperti  il  termometro  sotto  la  campana  di- 
ractallo  era  di  qualche  grado  superiore  all'esterno,  ma  sempre  inferiore  al* 
termometro  coperto  con  campana  di  vetro  •  Cosicché  in  generale  tanto  ai 
raggi  diretti  del  sole,  quanto  ai  raggi- della  luce  diffusa  vi  eran  sempre  le* 
tre  disuguali  temperature ,  delle  quali  la  media  era  entro  la*  campana  di  me- 
tallo e  la  maggiore  era  dentro  la  campana  diafana. 

Nelle  occasioni'  degli  esperimenti  che  qui  espongo  in  succinto  ho  an- 
che osservato ,  che  in- aperta  campagna  la  temperatura  delFaria  o  al  sole  o 
all'ombra  non  dura  mai  esattamente  costante  neppure  per  molti  minuti.  Le* 
piccole  oscillazioni  dei  termometri  scoperti  per  frazioni  di  grado  sono  quasi 
continue .  La  più  piccola  agitazione  dell'  aria  appena  sensibile  li  fa  discen-»- 
dere  prontamente  éà  nno  o  due  gradi,  e  colla  stessa  prontezza  rimontano; 
Alle  volle  discendono  di  mezzo  grado  o  di  un  grado  senza  che  jsia  sensi-^ 
bile  agitazione  alcuna  d'aria,  la  quale  per  altro  dee  in  qualche  grado  esi»; 
siere  per  produrre  quell'effetto. 

YoL.  t  fi;  - 
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<Jaus6  degli  effetti  esposti  al  §  //.  e  conseguenze 
che  derivano  da  questi. 

Si  presenu  a  prima  TÌsta  dal  complesso  dei  fatti  esposti,  cbe  la  impe- 
dita circolazione  dell'  aria  attorno  i  termometri  sia  una  causa  del  lóro  al*, 
zaménto  in  vasi  chiusi.  Ma  riflettendo  a  tutte  ie  circostanze  si  troya  che 
questa  'causa  -non  può  ^essere  la  sola. 

I  rag^  del  sole  uon  riscaldano  clie  assai  poco  Tariatrtipassandola,  co* 
me  riscaldano  poco  il  vetro  e  gli  altri  corpi  dia&ni  benché  densi*  L'aria 
non  si  riscalda  che  in  contatto  dei  corpi  i  quali  intercettano  i  raggi  solari , 
ricevendo  da  quelli  il  calore.  È  questa  la  causa  del  decremento  di  tempe- 
ratura dal  basso  in  alto  nelle  ore  del  giorno . 

L'aria  riscaldata  in  contatto  di  un  corpo  ascende  e  si  rinnova.  Quindi 
accade  per  -questa  via  una  «continua  sottraanone  di  calore  da  un  termometro 
esposto  all'^aperto^  nelllatto  islesso  che  di  continuo  ne  riceve  di  nuovo  dai 
raggi  diretti  o  indiretti  del  sóle.  Di  più,  l'aria  attorno  lo  strumento  si  rin- 
nova anche  per  insensibili  agitazioni  dipendenti  dalla  estrema  sua  mobilità; 
^  è  questa  un'altra  causa  di  sottrazione  pressoché  continua  di  caiore.  Di 
fatti  se  r  agitazione  è  sensibile,  il  termometro  discende  da  un  «omento  -al* 
l'altro  di  uno  o  «^due  gradi. 

Quando  il  termometro  è  coperto  con  campana  di  vetro,  viene  percosso 
da  minor  quantità  di  raggia  ma  d'altro  canto  l'alia  riscaldata  io  contatto 
d'esso,  del  suo  sostegno  e  del  piano  sottoposto  è  impediu  di  rinnovarsi; 
quitidi  il  calore  si  accumula.  La  aottrazione  per  la  rinnovazione  dell'  aria 
in  tal  caso  non  avviene  che  al  contatto  esterno  del  vaso  di  vetro;  ma  es- 
aetido  cattivo  conduttore  del  calore  trattiene  quello  intemo  accumulato  sino 
a  un  certo  Jimite . 

Sembra  però  che  questa  sola  causa  non  possa  importare  tutta  la  diffe^ 
renza  osservata  di  lo^  e  di  i5*  fra  un  termometro  .scoperto  ed  altro  coper- 
to colla -campana.  Ti  sono  anche  le  seguenti  ragioni  «di  non  poterlo  credere. 
Ffella  campana  coli' apertura  in  alto  era  pur  libera  Fascensione  dell'aria  ri- 
scaldata in  contatto  del  termometro,  eppure  quantunque  una  parte  dei  raggi 
fosso  intercettata  dal  vetro  9  il  termometro  intemo  si  ^nanteneva  più  alto  del- 
l'estemo  anche  di  3''. 

Di  più  in  altra  ^campana  ch'era  semi -aperta  in  alto  il  termometro  si 
manteneva  di  ^°  più  alto  che  l'esterno,  e  noa  cresceva  che  di  mezzo  gra- 
do ed  maohe  assai  lentameme  quando  Tenia  chiusa  quell'apertura.  Sicché 
iù  impesto  caso  era  pressoché  lo  stesso ,  fosse  o  non  fosse  aperta  la  uscita 
all'^aria  riscaldata  in  *conuato  dello  strumento . 

Ho  provato. a  «coprire  di  panno  nero  il  piano  bianco  di  pietra  sul  qua- 
le era  solito  a  fare  gli  esperimenti ,  per  impedire  la  riflessione  dei  raggi  en- 
;tro  la  campana,  e  per  aumentare  il  calore  della  base;  ma  non  ho  trovau 
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K>Uib3e  di£breiiE«  nei  segni  dei  termometri.  Eppure  ia  questo  easo  nrag-^ 
gior  quantità  d'aria,  riscaldata  per  contatto,  vi  dov«?a  essere;  e  se  l'effetto 
osservato  dipendesse  solcamo  dal.  trattenimento^  di  questa,,  sarebbe*  riuscita 
sensibilmente-  maggiore.. 

Altre  cagioni  dunque  diverse  dalFa  mobilità  dell' aria  in  contatto  dei  ter*- 
DMmaetii  de vonOi  concorrere  a  fargli  ascendere  in  vasi  chiusi.  Non  si  pu&« 
pensAffe  che  la.  oonvesskk  deNa  campana*  faccia'  concentrare'  l  ra^i  al  cR 
dentro,,  pecche  i  n^i  emergenti  dalla;  concavità^  interna,  devono  essere-  pres* 
soechè  paraHelt  agli  incidènti,. e  perchè-  ottenni. lo  stesso  effetto  con  campano 
paiallelepipede  ^  Sì  4e&  invece  ritenere  ehe  il  cdore-  dei  raggi  del  Soie  en- 
trando pel  vetro  rpepdadelU.  sua  -forza  raggiante-  e  trovi  quindi  pth  difficoltà 
a  sortire*  Kciò.  conforme-  a  quanto-  ritrovò  Hichtie^^  ehe  il  calore  raggiante 
dopo  di.  avere  passato*  un<  corpo  diafiino  pia  difficilmente-  passa  per  un  se« 
condO)  ancora  più  difficilmente-  per  un^-  terso,  o  cosi  di  seguito- 

Per  analogia  anche  la  foiva.  raggiante  biella,  luce  dee  indebolirsi ,  passan- 
do per  corpi  diafani;  forse •  con<  ciò^  una.  parte  si  trasforma  in  calòrico;  sic* 
come  ài  tale  trasformazione-  abbiamo*  tante-  altre-  prove.  Ed  è  forse  questa, 
anche.  Ift  causa,  delle-  rifoaìonl  secondo^  f  antica,  dottrina  delle-  resistenze . 

Axicfac'  sottO'  campana:  opaca  di  metallo  esposta  ai  raggi  dd  Solevil  ter« 
mometrO'  ascendeva:  di  più  gradi  in  confronto  delf  estemo ,.  benché- moIu> 
meno  che  •entro  campana  diafiEma.  In  questo  caso  non  entrava  al  di  dentro 
ealiM«  raggiante,,  vi  entrava  per  solo  contatto,  ed  era  molto  libera  la  tras- 
naiasione  dalla,  superfìcie  esteriore  alla  inteiiore  e  viceversa,  per  essere  il  me-^ 
udlo  buoa  conduitore^.  Eppure  il  (mo*  mostra,  che  vi  era.  accumulamento  <£. 
calore  anche-  déntro  la.  campana,  di  mets^ .. 

La  trasmii&sione-  di  calore  per  contatto^  dal  ro^talla'  all'  aria-  dovea  essere^ 
più  facile  alla,  superficie  estema  dove  era  libera,  la  circolazione,,  e  dove  la 
sottrazione  per  la  rinnovazione  dell'aria  era*  continuasse  ad  onta  di  ciò-  la. 
temperatura,  interna  si  manteneva  più  alta,  ciò  prova:  che  anche  per  trasmise 
sìone  di  contatto  era  più  facile  l'ingresso  che  la  sortita;  e  che  quindi  il 
calore  perde  della  sua  forza  anche  in  questo,  suo^  movimento-  nel  passaggio- 
pei  corpi.. 

Il  tisultamento  degli  esposti  esperimenti  pnò  somministrare- dei  nuovi  prin-* 
cip)  cÌEca  la  distribuaione  del  calóre  ndl' interno  dei  corpi. 

Comunque  ne  siano  le  cause,  il  fatto  è  che  il  calore-  di  giorno  si  ac- 
cumula, in  vasi  chiusi  principalmente  se  sono  diafani ..  Similmente  dee  accu- 
mularsi nelle  porosità  dei  corpi ,  e  più  nelle  porosità,  dei.  coapi  diafani  o 
semi}»dia£u>l  che  in  quc^e  deg^  opaclu.  Non  vi  è  dunque  di  giorno  Ira  t 
corpi  e  Tana,  né  fra  i  diversi  corpi  quell'cquSibiTO.  di  tempei:aiura  <^e  si. 
supponeva*. 

Massime  se  sono  esposÀ  al  ra^  diretti  del  sole  là.  interna*  temperajtura 
(essendo  tutti  porosi)  dee  essere  superiore-  di.  molto-  a  quella  ddl'aria.  Le 
sde  supenfieie  si  pongono  in  equilibrio  con  quella*.  K  azione  eoutintui  dei 
Fs^i  impedisoe  dbe  l'equ^brio  si  sts^sca  andie  neH' iotemo .. 
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Quiodi  anche  91  campt^née  come  jì  colore  si  accunìuri  nelfabWiQat» 
col  mezzo  dei  muri  e  dei  vetri  • 

Posto  che.  un  termometro -entro  un  tubo  «di  vetro  che  gli  serviva  di  cu- 
stodia 9  e  del  diametro  del  suo  bulbo  9  segnava  quattro  gradi  e  mezzo  piU  di 
un  altro  termometro  fuori  della  custodia,  trovandosi  esposti  entrambi  egual* 
denteai  raggi  del  sole,  io  dico  che  per  la  slessa  ragione  se  si  faccia  a^ 
.strazione  dal  vetro  che  chiude  il  mercurio,  un  termometri  di  solo  mercu-» 
rio  sarebbe  ancora  più  basso }  e  che  neppur  questo  segnerebbe  la  vera  tem- 
peratura deir  aria ,  perchè  anche  entro  corpi  opachi  il  calore  si  accumula  • 
Dunque  i  termometri  comparabili  servono  a  stabilire  un  rapporto ,  e  non 
upo  stato  di  equilibrio,  almeno  di  giorno,  della  temperatura  dell' aria  con 
quella  delle  materie  di  cui  sono  composti. 

Secondo  questi  principj  riesce  facilissima  la  spiegazione  di  quanto  fu  os- 
servato nella  Siberia  che  a  temperature  molto  basse  cioè  al  di  sotto  di  i  o^ 
i  termometri  ad  alcool  non  vanno  pih  d' accordo  con  quelli  a  mercurio ,  di 
modo  che  mentre  un  termometro  a  mercurio  segnava  3o^  un  altro  ad  alcool 
aegnava  28^  (Biblìoteque  Uuiverselle  1829.  Novembre  p.  260.)  INeir  alcool  ce- 
lue  corpo  diafano  il  calore  procedente  dell'  azione  dei  raggi  del  sole  dee 
occumularsi  di  più  che  nel  mercurio  corpo  opaco  >  e  la  differenza  divenne 
sensibilissima  a  quelle  basse  temperature.  11  fatto  osservato  nella  l^beria  è 
una  conferma  delle  attuali  mie  deduzioni  tratte  dagli  esperimenti  « 

Si  dirà  dunque  che  nell' interno  del  ghiaccio  la  temperatura  dovreb* 
bc  essere  maggiore  che  alla  superficie.  Appunto  dee  essere  cosi  in  tutte 
quelle  cavità  che  contn'ie ,  e  difatti  il  dott.  Brewster  osservò  in  quelle  cavità 
o  aria,  o  acqua  non  gelata  anche  a  temperature  assai  basse.  (BuUeun  deFe- 
rassac  L  Sect.  1 829.  Luglio  pag.  48.) 

(Sarà  continualo). 


CHIMICA 

Osser^auoni  ed  esperimenti  docimastici  su  d*una  lega  d^  oro  e 
palladio  eseguiti  da  P.  Bussolin  ,  capo  assaggiatore  presso 
l'I.  M.  Zecca  di  f^enezia  anno  i83o. 

Una  verghetta  metallica  di  proprietà  privata,  del  peso  di  due  oncie  me- 
triche circa  costituente  una  lega  binaria  d'oro  e  palladio,  procedente  dal 
Brasile,  e  presentata  a  quest'ofiizio  d'assaggi  per  una  comune  lega  d'oro 
nel  settembre  del  i85o,  diede  origine  al  presente  mio  tenue  lavoro,  ossia 
ad  alcune  sperienze  da  me  eseguite  sulla  lega  stessa  con  la  vista  particola- 
te  di  recar  vantaggio  alla  classe  de' miei  compagni  dell'arte  sia  col  far  lo- 
co conoscere  alcuni  criterj  che  presenta  la  lega  suddetta  negli  assaggi  me- 
lodici come  col  porre  ad  evidente  luce  e  conferma  alcune  sperienze  intor-. 
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mo  al  palladio  del  sìg.  Woliaston  ,   il  prìmo  che  ha  scoperto  cioè  un  tale 
metallo  neiranno   i8o3. 

La  difficoltà  di  potersi  avere  o  solo  od  in  lega  questo  si  raro  metallo , 
non  bsL  permesso  the  a  pochi  il  trattarlo,  e  niente  poi  (ch'io  mi  sappia) 
«i  è  pubblicato  fin' ora  sulle  particolari  caratteristiche  ch'ei  potrebbe  offe- 
rire negli  assaggj  ordinar),  come  si  è  veduto  benissimo  in  fatto  del  platino, 
A  merito  dell'illustre  sig.  Yanguelin  nel  di  lui  manuel  pour  Pessajreur. 
Presentatosi  a  me  il  caso  per  la  prima  volta  d'averne  tra  le  mani,  non  ho 
mancato  di  profittare  deli'  occasione;  e  quantunque  non  mi  sia  stato  possibile 
di  prevalermi  che  di  pochi  grani  di  questa  lega,  nondimeno  io  gli  ho  e» 
conomizzati  in  modo  da  non  lasciarmi  sfuggire  almeno  le  più  interressand 
osservazioni,  sempre  per&  tendenti  al  mio  scopo,  ed  in  rapporto  coi  mez- 
zi del  mio  laboratorio.  Ecco  il  quanto  ho  esperito  ed  osservato» 

^    Caratteri  esterni  della  lega  suddetta* 

Il  colore  che  presentava  la  vergbetta  stessa  era  particolare  e  molto  di- 
verso da  quello  che  le  avrebbe  comunicato,  o  il  platino,  o  l' attento,  o 
il  rame,  se  qualunque  di  questi,  nelle  stesse  proporzioni,  si  /osse  trovato 
in  sua  lega  con  l'oro,  in  luogo  del  palladio*  Quindi  .è  che  l'alterazione^  a 
molto  discapito  del  bel  colore  dell'  oro  è  assai  sensibile ,  e  per  conseguente 
di  poco  o  niun  uso  nelle  arti  ;  giacché  la  tinu  più  approssimativa  alla  stes- 
sa (  col  veder  di  più  d'  uno  )  è  quella  del  bronzo  da  campane ,  in  istato  di 
politura.  Era  dessa  però  assai  duttile,  e  suscettibile  di  molta  lucidezza. 

ESPEIUMENTO    L 

Col  mezzo  d'uno  de' miei  vaseUetti  idrostatici  il  piU  adattato  all'in- 
troduzione di  tutta  la  vergbetta  stessa ,  fatta  un  poco  battere ,  e  resa  liscia 
nelle  sue  superficie ,  m'  accinsi  ad  esperirne  la  grav.  spec. ,  la  quale ,  coi  do- 
vuti riguardi  alla  temp.  atmosferica  ec.  ec  «  mi  è  risultata  come  Sy*  700À 
a  IO.  oooo.  Un  tale  risultamento  (sapendo  io  già  come  vedremo  in  segui- 
to che  la  lega  non  comprej^deva  che  òro,  ed  un  ignoto  metallo  nella  pro- 
porzione del  7  per  100)  non  poteva  farmi  credere  che  l'ignoto  metallo 
fosse  il  platino,  ma  piuuosto  alcun  altro  di  un'inferiore  gravità  specifica, 
e  probabilmente  il  p^dladio ,  alla  quale  presunzione,  per  dirsi  il  vero,  mi 
facevano  inclinare ,  e  la  strana  tinta  metallica,  e  la  sua  provenienza;  e^^endo- 
chè  dal  Brasile  appunto ,  io  sapeva  essersi  ritirate  alure  volte  delle  ierghe 
d'  oro  d'un  particolare  colore,  ed  unicamente  composte  d' oro,  e  palladio  (i). 


(i)  Vedi  a  tal  proposito  la  nota  {a)  alla  pag.  aSs  del  Tomo  L  del  trattato  Elem* 
di  Chìm.  teorico-pratica   del  sig.  Thenard ,  come  pnrc  nel  Tomo  stesso,  la  proprietà 

del  palladio  cioè solido  bianco  duro  malleabilissimo,   e  del  peso  specifico 

da  ii.Soo^  a  li.Soo.  ec.  ec.  ...    I 
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Esperimento  IT,. 


Ricorsi  subito  ad  un  esp^rìuieoto  di  fatto;  misi  alcuni  giaoi  di  quest» 
lega  sottilmente  laminati ,  tagliuzzaci ,  e  ricotti  in.  un  picciolo,  loalrjiccio  Ter- 
sando?i  sopra  una  sufficiente  quantità  d'acido  idroclorico-Bitrìca  (una  par« 
te  pel  primo,  e  due  pel  seoóodo)  di  tutta  purezza  e  di  eoniEenieote  ooaceo* 
trazione ,  esponendo  il  matraccio,  ad  un  po'  di  '  calore  •  La  soluzione  si  fece 
assai  prontamente,  comunieandosi  aH' acido  un  vivace  calore-  quasi  rosso -^ 
rabino  limpidissimo ,  senza  dare  il  menomo,  residua  insolubile,  neppure  do* 
pò  un  riposo  di  trenta  e  pih  ore .  Visto  che  la  lega  non  aveva  né  argen* 
to ,  nfc  altri  metalli  insolubili  dal  mista  acido ,.  ed  esaminata  inoltre  la  so* 
luzione  stessa  col  mezzo  dell'ammoniaca,,  né  apparso,  essendo  il  menoma 
indizia  pel  rame,  mi  determinai  subito  alla  licerca  del  palladio,  valendomi 
del  reagente  rinvenuto  dal  «g.  WoU^tou  il  cumuro^  di  mercurio^*  VoIK 
per  altro,  esperire  la  cosa  in  tal  modo  ;  Feci  al  momento  separatamente  tre 
soluzioni  metaliicfae  V  una  d'  oro  puro ,  l' altra  di  puro  platino,  e  la  tersa  di 
OTO  e  platina  insìeroe..  Trasportale  poseia  in  altrettanti  bìcchiériDi ,.  ve  ne 
aggiunsi  tin  quarto  contenente  la  prima  soluzione  della  lega  d'  on>  e  palla*, 
dio.  Yersai  air  ora  in.  ciascune  alcuoe  gocciole'  del  suddetto*  cianuco,.  ma 
ad  solo  quarto,  bicchieiioa  mi  avvenne  di!  vedere  un  pronto  todiidamento 
dì  un  cobre  sulle  pnme  giallognolo,  ma  poi  bianco ,,  e  precipitarsi  tutto  il 
piAadto  io.  istato.  di  cianuro  pur  bianco;  lavato  ec.  ec.,  ed  a  gi«ii  forza  di 
fuoco  seccato  lo.  pesai,,  e  lo  rìnvetrai  in  ragione  del  7  par  100  di  colore 
un  po'  brunastro  •  Poteva  per  tale  maniera  essere  basteV<olmente  provato  il 
palladio,  nulT  ostante  volli  assicurarmene  maggiormente  per  la  seguente  spe*- 
rìenza.., 

EiSPEIUBfEMTO   in..  ì^ 

Essendomi,  altresì  notOj.  che  il  proto-solfata  di  ferro  agiace  e  sull'oro^ 
e  aul  palladio ,,  dicendoli,  precipitai^  amendue  quasi  lidotti ,  dalla  di  loro 
soluzione,  rinnovai  la  soluzione  della,  sifibtta  lega,  versandovi  una  quantitir 
conreniente  ^i  questo  proeor-zolfiito  (puro  e  sul  momento  a  freddo  disciol- 
to veir acqna),.  fasciando  il  tatto  in  riposo  per  molte  ore .  Yedufeo  quindi 
(otto,  unita  il  precipiiato  metallo,,  né  avendo  più  azione  il  reagente,  sul 
«opra  stante  liquido,  lo.  decantai  presegueodo  eolla  lavatura ,  e  colseccamen- 
to  ddla.  metallica  polvere,  htii  per  seguire  la  via  più  breve,  la  involsi  in 
tm  pezzo,  di  carta  con  l'aggiunta  d'una  proporzionata,  quantità,  di  piombo, 
la  esposi  sotto  la  muffola,  alla,  coppellazione ,  procurandole  un*  azione  forte 
di  .&iO€0^.  e  ne  ottenni  un  bottoncino  ben  lucido,,  e  del  colore  presso  a 
po^a  eguale  a  quello,  della  lega  stessa»^  Battuta  sottilmente,  ed  esposto  all' 
aMk>  idroclotiiux  nitrico  ^  diede  ad  esso  subito  il  acuito  colore  rosso— rubi- 
lo .^JPoi  pel;  cianuro  di  mercurio  ricomparve  il  palladio  caratterizzato,  co-^ 
me  la  prima  volta ,  e  col  proio-zolfiito  di  ferro  usato  di  nuovo  ottenni  puc 
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Toro.   Niente  di  pm^^  per  la   eertezza   del  (Palladio  )   e  pel  buon  «Bello  e 
dell'uno.,  e  dell'aliro  reagente  « 

ESPERDIENTO  IV. 

Interessandomi  il  sapere  come  si  comporterebbe  il  cianuro  suddetto  std^ 
la  possibile  lega  di  argento  e  palladio ,  presi  alcun  grano  <lel  suddetto  palla-» 
dio  in  polvere ,  residuatomi  già  da  uu'  anteriore  sperieuEjr,  Leu  secco ,  te 
di  colore  brunastro^  composi  in  picciola  quantità  determinata  la  mia  nuora 
lega,  combinandolo  con  l'argento  puro  tìelle  stesse  proporzioni  del  7  per 
ìoo,  come  nella  lega  dell'oro.  Ottenni  quindi  un  uranellino  l>en  fiiso  dnt» 
tilissimo  d'un  bel  colore  bianco  niente  alterato.  Laminato  sotdlmente  I9 
esposi  direttamente  all'acido  nitrico  puro  (gn  sp.  la.  800  cir.).  La  soluzio^* 
ne  si  fece  assai  prontamente  colorandosi  T  addo  di  un  colore  di  paglia  un 
po' languido,  ma  limpidissimo,  e  senza  lasciare  il  menomo  reiiduo'(i).  Ciò 
fatto  ricorsi  al  cianuro  di  mercurio  versandone  nella  nitrica  soluzione  fino 
a  che  non  ^mostrava  di  aver  piii  azione.  Raccolsi  il  cianuro  di  palladio  sa 
d'un  feltro  di  carta  pesalo^  lavandolo  fino  a  che  la  carta  d'assaggio  più 
non  arrossava  •  Sulla  residua  nitrica  soluzione  e  lavatura ,  ^ntenenti  l' argen* 
to,  vi  aggiunsi  un  eccesso  >d' idroclorato  di  soda,  e  ne  ottenni  il  'dorato 
di  argento .  Seccai  in  un  crogiuolino  di  pozzolana  a  fiioco  violento  il  cia^^ 
nuro  di  palladio  eoi  suo  feltro  (di  cui  ne  sapeva  il  peso  tlella  cenere ) ;  La« 
vato  pure  e  seccato  a  dovere  il  cloruro  d'argento  in  una  -capsula  di  ve* 
tro  sulla  sabbia  calda  ec.  ec. ,  K  trasportai  amendue  nel  bilancio  separa^ 
tamente;  e  deducendo  dal  primo  il  solo  peso  della  cenere  del  feltro  ^  e  dal 
secondo  il  solilo  a 5  per  zoo  per  l' ossigeno  ec.  ec.  9  trovai  adeqndtamenie 
r  importare  del  primo  peso  .Per  tale  esperimenio  ebbi  a  conoscere  :  iJ"  cba 
il  cianuro  di  mercurio  è  si  può  dire  un  esclusivo  i;eagente  pel  palladio  : 
2.^  che  per  tal  mezzo -si  può  fiicilmente  separare,  anche  in  granae  ed  a 
poco  costo,  Tun  metallo  dall'altro:  3.^  che  l'acido  nitrico  manifesta  il  pal- 
ladio per  l'evidente  colóre  di  paglia  che  assume:  4*^  finalmente  che  il 
palladio  in  istato  di  ci<annro  è  insolubile  nell'acqua. 

EspEAiBEirro  T. 

Riconosciuto  fuori  di  qualunque  dubbio  che  il  metallo  legato  all'oro 
nella  già  detta  verghetta  era  il  palladio,  pensai  di  separarne  l'oro,  ma  col 
solo  mezzo  d'un  assaggio  melodico ,  per  osservare  in  lutto  l'andamento 
dell'operazione  quali  criterj  mi  poteva  offerire  il  palladio •  Intrapresi  Ì'assag« 

(0  Quantunque  T acido  nitrico  puro  non  ita  il  dissolvente,  ne  del  platino, ni  del 
palladio,  pure  si  osserva  che  amendue  questi  mètatli,  sotto  di  certe  eondisroai,  a 
particolarmente  se  uniti  a  moke  argento^ *ed  assai  sottilmente  laminati, possono  pas* 
sare  in  solasione,  e  specialmente  M^ome  ho  veduto  il  nalladio.  Spero  ad  altrui  ocqa« 
sione  di  potere  rischiarare  i^cnn  poco  tal  bujo^  e  ciò  per  alcuna  mia  recente  spe- 
rienza  fatta  sulF  oro  al  quale  metallo  si  ritiene  da  alcuni  che  accader  póssfi  lo  sìessoi^ 
relativamente  per&  a  qualche  tcnuissima  di  lui  fraiiont.  ^        '  ." 
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gio  sui  soKto  peso  (lei  :2  5o  ni,  (quarta  parie  del  danaro  racl:^),  per  la  Tià 
semplice  di  coppellazione j  aggiiiogendovi  4  danari  di  piombo  puro,  e  collo» 
cando  la  coppella  in  una  situazione  esposta,  al  piii  forte  calore.  Compiuta 
Toperazipne  con  la  comparsa  dei  soliti  fenomeni  proprj  della  coppellazio- 
ne ,  ritirai  un  bottoncino  il  quale  esaminato  assai  attentamente  era  nella*  sua 
superficie  molto  liscio  e  lucido,  ma  dello  stesso  colore  della  lega  tendente 
cioè  al  bronzino.  Terificató  il  suo  peso,  era  d'esso  a  looo  preciso,  mente 
cioè  diminuito  od'  accresciuto  dal  suo  primo  peso  •  Un  secondo  assaggio 
trattato  egualmente  mi  diede  un  identico  rìsullamento .  Pensai  quindi  di  ese- 
guire sui  due  bottoncini  stessi  un  separato  assaggio  di  partizione,  l'uno  con 
abbondevole  inquartazione  d'argento  (6  parti  sopra  una  d^oro)  per  otte- 
nere espressamente  l'edotto  d'oro  in  polvere,  l'altro  con  la  solita  inquar^ 
razione  (  5  parti  sopra  i  d' oro  ) ,  per  avere  Y  edotto  in  un  sol  pezzo  à 
cornetto  •  Distesi  allungando  la  lamina  del'  primo  (  i  x  centimetri  y  e  queUt 
dèi  secondò  nel  solito  limite  (-9  centimetri).  Le  ricossi  fortemente  amen* 
due  (i),  ìndi;  trattandolo  coli' acido  nitrico  puro,  il  più  concentrato  per  l'e- 
dòtto a  polvere,  e  della  solita  concentrazione  («metodo  di  Yanquelin)  per 
l'altro  a  cornetto*  Appena  Cominciatala  soluzione  delia  lamina  sia  dell'uno 
ebe  dell'altro  assaggio,  assunse  l'acido  una  tinta  di  colore  aranciato  un 
po' languido.  Cessata  Paziòne  del  primo  acido,  vi  aggiunsi  la  così  detta  ri- 
presa ,  d' una  concentrazione  relativa  aUa  differenza  del  metodo ,  e*-  niente 
alterossi  il  di  lei  bianco  colore .  Compiute  le  due  separale  largizioni  con  la 
dovuta  attenzione  (e  particolarmente  per  l'assaggio  a  polvere)  asciugai  gli 
edotti  d'oro  nei  soliti  crogiuolini,  indi  asciutti  e  raffreddati  Ir  vidi  ambe- 
due colorati  del  solito  giallo  un  po'  pallido ,  come  avvien  di  vedere  comu- 
nemente •  Pesati  in  confronto  erano  quasi  perfettamente  eguali,  ed  al  titolo 
di  o,  g5o  un  po'  ricco  •  Fatto  certo  in  seguito  per  1'  acido  idroclorico-nitri- 
co  (  nel  quale  aveva  sciolto-  gii  uno  di  questi  due  edotti  ) ,  che  non  v'  era 
ri'maso  argento  nell'edotto  suddetto,  volli  vedere  inoltre  se  contener  pe« 
tesse  qualche  frazione  di  palladio.  Presi  quindi  l'altro  edotto  d'oro,. lo  in- 
quartai di  nuovo,  e  ne  proseguii  l'operazione  come  al  solito.  Pesai  l'edotto 
e  lo  rinvenni  come  prima  al  titolo  o.  qSo  .  Rendendosi  inutile  l' esporlo 
all'  acido  idroclorìco  nitrico ,  conclusi  che  Y  effettivo  titolo  dell'  oro  stesso 
era  di  o.  930  e  che  per  conseguente  la  suddetta  lega  era  una  lega  binaria 
d^òro  e  palladio,  nelle  proporzioni  di  parti  qS  pel  primo  e  di  7  pel  se* 
GOndo.« 

Esperimento  VI: 

Finalmente  bramando  d'osservare,  che.  ne   potrebbe  accadere  sul  sem* 
plice  assaggio  di  coppellazione,  6e  il  palladio  legato   fosse  all'argento  nelle 

(1)  Aggiungo,  d'avere  osservato  nelle  lamioe  stesse,  dopo  il  ricuocimeato,  nna  lu- 
cidézza assai  maggiore  di  prima ,  ed  al  contrario  di  ciò  che  avviene  negU  assaggi  di. 
)0ghe  comuni^  le  di  cui  lamine  perdono  al  contatto  del  fuoco  quasi  tutta  quelhi 
liiGidszza  che  loro  firocora  il  Umiaatojo. 
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Stesse  proponioDi»  come  lo  era  con  Toro,  mi  prevalsi  cTon  poco  di  que- 
sta lega  soprayanzatami  daU' esperimento  lY.,  ne  feci  un  peso  d'assaggio 
sul  4^*  di  danaro  aggiungendovi  3  danari  di  puro  piombo ,  e  Io  trattai  con 
molto  calore.  L'andamento  dell'operazione  seguì  regolarmente,  comparendo 
siccome  al  solito  i  fenomeni  dell'iride  e  della  corruscazione •  Ritirato  ìlbot^ 
tonCi  era  d'esso  assai  rotondato  scevro  aflEatto  di  vegetazioni^  bianco  e  iu- 
cidissìmo  »  avente  effettivamente  quel  medesimo  aspetto ,  che  suol  presentare 
un  bottone  derivante  da  una  lega  d' un  ricco  dorato ,  meno  però  la  giallo- 
gnola tinta,. che  il  palladio  non  dà. 

Presento  a  termine  di  queste  mie  pagine  un  succinto  confronto,  dimo-^ 
strame  a  colpo  d'occhio  la  diversità  dei  criterj  presentati  negli  assaggi  co« 
muni  e  dal  palladio  e  dal  platino,  se  legati  separatamente  o  con  l'oro^  o 
l'argento  nelle  approssimative  proporzioni  della  primitiva  verghetta  onde  a- 
versi  dall'assaggiatore  in  consiinile  caso  una  pronta  preyenti?a  conoscenza  « 
e  dell'uno  e  dell'altro  metallo. 


LEGA  BINARIA 

lyoro  e  palladio  al  7  per  ipo.  D'oro  e  platino  al  7  per  100. 


^  CMTERJ 

NeW  assaggio  di  coppellaxione* 

Bottoncino  rotondo  lucido  di  colore  II  Bottoncino  un  po' schiacciato,  menta 
bronzino  duttilissimo  •        '  |       lucido  di  colore  biancastro  fragile. 

Neil' inquartatone . 

Bottone  duttilissimo-lamina  un  pò  eia-  |  Bottone  duttile -lamina  un  po'  cruda- 
stica  -  dopo  il  rìcuocimento  assai  lu-  1  dopo  il  ricuocimento  poco  lucida  # 
cida*  Il  ' 

Nelt acido  nitrico^ 

Tigne  l'acido  primo  d'un  colore  rosso  11  L'acido  primo  si  colora  in  gialla- 
rubino,  un  po'  languido -l'acido  di  atro,  o  di  paglia«la  ripresa  rimane 
ripresa  resta  Uanco.  |      bianca. 

VoL.  I.  7 
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''Colore  delS  edotta  d!  oro,  o  cornetto . 


-  »»»^^%M%mf»%t%%'HM.'%»»*^^^%»%»^%%»%%%^M 


Xavato  riesce  brunastro  -  seccato  >  d^  un 
giallo  comune. 


Lavato  è  brunastro -seccato  «diviene 
giallognolo  pallido  sensibilmente. 

Purézza  del  suddetto  :edotto  fo  cornetto , 


Si    può.   dire    perfetta,  benché    per 

un  solo  assaggio  oomune  di  pani^ 

.  .sione  sia  a  pcìvere  ohe  a  cornetto f 


Ritiene  akuiiimiillesiroi  di  platino ,  né 
^  si  separano  per  ^un^solo  assaggio 
di  partizìone*Tuol  esser  T  inquarta- 
zk>ne«^e  più  lunga  la  latnina*aache* 
nella  ripetizione  dèlK: assaggio. 


Argento  e  palladio  ^al  7  per  noo.         uìrgento  e  platino  al  7  per  .100. 


CKITERJ 


Neir assaggio  di  coppellazione. 


'Comparsa  dei  soliti  fenomeni  "bottone 
alto  e  rotondo^lucido-bianco  seuM 
vegetazioni-  dnttilissimo  • 


Non    dà    la   corruscazione  «-'^oMone 
schiacciato  cristallizzato,   no  poco 
privo  di  lucidezza -bianco  griggio- 
rfragile. 


Nelt  acido  riitrico. 


"^Colora  l'acido  d'un  giallo  di  paglia;  li  Lo  fa  nerastro ,  e  dà  al  fondo  un  pre* 
pernoanente,  limpido  *  senza  readuo  U     ^pitato  polveroso  nerastro. 


^veruno . 


T^Bé  Nulla  dissi  quanto  ài  regime  «^el  fuoco ,  od  alle  quantità  del  pìom« 
bo  più  convenienti  per  l'uno  e  per  l'altro  «metallo,  per  non  ripetere  10 
parte,  o  ciò  che  ho  detto,  ^o  che  si  sa.A^inngo  soltanto,  che.il  platino 
^sige  più  di  piombo  e  :dii:fuoco  del  palladie,  e  che  i  criterj  indicali  appa- 
xìsaiuio  aon  cetia  ^  calessi ,  indipendentemeote  da  qualche  possibile  «difie- 
in^Uft  neUa  «di  loro  Ksop^pettaaione* 
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Dè-rapportL  della!  calcarla   colle   trachite   ne*  Monti  Euganei'.. 
Memoria  Jc  Nicolò  da  «Rio  ,,  Direttore  della  Facoltà  filosofica     • 
matematica  neW  I.  A   Università  di.  Padova,  e  Socio  >  di  più 
jiccademie  nazionali,  e  foresÈierc 

La (  calcarla.  d^'iDODti  Euganei  ».  volgarmente  conosciuta*  sotto  il  nome 
di  ^cngf^t  nome  che  a.  poco  a  poco  veggo  adottarsi  >dagU  scrittori. di  geo- 
gnosiO).  ò.  una  calcaiia  ordiuarìaniente  di  colore  rosso <  carnicino,,  di  tessitu- 
ra» compatta,  di  frattura  qualche-  poco  concoide,  spezzantesi.  in.  frammenti 
alquanto,  taglienti  ed  acuti,,  appena  tralucente  ai-  margini^  dura,,  coerente, 
non  attaccabile  dal  rame- che  vi.  lascia,  traccia ,.  capace  di.  levigatura,,  e  di 
più  che  mediocre  pulimento ,.  resistente  al  gelo  ed  all'azione  distruggitriae 
dell!  atmQjsfera.,,e  che-  cotta,  sommiuistra.una. buona,  calce  del  genere  delle  cal- 
ci grasse..  Mineralogicamente  è  la  calce-  carbonata,  compatta,  dell' Hauy,  e 
ai.  riferisce  al  dichter  ICalAstein,  de'  Tedeschi.. 

Oltre  questa  cosi  detta  scaglia  rossa  bavvene  altra  varietà,  meno  però 
abbondante  della  prima  >  e  questa  è  di  color  bianco ,  più  spesso  fissile  che 
compatta 9  di  frattura  piuttosto  piana  o  scheggiosa  che  concoide,. spezzante- 
M.  in.  frammenti,  angplari,.  ma.  per.  nulla,  taglienti,  nà  acuti,,  opaca,  e  non  tra- 
lucente^ neppure  ai.  margini,,  meno»  dura, e-  meno,  coerente ,  e  per consegueur 
jsa  più.fiic0mente  spezzabile- della  prima,  ipeno.  suscettibile,  di- pulimento,  e 
più  soggetta  alla,  decomposizione  ,,  infine  mostra  una  tessitura  alquanto  meno 
pietrosa»,  e  invece  alquanto,  più.^terrosa.  della  prima:  .appartiene  però  a  queir 
la  medésima  spezie  mineralogica  cui  spetta  la  prima ,  della  quale  non  è  che 
una  semplice  varietà:,  molto  più  poi  devesi  rìsguardare  identica. colla  scaglia 
rossa ,,  se-  geognosticamente -  si.  consideri.. . 

Stando. adi  alcuni  cenni  fuggitivi  fatti,  da  alcuni,  illustri:  viaggiatoli  geogno- 
sli,  i  quali  o  visitarono. i  nostri,  monti^bencbè-  alquanto. iuv fretta,  o  ne  parla- 
rono dietro  le  relazioni- altrui,  e  la.  somig^ianzai  che  a  questi* hanno,  con  altri 
sistemi  di  monti:  da.  essi.  visiuiti,.la.cal<;aria  Euganea  devesiv  riguardare  come 
spettante  alla  formazione  della  creta;  ma  siccome  in.  fatto- di.  storia,  naturar- 
le poco  monta  l'autorità  anche  di.  brave  persone,, ma  voglionsi.  vedere  le 
opinioni  corredate  dai  fatti,  cosi  quantunque  io  sia.  persuasissimo  di  questa 
opinione ,.  nondimeno  crederò  di  non  fiir  cosa  del  tutto  inutile  esponendo  i 
faui:  pnocipali:  che  lilla  calcarìa  Euganea  si.  riferiscono ,  e  le  conaeguenae 
che  una.  buona* crìtica,  permette  di  ricavarne. 

I.  fatti!  principali,  che  accurate  indagini  e  ripetute  osservazioni  mi'  fecero* 
conoscerei  intorno  la.  calcaria.  Euganea  si  riducono  a'  seguenti . 

i.*"  La;  calcarìa;  neglii  Euganei  è  adjacenié  alla  trachite-  intomo  alla  qua- 
le essa,  forma:  una:  zona  9  senz'  arrivar  mai  a  coprirne  le  cime' più:  elevate*. 
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t.^  Fra  la  calcarla  e  la  trachite  non  vi  sono  formazioni  intermedie-: 
qualche  Tolta  una  calcarìa  argillosa ,  ossia  marna  ne  occupa  il  posta:  in  al» 
m  luoghi  essa  è  modificata  in  marmo. 

3."^  La  calcaria  vi  è  stratificata:  di  rado  le  sue  stratificazioni  sono  orìz- 
ftontali  :  spesso  si  osservano  elevate  verso  la  parte  centrale  del  monte  ira<«^ 
dbitico  al  quale  sono  adjacentì. 

4-^  Le  stratificazioni  per  lo  più  sono  frante  e  spezzate.. 

5.°  Contiene  il  piromaco ,  ohe  vi  è  frequente. 

6.^  Contiene  petrefatti,  che  vi  sono  radi. 

Ora  sviKipperemo  alquante  questi  che  sono  i  princip^i  fenomeni  che 
la  calcaria  presenta  ne' monti  Euganei. 

EKssi  ch'essa  forma  una  zona  che  cinge  all'intorno  i  monti  trachitici 
senz'  arrivar  mai  a  coprire  le  cime  de'  piii  elevali  •  Questa  fatto  che  in  centa 
luoghi  si  presenta  all'  occhio  dell'  osservatore,  si  vede  in  particolar  maniera 
manifesto  andando  da  f^iUa  di  Teolo  al  Mante  della  Madonna  essendo 
che  nella  vallata  di  Teolo  la  formazione  calcarla  si  è  piii  che  altrove  svi* 
lappata*  Il  limite  più  elevato  della  calcarìa  io  l'ho  ritrovato  in  f^eniolone 
essia  nel  monte  eh' è  sopra  Arquài  ivi  la  calcarìa  arriva  a  metri  229,3479 
e  siccome  Venda,  il  più  alto  tra  gli  Euganei ,  non  ha  che  586,  4^^  di  e- 
levazione ,  oasi  si  rileva  ohe  la  calcaria  non  arriva  che  ai  due  quinti  circa, 
della  massima  altezza  degli  Euganei. 

Non .  sempre  però  giunge  a  tanta  altezza  la  calcaria ,  e  in  molti  fuoghi 
non  riveste  che  le  inferiori  falde  dei  monti,  quantunque  questi  sieno  anche 
di  molto  più  bassi  del  limite  cui  arriva  la  calcaria  7  cosi  per  esempio  iu 
Monselice  che  non  ha  di  171,8  metri  d' elevazione  sopra  il  livello  del 
mare ,  cioè  eh*  è  moka  più  basso  del  limite  della  calcarìa ,  non  si  vedono 
che  poche  stratificazioni  al  suo  piede;  in  tutto  il  resta*  quel'  monte- ò^  tra-* 
litico  • 

L'immediato  contatta  della  calcaria  coHa  trachite  rende  alquanto  di(Hci« 
le  9  e  fui  per  dire  quasi  arbitraria  la  determinazione  della  formazione  cui 
apeua  la  scaglia  degli  Euganei;  perchè  ben  sanno  tutti  coloro  che  sono 
tinche  per  poco  iniziati  nella  geognosia ,  che  la  formazione  d'  un  terreno*; 
ossia  la  sua  età  relativa  viene  determinata  dai  caratteri  geognostici,  a  dai 
caratteri  zoologici,  e  nel  caso* nostro  ben  poco  possiamo  sapere  dai  carat«* 
teri  geognostici,  ossia  di  gracitura ,  perchè  per  averne  qualche  lume,  e  poter* 
se  trarre  qualche  giusta*  deduzione,  converrebbe  che  i  nostri  monti  presentas- 
sero una  suificiente  serie  ed  una  graduazione  di  rocce ,  come  il  Beudant  le 
osservò  nell'Ungheria  (i)^  dove  il  sistema  trachitico  si  è  completamente  di- 
spiegata; ma  ne'nM>nti  Euganei  la- trachite  sorge  isolata  e  bene  spesso  af- 
fatto nuda,  così  per  esempio  monte  Ortone  è-  un  monte  isolato  tutto  di 
para  trachite  porfirìtica;  così  mónte  Merlo,  Fraglia,  Lopzina,  Sòlón^,  cosi. 


^1)  B'eud*  Vi^jaf^es  tn  Hongrie  T,  III.  psg.  Sa^. 
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Lispìda ,  '  cosi  i  monticellr  di  casa  Rcnier,  così  tam' altri*;  e  dove  là  trachi- 
te  DOD  è  isolata  e  nuda  la  calcarìa  vi  riposa  sopra  immediatamente  senza 
V  interposizione  di  altre  rocce  .         - 

Né  dove  m  trovano  le  marne  si  può  dire  che  qneste  costituiscano  una 
formazione  intermedia  che  separi  la  scaglia  dalla  trachite  ;  primieramente^ 
perchè  sono  un  equivalente  deHa  scaglia  di  cui  tengono  il  luogo:  secon**» 
Variamente  perchè  non  sono  vere  marne,  e  non  sono  nulla  piii  che  una 
ealcaria  alquanto  più  alluminosa ,  come  si  osserva  andando  per  la  così  detta 
Fia  nuova  che  da  f^illà  conduce  a  Tedio:  finalmente  perchè  dove  sono  vere 
marne  come  a  Schivanoja  esse  non  appartengono  al  terreno  calcario,  ma 
al  terreno  trappico,  e  si  devono  risguardare  come  la  marna  trappica  del 
Brongniàrt  (Brong  Tahleau  des  terreins  1829.  pag.  565),  ossia  un  argillo- 
lite  forse  derivante  dalla  decomposizione  delle  rocce  trappiche  basalte ,  vao-^ 
chia ,  ammidaloìde ,  che  si  trovano  in  que'  contomi . 

Poco  soccorso  parimente  possono  somministrare  i  caratteri  zoologici ,  per'» 
che  assai  radi  di  numero ,  e  poco  variati  nelle  spezie  sono  i  petrefatti  che 
si  rinvengono  ne'  monti  Euganei .  Se  sf  prescinda  da  alcune  petrificazioni , 
poco  più  che  microscopiche  che  si  rinvengono  in  uno  strato  di  fiinghiglia 
marina  eh'  io  ho  scoperto  interposto  fra  le  stratificazioni  calcarie  di  quel  cu* 
mulo  su  cui  è  piantata  la  chiesa  parrocchiale  di  Teolo;  e  che  per  i  fram** 
menti  di  trappo,  di  ferro  titanato,  di  pleonasto ,  e  forse  di  smeraldo  ch'es- 
so contiene ,  come  risulta  dall'  analisi  meccanica  fiittane  dal'  dotto  mio  ami^ 
co  il  prof.  Catullo ,  mostra  d' essere  una  roccia  avventizia  di  trasporto  e  af- 
fatto indipendente  daHa-  scagKa ,  se  si  prescinda ,  dico  dalle  petrificazioni  pò* 
co  più  che  microscopiche ,  che  questo  conglomerato  presenta  ^^  e  che  si  ri*' 
ducono  ad  alcune  numuliti ,  piccolissimi  pettini ,  qualche  minima  patella , 
qualche  aculeo  d'echino  e  qualche  indizio  di  polipaj,  i  soli  petrefatti  che 
oltre  i  microscopici  ora  indicati  si  ritrovano  nella  ealcaria  degli  Euganei  si 
riducono  ad  alcuni  frammenti  dell' J^/ieri/iii^  Caput  Medusae^  e  alcuni- E- 
chini  spettanti'  alli  generi  Spatango,  Ananchite  e  Nucleolite,  fra  quali  anzi, 
una  spezie  descritta  per  la  prima  volta  dal  Catullo  (Giorn.  delle  sdenze  e 
lettere  delle  Provincie  Venete  stampato  in  Treviso  n.°  gì  ) ,  e  eh' egli  no* 
mina  Nucleolites  subtrigonatus :  l'esistenza  poi  dell'altre  petrificazioni  in 
detta  lettera  nominate  è  ancor  dubbia,  perchè  nè^  da  me  ritrovate  in  tante 
peregrinazioni  che  solo,  o  in  compagnia  feci  su  que' monti,  né  dal  pro£ 
Catullo  che  solamente  dietro  le  altrui  itidicazioni  le  annovera. 

Ecco  dunque  come  per  la  mancanza  d'una  sufficiente  serie  di  rocce 
che  sieno  di  differenti  formazioni,  e  per  la  poca  Varietà  delle  petrificazioni, 
e  per  non  esser  quelle  tutte  esclusivamente  proprie  e  caratteristiche  di  una 
sola  sorte  di  terreno  non  si  hanno  sufficienti  criterj  uè  geologici,  né  zoolo- 
gici per  determinare  con  sicurezza  la  formazione  cui  spetta  là  ealcaria  Eu- 
ganea. 

Essa  è  però  costantemente  stratificata,  il  che  pure  è  un  carattere  della, 
creta;  e  fra  le  sue  stratificazioni  si  lioviene  assai  abbondante,  il  piromaco». 
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rare^  volte  gr^io ,  Jipes^issimo  h>8$o  9    e  talvolta,  sì  fino,  e   si  bello,  che  por* 
quasi,  una.  carniola  (alla  petraja  di.  casa  Canale  alla  Battaglia)*.  Peitaolo.  ae 
si  coos^iderì.v  ^      . 

iV  Che  la  «alcaria.  de^tnoiiti.  Euganei  reagita/ ne' caralteii  mioeralogici, 
-ossia  opittogoostici  conviene  perfettamente  coUe  calcane  di  altri  {>aesi  sulle 
.ijuali   non.  cade  il.  mioimo.  dubbio,  che   non.  appartengano,  al.  terreno  delia. 

creta.. 

:2^  Quando,  si  ponga,  mente  alla,  molta  copia  di  pironiaoo*  che  vi  si  rin-^ 
viene,  il  quale  quantunque  non  sia  esclusivameDie- proprio,  di  quella- foima* 
%Ì0De>  pure    n'è   sempre  un  costante  compagoo». 

S."^  Quando  si  osservL  che   quantunque   poche.,   e  poco   svariale-  neUe- 
spezie  sieno  le  petrificazionì  della,  calcaria  Euganea  9  pure  fra  quelle  poche 
alcune  sono  di  quelle  che  costantemente  si  rinvengono,  nel.  terreno  di  cui  m 
parla,,  ed  anche  alcune  ne  sono,  caratteristiche,. non  saprei  pen  qual  ragione- 
lion  mi.  dovessi,  conformare  di'  opinione  dei  più,  nel  lisguardaie  cioè  ìà  cai*- 
caria  degli.  Euganei,  come  spettante  alla,  fomiauone  della  creta. 

Dico,  dei  più,,  perchè  non  ignoro  che  alcuni  valenti  geoioghi  la   giudi^ 
eano  pih  antica  e  la  vogliono  appartenente  alla  calcaria  jurense.  Il  Beudant. 
ili,,  indotto.  in<  qnest' opinione-  dalla,  somiglianza,  della  scaglia.  Euganea  ooUa. 
ealcarìa  ài.  Bakonjr  fra.  Buda  e  il  lago  dì,  JSalaton..  »  Les.  calcaires..  (  cfic' e* 
*fj^ì)  j.  di,  Bakonjr  oot  beaucoup  d'analogie  avec  cenaines  calcaires  rouges 
jiqui.  se  trouyent  dana.  les.  monta.  Euganéens,  qui  renfenneot  aussi  des  silex. 
j^ rouges,  et  qu'on  a.  touL  liea  de  ranger  dans  la  formation.  du.  lura.  (i)>»- 
Ma  a  questo  proposito  mi  farò,  lecito  di  osservare ,  che   V  uguaglianaa.  del. 
colore,,  e  la  comunanza,  delle,  focaje  non.  sono  caratteri,  sufficienti. per  giudi- 
care che  due.  rocce  di.  paesL  diversi:  spettino» alla,  medesima,  formazione»   e 
molti,  altri  caratteii.  orìttolugici  più  importanti  possono  essere,. e  sono. difatto 
comuni  a  più  rocce  di.  formazione  diversa;  e  del  piromaoo  si  sa   che    tanto 
esso  si  trova  nella  creta,  come  si  rinviene  nella  calcaria   det   Jura.    Osser- 
verò anche  di  più  che  se  in  molti  punti  havvi   rimarcabile    somiglianza   fra. 
il  gruppo  trachitico  dell' Ungheria ,  e  quello,  de^  monti  Euganei  in  molti  al- 
tri rapporti,,  questi,  due  sistemi,  di.  monti,  diversificano  assai,  e    ommettendo 
quelle  differenze  che  non.  fanno  al  caso,  nostro,,  io.  noterò  solamente    come 
Dell'Ungheria,  secondo  le^  osservazioni  dello  stesso  Beudant,.  la   trachite   è 
contantemente  aàsocciata  al  terreno  sienitico,.  ed  alla,  diabase  o  diorite ,    os^ 
sia.il  gunstein  primitivo  de' geoioghi,  tedeschi,,  osservazione  che  molto  ra- 
gionevolmente  può   indurre  a   riconoscere  un'origine,  più   antica   in  quelle 
calcaric'  che    l'accompagnano,,  e   quindi  a  giusto  tìtolo,  considerarle   come^ 
spettanti,  alla,  formazione   del.  Jura;   ma.  tale   associazione   manca   ne'dostri 
monti*  Euganei ,,  quiodi  manca  altresì:  souo  questo  rapporto   T  analogia  fra  i 
monti.  Padovaw  .e  quelli,  di  Ungheria,  né  se  ne  può  trarre  veruna  conser 
^enza .. 

^t)  Beiid,.TQ}[ages  en.HoDgne  T*  III.  paj^.  43.7.. 
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Ad^OQia  però  del  piociol  nuoierQ  di  caratteri  disUDÌivi  xfae  la  cdcaria 
£ugaiiea  presenta  si  geognostioi ,  che  zoologici ,  e  non  ostarne  la  cofitrana 
opinioDe  del  Beudaot,  'ch'è  par  quella  di  qualcb' altro ,  credo  che  si.  possa 
concorreise  nell'opiiiioiie  ornai  dal  maggior  luiiiiera  de'  geofegbi  abbracciata^ 
di  coDsìderaHa  cioè  come  spettante  alla  formazione  deUa  creta  t  né  certa- 
mente eoo  Yerua  4Jtro  aerreno  ^essa  quadra  <meglio  «che  ^con  quello  della 
creta. 

Se  il  presentarsi  poi  che  Ta  la  scaglia  degli  Euganei  costamemeute  stra» 
locata  9  e  in  btrati  :paralleli  di  nou  molta  grossezza  e  con  altro  carattere 
ch'essa  ha -comuoe  col  terreno  cretacea ^  «l'osservare  che  le  sue  stratifica- 
zioni aono 'quasi /dovunque  firante  e  spezzate  9  e  quasi  sempre  sollevate  tciv 
so  la  parte  ^centrale  ^elli  monti  tracLaucì^  «favorisce  non  poco  l'opinione 
del  sollevamento  della  trachite;  perchè  «certamente  in  orìgine  la  calcarla  dou 
può  aver  formato  che  una  deposizione  piana  e  parallèla  ^'  orizzonte  »  dalla 
quale  posizione  orizzontale  aion  ^può  essere  suta  «dislocata^  per  prenderne 
una  inclinata,  se  non  per  lo -sforzo  della  tvaohiie  nel  suo  sollevamento^ 
sollevamento  che  deve  necesaariamente  supporsi  accaduto  dopo  il  consdlida- 
znento  degli  strati  calcai^ei ,  altrimend  questi  >  avrebbero  ceduto  allo  sforee 
fittto  dal  terreno  tifoniano  nel  suo  sollevamento  senza  frangersi,  né  A  ire» 
udrebbero  ^cosl  spezzati  con^  lo  isono^ 


Micerche  geologiche  sulT  epoca  a  cui  si  deve  riferir^  il  sòlida* 
mtento  delle  Alpi  Venete  di  Xqnovico  Pasiju^ 

In  nn  iptereasente  laroro  gec^og^co  non-  ha  gupri  pubblicato,  il  sig.  t^ 
Elie,  de  Beaumont  si  è  assunto  di  provare  che  ogni  cwgi«m4et0:  neHa 
composizione  mineralogica  delle  diverse  roi^ce  di  sedimepiq  'O  per  megUo 
dire  il  principio  'di  ogni  nuova  formazione  ^  coincide  col  sollevamento  ^ 
un  pariicolare  sistema  di  monugnojxhe  i  -s<^evamenii  delle  di verae  -«te- 
ne di  mpntagnq  accaddero  ^  dopo  la  consolidazione  della  .crosta  del  .glc^o^ 
in.  diverse  epache  corrispondenti  alle  ditercfe  fprniazioni  dei  terreni  j  reta 
Y  epoca  del  sollevam^qto  di  un  particolare  sìsiema  di  'montc^ne  ai  pqìò 
determinare  «coli' esaminar  quali  fra  le  roQce  che  lo  CQix^engOBQ  ^ieOQ  Vk 
ìstrati  sconvolti^  sollcivaii.,  9  quali  in  istrati  orizsontali;  e  che  finalmìeiiiQ 
tutte  le  catene  di  montagne  fra  loro  parallele,  anche  a  grandi  diitanze 
:5embrano  originate  da  un  4nedesimo  sollevamento  «(i) . 

(1)  Recherches  sur  {juelques-unes  dés  Révohtìons  de  la  surface  da  gioie  ypréferiiara 
diffhrens  exemples  de  coìncidence  enire  le  redressement  descouches  de  ceriains  sjrstimes 
de  morUagnes  et  les  changemens  ^soudains  qiU  oru  ^-ètabli  les  Ugnes  de  ylémarcaiion  qu'on 
ohserve  entre  certatns  étages  consécutifs  des  ierrains  de  ^sédimeM  s  .per  M.  L.  Elie  de 
Beaumont;  inserite  negli  Annales  des  Sciences  mitorcSe^  dal  Settembre  1839  al  Feb* 
J>rajo  485o.  Per  quanto  possa  sembrar  breve,  io  credo  inutile  A\  4are  ud  piùluqge- 
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Dalla  lettura  di  questa  Memoria  mi  è  venuto  il  desiderio  d'indagare  9 
-se  questi  ed  altri  analoghi  princìpi  ingegnosamente  sviluppati  dal  signor 
£eaumont  e  corredati  di  esemp)  tolti  dà  diversi  paesi  «  si  accordino  colla 
struttura  geologica  del  Vicentino  e  delle  limitrofe  Alpi  Tenete,  esaminate 
appunto  con  questi  prìncipj  sott' occhio;  perchè  nelle  osservazioni  da  me 
£itte  precedentemente  mi  pareva  di  trovare  qualche  cosa,  che  non  si  con- 
formasse pienamente  a  questi  principj,  e  che  anzi  tendesse  »  senonm'in- 
•ganno,  a  modificarne  la  generalità. 

Io  presenterò  adunque  un  breve  schizzo  del  meccanismo  col  quale  si 
può  concepire  che  siano  state  costrutte  le  nostre  montagne,  omettendo  i 
dettagli  e  T  indicazione  delle  località  particolari  che  non  si  potrebbero  se- 
.guire  senza  il  sussidio  di  una  gran  Carta  topografica,  e  che  al  caso  farò 
'Conoscere  particolarmente  allorquando  pubblicherò  la  mia  Carta  geologica 
.del  Vicentino  coi  relativi  spaccati. 

La  massa  principale  delle  Alpi  Venete  è  costituita  da  molte  formazioni 
*  secondarie ,  di  cui  la  parte  superiore  è  un  deposito  esteso  e  potentissimo 
di  calcarea  del  Jura,  e  la  inferiore  una  serie  di  gres  e  di  calcaree  più 
antiche  insieme  alternanti:  la  base  di  tutte  queste  formazioni  secondarie, 
-che  si  vede  in  alcune  valli  profondamente  scavate,  è  il  micascisio  attra- 
versato da  innumerevoli  filoni  di.  dolerite  :  ma  questo  sollevamento  del  mi« 
cascisto  è  avvenuto  prima  o  dopo  tìh'esso  fosse  coperto  dai  deposili  se- 
condar]? Ecco  quante  si  cerca  di  rischiarare  colle  seguenti  osservazioni. 

La  dolerite  che  attraversa  il  micascisto  si  vede  essere  sbuccata  alle 
volte  sotto  la  forma  di  grandi  cunei ,  e  dopo  avere  sollevato  il  micascisto 
essersi  distesa*  o  sulla  sua  superficie  superiore  o  frammezzo  le  sue  masse 
squarciate  e  sconnesse,  formando  nel  consolidarsi  de' banchi  assai  potenti 
ed  estesi,  o  de'  cumoli  sovrapposti  al  micascisto;  così  che  ì  terreni  se- 
condar] che  hanno  cominciato  a  deporsi  a  quest*  epoca,  trovarono  una  base 
alta  ed  irregolare  di  già  formata,  sulle  cui  ineguaglianze  hanno  dovuto 
modellare  la  propria  stratificazione. 

Difatto  in  tutte  le  valli  del  Vicentino ,  dove  il  gres  rosso  antico  (gres 
houiller)  è  visibile,  si  riconosce  che  non  solo  i  suoi  strati  si  sono  depo- 
sti sopra  la  dolerite  ed  il  micascisto  colla  regolarità  che  comporuva  la 
forma  del  suolo  sottoposto ,  ma  che  i  frammenti  di  ambedue  queste  rocce 
entrano  nella  sua  composizione,  così  che  il  gres  rosso  ebbe  dal  micasci- 
ato  i  jgrani  di  quarzo  e  le  pagliette  di  mica,  e   dalla  dolerite  i  pezzi  di 


santo  di  qaedta  Memoria  cba  tutti  i  geologi  avranno  Ietta;  e  che  si  trova  compen- 
,'diata  pia  o  meno  langamente  in  molti  Giornali .  Vedi  Reme  francaìse 'Si.  XY.Mngglio 
i83opag.  1-58}  il  Buuetin  des  Sciences  naturelles  Ottobre  1839  e  Giugno  i83o  pag. 
537*369;  gli  Annales  de  Chimie  ei  de  Phjy ìque  No\emhre  iSi^g-yV  Edinburgh  neu  phi- 
hsophicas  Journal  Rag.  Ottobre  18295  gli  Annali  universali  di  Agricoltura  Gennajo  e 
Febbrajo  i83o;  V Annuaire  du  Bureau  des  longitudes  per  Tanno  i83o  pag.  294 >  l'o- 
jpera  intitolata  Cours  élémentaire  de  Géognosie  par  SI.  Rozet.  Parigi  i83o  pag.  45o« 
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{flrosscDO  e  di  feldspato  che  in  istato  di  avanzata  decomposizione  costi-» 
tuiscono  quasi  intieramente  il  suo  cemento. 

Da  ciò  si  vede  che  una  parte  della  dolerite ,  e  probabilmente  la  parte 
principale,  era  sbucata  prima  che  i  terreni  secondar]  cominciassero  a  de- 
porsi ^  ma  la  dolerite  ha  continuato  a  sortire  anche  dopo  il  principio  del 
gres  rosso,  anzi  i  filoni  dolerìtici  del  Vicentino  proseguirono  a  sollevarsi 
durante  la  deposizione  di  tutto  il  gres  rosso,  dello  Zechstein  o  calcarea 
alpina ,  del  gres  variegato  {bigarré)^  del  muscbelkalk  e  probabilmente  del 
keuper,  con  questa  differenza  però,  che  nel  micascisto  i  filoni  sono  fre- 
quentissimi ,  e  nel  susseguente  gres  rosso  in  numero  di  gran  lunga  mino- 
re, nello  zechstein  e  nel  gres  variegato  ancora  più  scarsi,  e  rarissimi  fi- 
nalmente nel  muscbelkalk;  nella  calcarea  del  Jura  benché  sia  mollo  estesa 
e  potente  da  se  sola  più  di  tutti  i  depositi  precedenti ,  non  ho  mai  veduto 
penetrare  alcun  filone  doleritico,  perchè  le  rocce  ignee  che  si  trovano  ia 
contatto  colla  detta  calcarea  vi  sono  disposte  in  modo  differente  dalla  do* 
lerite,  e  si  riconoscono  evidentemente  per  propagini  del  porfido  pirosseni- 
co  comparso  in  epoca  assai  più  recente  come  si  dirà  in  seguito. 

Una  considerazione,  che  ha  molta  analogia  coi  principj  sviluppati  dal 
sig.  Beaumont,  corre  qui  tosto  alla  mente,  ed  è  che  mentre  tutti  i  ter- 
reni secondar]  del  Vicentino,  del  gres  rosso  antico  fino  al  keuper  inclusi- 
ve ,  si  possono  riguardare  come  una  non  mai  interrotta  deposizione  di  gres 
e  di  calcaree  insieme  alternanti ,  la  calcarea  del  Jura  al  contrario  costitui- 
sce da  se  sola  una  serie  assai  potente  ed  estesa  di  purissimi  strati  calcarei 
non  alternanti  con  alcuna  arenaria  5  e  in  corrispondenza  a  tutto  questo  che 
mentre  nel  primo  periodo  atteso  il  coutinuo  soHevarsl  dei  filoni  doleriticx 
si  ebbe  una  rapida  successione  di  riposi  e  di  sconvolgimenti;  nel  secondo 
periodo  al  contrario  in  cui  si  deponeva  la  calcarea  jurese,  la  mancanza 
della  dolerite  ha  permesso  che  le  acque  del  mare  godessero  di  una  estesa 
e  durevole  tranquillità. 

Un  segnale  che  indica  quanto  fossero  tranquille  le  acque  che  depone- 
vano gli  strati  calcarei,  sembra  essere  la  quantità  più  o  meno  grande  di 
argilla  che  entra  nella  composizione  di  ciascuno  strato.  La  calcarea  alpina 
o  zechstein  è  da  pertutto  argillosa,  e  solo  un  banco  di  pochi  piedi  vi  si 
osserva  che  sia  composto  di  una  calcarea  bianca  e  pellucida ,  e  quasi  priva 
di  argilla.  Questo  banco  rappresenta  un  breve  periodo  di  tranquillità  che 
deve  essere  stato  comune  a  molti  luoghi ,  perchè  mentre  indarno  ho  cer- 
cato una  minuta  corrispondenza  negli  strati  di  zechstein  di  due  monti  al- 
quanto distanti,  e  vi  ravvisai  soltanto  una  rassomiglianza  generale;  il  banco 
di  zechstein  pellucido  e  non  argilloso ,  lo  trovai  al  contrario  in  tutti  i  monti 
e  in  tutte  le  valli,  sempre  alla  stessa  altezza  geognostica ^  e  di  una  po- 
tenza quasi  sempre  eguale;  cosi  che  mi  servì  dapertutto  di  orizzonte  geo- 
gnostico per  iscoprire  la  corrispondenza  degli  strati  sovrapposti  e  sottoposti. 

11  muscbelkalk  è  più  potente  ed  assai  meno  argilloso  dello  zechstein  ». 
DuUadimeno  si  può  asserire  che  fó  acque  non  godessero  ancora  di  molta 
YoL.  L  8 
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tranquillità,  ma  si  preparassero,  per  cosi  dire,  a  qnel  lungo  periodo  di 
quiete  io  cui  si  è  deposta  la  calcarea  Jurese,  il  qual  periodo  ha  comin* 
ciato  soltanto  dopo  la  deposizione  del  keuper. 

li  keuper  {quadersandstein)  è  T arenaria  meno  potente  e  che  manca 
non  di  rado  ne)  Vicentino:  quando  ha  luogo  la  sua  soppressione  la  cal- 
carea Jurese  è  immediatamente  sovrapposta  al  muschelkalk,  col  quale  in  certo 
modo  si  allaccia ,  rendendo  difficile  la  determinazione  del  limite  respettivo 
delle  due  rocce:  dalla  pocA  potenza  e  dalla  frequente  soppressione  del  keu« 
per  in  confronto  delle  arenarie  più  antiche  ù  congettura  come  le  acque 
fossero  allora  soggette  a  più  brevi  e  non  molto  estesi  acun volgimenti. 

La  calcarea  Jurese  è  la  più  pura  ed  omogenea  di  tutte  le  calcaree 
delle  Alpi  Tenete,  né  mai  ho  incontrato  ne' suoi  numerosissimi  strati  ve- 
run' altra  roccia  di  natura  differente  come  arenaria  od  altro.  Essa  varia 
soltanto  nella  potenza  de'  suoi  strati,  ora  esili,  ora  grossissimi,  e  nell'essere 
di  frattura  ora  liscia ,  ed  ora  così  .cristallina  da  diventare  propriaciente  una 
dolomia;  si  può  vedere  in  una  mia  memoria  sol  Roveretano  (inserita  nella 
Biblioteca  Italiana  Marzo  i83o)  come  la  calcarea  Jurese  non  crì&tallina 
paesi  gradatamente  a  una  vera  dolomia  e  si  confonda  con  essa  a  poco  a 
poco ,  e  come  non  sia  permesso  il  credere  che  questa  dolomia  possa  aver% 
avuta  un'  origine  distinta ,  o  che  sia  stata  cosi  modificata  da  un  agente  e- 
atraoeo  e  posteriore,  ma  sia  necessario  di  reputare  tutti  quegli  strati ,  sia«» 
no  o  no  cristallini,  come  membri  contemporanei  di  uno  stesso  deposito. 
La  magnesia  poi  non  solo  si  trova  più  o  meno  abbondante  in  tutta  la  cal« 
carea  Jurese,  ma  ancora  nel  muschelkalk  e  nella  calcarea  alpina  o  ze-» 
chstein,  da  cui  sgorgano  le  acque  acidule  di  Recoaro  contenenti  ma- 
gnesia* 

Atteso  che  risulta  dai  fatti  precedenti  che  le  eruzioni  doleritiche  sono 

}A\x  antiche  della  calcarea  Jurese,  e  non  possono  averla  sospinta  a  quel- 
'altezza  che  occupa  attualmente;  qualcheduno  potrebbe  sospettare  che  la 
calcarea  Jurese  e  tutte  le  precedenti  formazioni  insieme  compreso  il  mica- 
scisto,  siano  state  sollevato  dopo  la  deposizione  della  calcarea  Jurese,  giac» 
che  dai  fatti  che  riporterò  in  seguito  reata  dimostrato  ^  che  le  montagne 
di  calcarea  Jurese  si  trovavano  alla  loro  altezza  attuale  prima  che  si  depo- 
sitassero il  gres  verde  e  la  scaglia. 

Ora  nessuna  traccia  si  scorge  di  un  sollevamento  di  calcarea  Jurese 
avvenuto  prima  che  si  formassero  il  gres  verde  e  la  scaglia .  L' orizzonta- 
lità e  la  regolarità  de' suoi  vasti  strati  è  lampante  io  tutte  le  Alpi  Venete, 
9  basta  riguardare  questa  catena  con  un  solo  colpo  d'occhio,  come  per 
fVepnnie  da  Venezia,  per  coaviocersi  quanto  sia  simmetrica  e  regolare  la 
saaoiapoaizione,  come  abbia  quasi  sempre  la  medesima  altezza,  tanto  nel 
Yicentino  dove  sono  comparse  le  rocce  ignee  che  nel  Veronese  occiden- 
tale e  ^r  oriente  della  DrMta  dove  nes&una  traccia  si  osserva  di  dette  roc- 
ce ^  0  quanp  i  suoi  strati  siano  generalmente  orizzontali  così  nell'interno 
4^e  montagne ,  cQjtne  qclle  parti  più  vicine  alle  pianure^  Quest'  ultima  os« 
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servatiooe  ri  conferma  esaminando  specialmente  le  nostre  Alpi  a'irtiiidCtf 
delle  grandi  valli  che  mettono  nella  pianura ,  e  che  tagliano  la  caténa  péf- 
pendicolarmenie  alla  sua  direzione. 

Dalla  regolarità  che  in  grande  sussìste  nella  stratificazione  della  calcarea 
Jnrese  ai  può  dedurre  ch'essa  anche  presentemente  si  trovi  a  quelFaltez- 
za  medesima  a  cui  venne  deposta  e  che  non  sia  mai  stata  mossa  dalla  suii 
originaria  posizione;  la  massima  altezza  a  cui  giunga  nel  suo  mezzo  il 
dosso  di  micascisto  che  sopporta  i  terreni  secondar)  è  di  600  metri  circa 
sopra  il  Irvello  del  mare ,  dal  qual  punto  si  va  lentamente  abbassando  verso 
la  pianura  finché  vien  tolto  alla  vista  dalle  rocce  più  recenti  •  Questo  dosso 
di  micascisto  attraversato  come  si  disse  dalla  dolerite,  presenta  molte  pro- 
tuberanze e  depressioni  sulle  quali  han  dovuto  deporsi  V  arenaria  rossa  e  gli 
altri  terreni  secondar] .  Ora  esaminando  gli  strati  inferiori  di  questa  arena- 
ria, quelli  che  toccano  immediatamente  il  micascisto,  si  vede  che  si  sono 
conformati  alle  sue  ineguaglianze,  riempiendone  gradatamente  le  depressio- 
ni, e  preparando  agli  strati  che  doveano  deporsi  successivamente  una  su- 
perficie meno  irregolare  e  che  tendeva  ad  orizzontarsi  «  Le  inclinazioni  nella 
ètratìfieazìone,  omettendo  quelle  dovute  ai  filoni  doleritici  più  recenti,  sono 
maggiori  al  basso  che  superiormente,  e  il  limite  inferiore  del  muschelkalk 
ean<M>r  piii  quello  della  calcarea  del  Jura  si  corrisponde  da  un  monte  al- 
l'altro, e  da  una  all'altra  valle  con  più  precisione,  che  il  limite  inferiore 
deif  arenaria  variegata  e  dello  zechstein.  La  calcarea  del  Jura  ha  coperto 
tutti  i  depositi  precedenti  con  un  limite  quasi  rettilinea  e  con  una  sempre 
maggiore  regolarità  nella  stratificazione  « 

Ho  inoltre  osservato  che  le  formazioni  secondarie,  dal  gres  rosso  al 
muschelkallL  inclusive,  sono  complessivamente  assai  meno  potenti  nel  peri- 
metro del  dosso  di  micascisto  che  nel  suo  mezzo ,  di  maniera  che  nelP  atto 
che  dal  centro  di  detto  dosso  si  vanno  abbassando  verso  H  perimetro,  si 
vanno  anche  in  potenza  attenuando;  sia  che  ciò  dipenda  dall'essere  stati  i 
CiotA  doleritici  più  frequenti  nel  centro  del  dosso  che  al  suo  orlo,  o  da 
qualsivoglia  altra  causa  che  non  è  molto  facile  di  riconoscere. 

Questa  ultima  osservazione  non  lascia  piii  dubitare,  che  le  rocce  se* 
condarie  delle  nostre  montagne  non  siano  state  deposte  alF  altezza  che  oc- 
cupano presentemente  sopra  una  protuberanza  di  micascisto  sollevato  dalla 
dolerne  • 

Queste  montagne  secondarie,  e  specialmente  la  calcarea  Jurese,  di  cui 
sono  formate  per  la  maggior  parte,  furono  solcate  da  alcune  valli,  e  qua 
e  là  degradate ,  prima  che  si  deponesse  il  gres  verde  e  quella  calcarea  equr-« 
valente  della  creta  chiamau  la  Scaglia.  Difatto  il  gres  verde  del  Vicenti-» 
no ,  nei  pochi  punti  dove  finora  si  potè  osservarlo ,  si  vede  deposto  inoli* 
naiamentì»  sulle  falde  di  grandi  montagne  di  calcarea  Jurese  a  strati  oriz- 
zontali (IME.  Sumaoo),  e  la  scaglia  anch'essa  si  è  deposta  a  guisa  di  un 
mantello  tanto  nel  fondo  delle  i^aUi^  come  sui  fianchi  e  sugli  altipiani 
delle  montagne  restando  ora  orizzontale ^  ora  inclinata  come  esigeva  kk 
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forma  del  suolo  sottoposto  e  giungendo  a  tutte  le  altezze  a  cui  si  ele^ 
va  la  calcarea  del  Jura. 

Me  l'esistenza  di  queste  antiche  valli  nella  calcarea  jurese  rende  più 
probabile  X  ipotesi  di  un  sotievamento ,  come  qualcbeduno  protrebbe  cre- 
dere ,  perchè  la  massa  dei  terreni  s»econdarj  non  apparisce  tagliata  da  gran- 
di spaccature  prolungantesi  fin  sotto  il  micascisto,  come  dovrebbe  in  quel 
caso  essere  accaduto;  ma  resta  invece  anche  al  basso  tutta  continua  e  non 
interotta;  e  perchè  molte  di  queste  valli  non  oltrepassano  la  calcarea  Ju- 
rese ,  e  nella  disposiaione  degli  strati  del  loro  fondo  e  dei  fianchi  lasciano 
riconoscere  gli  effetti  di  una  corrosione. 

Il  basalte  ,  che  nel  Vicentino  è  così  frequente  all'  epoca  dei  terreni 
terziarj,  cominciò  §ubito  dopo  il  grez  verde,  ed  \a  continuato  a  compa* 
rire  sotto  forma  di  banchi  e  di  Sioni  durante  tutto  qnel  periodo  in  cui 
si  deposero  la  scaglia  ed  i  terreni  terziarj.  Il  porfido  pirossenico  è  com- 
parso soltanto  dopo  finita  la  deposizione  della  scaglia,  ha  riempito  alcune 
valli  in  essa  scavate,  e  si  è  adagiato  indistintamente  su  tutte  le  formazio- 
ni preesistenti.  Se  pertanto  la  scaglia  riempie  valli  scavate  nella  calcarea 
del  Jura  e  ne  investe  le  montagne,  e  se  il  porfido  pirosseoio  è  sbucato 
dopo  la  deposizione  della  acaglia ,  come  si  potrà  attribuire  al  detto  por- 
fido il  sollevamento  delle  nostre  Alpi  ?  e  quando  non  sia  il  porfido  piros-i 
senico,  quale  altra  roccia  ignea  si  potrà  indicare  come  causa  del  solleva- 
mento delle  Alpi  Venete  e  della  calcarea  Jurese  specialmente,  se  nessuna 
altra  se  ne  conosce  essere  comparsa  dopo  la  deposizione  di  questa  calcarea? 
Ecco  dunque  con  un  nuovo  argomento  comprovato  che  i  nostri  terreni  se- 
condar] si  trovano  tuttora  a  queir  altezza  a  cui  furono  deposti  anticamente . 

Fino  dal  1819  il  con.  Marzari  Pencati  ha  provato  ne' suoi  Cenni  geo^ 
logici  sul  Tirolo  che  considerata  in  grande  la  conformazione  attuale  delle 
montagne  dell*  Avisio  è  simile  a  quella  che  devono  avere  avuto  prima  della 
^comparsa  delle  rocce  ignee  moderne,  e  che  molte  delle  valli  attuali  con- 
cordano con  quelle  da  lui  chiamate  antitrappiche  in  cui  sono  colati  il 
porfido  pirossenico  ed  il  granito .  Egli  ha  pure  indicate  altre  forme  più 
antiche  di  quel  suolo,  e  certe  ineguaglianze  che  dovea  presentare  prima 
che  si  deponessero  i  terreni  secondar);  le  quali  cose  presentano  molta  a- 
nalogia  e  confermano  pienamente  quanto  ho  detto  del  Vicentino. 

Devo  anche  richiamare  T  attenzione  dei  geologi  sopra  una  circostanza 
importante  del  sig.  Marzari  costantemente  avverrata,  del  trovarsi  cioè  il 
porfido  pirossenico  e  le  altre  rocce  ignee  disposte  sul  pendio  delle  mon- 
tagne o  nelle  valli  il  di  cui  fondo  è  formato  da  rocce  di  sedimento;  e 
r  attraversare  che  fanno  i  gioghi  delle  montagne  scorrendo  nelle  valli  sot- 
toposte come  farebbe  una  corrente  di  lava;  perchè  se  questo  addattarsi 
del  porfido  pirossenico  alla  forma  del  suolo  sottoposto  e  l'occupare  valli 
preesistenti  è  incontrastabile ,  come  si  può  supporre  eh*  esso  abbia  solle- 
vato quelle  stesse  montagne,  e  sia  trascorso  in  valli  che  nell'ipotesi  di 
ua  seUcTam^nto  non  dovcTano  ancora  esistere? 
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Il  porfido  pirossemco  non  ha  pertanto  sollevato  alla  loro  altezza  attuale 
le  nostre. Alpi  calcaree,  ch'erano  state  solcate  da  alcune  valli  e  rivestite 
di  scaglia  prima  della  sua  comparsa:  esso  ha  peraltro  prodotto  qua  e  là 
qualche  parziale  soUevamento  e  dislocamento  di  strati,  da  cui  si  riconosce 
chiaramente^  in  quai  punti  il  porfido  sia  sbucato  fuori ,  e  in  quali  direzio- 
ni siasi  dilatato;  ma  che  sarebbero  affatto  insufficienti  per  attribuir  loro  il 
sollevamento  delle  contigue  monragne.  Così  quella  forte  striscia  di  porfido 
pirossenico  che  cominciando  nella  valie  dell'Agno  presso  Fongara  prose* 
gue  tortuosamente  per  dieci  miglia  fino  al  Timonchiello ,  sbuca  prima  fuori 
dalla  calcarea  Jurese  sotto  forma  di  gran  filone  verticale,  solleva  poi  e 
raddrizza  ver.ticalmente  alcuni  strati  di  scaglia  (M.  Gombardo),  oltrepassa 
indi  la  Leogra,  solleva  il  grez  verde  e  di  nuovo  la  scaglia  (Folco,  Guizze), 
e  finalmente  attraverso  i  terrenni  secondar]  piii  antichi  giunge  al  Timoa* 
chiello,  dove  termina  contro  una  barriera  di  calcare  Jurese.  In  tatti  que- 
sti luoghi  il  raddrizzamento  degli  strati  di  scaglia  e  di  grez  verde  finisce 
a  poca  distanza  dalla  massa  porfidica ,  e  più  presto  ancora  finiscono  le  al- 
terazioni prodotte  dal  porfido  in  queste  rocce.  Ai  piedi  del  monte  Civilli- 
na  la  massa  di  porfido  resta  riachiusa  fra  la  scaglia  da  una  parte  ed  il 
taglio  dei  terreni  secondar]  dall' altra,  e  mentre  si  vede  con  evidenza  che 
ii  porfido  ha  sollevato  per  un  corto  tratto  la  scaglia,  esso  non  ha  al  con- 
trario menomamente  smosso  o  dislocato  gli  strati  secondar]  •  Simile  immo» 
bilitk  degli  strati  secondar]  si  osserva  al  Timonchiello,  a  Posina,  a  Telo 
e  in  altri  luoghi  del  Vicentino,  dove  se  lo  sbocco  delle  frequenti  masse 
di  porfido  ha  prodotto  qualche  limitato  e  parziale  sconvolgimento  di  stra«- 
ti,  queste  convulsioni  affatto  locali  non  hanno  portato  grandi  alterazioni 
air  altezza  generale  ed  alla  forma  complessiva  delle  nostre  montagne . 

Altrimenti ,  giova  ripeterlo ,  come  si  potrebbe  spiegare  la  quasi  generale 
eguaglianza  nella  forma  e  nelF altezza  delle  Alpi  Venete,  se  per  lunghi 
tratti  manca  il  porfido  pirossenico?  perchè  allorquando  per  uno  spazio  lua* 
go  anche  trenta  miglia  non  si  osserva  alcun  rimasuglio  o  filone  di  porfido, 
nessuna  traccia  di  rocce  modificate,  e  neppure  ciottoli  erratici  che  possano 
indicare  uno  smantellamento;  è  affatto  gratuito  asserire  che  il  porfido  non 
abbia  potuto  uscire  al  giorno,  e  l' attribuirgli  una  invisibile  e  misteriosa 
esistenza  sotto  la  catena  calcaria . 

Havvi  inoltre  un'  analogia  di  azioni  fra  i  limitati  sconvolgimenti  che  il 
porfido  pirossenio  ha  operaio  nelle  rocce  di  sedimento ,  e  quelli  pure  as- 
sai  ristretti  del  basalte;  perchè  il  basalte  quantunque  formi  nel  Vicentino 
parecchi  monti  ed  abbia  specialmente  influito  sulla  disposizione  dei  terreni 
terziar]  ,  pure  gli  effetti  del  suo  sollevamento  non  si  estendono  mai  molto 
lungi,  e  non  solo  non  isconcerta  le  contigue  montagne  secondarie  a' piedi 
delle  quali  pacificamente  si  dilata,  ma  T  orizzontalità  stessa  dei  terreni  ter- 
ziar] rimane  alterata  per  tratti  cosi  brevi  e  ristretti ,  che  si  possono  a  col- 
po d'  occhio  abbracciare  e  distinguere  con  facilità . 

La  potenza  complessiva  delle  formazioni  terziarie  fu  accresciuta  ceria<v 
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mente  da  per  tolto  ove  le  rocce  basaltiche  sono  comparse:  ma  aiccome 
queste  sbucavano  dal  seno  della  terra  contemporaneamenie  alla  disposizio- 
ne delle  rocce  terziarie ,  Y  aumeoto  della  loro  potenza  complessiva  è  pro- 
dotto prii  dalla  intercalazione  dei  banchi  di  tufi  e  di  basalte  che  da  uno 
sforzo  di  sollevamento.  D'altronde  l'altezza  assoluta  a  cui  arrivano  i  se- 
dimenti terziarj  ne' luoghi  affatto  privi  di  rocce  basaltiche,  eguaglia  spesso 
quella  a  cui  gimagono  laddove  i  tufi  ed  il  basalte  hanno  avuto  un  gran* 
de  sviluppo  é 

Sarebbe  una  questione  interressante  da  decidersi  se  il  porfido  pirosse- 
nico  di  cui  la  posteriorità  alla  scagia  è  pienamente  dimostrata,  sia  sortito 
avanti  o  dopo  la  deposiziono  dei  terreni  terziarj:  io  non  ho  mai  potuto 
osservare  questi  due  generi  di  rocce  in  contatto  l'uno  dell' altro ,  e  deter* 
minare  cosi  la  loro  età  relativa ,  ma  nulladimeno  ho  creduto  ultimamente 
di  ravvisare  de^frammenii  di  porfido  pirossenico  nelle  pudioghe  dei  terreni 
terziarj,  il  qnal  fatto  scioglierebbe  la  questione;  e  se  è  permesso  di  cre- 
dere dhe  la  serpentina  del  Genovesato  posteriore  evidentemente  a  una  cal- 
carea riferibile  alla  scaglia ,  sia  analoga  per  l' epoca  io  cui  è  sortita  al  por* 
fido  pirossenico,  bisogna  riputare  il  porfido  anteriore  al  terreno  terziario, 
perchè  nel  Genovesato  (  a  Sestri  di  Ponente  ) ,  ho  veduto  le  marne  terzia- 
rie subapcnnine  adagiate  quasi  orizzontalmente  in  un  bacino  di  serpentina  • 

Un  riflesso  curioso  si  può  fare ,  che  il  basalte  si  trova  alle  volte  co- 
me il  porfido  pirossenico  in  bacini  scavati  nella  scaglia,  e  che  conseguen- 
temente avanti  la  deposizione  dei  terreni  terziarj  alcune  colate  basaltiche 
devono  essere  state  contemporanee  del  porfido  o  almeno  essere  sortite  nel 
corso  deRo  stesso  periodo,  cioè  fra  il  termine  della  scaglia  e  il  principio 
dei  terreni  terziarj .  Benché  il  porfido  sia  alle  volte  affatto  nero  e  di  una 
struttura  che  appunto  chiamiamo  basaltoidea,  nulladimeno  non  si  vede  al- 
cun passaggio  mineralogico  fra  le  due  rocce,  e  il  basalte  non  assume  mai 
una  struttura  porfidica:  il  che  fa  supporre  giustamente  che  le  due  rocce 
siano  dovxrte  ad  eruzioni  affatto  distinte,  come  sono  colate  io  distinte  e 
separate  località. 

Il  terreno  terziario  che  riveste  la  scaglia  non  fn  sempre  deposto  sopra 
questa  roccia  in  istratificazione  concordante ,  ma  occupa  sovente  i  bacini 
scavati  nella  scaglia,  di  modo  che  è  evidente  che  la  sua  deposiziono  ha 
cominciato  lungo  tempo  dopo  il  termine  della  scaglia,  e  allorquando  que- 
sta roccia  era  stata  alquanto  degradata  (  castello  di  Magre ,  Schio  ,  ec.  )  • 
Una  notabile  differenza,  oltre  quella  delia  composizione  mineralogica  e  dei 
fossili,  v' è  fra  le  due  rocce  nella  respetiiva  altezza  a  cui  furono  deposte; 
perchè  giudicando  dagli  avanzi  dei  terreni  terziarj  tuttora  esistenti,  pare 
che  questi  siano  stati  deposti  a  un  livello  assai  basso ,  mentre  la  scaglia 
si  trova  deposta  a  grandi  altezze  sopra  la  calcarea  del  Jura. 

Un  altro  fatto  dimostra  che  le  montagne  e  le  valli  aveano  la  loro  for- 
ma attuale  avanti  la  deposizione  dei  terreni  terziarj ,  ed  è  l' esistenza  di 
questi  terreni  neir  interno  di  alcune   vallate  deposti  orizzontalmente  (Ro- 


Digitized  by 


Google 


SOLLET*    DELLE   ALPI   TENETE  4  63 

Teredo,  Arco,  Valsugana)   nelle  depressioni  e  sul  taglio  degli  strati  della 
calcarea  Jurese  e  della  scaglia  * 

Tatto  ciò  che  ho  finora  esposto  sul  trovarsi  i  terreni  terziarj  nella  po<* 
aizione  medesima  in  cui  furono  originariamente  deposti ,  e  il  più  delle  voi* 
te  orizsontali,  o  leggermente  inclinati  verso  il  piano,  è  in   assoluta    con-* 
iraddizione  con  quanto  il  sig.  Murchison  ha  esposto  in  una  sua   Memoria 
sui  contorni   di   Bassano  inserita  nel   Philosophical  Magazine  and  An- 
nàU  giugno  1 829 .  In  questa  Memoria  cà'  è  accompagnata  da  una  Tavola 
di  spaccati  il  sig.  Murchison  asserisce,  che  fra  Asolo  e  Possagno  i  terre* 
ni  terziarj ,  la  acaglia  e  la  calcarea  del  Jura  o  Dolomia  hanno  tutti  tre  u- 
na  medésima  inclinazione  di  circa  55/  verso  il  piano;  e  che  lungo  la  stes- 
sa catena  di  montagne  sulla  destra  riva  della  Brenta^  a  Campese,  i  tre  me- 
desimi terreni  sono  fra  loro  paralleli  e  non  piii  inclinati  ma  a  strati  aUfaC- 
to  verticali  ;  e  conchiude  che  dalla  perfetta  concordanaa  degli  strati  secon- 
dar) Q  terziarj  tanto  allorché  sono  tutti  inclinati  55.**  circa  come  a  Possa- 
gno, quanto  allorché  sono  tutti  veriicali  come  a  Campese ,  resta  dimostra- 
to avere  tutti  questi  deposili  partecipato  simultaneamente  di  una  di  quelle 
grandi    convulsioni   che  hanno  alitato  le  vicine  Alpi   A'irolesi,   e   che   per 
conseguenza  le  Alpi  Venete  con  tutti  i  loro  terreni   furono   sospinte   alla 
loro  altezza  attuale  io  forza  di  sollevamento  accaduto  dopo  la  formazione 
dei  terreni  terziarj . 

Ma  il  sig.  Blurchison  si  é  ingannato  sulla  stratificazione  della  dolomia 
o  calcarea  del  Jura.  Io  avea  visitato  nel  1837  i  luoghi  da  lui  descritti 
e  un'altra  volta  nel  1839  prima  della  pubblicaisione  della  sua  Memoria, 
e  il  fatto  della  orizzontalità  generale  della  calcarea  del  Jura  per  tutta  quel- 
la catena  mi  era  sembrato  cos\  evidente ^  da  non  averne  idcun  dubbio; 
nulladimeno  ho  voluto  la  scorsa  primavera  rivedere  i  punti  specialmente 
indicati  dal  sig.  Murchison ,  ed  ecco  quanto  mi  fu  dato  di  nuovamente 
osservare  • 

Nella  catena  di  montagne  fra  la  Brenta  e  la  Piave,  al  cui  piede  è  si- 
tuato Possagno,  l'orizzontalità  della  calcarea  Jurese  si  distingue  bene  in 
alcuni  punti  dave  non  é  velata  dalla  scaglia;  io  citerò  la  valle  di  s.  Lo- 
renzo dirimpetto  a  Romano ,  le  vette  superiori  a  Gi*espano ,  la  montagna 
stessa  di  Maschie  sopra  Possagno,  e  alcuni  dirupi  visibili  fra  Cavajo  e  il 
Molinetto;  a  Posaaguo  non  esiste  certamente  la  dolomia  a  strati  inclinati, 
e  forse  il  sig.  Murchison  ha  preso  per  dolomia  gli  strati  di  scaglia  infe- 
riori che  sono  più  compatti  e  meno  argillosi»  o  fu  tratto  in  errore  da 
qualche  altra  falsa  apparenza. 

A  Campese  poi  si  riconosce  con  facilità  la  causa  dell'errore  del  sig. 
Murchison .  La  montagna  posta  sopra  Campese  é  il  termine  di  quel  gran- 
de altipiano  dei  sette  Comuni  compreso  fra  l'  Astico  e  la  Brenta  che ,  do« 
ve  la  stratificazione  è  apparente,  si  riconosco  essere  orizzontale.  Questa 
ultima  montagna  chiamata  la  Cagnina  o  la  Campesana  é  di  calcare  Ju- 
rese a  strati  orizzontali  che  si  distinguono  chiaramente  anche  da  Campese 
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in  que*  traili  della  montagna  tagliati  a  picco  che  non  sono  coperti  ^alle 
boscaglie:  ma  sopra  il  luogo  detto  i  MoUni  si  presentano  air  occhio  cer- 
ti dirupi  di  calcarea  Jurese  ne^  quali  le  divisioni  orizzontali  sono  a  stento 
discernibili ,  e  cho  mostrano  invece  molte  fessure  verticali ,  come  accade 
di  vedere  sovente  allorquando  la  calcarea  del  Jura  si  presenta  sotto  forma 
di  guglie  e  di  piramidi  ;  e  queste  fessure  furono  credute  le  vere  divisioni 
degli  strati ,  benché  1*  aspetto  generale  della  montagna  indichi  il  contrario  » 
Con  questi  dirupi  tagliati  yerticalmente  fìnisce  la  calcarea  del  Jura,  e  so- 
pra di  essi  si  è  immediatamente  applicata  la  scaglia  iu  un  piano  non  ver- 
ticale ma  inclinato  assai:  io  saKi  per  un  tratto  la  montagna  seguendo  la 
linea  di  divisione  delle  due  rocce,  e  vidi  che  i  primi  depositi  di  scaglia 
sopra  il  Jura  sono  confusamente  disposti  ed  inclinati ,  e  che  a  qualche 
lesa  di  distanza  dal  confine  la  stratificazione  della  scaglia  diventa  piti  re- 
golare (i). 

È  un  fatto  che  si  osserva  in  più  luoghi  del  Vicentino  che  allorquan- 
do la  scaglia  ha  dovuto  deporsi  sopra  un  piano  molto  rìpido;  i  suoi  pri- 
mi strati  sono  spesso  diversamente  inclinati  e  contorti  in  zig  -zag  come 
se  avessero  dovuto  soffrire  una  spìnta  gli  uni  addosso  agli  altri ,  o  una 
sorta  di  sdrucciolamento  finche  erano  ancor  molli;  mentre  gli  ^rati  so- 
vrapposti hanno  conservata  una  maggiore  regolaviià . 

Nelle  montagne  Juresi  di  Campese  il  sig.  Murchi-son  avea  ravvisato 
alcune  divisioni  orizsontali  e  le  riportò  nel  suo  spaccato ,  ma  reputoUe 
un  mero  accidente,  perchè  egli  disegna  la  calcarea  Jurese  cogli  strati  in- 
clinati e  disposti  in  tutti  i  sensi . 

U  orizzontalità  delia  calcarea  Jurese  e  V  apposizione  della  scaglia  su 
uno  de'  suoi  fianchi  si  distìngue  anche  sul!'  opposta  sponda  della  Brenta 
nelle  montagne  di  Pove  in  perfetta  allineazione  cogli  strati  osservati  pres- 
so Campese . 

Dopo  quanto  si  espose  non  deve  sorprendere  il  trovare  alquanto  incli- 
nati gli  strati  tcrziarj  delle  colline  Asolane^  giacché  furono  deposti  stilla 
superficie  della  scaglia  molto  inclinata;  nulladimeno  la  inclinazione  di  que- 
sti terreni  terziarj  fu  molto  esagerata  nello  spaccato  del  sig.  Murchison  : 
ho  trovato  che  la  base  delle  colline  più  vicine  ad  Asolo  è  formila  dal 
medesimo  banco  di  argilla  bleu  ,  che  forma  le  colline  terziarie  piii  vicine 
a  Fossagno;  come  in  generale  T  argilla  bleu  costituisce  la  base,  ed  i  sab- 
bioni e  le  pudingbe  la  parte  superiore  di  que'  uutnti .  Invece  il  sig.  Mur- 
chison  colloca  fra  le  colline    terziare   presso    Possagno  e  quelle   su  cui  ò 


(i)  Allorquando  visitai  Campese  e  Possagno  nella  scorsa  primavera  era  meco  il 
sig.  Treltenero  che  vide  e  può  testificare  la  verità  dei  fatti  che  ho  esposto  :  li  conte 
Marzari  mi  ha  mostrato  da  poi  con  somma  gentilezza  il  giornale  di  una  sua  visita 
fatta  a  Campese  (prima  assai  che  si  pubblicasse  la  memoria  del  sig.  Murchison),  ia 
cai  r  orizzontalità  della  calcarea  Jure^  e  T  applicazione  su  di  essa  della  scaglia  sona 
con  tuUa  la  certezza  descritte  « 
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fabbricato  Asolo  »  nna  serie  di  argille  bleu  e  sabbie  insieme  alierDanti 
a  varie  riprese ,  così  che  vien  data  al  complesso  di  quella  formazione  ter* 
ziaria  una  potenza  di  circa  2S^  eoo  piedi  di  gran  lunga  maggiore  del  ve- 
ro •  Questa  disposizione  ideata  dal  sig.  Murcfaìson  che  ogni  strato  terziario 
quanto  più  si  scosta  dalle  alte  montagne  tanto-  piii  sia  recente ,  produdd 
un  errore  anche  nella  potenza  delle  formazioni  terziarie  fra  Campese  e 
Bassano,  che  si  reputerebbe  di  gooo  piedi  mentre  appena  sorpassa  i  700 
piedi . 

Devo  qui  avvertire  che  il  sig.  Murchison  per  dimostrare  che  la  cal- 
carea del  Jura ,  la  scaglia  ed  i  terreni  terziarj  furono  sollevati  simultanea- 
mente  avea  scelto  le  due  località  di  Possagno  e  di  Campese,  perchè  da 
lui  reputate  prive  di  rocce  basaltiche;  e  pertanto  esenti  dagli  sconvolgi- 
menti a  cui  per  la  mescolanza  colle  dette  rocce  furono  soggetti  d'ordina* 
rio  i  terreni  terziarj  all'  Qvest  della  Brenta .  È  vero  che  nei  colli  Asolani, 
come  in  tutti  quelli  air  oriente  della  Brenta ,  non  s' incontra  alcuna  roccia 
basaltica;  ma  al  contrario  i  contorni  di  Campese  ne  sono  molto  affetti, 
e  il  torrente  fra  Sarzon  e  Campese  trasporta  molti  frammenti  basaltici  che 
fanno  parte  delle  numerose  eruzioni  accadute  dietro  quelle  colline ,  e  per 
le  quali  è  probabile  che  gli  strati  di  s.  Eusebio,  di  s.  Bovo  e  di  Sarzon 
(Vedi  lo  spaccato  del  sig.  Murchison  fig.  E)f  siano  divenuti  verticali  od 
abbiano  acquistato  una  inclinazione  maggiore  di  quella  che  dovevano  ave- 
re in  ergine  per  essere  stali  deposti  sul  fianco  ripidamente  inclinato  di  u- 
na  montagna  secondaria . 

Quando  ho  detto  che  i  terreni  terziarj ,  argomentando  dai  loro  avanzi , 
mostrano  di  essere  stati  deposti  a  un  livello  assai  piU  basso  della  scaglia , 
non  si  deve  intendere  eh'  essi  soverchino  tutto  al  piii  le  nostre  pianure 
con  basse  colline,  e  giungano  a  un  livello  poco  superiore  a  quello  del 
mare  attuale.  Anche  laddove  i  depositi  terziarj  del  Vicentino  non  sono 
sconvolti  dalie  eruzioni  basaltiche ,  ma  regolarmente  ed  orizzontalmente  di- 
sposti ,  arrivano  a  un'  altezza  di  circa  600  metri  sopra  il  livello  del  mare . 
A  un'  altezza  eguale  e  forse  maggiore  arrivano  i  depositi  terziarj  del  Bo- 
lognese tutti  formati  di  argille  bleu,  sabbie  e  conglomerati  adagiati  con 
dolce  inclinazione  sul  fianco  settentrionale  degli  Apenninì,  e  questi  depo^ 
siti  continuano  colla  stessa  altezza  e  regolarità  nell'  alto  Modenese  nel  Par- 
migiano anzi  tutto  lungo  il  fianco  settentrionale  degli  Apennini ,  dove  la 
zona  dei  terreni  terziarj  ai  distingue  assai  da  lontano  per  la  forma  che  le 
ha  impressa  la  decomposizione  e  pel  colore  gialliccio  dei  sabbioni  che  ne 
costituìscon  la  parte  superiore. 

E  siccome  ognuno  conviene  che  i  terreni  terziarj  subapennini  siano 
nella  loro  posizione  originaria  e  deposti  sulle  faide  di  quella  catena  dopo 
il  suo  sollevamento;  è  forza  V  assegnare  al  mare  che  ha  deposto  quegli  strati 
un'altezza  superiore  di  gran  lunga  a  quella  del  mare  attuale  e  quindi 
conchiudere  che  il  mare  da  quell'epoca  si  sia  di  molto  abbassato. 

Laonde  colla  teorica  dei  sollevamenti  usata  esclusivamente  per  ispiega* 
YoL,  I.  9 
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xe  V  origine  delle  catene  ài  montagne  non  si  schiva  la  necessitk  di  sap« 
pore  r antico  mare  assai  piii  alto  dell'attuale,  come  si  lusingano  molti 
geolc^i  ai  quali  un  grande  abbassamento  di  livello  dell'  antico  mare  riesce 
inconcepibile:  essendo  dimostrato  che  dall'epoca  in  cui  si  deposero  i  ter- 
reni terziarj  fino  al  presente  il  mare  si  è  abbassato  più  di  600  metri,  per- 
chè sarà  irragionevole  il  supporre  che  prima  di  quell'  epoca  avesse  nn'  al- 
tezza ancora  maggiore  da  cui  fosse  disceso  per  cause  analoghe  a  quelle 
che  hanno  prodotto  il  suo  ultimo  abbassamento  ?  nel  qual  caso  non  sa- 
rebbe più  sorprendente  il  trovare  i  terreni  socondarj  deposti  a  un  livello 
superiore  a  quello  dei  terréni  terziarj  per  esempio  ai  2000  e  più  metri 
a  cui  si  eleva  la  calcarea  Jurese  del  Vicentino . 

Anche  il  sig.  Elie  de  Reaumont  ritiene  che  la  catena  degli  Àpennioi 
fosse  già  sollevata,  come  i  Pirenei,  prima  della  deposizione  dei  terreni 
terziarj,  di  modo  che  senza  alcun  dubbio  si  trovano  questi  alla  loro  al- 
tezza originaria .  Lo  stesso  si  può  dire  di  tutti  i  terreni  terziarj  deposti  sul 
pendio  meridionale  delle  Alpi  dal  Friuli  fino  alla  Lombardia  ;  ed  è  soltan* 
to  nelle  Alpi  occidentali  (da  Marsiglia  a  Zurigo )^  che  il  sig.  Reaumont 
indica  i  terreni  terziarj  come  deposti  avanti  la  sortita  delle  rocce  ignee  che 
hanno  data  a  quelle  montagne  la  loro  elevazione  attuale  ^  e  dov«  conse- 
guentemente quei  terreni  si  trovano  fortemente  sconvolti  e  sospinti  a  gran- 
di altezze. 

Le  cose  finora  esposte  si  possono  ricapitolare  collo  seguenti  conclusioni  : 

Che  il  micasisto  il  quale  forma  la  base  delle  Alpi  Venete  fìi  solleva* 
to  dalla  dolerite  prima  della  deposizione  del  gres  rosso  {gres  houiUer) 
in  modo  da  presentare  un  dosso  con  molte  ineguaglianze. 

Che  su  queste  ineguaglianze  del  micasisto  si  sono  adagiati  e  livellati 
n  gres  rosso,  lo  zechstein,  il  gres  yarì^gato,  il  muschelkalk  e  il  keuper 
in  serie  •t)Oiitinaa  e  con  isiratificazione  paralella. 

Che  contemporaneamente  alia  deposizione  dei  precedenti  terreni  secon- 
dar) continuò  a  sortire  la  dolerite,  di  qui  i  filoni  attraversano  e  disloca- 
no qua  e  là  gli  strati  secondarj  :  nu  questi  filoni  furono  più  frequenti  quan- 
do si  deposero  gli  otrati  inferiori,  ehe  allorquando  si  deposero  g;li  strati 
superiori. 

Che  i  filoni  doleritici  aveano  cessato  allorquando  tsominoiò  a  deporsi 
la  calcarea  del  Jnra. 

'Che  la  calcarea  del  Jura  deposta  in  concordanza  sul  precedenti  terre- 
ni secondarj  all'altezza,  a  cui  erano  ormai  stati  sospinti,  non  fu  da  poi 
molto  dislocata,  ma  conosciuto  presso  a  poco  la  sua  posizione  originaria. 

Ch'  essa  fu  degradata  e  $olcata  da  alcune  valli  avanti  la  formazione  del 
gres  verde  e  della  scaglia  di  cui  gli  -strati  la  coprono  a  tutte  le  altezze  e 
eoo  tutte  le  inclinazioni. 

Che  dopo  la  deposizione  della  scaglia  e  dopo  eziandio  eh'  era  stata  de- 
gradata comparì  il  porfido  pirossenico  che  produsse  sollevamenti  parziali  e 
Jimitati   ìb  tutti   i  terreni  precedentemente  deposti,  raddrìjBzaodo  «alcuni 
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Strati,  modificando.  le*  rocce  al  suo  contaito.  e  sieiì^ndosi  neUe  Talli, «ca- 
sa ouUadimeno  cangiare  di  molto  la  forma  e  la  disposizione  delle  nostre 
montagne  •. 

Cbe  i  lerneni  terziarj  si  deposero  ai  piedi  delle  montagne  di  calcarea 
Jurese  e  di  scaglia ,  anche  nelle  valli  interne ,  dopo  che  ambedue  queste 
rocce  erano  state  degradate,  e  probabilmente  dopo  l'uscita  dd  porfido  pi- 
rossenico  • 

Che  prima  e  durante  la  deposizione  dei  terreni  terziarj  accaddero  le 
eruzioni  basaltiche  che  sono  anche  con  essi  intercalate:  queste  eruzio- 
ni ,  se  cosi  si  possono  chiamare ,  hanno  alquanto  sconvolto  i  terreni  tei> 
fliarj ,  ma  hanno  agito  poco ,  e  meno  del  porfido  pirossenico ,  sulle  moa« 
tagne  secondarie*. 

£.  finalmente  che  i  terreni  tersiarj  occupano,  tuttavia,  quella  medesima^ 
ahezza  -a  cui  furono  deposti  in  orìgine  • 

Se  si  dovesse  ora  stabilire  in  quale  delle  epoche  indicate  dal  sig.  he* 
onmont  siano  state  sollevate  le  nostre  AJpi,  non  se  ne  troverebbe  alcuna 
che  vi  corrispondesse  pienamente.  11  primo  sollevamento  nelle  nostre  mon- 
tagne è  anteriore  al  deposito  del  cacbon  fossile  {gres  kouiller)^  e  piccoli 
ma  continui  sollevamenti  accaddero  dopo,  durante  la  deposizione  dei  terre- 
ni secondar]  dallo  zechstetn  fino  al  keuper,  sopra  cui  si  depose  la  calcarea 
del  Jura ,  di  maniera  che  l' altezza  delle  nostre  Alpi  dipende  in  gran  parte 
dall'essere  stata  'deposta  la  polente  calcarea  del  Jura  sopra  una  base  già 
sollevata  di  terreni  secondar].  Un  periodo  di  sospensione  nelle  eruzioni 
ìgnee  si  ebbe  dal  principio  della  deposizione  della  calcarea  del  Jura  fico 
al  gres  verde  ;  da  poi  mentre  si  formarono  tutti  i  terreni  posteriori  si  eb- 
bero nuove  eruzioni  ignee  (di  baaalte  e  di  porfido  pirossenico),  specialmente 
dopo  la  deposizione  della  cceta,  le  quali  eruzioni  hanno  bensL  prodotto 
qualche  parziale  dislocamento  di  strati ,  ma  hanno  lasciato  sussistere  gene- 
ndmente  q[uella  forma  che  le  montagne  aveano  prima  ricevuta.  Il  solleva- 
mento adunque  delle  nostre  Alpi,,  secondo  le  divisioni  del  sig.  Beaumont, 
appartiene  a  diversi  perìodi  o  a.  diverse  delle  dieci  Rivoluzioni  della  super- 
ficie del  globo  da  lui  indicate;  cioè  alla  j^nma  avvenuta  secondo  lui  avanti 
la  formazione  del  terreno  del  carbon  fossile;  alla  seconda  avvenuta  fra  il 
perìodo  della  deposizione  del  terreno  carbonioso  ed  il  periodo  della  depo- 
.  sizione  del  gres  dei  Yosgi;  alla  terza  avvenuta  fra  il  periodo*  della  deposi- 
zione del  gres,  rosso  dei  Yosgi,  ed  il  periodo  in  cui  si  formarono  il  gres 
variegato,  (bigarré),  il  muschelkalk  ed  il  keuper  (marnes  irisées);  alla 
sesta  avvenuta  fra  il  periodo  in  cui.  si  depose  la.  creta,  ed  il  periodo  in 
cui.  SL  deposero  i  terreni  terziarj ,  alla,  settima  infine  avvenuta  fra  il  prin- 
cipio e  la  fine  dei  depositi  terziarj  ;  con  questa  differenza  però ,  che  le  tre 
prime  (i.  2.  3.)  come  le  due  ultime  rivoluzioni  (6..  7.)  non  sono  Tuna  dal- 
l' altra  distinte ,,  ma  formano,  due  serie  non  interrotte  di  rivoluzioni ,  o  per 
dir  meglio  due  sole  rivoluzioni ,  le  quali  non  furono  istantanee  ma  prolunr 
gate  durante  la  deposiziono  di  molti  terreni.. 
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E  questo  sembra  il  caso  di  molte  altre  catene  di  tnoniagne,  di  cui  il 
sollevamento  deve  certamente  essere  accaduto  al  momenio  della  comparsa 
delle  loro  rocce  ignee  antiche  e  moderne:  di  maniera  che  tutti  i  precedenti 
prìncipi  si  potrebbero  compendiare  nella  seguente  formula  generale:  Il  sol* 
lei>amento  di  una  catena  di  montagne  è  indicato  dalle  rocce  ignee  che 
attraversano  questa  catena^  e  si  è  operato  in  tante  volte  in  quante  c- 
poche  sono  comparse  rocce  ignee  ;  e  V  epoca  di  queste  si  determina  colle 
rocce  di  sedimento  con  cui  sono  in  contatto. 

Ora  siccome  dalle  descrizioni  geologiche  di  varii  paesi  apparisce,  che 
molte  montagne  contengono  rocce  ignee  di  diverse  epoche,  si  vede  quanto 
sia  difficile  ed  improbabile  di  poter  assegnare  a  una  catena  di  montagne  una 
sola  epoca  di  sollevamento. 

Laonde  potendosi  ragionevolmente  supporre  che  alcune  catene  di  mon- 
tagne siano  state  sollevate  in  diverse  epoche,  la  parte  avuta  nel  solleva- 
mento da  una  data  roccia  ignea  nou  solo  può  variare  assai  da  una  all'  altra 
di  due  catene,  che  si  riscontrassero  sollevate  negli  stessi  periodi^  ma  an^- 
Cora  da  uno  all'  altro  punto  della  stessa  catena  ;  dovendo  il  risultamento  com- 
plessivo essere  in  rapporto  colla  massa  della  roccia  ignea  o  eoa  altre  cir- 
costanze locali  che  avranno  influito  nel  rendere  differente  da.  un  punto  aU 
l'altro  l'effetto  di  un  sollevamento  contemporaneo. 

È  molto  probabile,  e  si  deriva  anche  dai  principj  del  sig.  Beaumont,  che 
i  depositi  di  una  data  catena  di  montagne  se  non  furono  affetti  nella  stra- 
tificazione dagli  sconvolgimenti  accaduti  contemporaneamente  in  un'  altra 
catena,  lo  furono  nella  composizione  chimica;  di  modo  che  le  arenarie  ed 
i  conglomerati  possono  allora  trovarsi  mescolati  coi  depositi  di  pura  calca- 
rea. Da  ciò  si  può  dedurre  che  un  corto  perìodo  di  tranquillità  si  ebbe 
universalmente  nelle  acque  durante  la  deposizione  del  muschelkalk,  ed  una 
assai  lungo  durante  la  deposizione  della  calcarea  del  Jura ,  essendo  impro- 
babile che  accadessero  sconvolgimenti  in  Europa,  fioche  si  deponevano, 
nelle  Alpi  Tenete  più  di  600  tese  di  pura  calcarea. 

Da  tutto  ciò  che  si  è  riferito  finora,  si  potrebbero  derivare  molte  aU 
tre  conseguenze  importanti ,  che  lascio  adesso  alle  mediuzioni  dei  geologi .. 
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Della  quadratura  assoluta  di  alcuni  spazf  cicloidali.  Memoria 
di  Serafino  Rafaele  Minch  dottore  in  Matematica.  Venezia 

L' Autore  avendo  nella  sua  Memoria  Favorato  sull'  altrui  base ,  ha  rife- 
rito opportunamente  la  Storia  delie  relative  anteriori  investigazioni.  Se  ne 
rileva  che  il  primo  a  quadrare  uno  spazio  della  cicloide  è  stato  Y  Ugenio  y 
ed  anche  il  Wren.  secondo  Wallis;.  che  pochi  anni  appresso  Leibnitz  trovò  la 
quadratura  d'  un  nuovo  spazio ,  come  si  può  vedere  nel  Giornale  de'  dotti  ; 
e  che  cosi  stettero  le  cose,  finché  fuori  della  comune  opinione  e  di  quella 
autorevole  del  Tschirnhausen ,  Giovanni  Bernoulli  pubblicò  nel  1 699  la  qua- 
dratura di  un  numero  infinito  di  segmenti  e  settori  della  cicloide  determi» 
luiti  con  una  semplicità  dì  costruzione  corrispondente  alla  generalità  del  teo- 
rema •  Trovò  il  Bernoulli ,  che  una  sottesa  tirata  fi*a  gli  estremi  di  due  ap- 
plicate ,  condotte  per  due  punti  dell'  asse  egualmente  distami  dal  vertice  della 
curva  e  dal  centro  del  circolo  genitore,  recide  nella  cicloide  un  segmento 
quadrabile^  e  che  se  da  uno  de' detti  due  punti  si  guidano  due  rette  alla 
estremità  della  doppia  ordinata  condotta  per  l' altro  punto ,  ne  vien  formato 
un  settor  cicloidale  del  pari  quadrabile.  Questa  osservazione  di  Bernoulli  è 
dotata  di  tale  generalità ,  che  da  quel  tempo  sina  ad  oggi  ninno  ha  voluto 
cerx^ar  la  maggiore .  Nondimeno  il  nostro  Àut.  ha  spinto  l' indagine  a  segno  da 
involgere  nell*  estensione  de' suoi  risultamenti  quelli  di  Bernoulli,  come  in  que- 
sti erano  assorte  le  invenzioni  deirUgenio  e  di  Leibnitz.  Egli  comincia  per 
gradi  dal  mostrare  che  la  scoperta  de'  settori  quadrabili  è  un  corollario  di 
quella  de'  segmenti ,  indi  che  nell'  aja  esteriore  della  cicloide  compresa  fra 
P  ambito  del  cerchio  generatore  considerato  da  Bernoulli  ed  uno  degli  atti- 
gui, la  quale  egli  chiama  per  brevità,  ed  in  grazia  della  sua  posizione ,  ci- 
cloide rovescia,  si  può  determinare  una  infinità  di  settori  e  segmenti  qua- 
drabili analoghi  a'  trovati  da  Bernoulli  ;  giunge  infine  al  teorema  universale 
che  segue.  Se  nel  contorno  interminato  d'una  cicloide  si  prendano  due 
punti  a  piacere,  e  da  questi  ad  angolo  noto  si  calino  due  rette  rispettiva- 
mente sopra  le  due  parallele  alla  base,  che  si  concepiscono  condotte  pe'due 
soliti  punti  equidistanti  dal  centro  e  dal  vertice,  e  si  congiungano  i  piedi 
di  quelle  due  rette ,  lo  spazio  che  ne  rimane  intercetto  è  quadrabile ,  e  non 
ha  un  valore  piii  complicato  de'  precedenti .  Dopo  questo  teorema  cardina- 
le passa  l'Autore  a  indicare  come  si  prestino  i  detti  spazj,  già  quadrati  in 
tuUa  la  loro  ampiezza ,  ad  una  quadratura  indefinita  :  e  trovato  che  il  piii  do- 
cile di  tutti  è  rUgeuiano^  si  trattiene  a  risolvere  il  problema  di   dividerlo: 
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in.  data  ragione,  lo  che  eseguisce  con  una  sintesi  molto  spedila,  mediante- 
il  sussidio  d'  un'  ipei  boia  equilatera .  Poscia  sulle  iraccie  medesime  di  Ber- 
noulli  giunto  a  trattare  delle  zone ,  estende  le  teorie  del  professore  di  Gro- 
mnga  alla  cicloide  rovescia ,  e  ne  mette  anche  qui  in  piena  luce  il  pro- 
cedimento rimovendone  ogni  difficoltà ,  e  toccando  per  incidenza  V  episodio 
delle  analoghe  ricerche  di  Giacomo  Bernoulli ,  che  prese  ad  esame  la  sco- 
perta del  fratello ,  e  la  corredò  di  alcune  osservazioni .  A  queste  zone  che 
per  essere  racchiuse  da  due  parallele  applicate  all'  asse  hanno  il  nome  di 
regolari,  aggiunge  l'Autore  un'infinità  d'altre  zone  obblique  quadrahili,  de- 
gne in  tanto  di  maggiore  attenzione  che  non  si  ottengono  per  via  d'  anali-^ 
si,  ma  empiricamente  mediante  un  destro  accozzamento  di  parli.  Finalmen- 
te esaurito  il  soggetto  della  cicloide  primaria  o  galileana,  si  addita  la  ve* 
rificazione  degli  identici  teoremi  nelle  cicloidi  secondarie  con  quelle  piccio- 
le  varietà  che  competono  alla  loro  modificazione,  ed  inoltre  nella  curva 
chiamata  a  que' tempi  la  compagna  della  cicloide,  e  nota  ancora  sotto  altre 
denominazioni  riferite  dall'Autore  nelle  annesse  illustrazioni.  Ciò  lo  con- 
duce per  un'  intima  relazione  a  fare  un  motto  per  ultimo  della  quadratura 
totale  e  indefinita  dell'  unghie  cilindriche ,  giacché  queste  non  altro  sono 
che  segmenti  retti  delle  compagne  della  cicloide  protesa,  ordinaria  e  con- 
tratta ,  avvilupad  normalmente  sopra  la  superficie  del  cilindro  • 

È  forse  inutile  avvertire  che  per  questa  quadratura  degli  spazj  in  di- 
scorso, delta  a  ragione  assoluta,  s  intende  puramente  l'algebraica,  cioè  quel- 
la che  somministra  gli  spazj  medesimi  espressi  ia  numeri  ,  o  in  funzioni 
non  trascendenti  di  tali  rette  di  cui  è  nota  per  se  la  grandezza .  L' Au- 
tore non  lascia  incertezze  su  tale  riguardo,  usando  tutto  il  rigore  nel  suo 
linguaggio,  ed  inerendo  alla  comune  distinzione  indicata  da  Leibnitz,  che 
chiama  quadratura  algebraica  quella  che  abbiamo  testé  definito ,  geometrica 
quella  che  ci  dà  graficamente  costrutto,  il  poligono  eguale  all'area  circola- 
re ,  approssimazione  propriamente  detta  lo  sviluppo  in  serie ,  e  meccanismo 
la  quadratura  geometrica  approssimata.  D'altronde,  come  nota  l'Autore, 
son  è  mestieri  occuparsi  della  quadratura  geometrica  degli  spazj  cicloidali,, 
poiché  essa  dipende  da  quella  de' circolari^  e  questa  è  trovata  sol  che  sia  con- 
cessa la  descrizione  della  cicloide ,  la  quale  perciò  si  potrebbe  meglio  d*  o- 
gni  altra  curva  chiamare  la  quadratrice  del  circolo. 

Resta  il  desiderio  che  l' Autore  tratti  eziandio,  delle  epicicloidi  ed  ipo- 
cicloidi, in  cui  già  fu  quadralo  uno  spazio  analogo  all' Ugeniano ,  e  che  si 
occupi  ulteriormente  della  ricerca  delle  zone ,  ove  un  indusire  maneggio  di. 
&rmole  potrà  condurlo  a  qualche  elegante  conseguenza*. 
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Geodesia.  Trattato  teorico-' pratico  del  Prof.  Caalo  Smcm*  i?o- 
ma  iS2g.  In  8^  dipag.  3i8.  e  i6  tai^ole. 

Dopo  aver  arricchito  l'Italia  di  un'eccellente  Geometrìa  descrìtuva,  di 
cui  fu  £itta  parola  nel  4*''  h^™*  1828  del  Giornale  Da* Rio,  il  chiarìssi- 
mo  Autore  servi  piii  da  vicino  al  vantaggio  degli  Ingegneri  rendendo  <li 
pubblico  diritto  le  Lezioni  che  da  8  anni  va  dettando  neU'  Università  di  Ro- 
ma. L'opera  ci  sembra  completa  e  pregevolissima  per  l'ordine,  precisione 
e  chiarezza;  ci  spiace  che  il  piano  di  questo  Giornale  ci  obblighi  a  sol- 
tanto nominare  alcuni  degli  oggetti  in  essa  trattati;  cioè  :  Livellazione  •  Uso 
del  barometro  nel  determinare  le  altezze  •  Topografia  piana .  Uso  dello  squa- 
dro 9  della  bussola ,  della  tavoletta  pretoriana ,  e  varie  avvertenze  per  l' ultima  • 

Metodo  delle  sezioni  orizzontali  fer  indicare  nella  pianta  le  elevazioni 
-di  ciascheduQ  punto  col  mezzo  delle  projezioni  delle  linee  obbiettive  ohe 
hanno  tutti  i  punti  ad  uno  stesso  livello  ;  serve  d*  esempio  la  pianta  ^el  Caixb- 
pidoglio.  — Agrimensura»  Geodesia  propriamente  detta  o  divisione  dei  ter- 
reni •  Alta  Geodesia  per  le  grandi  triangolazioni  considerata  la  terra  sferica. 
Topografia  sferica  e  Geografia  •  Projezioni  del  Cassini ,  per  isviluppo ,  del 
Flamstéed,  e  stereografica.  Carte  geograliche  e  mappamondi. 

In  un^  opera  contenente  tante  teorìe  è  difTicile  che  non  isfugga  qualche 
errore,  pochissimi  ne  abbiamo  rìtrovati;  e. questi  gli  accenniamo  a Tantaggio 
dei  Giovani  studiosi.  Sono  sbagliati  varj  effetti  della  rifrazione  ai  §•  14^  264* 
265,  391  .  In  nessuna  triangolazione  topografica  deve  calcolarsi  l'area  colla 
formula  del  §•  397  >  che  darebbe  dei  valori  pochissimo  approssimati.  Sono 
scorse  alcune  inesattezze  di  pochissimo  conto  aei  §«  1609  5oi,  '5o4**-^ 
-Ciò  non  diminuisce  il  molto  merito  dell'opera. 


Memoria  sopra  la  teoria  Chimica  degli  elettromotori  t^oUiani 
semplici  e  composti  p  del  prof.  dott.  Stefano  MAaiASim.  f^^ 
*nezia  i83o« 

ESTRATTO 

Non  pochi  fisici,  specÌAlmente  in  questi  ultimi  anni , -credettero  «di  tro- 
vare la  teoria  degli  elettromotori  data  dal  Volta  insufficiente  a  spiegare  i  fé** 
nomeni  dei  medesimi ^  e  ne  dedussero  la  spiegazione  dall'azione  chimica 
<:he  ha  luogo  tra  i  metalli  ed  i  liquidi  in  cui  Tengono  immersi.  Ma  niuno 
diede  tanto  sviluppo  e  tanta  estensione  a  quest'ultima  teorìa,  quanto  il  sig, 
prof.  Augusto  de  la  Rive,  il  quale  col  sussidio  di  molte  esperìeuze,  eh' et 
pubblicò  nel  iSaS»  si  accinse  a  dimostrare  che  tutu  quanti  i  fenomeni  de- 
gli ^ttromotorì  Tohiani  e  amplici  e  composti  provengono  xmicmente  dair 
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la  detta  azione  cbimìca,  e  che  il  contano  metallico  non  è  se  non  il  pro- 
cesso adattato  a  mettere  in  evidenza  questo  agente  •  Il  sig.  Pfaff  in  una  Me- 
moria pubblicata  nel  luglio  1 829  degli  Annali  di  Chimica  e  Fisica  de*  si- 
gnori Gay-Lussac  ed  Aràgo^  senza  prendere  ad  esame  gli  argomenti  che 
li  sig.  De  la  Rive  adduce  in  favore  della  teorìa  elettro  -  chimica ,  difende 
la  teoria  del  Volta  dimostrando  con  nuovi  esperimenti ,  che  il  semplice  con» 
tatto  di  corpi  eterogenei  produce  elettrìcità  indipendentemente  dalle  azioni 
chimiche.  Ed  il  sig.  Marìanini  per  contrario,  nella  Memorìa  che  abbiamo 
sott'  occhio  ^  senza  pretendere  di  dimostrare  che  la  teoiia  del  contatto  sia 
assolutamente  necessaria  alla  spiegazione  dei  fenomeni  voltiani,  prende  ad 
esaminare  la  teorìa  sostenuta  dal  sig.  de  la  Rive»  e  si  propone  di  dimo- 
strarla ìnsnfiSciente  alla  spiegazione  dei  detti  fenomeni .  £  siccome  gli  è  sem- 
brato che  nei  £aiti  ai  quali  vuoisi  appoggiare  la  nuova  teoria  non  siasi  tenu- 
to conto  delle  alteraziooi  che  i  liquidi  ed  altre  circostanze  possono  indurre 
nella  facoltà  elettromotrìce  dei  metali;  così  divide  la  Memorìa  in  due  parti, 
discorre  nella  prìma  di  tali  circostanze,  e  nell'altra  espone  l'esame  della 
nuova  teorìa. 

PARTE  PRIMA 

Di  alcune  circostanze  che  alterano  la  facoltà  elettromotrice 
relativa  dei  metalli» 

Nelle  due  sezioni  in  cui  ér  divisa  questa  prìnia  parte  l'Autore  parla  prin- 
cipalmente deir  influenza  delle  correnti  elettriche  e  dei  liquidi  nelF  alte- 
rare la  facoltà  elettromotrìce  relativa  dei  metalli ,  cioè  l' attitudine  eh'  es- 
si hanno  di  costituirsi  in  tensione  elettrìca  positiva  o  negativa  quando  90- 
no  uniti  ad  altrì  in  modo  da  formare  una  coppia  voltiana . 

Sezione  I. 
Influenza  delle  correnti  elettriche. 

Nel  suo  saggio  d'esperìenze  elettrometriche  il  nostro  Autore  aveva  già 
dimostrato  che  se  un  metallo  viene  assoggettato  ad  una  corrente  voltiana 
acquista  o  perde  in  facoltà  elettromotrice  relativa ,  secondo  che  l' elettrìcità 
passa  dal  metallo  al  liquido,  o  da  questo  a  quello.  Qui  poi  incomincia 
dal  far  vedere  che  anche  una  corrente  debolissima ,  come  per  esempio  quel- 
la d'una  coppia  formata  di  due  piccole  piastre  1' una  di  piombo  e  l'altra 
di  rame ,  è  già  sufficiente  a  rendere  eterogenee  due  lastre  d' argento .  Pa- 
recchie altre  sperìenze  sono  descrìtte  in  questa  sezione ,  i  risultamenti  delle 
quali ,  sebbene  non  abbiano  molta  relazione  coli'  argomento  principale  della 
Memorìa,  pure  sembrandoci  di  qualche  importanza,  crediamo  bene  di  qui 
riportare . 

D  sig.  de  la  Rive  ha  veduto  che  i  fili  metallici  assoggettati  alle  corren- 
ti elettriche  non  presentano  indizio  di  elettricità  di  tensione:  ma   il   nostro 
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Autore  avendo  sottoposto  per  un'ora  ali* azione  alternata  di  due  e)ettromo>* 
tori  di.  cento  coppie  un  filo  d'argento-»  ottenne  da  esso  segni  visibiUssiqEU 
di  tensione  • 

Un  filo  d' argento  sottoposto  a  foni  correnti  positive  degrada  siflbttameil^ 
te  in  facoltà  elettromotiice ,  che  diviene  inferiore  allo  zinco,  di  modo  che 
questo  si  elettrizza  negativamente  a  contatto  di  quello.  Se  dopo  che  il  det- 
to filo  fu  sottoposto  alle  correnti  elettriche  si  asciughi ,  o  si  lasci  asciugare 
da  se,  ricupera  ia  gran  parte  la  facoltà  perduta. 

I  fili  d'  oro  ,  di  platino ,  di  rame ,  d' ottone ,  di  ferro ,  di  stagno  e  di 
piombo,  tutti  possono  divenire  inferiori  allo  zinco  per  l'azione  delle  corren- 
ti elettriche^  il  ferro  però  lo  diviene  piii  difficilmente  degli  altri  metalli. 

Rispetto  ai  fili  di  rame  e  di  ottone  ,  osservò  che  se  dopo  d'  averli  resi 
inferiori  allo  zinco  si  lasciano  asciugare  prima  di  cimentarli,  si  trovano  su^ 
periori  non  solo  allo  zinco,  ma  eziandio  a  ciò  che  erano  essi  medesimi 
prima  che  fossero  sottoposti  all'azione  voltiana. 

Sezione  IL 
Influenza  dei  liquidi. 

Anche  questo  argometito  fu  già  tratuto  dal  nostro  Autore  nel  citato  Sag- 
gio ,  ed  ha  fatto  conoscere  che  il  ferro ,  lo  stagno ,  il  piombo  e  lo  zinco 
scemano  in  forza  elettromotrice,  qualora  trovinsi  a  contatto  con  soluzioni 
saline ,  ò  con  acidi  allungali .  Ora  osservò  che  anche  l' argento  presenta  lo 
stesso  fenomeno  immergendolo  nell'acido  nitrico  allungato,  come  pure  il 
rame  e  1'  ottone  quando  si  lasciano  per  qualche  tempo  njell'  acido  solforico 
diluito ,  o  anche  in  una  forte  soluzione  d' idroclorato  di  soda . 

Tenendo  due  piastre  di  rame,  di  stagno  o  di  zinco  immerse  in  due 
fluidi  differenti  ^  e  portandole  poscia  ambedue  in  un  terzo ,  l' ago  del  galva- 
nometro ,  col  filo  del  quale  comunicano  le  piastre  ,  indica  colla  sua  decli* 
nazione  che  la  piastra ,  la  quale  fìi  nel  liquido  più  conduttore ,  si  elettrizza 
in  più  • 

Avendo  poi  veduto  che  le  piastre  alquanto  ossidate  presentano  il  feno- 
meno' meglio  che  le  terse,  e  che  se  la  superficie  ha  qualche  porzione  più 
lucida  del  rimanente,  le  declinazioni  sono  più  grandi,  il  nostro  Autore  so«* 
spettò  che  il  fenomeno  dipendesse  dalla  non  perfetta  omogeneità  delle  su- 
perficie immerse  nei  liquidi .  Ed  il  sospetto  si  converti  in  certezza  quando 
facendo  uso  di  due  piastre  di  rame  alle  quali  era  saldato  un  pezzetto  di  zin- 
cò ,  (>  di  piombo ,  o  di  stagno ,  o  di  ferro ,  vedeva  elettrizzarsi  sempre  in 
più  la  prima  piastra  che  s' immergeva  nel  liquido .  Altrettanto  vide  con  due 
piastre  d' argento  munite  d'  un  pezzetto  di  ferro .  Crede  pertanto  il  nostro 
Autore  che  i  metalli  tutti  possano  presentare  lo  stesso  fenomeno ,  purché 
rendansi  eterogenee  le  superficie  coli'  attaccarvi  un  pezzo  d' un  metallo  in- 
feriore ad  esso  in  forza  elettromotrice  relativa. 

La  spiegazione  di  tale  fenomeno  viene  desunta  dalle  alterazioni  cagio-^ 
You  l  IO 
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3Me  'sulle  superficie  metriche  immerse  àUeMiquidi  4aìle  correuii  eleuriche 
^pdtziali  cbe  hanno  luogo  su  di  esse  per  non  essere  omogenee  in  tutta  la 
loro  estensione  :  e  questa  spiegazione  Tiene  confermata  <la  diverse  esperienze. 
Ma  anche  i  cangiamenti  ohioùci  che  il  liquido  .produoe  sul  metallo  pos- 
sono cagionare  d^le  alterazioni  di  forza  elettromotrice  iudipendentemente 
dalle  correnti  elettriche.  Della  <|ual  <;osa  abbiamo  ^^prove  indubitate  in  tutti 
que^casi,  .nei  quati  il  metallo  «tando  immerso  nel  liquido  «acquista  in  Ibrza 
elettromotrice  relativa.  Cosi  £à  il  ferro  nélF. ammoniaca,  lo  ;stagQO  nel!' acido 
lùtrico  re  oell'>ammocìiaQa 9  l' oro  ed  il  platino  nell'acido  nitro «^idroclorico  ec. 
Finalmente  si  dimostra  dal  nostro  Autore,  che  tde  fenomeno  non  deriva 
né  dall'elettricità  che  si  eccita  pel  contatto  de' metalli  coi  liquidi,  né  da 
quella  che  sviluppasi  per  l'azione  chimioa  (esercitala  i da'  liquidi  ^sui  ;metalli. 

PARISE  :SECONDA. 

.DelT  insufficienza  della  teoria  elettro  -  chimica  nello  spiegare 
i  fenomeni  rdegli  elettromotori  t^oltiani. 

In  questa,  seconda  .^rte  V  autore  si  fropone  di  dimostrare  che  la  teoria 
ndbttro  ^  chimica  non  è  .sufficiente  a  spiegare  né  tutti  i  fenomeni  degli  elét- 
promotori  seBfiplici ,  né  tutti  quelli  nlegli  elettromotori  composti;  e  ciò  tanto 
rDcl  caso  in  eui  i  ;due  jnetalfi  comunicano  scollo  stesso  liquido ,  quanto  in 
rquello  in  cui  comunicano  rcon  due. 

Xa  tesi  sostenuta  dal  sig.  de  la  Rive  si  è  die  lo  atato -elettrico -in  cui 
si  costituiscono  i  due  lelementi  metallici  delle  coppie  Toltiane  dipenda  dal 
i^pporto  <ehe  regna  tra  ciascuno  ile'  meuUi  «d  il  liquido  ^^  -che^juestd  rap* 
|norto  è  laleiche  il  metallo,  su  cui  il  liquido  esei^dta  un'Azione  chimica 
-piti  forte  ^  ^  rposiciTO  per  rispetto  alF  altro .  H  nostro  Autore  per  contrario 
.arreca  un  ^huon  ,immero  di  &ttì,  ne'  quali  il  metallo  più  intaccato  dal  liqui- 
do é  appunto  quello -che  si  elettrizza  fuegativamente  •  I  limili  assegnati' a 
questo  estratto  non  ci  permettono  di  seguire  l' Autore  nelle  tre  sezioni  in 
•€ui  è  divisa  questa  parte  deUa  «uà  Memoria,  e  d  è  forza  rimettere  gli  a* 
«matori  ddla  sdenza  elettrica  alla  Memoria  stessa  •  Vedranno  ^a  questa  come 
4' autore  si  atudiò  di  &r  .yedere  che  tutti  i  più  forti  argomenti  dd  sig.  de 
ia  fitye  non  basuno  a  sostenere  la  teoria  chimica  degli  ^elettromotori  che 
dividi  Torrébbefii  costituire  a  quella  dd  Yolu^ 

Ma  jper  dare  ,ai  nostri  lettori  un  saggio  della  maniera,  colla  quale  TAu* 
'  lore  andizza  ^  arg^omenti  ^el  Fisico  ^inevrino^  trascriviamo  qui  4' ultimo 
.pvagrafo  della  prima  sezione,  con  che  porremo  fine  a  questo  estratto^ 

nUn  fiitto  il  quale  dimostra  (così  il  sig. ^e  la  Rive)  essere  veramente 

-a^VadoDechimica  quella  che  determina  «id  rmetallo  il  più  intaccato  l'det- 

3»tridtà   positiva,   egli  è  che  quando  s'immerge  il  ferro  ed  il  piombo  nel- 

«r«ido  xmrico  concentrato ,  il  ferro  :nd  primo  momento  è  negativo,  |>er* 
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»chfc  non^  avvi.  Moonu  alcnna  obìooc  cbimica»  tna.se  ai  aspetta  che*  l'azióne 
»enei^U2a^  cbe^  deTesi:  sviluppare,  comiocn,  o  se  si  espone  per.  un. momento 
»  all' alia  la.  parte  del«  ferro  stau  immersa  netf  acido,  il  che  determinai  tosto» 
»  L'anione,  il  medesimo  ferro ,  il  quale  era  negativo ,  diventa  nel  medesimo^ 
»  liquido  positivo  con  una  intensità  considerabile.  »> 

»Io  per  altro  non  so  comprendere  come  avvenga,  che  essendo  nulla- 
jr l'azione  dell'acido  nel  primo  istante  dell' inunersione  sul  ferro ,  non  deb- 
jrba  essere  nulla  anche  sul  piombo,,  sul  quale  un  momento  dòpo  è  molto 
»  più  debole  che  non  sul  ferro.  E  credo  quindi  che  il  cangiamento  di  e- 
»  lettiizzazione  provenga  da  un' alterazióne^  che  it.  liquido  produce  nei  metal- 
»ìi^  e  Io  credo  appoggiato,  ai  seguenti  fatti .  »* 

»a)  Se  si  prendano  due  piastre  di  ferro  lustre,  si  accoppiino  fra  loro  me- 
3»  diante  il.  filo  del  galvanometro ,  indi  se  ne  immerga  una  nell'  acido  nitrico 
xo   poscia,  s'immerga   anco  l'altra,  la  deviazione   dell'ago  mostra   che   la. 
»  prima  piastra  si.  elettrizza  negativamente ,.  e  la  seconda  positivamente ». 

»DsL  questo  esperimento,  si  vede  che  L'azione  dell' acido  suL  ferro  è  ta* 
»  le ,,  che  lo^  costituisce  più  elettro  -  negativo  di  quello  che  è  naturalmente .  » 

»6)  Se  s'istituisce  un.  esperimento  analogo  con  dne  piastre  di.  piombo, 
>isl  osserva  la  stessa  cosa,  se  non  che  a  parità  di  circostanae  le  declinazioni, 
a «oidOt  molto  più  grandi  di  quando  si  esperiòienta  colle  piastre  di  fèrro .  Don- 
»  de  sif  vede  che  l' azione  deli'  acido  nitrico,  concentralo  accresce  la  fecc^tà. 
«elettromotrice  relativa,  e  del:  piombo,  e  del.  ferro, ^  ma.  più  quella,  del  primo 
9  che  noii^  quella  del  secondo..  NelP'esperimènta.  adunque  del  sig..  de  la  Ri- 
9 ve,,  dopo  qualche  momento,  che  le  piastre*  sono  immerse  nell'acido,  di«- 
»  viene-  negativo  il  piombo  e  positivo,  il  ferro ,  perchè  nel  piombo  crebbe 
»àì  tanto  la^  facoltà^  elettromotrice  relativa,  che  divenne  superiore  al  ferro» 
ji  sebbene»  anche  in  quesi'  uhirao.  sia.  cresciuta,  la.  stessa.  &coltà.  E  ciò  è  si 
i-vero ,  che  :  »- 

ne)  S^  istituendo*  1! esperimento  del  Àg.  de  là  Rive  si  tuffi  prima  la 
jt^pìastra  di  piombo  e  poscia  quella,  di  ferro,  si  ha  immediatamente  una  elet- 
«Kizzazione  positiva  nel  ferro  e  negativa  nel:  piombo  pih^ notabile  di.  quan- 
9  do  SI  tuffino  IL  due  metalli  simnluneamente .  Né  occorre  qui  aspettare  che 
^-l'  azione  dell'acido  snl  fenro  siar  divenuta  energica;  che  anzi  per  quanto  si 
«tengano,  le  òù&  piastre  immerse-  nel  liquido,  le  oscillazioni  dell'  ago  non 
»  arrivano  mai  piii  ad  uguagliare  quelle  de' primi  momenti*» 

A  E.  quando  si  tiene  esposta,  ali!  aria  la.  parte  della  piastra  di  ferro  che 
yfa  immersa  nel  liquido,  non  è  che  questa  circostanza  determini  un'azione 
»  chimica  immediatamente  energica,  quando^  yiene  ritufpita  nel  liquido,,  o  al* 
»  meno  questa  non.  è,  la.  cagione  per  cui:  venga  ad  elettrizzarsi  positivamente- 
»il  ferro  rapporto  al  piombo:,  ma  la  cagione  sta  in  ciò,  che  mentre  sitie- 
jine  il  ferro,  esposto  ali! aria,  U  liquido*  in  cui  sta  immerso  il  piombo  ope- 
9  ra  su  di.  esso,  quella,  modificazione  che  lo  rende  superiore- al.  ferro.  Ed^ 
3»in&tu.,»^ 

»d)  Se  Bel  mentre  cbe.  ai*  tiene  il  ferro  baguatQ  e^sto^  a&'arìa^sL  n^ 
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^)  liivi  anche  il  piambo  dal  li4uido ,  sì  asciuga  e  si  ripulì^^oe  ;  immergeo^a 
»  poi  ambe  le  piastre,  si  vede  che  il  ferro  si  elelUiKza  in  meno,  ed  il  piom* 
>j.Uu  in  più,  e  con  intensità  niaggiore,  che  non  negli  altri  casi.  Aramettia- 
»,uio  pure  che  l' esporre  il  ferro  bagnato  air  aria  determini  tosto  V  azione 
»  chimica  del  liquido  su  di  esso  ;  ma  quest'  azione  ben  lungi  dal  renderlo 
».piii  positivo ,  lo  rende  invece  più  negativo  di  prima .  » 

»  Sembrami  perunto  mollo  diffìcile ,  per  non  dire  impossibile ,  il  rende- 
j^re  ragione  di  questi  esperimenti  colla  nuova  teoria;  mentre  ora  converreb- 
))be  supporre  che  l'azione  dell'acido  renda  il  ferro  positivo  rispetto  al 
ji  piombo,  come  nella  seconda  parte  dell'esperimento  del  sig.  de  la  Rive, 
»  ora  che  lo  renda  negativo ,  come  nell'  esperimento  (d)  ;  ora  converrebbe 
». supporre  che  l'azione  dell'acido  sia  meno  energica  ne' primi  istanti  sul  fer« 
»  ro  che  non  sul  piombo ,  come  nella  piima  parte  dall'  esperimento  dèi  sig. . 
j  de  la  Rive ,  ora  converrebbe  supporre  il  contrario ,  come  nell'  esperì- 
9 mento,  (e)*» 

Alla  conclusione  generale  della  Memoria  :  »  che  la  teorìa  elettro  -  chimica 
9.k  insudiciente  alla  spiegazione  dei  fenomeni  degli  elettromotorì  voltiani  tan- 
»  lo  semplici  che  composti  »ì  V  Autore  aggiunge  che  quand'  anco  la  teorìa 
del  Volta  fosse  una  mera  ipotesi,  pure  offrendo  essa  una  facile  spiegazione  - 
di  tutti  i  fenomeni ,  sarebbe  da  preferirsi  alla  elettro  -  chimica ,  la  quale  di 
oiolti  non  porge  ancora  una  plausibile  spiegazione.  Ma  per  teoria  del  YoU 
la  non  deve  intendersi  quella  della  pila  ordinaria  la  qsxale  non  è  se  non  un 
caso  speciale  della  teorìa  generale  degli  elettronaotorì  •  La  teorìa  voltiaoa  qui 
ricordata  considera  la  corrente  elettrìca  eccitata  da  un  elettromotore  come  la 
rìsultante  delle  singole  correnti  che  tendono  a  produrre  le  varie  circostanze 
che  vengono  a  conflitto  nell'  elettromotoro  medesimo ,  quali  solo  il  contatto 
de'  metalli  o  tra  loro  o  coi  liquidi ,  il  contatto  di  differenti  liquidi ,  ec. 

»  Quale  sia  il  fenomeno  generale  da  cui  derivano  tutti  quanti  i  fenome-. 
».ni  elettrìci,  ella  è  cosa  che  dai  Fisici  ancora  si  cerca.  Forse  consisterà 
j^esso  nell'azione  meccanica  che  i  corpi  esercitano  quando  portansi  a  con« 
»  tatto  gli  un^  cogli  altri,  come  opinò  il  sig»  prof.  Configliachi.  Forse  con- 
y  sisterà  nell'  azione  chimica  che  i  corpi  esercitano  nella  stessa  circostanza , 
»  come  ppinarono  i  signorì  Parrot  ed  Heidmann  «  Forse  negli  sbilanci  di 
»  temperatura ,  com'è  parere  dei  signori  prof,  dal  Negro  e  cav.  Nobili  (i)  . 


(0  li  prof.  Dal  Negro  ha  benissimo ^  alcuni  anni  sono,  Ietto  una  Memoria  air]Sti« 
tùto  in  Padova  con  cui  dimostrò  che  tolti  i  fenomeni  elettiici  sono  accompagnati  da 
uu  disiquìlibrìo  di  temperatura,  in  conseguenza  di  che  opinò  che  si  possa  stabilire  il 
sequente  principio  :  lo  stato  elettrico  de'  corpi  tanto  coibenti  quanto  conduttori  è  do- . 
vuto  al  disiquilibrio  di  temperatura. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  elettromotori  del  Volta  il  disiquilibrio  di  temperatura  lo 
ÙL  dipendere  dal  gioco  dell' affinità,  giacché  opina  che  T  elettricità  che  si  sviluppa  in 
detti  strumenti  si  doveva  ad  una  azione  chimica  e  non  al  semplice  contatto .  Sono 
armai  trascorsi  trent*  anni  dacché  il  Fisico  di  Padova  pubblicò  Ja  sua  Teoria  su  tale 
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»  Forse  netta  lemicnza  della  mafcria  a  dividerai  e  suddividersi  quando  è  ri— 
>»doiia  ad  estrema  sottigliezza,  tendenza  dimostrata  con  tante  belle' ed  ori* 
jiginali  esperienze  dal  sig.  dott.  Fusinieri^  per  cui  forse  uo  giorno  non  solo 
»i  fenomeni  elettrici,  ma  tutti  quelli  che  ora  siamo  obbligati  ad  attribuire 
«alla  presenza  di  fluidi  imponderabili  o  ipotetici,  saranno  riguardati  come 
»  ahreitanii  fenomeni  di  meccanica  molecolare  •  >» 

Era  già  compiuto  questo  estratto  quando  leggemmo  nel  fascicolo  Y.^  del 
Poligrafo  di  Verona  una  analisi  di  questo  stesso  lavoro  del    sig.   Marìanini, 
relativamente  alla  quale,   per  puro  amore  del   vero,   noteremo    le   seguenti' 
cose. 

Sulla   fine    dell'analisi    della   prima  sezione  sMnvita   il    sig.  Marianini    a 
fare  un' esperienza 9  che  già  egli  pubblicò  nel  suo  saggio  d'esperienze  elet- 
tronietriche  §.  62  ,  e  che  venne  anche  confermata  dal  cav*  Nobili  (Biblio*- 
théque  Universelle,  tom.  57,  p.  126). 

L' analisi  della  seconda  sezione  termina  col  dire  che  nell'  opera  del  Davy 
intitolata  9  Ricerche  sugli  effetti  chimici  degli  apparati  voltiani  riscontransi^ 
dei  procedimenti  e  dei  risuUamenti  che  non  differiscono  da  quelli  del 
Marianini.  Ma  queste  Ricerche  del  Davy  sono  posteriori  al  Saggio  succi*' 
lato  ed  alla  Memoria  sulle  pile  secondarie  del  Marianini. 

Quello  pere  che  più  ci  sorprese,,  si  fu  che  l'Autore  dell'  analisi  chiude 
il  suo  discorso  con  queste  parole:  »La  scuola   impertanio   del   contatto   iii^ 
»  questo  differisce' dalla  elettro  -  chimica  ,   che   la   prima    riconosce   l'azione- 
»  chimica  come  catisa  remota,  e  la  seconda  come  causa  prossima   de' feno- 
li meni  elettrici.»  Giacché 9  se  non  erriamo  grandemente,  la  prima  parte  di 
questa  proposizione  non  regge    per   due   motivi:     i.^  perchè  la  teorica  del 
contatto  riconosce  nell'  azione  chimica  la  causa  rimota  di  alcuni  soltanto    e 
non  di  tutti  i  fenomeni  elettrici  :    3.^   perchè   anche  la  teorica  del  contatto 
riconosce  nell'  azione  chimica  la  causar  prossima  di  alcuni  fenomeni  elèttrici», 
cioè  ammette  che  si  sviluppi  elettricità   dai   corpi   quando   operano    chimif- 
camente  gli  uni  sugli  altri  • 


proposito.  Si  leggano  i  suoi  opuscoli  sali' elettricità  idrometallica:  là  Biblioteca  Ita* 
liana  T7.  Xlfl.  pag.  36.  IH.  Parte  e  la  Storia  del  Galvanismo  par  P.  Sue  ainèT.  IH. 
pag.  i6i.,  dalla  quale  lettura  si  rileverà  che  Dal  Negro  fa  dipendere  la  elettricità 
che  circola  nella  Pila  voltiana  dalla  decompositione.  dell'acqua  che  sempre  trovasi 
interposta  ai  due  metalli. 
Bel  resto  la  grande  questione^  se  lo  sviluppo  delle  due  elettricità  dipenda  dal  con- 
a   di  essere  risolta  definitivamente   dall' esperimento  nel  vuoto  secoo,  ila 


tatto   aspetta   di  essere   risolta   definitivamente   dall'esperimento 
qaaìe  per  quanto  è  noto  non  fu  ancora  eseguito 
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Nuove  ricerche^  Fisico  ^Chimiche  ed  Anàlisi  delP  acqua  mine'* 
ralS'  di  Recoaro  del  sig.  doti.  Girolamo  Melahdri,  Professore 
di  chimica  deW  /.  R.  Unit^ersiià  di  Padova^        Padova  1 83o^ 

ESTRATTO. 

Mancava  T  analui  esalta  delle  acqae  minerali  di  Recoaro  unto  celebrata 
«he  facesse  conoscere  il  numero  de'  princip]  mioeraUszatorl  esisienll  io  ea*^ 
9a,  ne  indicasse  la  natura  e  le  relative  quantità  proporzionali.  Questo  vuoia 
wnae  riempito,  non  ba  guari ,  per  ordine  della  Superiorità ,  dall'  iUiiaire  Chi-- 
micO'  italiano.  Prof..  Melandri .  Niuno  certamente  era  più  alto  di  lui  a  qoe-- 
HO.  inCeresaanUasimo.  oggetto,,  e  di  falli  l'opera  poco  fa  pubblicau  non  la-^ 
acia  cosa  alcuna,  da  desiderare^ 

Divide  egli  il  sua  lavora  io  io  capitoli.  Nel  primo  dà-  alcuni  cenni 
geografici 9.  fisici  e  statistici  intorno,  a  Recoaro,  dove  fra  le  altre  cose  ram->> 
menuJe  beneficile  cure  del  regnante  Cesare  che  fece  costruire  una  atrada. 
carrossabile  fi,pa  ai»  piedi  della  fonte*. 

La  sorgente  mi^ierale  è  lontana  dal  paese  di  RìBCoara  perticbe^  viceatfoe 
circa  3oo,  ed  è  più  di  questo  elevata  aopra  il  livello  òéL  mare  cirea  4^ 
oietri.  Sorte  casa    perennemente   dalle  radici   del  monte  Spitz  dagli  stratt 
dell'arenaria  antica  micacea,^  nrila  quantità,  media  di  libbre  metriche  296» 
per  ora^; 

Il  caipholo.  a.^  comprende  alcuni  cenni  geogaosttcl  e*  mineralògici:  dei 
contorni  di*  Recoaro,  ed  in  pertìcolave  del  monte  Spits. 

Xewa  rAucoreuoa^  breve  storia  delle  varie  rocce  di  que*  monti  da  lui 
asefiSK^  percorsi  cioè'  del.  talee  schistoideo,  o  aebisio  talcoso  dell'Arduino». 
DÙeosebisiG^  del  Mareari^  stecchiste  del  Brugnard,  del  gres  micaceo ,  della 
dolerite  o  mìmosite,  deH'^ argilla  ctfrbonioaa  ec. ,  ne  descrive  l'andamento,, 
e  cita,  gli  autori  che  di  dette. rocce  in  particolare  fecero,  minuto  esame  e 
descrizione.  L!  Autore  dell'estratto  di  quest^ opera  inserito  nel  Poligrafo  fa- 
acicolo  5.  Settembre  i83o.  ha  commesso,  uu  errore  col  dire,  che  i  cenni 
geogoosticl  e  mineralogici  offertt  dall'Autore  noa  sono  che  il  compendio 
del  Saggio  geoIógjÌGO  del  Maraschini  sulla  formasione  delle  rocce-  del  Yi* 
centino .  Si  trova  invece  una  maniera  propria  del  Prof.  Melandri  nel  cenno 
storico,  che  fa  delle  rocce  «  cita  di.  quando*  io  quando  le  opinioni  del  conte 
Marzari  Pencati^  del  cel.  Breislac,  e  si  mostra  ansi  contrario  al  Maraschini 
neirammeitera  che  il  calcare  del  Jura  sia  sempre  una  dolomite  aecondaria, 
perociiè  il  contrario  gli  mostrò  T  analisi .  Della  qual  roccia  l' Autore  in  una 
nota  promette  di  pubblicare  nuove  osservazioni  desunte  dall'analisi* 

II  capitolo  terzo  s'aggira  sulla  storia  della  minerale  e  de' lavori  che 
furono-  falli  su  di  essa  In  varj  tempi.  11  eh.  autore  crede  probabile  che 
^uesu  sorgente  possa  contare  tanta  antichità ,  quanta  ne  conu  la  formazió- 
ne del  monte  S^iiz,  da.  cui  sorte.. 
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Ifel  quarto  capitolo  il  eh.  Autore  dopo  alcune  preliminari  osaervasiouì 
capone  i  riauUameuti  dellUnaliai  mdetermioau della  fonie. Lelia, ^siccone  la 
jiiii  costante  e  più  attiva. 

L'acqua  che  sorte  in  «n  quarto  d'ora  dalla  fonte  Lelia  è  di  libbre 
-metriche  69,  oncie  3,  4»  ^9  o  di  lib.  68  on.  g,  7,  circa,  e  secondo  riferisce 
il  Lorgna  lib.  87,  on.  6:  questa  differenza  «rede  l'autore  derivar  possa 
dalla  deviaaione  sotterranea  di  -qnaldie  piccola  polla .  La  temperatura  me*» 
dia  della  minerale  di  Kecoaro  è  di  gradi  9.  R*  la  sua  gravita  specifica  s: 
1,00559;  al  variare  della  temperatura  di  essa,  varia  la  densità.  Priva  del 
libero  gas  acido  •carbonico  la  sua  gr.  sp.  0=^,00207.  ^ 

L' acqua  minerale  della  fonte  Lelia  -è  limpida  e  «ensa  colore ,  ha  sapor 
iacidetto  piccante  ed  un  odore  suo  particolare:  ^r  agitaaione  in  vaso  semi* 
pieno  spumeggia  con  isviluppo  di  gas  acido  carbonico ,  al  contatto  dell'  aria 
e  meglio  a'  raggi  del  sole  s'intorbida  e  precipita  il  ferro  perìdrato;  nel 
-vuoto  Boileano  fa  viva  effervescenza^  «e  <x>sl  col  calorico:  nel  1/  caso  resta 
limpida ,  nel  2.^  diventa  giallastra  e  raffreddandosi  sì  aepara  da  essa  aedi- 
'mento  giallastro,  al  «contrario  è  brnoastrò  -se  bollita  in  atmosfera  di  gai 
idrogeno.  Iltreddo^  allorché  si  agiti  un  poco  in  vaso  'chiuso  sotto  H  mei^ 
curio,  abbandona  un  sesto  del  suo  volume  di  gas  addo  carbonico. 

Cimentata  coi  reattivi  chimici  arrossa  la  tintura  «  -carta  di  tomaaole 
•die  svanisce  col  calorico,  precipita  in  bianco  un  ^uale  volume  d'acqua 
di  calce,  intorbida  e  precipita  coli' ammoniaca,  col  nitrato  di  barite  4à  pre- 
cipitato bianco  solubile  in  parte  nell'acido  oitrtco,  tx>ll' ossalato  d'ammoni** 
<B,  dh  precipitato  4>ianco  insolubile  nelF  acido  acetico ,  col  nitrato  d'«rgeQto 
intorbida  e  rischiara  coli' acido  nitrico,  colla  tintura  di  galla  precipita  in 
nerastro,  e  si  tinge  in  color  violetto  scuro  coli' acido  gallico 9  gtidrecianati 
ferruginosi  la  tingono  in  azzurro  pallido,  non  si  muta  col  euccanato  d'am- 
moniaca, e  colla  soluzione  di  sapone  nell' alcool  intorbida  «  precipita  fioo^ 
chi  bianchi- opachi. 

Dai  comparsi  'fenomeni  co'snddetti  reagenti  chimici  conclude  l'Autore 
che  la  minerale  Lelia  contiene  molto  gas  acido  carbonico,  dei  carbamili, 
dei  solfati,  dei  sali  calcarei,  dell'ossido  di  ferro  allo  stato  di  protocatbo- 
nato;  e  dal  minuto  esame  di  alcune  delle  citate  reazioni  riconobbe  ancora 
la  magnesia,  la  silice^  ed  una  minima  qualità  trascurabile  di  «cloruro  di 
sodio.  ^ 

Nei  paragrafi  5.  6.  di  questo  capitolo,  il  nostro  Autore  t!on  tiuovi  *spe-* 
cimenti  d' analisi  indeterminata  ^sontinua  a  ricercare  ed  a  confermare  le  spe- 
cie de'  sali  esistenti  méll'-acqua  della  fonte  Lelia,  ^ni  quali  «conclude, che 'i 
sali  calcarei  predominano  sui  magnesiaci ,  che  il  solfato  di  •cdce  supera 
tutti  gli  altri  ^  «che^  i  carbonati  di  calce  magnesia  e  ferro  vi  esistano  allo 
stato  di  bicarbonati  «  Ricerca  esso  finalmente  i  gas  della  minerale,  e  dal- 
l'esanae  relativo  -conclude  non  esistere  in  quest'acqua  ^he  puro  purissimo 
;gas  acido  carbonico. 

11  capitolo  quinto  compreudc  1*  analisi  indeterminata  deU'ac^pia  4dDt 
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foate  Lorgoa  e  di  alcuoe  acque  dolci  coDiornaDti  la  fonte  Lelia.  L'acqaa 
.della  fonte  Lorgna  ha  una  inedia  temperatura  di  gr.  9,  5  R»  una  gr.  sp. 
1^00207;  è  limpida 9  meno  frizzante  dell'acqua  Lelia;  debolmente  arrossa 
la  carta  di  tornasole  »  in  una  parola  dai  fenomeni  osservali  coi  reattivi  ni- 
trato di  barile  f  tintura  di  galla,  idrocianato  di  potassa  ferruginoso ,  ossalalo 
d'ammoniaca,  acqua  di  calce,  nitrato  di  mercurio,  d'argento,  potassa  pura 
e  carbonata  mostrò  contenere  minor  quantità  di  gas  acido  carbonico  e  di 
ferro  di  quello  che  esista  nell'acqua  Lelia,  e  che  in  quella  abbondano  piii- 
i  carbonati  che  i  solfati. 

Rispetto  alle  acque  dolci  conterminanti ,  risultarono  dagli  istituiti  saggi 
compost^  da  carbonato  di  calce  con  poco  ferro,  e  prive  d' ìdroclorati • 

il  capitolo  sesto  s' aggira  sulF  analisi  determinata  dell'  acqua  della  fonte 
Lelia,  ed  è  diviso  in  sette  paragraG* 

Del  primo  l' Autore  parla  dei  metodi  de'  quali  i  chimici  si  valgono  a 
determinare  la  quantità  del  gas  acido  carbonico  nelle  minerali ,  seguendo 
i  quali  fa  vedere  quante  aleno  le  difficoltà  che  s'incontrano  nello  stabilire 
e  determinare  la  precisa  quantità  del  medesimo ,  e  soprattutto  della  Reco- 
ariense ,  che  ne'  più  dilicati  travasi  perde  parte  del  suo  gas  •  Convinto  dalla 
propria  esperienza  di  s\  fatte  difficoltà,  inventò  un  apparecchio,  che  pre- 
star si  potesse  all'esatta  misura  del  gas  della  minerale  nostra,  ed  in  par^ 
ticolare  adatto  fosse  a  diminuire  le  perdite  •  L' immaginato  apparecchio  con- 
siste in  un  gazometro  sl  mercurio  con  microgazometro ,  un  matraccio  a  due 
gole,  ed  una  canna  piena  di  cloruro  di  calcio  per  disseccare  il  gas  ch'en-^ 
.tra  nel  gazometro.  Inventò  pjure  l'autore  un  recipiente  globulare  avente 
due  colli  diversi  in  larghezza  v  col  quale  si  può  travasare  l^cqua  di  Re* 
coaro,  evitando  il  gorgogliamento»  e  si  presta  alla  misura  e  trasporto  di 
essa  (i). 

Nel  paragrafo  secondo  espone  i  risultamenti  della  degazificazione  della  mi- 
nerale Lelia,  alla  quale  ne  sottopose  mediante  l'immaginato  suo  apparec- 
chio centimetri  gSg,  i  quali  in  sei  operazioni  gli  diedero  centimetvi  1014 
al  piii  di  gas,  fatta  la  correzione  barometrica  e  termometrica.  E  benché 
l'Autore. usasse  le  possibili  diligenze,  e  la  massima  esattezza  propria  di  lui 
in  81  fatti  lavori ,  trovò  delle  differenze  nel  quantitativo  del  gas ,  come  di- 
liiQstra  in  una  tavola  di  con^onto ,  in  cui  fa  vedere  che  da  4  esperimenti 
sopra  1000  volumi  di  acqua,  ebbe  di  gas  0,968.  0,996.  10149  o4«  0,992,  6: 
1  primi  de' quali  ottenne  dalla  minerale  attinta  alla  mezza  notte,  e  gli  al- 
tri due  da  quella  attinta  al  mezzo  giorno .  In  una  seconda  tavola  riporta  il 
risultamento  di  nove  degazificazioni  trascelte  fra  le  molte ,  che  per  una  tale 
ed  importante  ricerca  instituì  nel  181 5  sopra  mille  volumi  d'acqua  mine- 
rale usando  un  diverso  apparecchio .  Ai  gr.  i  o.  R.  ed  a  a8  pollici  di  pres- 

(f)Chi  desidera  più  dettagliata  descrizione  sul  gazometro  munito  di  microgazome- 
tro ^  consulti  la  bella  Memoria  del  nostro  Autore  inserita  nel  xpì.  a.  de' nuovi  saggi 
dell'Accademia  ili  Padova. 
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i8Ì0D«,  ne  calcolò  da  quelle  la  media  proporzioDale  del  gas  a  2010,  5,  ciò* 
que  delle  quali  furono  fatte  sull'acqua  attinu  dalle  sei  antimeridiano  alle 
sei  pomeridiane»  e  gli  diedero  per  media  105498,  e  le  altre  quattro  le 
rilevò  dall'acqua  attinta  dalle  sei  pomeridiane  alla  mezza  notte,  e  la  me* 
dia  fu  di  979,65. 

Da  si  fatta  differenza  nella  media  quantità  del  gas,  non  è  lontano  l'Aa* 
tore  dair  accordare  un  qualche  peso  all'  opinione  di  coloro ,  i  quali  asse* 
riscono  essere  piii  spiritosa  la  minerale  verso  il  mezzodì ,  che  verso  la  mez^ 
sa  notte  • 

Per  ultimo  condude,  che  dagli  esperimenti  e  dai  risuhamenti  ottenuti  dal- 
la degazificazione  d^a  minerale  di  Recoaro  dall'anno  181 5  fino  al  i8a8 
si  possa  stabilire,  che  la  qbantità  del  gas  mineralizzatore  sia  pressoché  con- 
stante, come  costante  è  la  quantità  dell' acqua  che  sorte  dalla  fonte  Ldta,- 
^d  in  conseguenza  di  ciò  si  possa  dai  risultamenti  suddetti  dedurne  una  media 
proporzionale  =  0,999  in  mille  voluini  d' acqua ,  o  senza  tema  di  errare 
stabilire  che  ne  contenga  circa  un  Tolume  uguale  al  proprio* 

Nel  paragrafo  terzo  il  eh.  Autore  descrìve  il  metodo  con  cui  ha  deter- 
minato i  prìncipj  (issi  della  minerale  Lelia  dell' epoda  x8i5  mediante  l' eva- 
porazione e  r  analisi  del  residuo  •  Sottopose  «gli  all'  evaporazione  in  capsu» 
la  di  vetro  centimetri  i  o  1 4  di  acqua  minerale ,  e  ne  ottenne  un  residuo 
aecco  pesante  den.  2,927,  e  da  un  volume  uguale  di  minerale  posta  $11' e- 
Taporazione  in  cinque  diverse  epoche  n'ebbe  per  medio  risultamento  den. 
2^  9349  9  <^ìo^  ^^^*  ^9  8955  per  litro . 

n  residuo  primo  dell'  evaporazione  che  diremo  jÌ  venne  seccato  ai  gr,  80 
JRj  e  pesò  den.  5,793,  e  seccato  ai  200.**^  H.  pesò  2,927.  Tale  diminuì 
zione  Gerivo  dalF  acqua  d' idratazione  de(  solfato  di  calce  e  di  magnesia  vo-  ! 
Utilizzatasi ,  non  che  da  una  sostanza  d' indole  organica  come  l'Autore  ven- 
ire accorto  dall'  odore  suo  simile  a  quello  che  tramanda  l' estrattivo  vegeta^^ 
bile  sui  carboni  accesi  •  Lisciviato  con  acqua  distillata  fredda  e  filtrata  la  so- 
luzione che  diremo  B  lasciò  un  sedimento  ranciatò  carico ,  che  trattato  col» 
r  acido  nitrico  si  disciolse ,  ed  il  nitrato  liquido  ridotto  solido  fis  calcinato 
e  lisciviato  con  acqua  calda,  donde  ne  risultò  un  sedimento  ed  una  solu* 
zione.  La  soluzione  precipitò  coU'ossalato  d'ammoniaca  1' ossalato  di  cal- 
ce, e  fatta  chiara  precipitò  colla  potassa  caustica  della  magnesia  in  fiocchi: 
r  ossalato  di  calce  fu  convertito  in  caii>onato  coU'  incenerazione  •  H  sedimen- 
io  si  dìsciolse  nell'acido  idroclorico  in  parte,  lasciando  un  residuo  gelati- 
noso che  riconobbe  per  vero  acido  silicico,  e  la  soluzione  idroclorìca  col- 
r ammoniaca  precipitò  il  peridrato  di  ferro. 

U  liscivio  e  lavature  del  sedimento  ^,  cioè  la  soluzione  B  fu  evapo- 
rata fino  ad  ottenerne  un  misto  cristallizzato  con  liquido  concentrato  di  un 
sale  solubilissimo  nell'  acqua ,  ed  il  tutto  trattato  con  =  parti  di  alcool  ed 
acqua  n'ebbe  una  soluzione  ch'evaporata  lasciò  solfato  di  magnesia  eoa 
tracce  di  solfato  di  soda,  ed  ur  sedimento  insolubile  di  solfato  di  calce* 

Vot,  I.  IX- 
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Biasaume  ^^rtanco  V  Àu{ore  i  rìaukamdnu  '  di  questa   aoaliai  cUe   sono  i 
'•QgueQli  : 

tifato  di  calce    .     •     •     .     Den.  i,  44^ 

Solfato  di  magnesia  e  di  soda    »  o,  775 

Carbonato  di  calce  .     •     •     •     »  o,  706 

Magnc^sia  .•*••••»  09  016 

Perossido  di  ferro    ....     »  o,  o55 

. /.  ..        .Acido  silicico      •     •     •     .     .     »  o»  oa8 


Somma    •     ^     .  Den.   5, 02  3 
Residuo  analizzato    »      ^»  9^7 


Aumento  successo  nelF  analisi  Den.  o,  096 
I  96  nùlles.  di  aumento  in  quest'analisi  crede  l'Autore  che  derivino  dal 
iPOVATsi  porzione  di  calce  combinata  all'acido  silicico ^  e  non  .^à  tutta  car- 
bonata, ed  una  piccola   porzione   dell'ossido  di  ferro  esistente   nella  miue^ 
xale  allo  ataio  ^di  protosudo,  il  che  ammettendo  si  avrebbe: 
Solfato  di  calce  secco    .     .    Den,  i,  445 
Solfato  di  magnesia  e  di  soda    »      o>  778 
Carbonato  di  calce       .     ,     .     »      o,  53o 
Sottosilìitato  di  calce    •     •  '  .     »      ò,  099 

Magnesia »     o,  qi6 

Perossido  di  ferro  .     .     .     .     ji      o,  o55 
Acido  silicico  Qoito  ,alla  calce     »     o,  008 

iSomma    .    .    •    Den.  2, 946 

H  pamgraCo  4*^  v^rsa  sulle  ricerche  iostituite  dall'Autore  sopra  T acqua 
Jì  Reeoaro  ad  «qggetto  di  ottenere  1' estrauivo  vegetabile,  del  quale  in  più 
4mpora9Ìoni  dell'.acqua  minerale  Lelia  ne  aveva  osservala  T  esistenza ,  seb- 
ihme  <io  vinima  quantità  non  cajpace  di  eaame  operando  in  piccolo;  quindi 
evaporò  egli  170  oncie  metriche  di  acqua  di  Keeoaro  in  cucurbita  di  ye- 
xm  fino  ca  siccilà,,  a  lisciviò  il  residuo  con  jicqua  fredda ,  indi  calda  e  bdl- 
jonte^  ^d  i- liscivi  ottenuti  furono  evapoi^ati  fino  ad  avere  segni  di  crìstal- 
lii»&aj5toQe.:  in  lai  maniera  procedendo  ne  ottenne  una  soluzione  densa  di 
4NJor  gìaUaatco,  che  mescolata  all'alcool  precipitò  abbondante  salina  polve* 
i^e,  e  ^i  fonnò  una  tintura  ^alla  che  unka  alle  lavature  del  sedimento  sa- 
lino fu  evaporata  fino  a  siccità.  Il  residuo  secco  pesante  100  millesimi  a- 
•veva  <olor  .branastro  -ed  in  pane  solubile  nell'acqua,  in  parte  no:  era  di 
leolor  bruiK)  .l' insolubile ,  giallastro'-scura  la  soluzione  che  evaporata  lasciò 
sesiduo  giaitlo -"^ bruno  dal  quale  l'etere  ne  estrasse  tintura  gialla  dalla  di 
mi  evaporasiione  n'-ebbe  poche  macchie  gialle.  Ridiscìolto  poi  il  residuo 
insolite  la  sdluzionc  appena  intorbidò  col  nitrato  d'argento,  indicando 
•così  di  contenere  trascurabile  quantità  d'un  idroclorato.  Tali  caratteri  con- 
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fermarono^  V  Autore  che  la  sostanza  coloraote  in  giallo  i  resinar  dell'  eva- 
porazione della  minerale  Lelia  è  T  estrattivo  veget:abile,  il  di  cut  cai*aHere 
principale  è  queHò  di  rendersi  insfolobile  nell'  aequa^  evaporati^  al  CùnMxa 
dell'aria.  Questo  prineiptO'  immediato  &tto  conoscere  da  Fourcroy  e  Yau- 
quellin  e  contestajto  da  varj  chimici  ^  è  ora  di  nuovo  posto  nefift"  classe  de' 
principi  iftimediatr  organicr. 

Mei  quinto  0  sesto  paragrafo  espone  il  oh.  Ànt;.i  nsultamenti.  diell'  analisi 
deli-acqua  della  fonte  Lelia  attinta  nell'agosto  18:2^,  e  nel  1828..  Della, 
prima  epoca  mille-  centimetri  d'acqua  evaporati  gli  hisciarono  un  residuo  che 
seccato  agli  So°  JR,  pesò  den.  3,4^2»  ^d  eguale  quantità  di  acqua  del« 
la  seconda  epoca  gli  diede  un  residuo  che  seccato  ai  gr.  i<5o'i{.  pesò  de^ 
nari^S,  oig.  Oltre  a  questa  differeiiza  di' peso,  dovuta  al  diverso  setcamen-" 
f^,  notò' P Autore  che  l'ultime  residuo  era  molto  meno  rafifefato  del  primo,^^ 
dal  ohe  è  indotto  a  credere  che  la  sorgente  del  ferro  possa  col  tempo  e«» 
aaunrsi* 

]V^  settimo  ed  ultimo  paragrafo  riassume  l'Autore  quc^'  déduMoni*  già 
superiormente  esposte  intorno  alla  esistenza  del  ferro  nell' acqua. di  Recoaro 
aUo  stato  di  biprotocarbonato ,  e  cosi  della  calce  e  della  magnesia,,  oltre  a 
quella  de^soUìiti  di  esse  terre,  intorno  ai.  quali  sali  però  muove  dubbio^ circa 
a' rapporti  di  proporzione  in  cui.  essi  vi  si  trovino,,  se  cioè,  nelle  quantità, 
date  dalla  usata  maniera  d'analisi,  o  in  altre  diverse  quantità  perciocché,  ci 
dice,  ponno  restare  disciolti  tutti  i  sali,  della,  minerale  sieno  d' un.  genere, 
o  dell'altro  nella  massa  di  acqua  esistente,  senza  uà  concorso  speciale  di 
elezione  tra  essa  e  le  diverse  specie  saline ,.  giacché  atte  sono  ad- essere 
mantenute  in  quello  stato  daH'afUnità  primaria  e  secondaria  del  solvente,  e 
da  sì  fatte  considerazioni  ne  risulta  l'ipotesi  che  possotio.  esistere  nell'acqua 
di  Récoaro  diverse  quantità  di  solfato  di  calce  e  di  magnesia,,  da  quelle 
date  dal  residtio  secco  dell'evaporazione,  e  che  tali  modificazioni  dì  quan* 
cita  risultare  possano  sempre  diverse  a  seconda  del  metodo  analitico  usato , 
e  ciò  p^r  nuove  forze  subentranti,  siccome  in  pifa;  e^sperienze  ebbe  a  cono- 
sfCere.  Ma  riflettendo  agli  altii  sali«  cioè  ai  carbonati  ed  alla  loro  cBfferen** 
te  solubilità  nell'acqua,  nonché-  aHà  medica  facoltà  dell'acqua  reooariense, 
pensa,  che  la  magnesia  possa  esistere  tutta  nell'acqua  di  Recoaro- allo  stato- 
di  carbonato,  meno  la  piccola  porzione  formante  sol&to  doppio  di  soda'  e^ 
magnesia,  e  che  in  tal  caso  il  solfato  di  calce  sarebbe  queH' unico  che  vi 
esiste;  e  secondo  questa  maniera  di  vedere  dà.  il  quadro  detta  compostzio* 
ne  dell'acqua  LeK«),  come  noteremo  qui  sotto,  Ititorno  poi  aM' esistenza'  del- 
la sìlice  o  acido  silicico  ammette  che  vi  si  trovi  libero-  o  di  séfmplicé  solu- 
zione ,  e  non  possa,  formare  silicati ,  essendo-  \k  sua  foraa  d*  iaffimtà  '  per  Icl: 
basi  assai  inferiore  a  quella  dell'acido  carbonico  presente. 
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Quadro  della  cotnposizione  deir  a- ^  Quadro  della  qnaKtà  e   quaniitie 


equa  della  fonte  Lelia  del  i8a8,  se- 
condo una  calcolata  deduzione  tporìca. 

Acido  carbonico  libero  :  cioè 
semplicemente  sciolto  nel- 
l' acqua    ^     •     .     .     Den.  r,  497 

Solfato  di  calce  •     •     .     »      :2y  070 

—  di  soda     .     OyoSo  } 

•«—-.di  magnesia  o,  0:^5  ) 

Bicarbonato  di  magnesia    » 

— •  di  calce  ...*.» 

Biprotocarbonato  di  ferro  »* 

Silice  o  acido  scilicico 

sciolto  in  acqua  •     j»      o,  oao 

Estrattivo  dedouo    •     ..    j»      o,  ooS 


>      o^  o55 

o,  8o5 
o,  34^ 
o,  071 


Acqua  . 


Den. 


4. 76^ 
999,  000 


Somma  .     Den»  ioo3,  765 


de'  piìncipj  componenti  Y  acqua  mi- 
nerale Lelia  del  i8a8^  secondo  i  ri- 
sultamenti  dell'analisi. 

Acido  carboB.  liberO'    D.  i,  49?)  o^ 

Solfato  di  calce  anidro  »  i,  3ao,  00 

—  magnesia  anidro    »  o»  690,  oo> 

—  soda  anidro  .  ^  o,  o5o,  00 
Bicarbonato  di  calce     »  i,oa8,.oo 

—  magnesia  .  .  »-  o,  097, 00 
Biprotocarbon*  di  ferro  »  o,  071,  00 
Acido  silicico  •  •  »  0,0 a 0,00 
Estrattivo  dedotto    ^    »  o,  oo5,  oo- 


Acqua  < 


Den,       49758,00 
•    »     999»  ^^o>  ^^ 


Somma  .  Den.   ioo3,  768,  oa 


ì^ét  settimo  capitolo  T  Autore  descrive  un  nuovo*  metodo  di  analisi  cbe 
ba  concepito  meditando  sopra  alcune  delle  reazioni  instituite  sull'acqua  di 
Beccare  ^  metodo  cbe  si  presta  a  verificare  in  qualunque  tempo  dell'  anno 
la  vera  composizione  di  quell'acqua  alla  fonte  stessa.  Consiste  uell'intro* 
durre  quell'  acqua  entro,  un  vaso  di  cristallo  contenente  dell'  ammoniaca  U« 
quida,  col  mezzo  di  un  cannello^  applicato  al  beccuccio  dell'allunga  globulare 
misurata  e  già-  riempita  di  acqua  minerale .  Preparò  egli  alla  fonte  in  tale 
maniera  tre  vasi,  e  sopra  i  sedimenti  biancbi  cbe  tosto  si  produssero,  e 
cbe  col  tempo  ingiallirono,  insiitul  poscia  a  Padova  il  seguente  esame. 

^.  Raccolto  uno  dei  sedimenti  sopra  filtro  preparato  e  ben  lavato  pesò 
den.  3,095  seccato  agli  8o%  It.^  cbe  cbiama  JP^  e  cento  millesimi  di  que- 
sto precipitato  decomposti  coli' acido  idroclorico  entro  campanella  di  vetro 
piena  di  mercurio  gli  diedero  il  gas  acido  carbonico;  dal  quale  dedusse 
quello  esistente  nell'intero  sedimento^  e  den.  1^600  li  trattò  coli' acido 
nitrico  ed  ebbe  per  edotto  silice  e  perossido  di  ferro,  pih  coli' ossalato 
d'ammoniaca  n'ebbe  ossalato  di  calce  che  convertì  in  carbonato  coU'ioce^. 
nerazione.  La  soluzione  residua  coli' evaporazione  e  calcinazione  gli  lasciò 
magnesia  pura. 

£.  Dell'acqua  poi  decantata  dal  sedimento  P'  ne' trattò  772,  398  col  ni» 
trato  di  barite  ed  ottenne  un  precipitato  bianco  del  peso  di  den.  6,  :à^q  ^ 
del  quale  0,200  furono  decomposti  come  sopra  coli' acido  idroclorico,  e  n'eb^ 
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he  il  gas  acido  carbonico ,  del  quale  calcolò  il  quantitatiTa  totale  .dell'  ÌMe^ 
To  precipitato,  e  den.  6,  o4a  U  trattò  coir  acido  nìtrico  e  separò  così  il 
solfato  dal  carbonato  di  barite. 

La  soluzione  B  fu  poscia  evaporata  a  siccità  per  cui  attenne  un  resi"* 
duo  salino  tinto  in  g^alletto.  Da  quelito  l'alcool  estrasse  un  misto  salino  di 
nitrato  d'ammoniaca  di  magnesia  e  di  soda,  non  che  l'estratavo  vegetabile;, 
colla  deflagrazione,  fusione  e  soluzione  del  misto  separò  l'estrattivo  ossigena- 
bile  in  forma  di  polvere  color  caffè ,  estrattivo  alterato  ^  magnesia  pura ,  e 
nitrato  di  soda. 

Un'  altra  quantità  poi  della  soluzione  ammoniacale  B  fu  evaporata  a  sic- 
cità »  e  dalla  lisciviazione  del  residuo  ebbe  un  sedimento  fioccoso  che  cai-, 
cinato  e  fuso  con  atomo  di  carbonato  di  soda  si  mostrò  silice. 

Con  questo  metodo  analitico  l'Autore  calcolò  sopra  looo  centimetri 
d' acqua  la  proporzione  dei.  prodotti  remoti  che  sono  i  seguenti  r 

Acido  carbonico  libero  e  combinato       Den.  s,  2S0, 

Galee »  o,  966, 

Magnesia    .     .     ^    .     ^    .     ^    .     •     ^    »  o,  279, 

Soda »  0,0x7,:! 

Protossido  di  ferro  (perossido  35,9)    *     ^  ^*  ^^^1  ^ 

Acido  solforico  (in  solfato  di  barite  5,619)  »  i,  2^^,  — 

Silice  o  acido  silicico •     »  o,  026,  2 

Estrattivo  dedotto-    ».    ..    .     -    •     -    ..    j^  o^  00&,  — 

Somma    «..•••<    Den.   4*  7^9)  6 
I  quali  pribcipj  combinati  in  sali  col  calcolo  conformemente  ai  risultamene 
b  della  analisi  esposta  nel  quadro  analitico  superiormente  citaCb  gli  dièdero> 

Solfato  di  calce     ..    •     ..    •     .     Den.  i,  3o4»  06 

■  di  magnesia       ••    •     ^    •     »  o,  687^  61 

"  di  soda    • »  o,  039,  26 

Bicarbonato  di  calce      •     •     •    ^     »  i,  070,  io 

.     I  di  magnesia      .     .     •     a  o,  14.1,.  3a 

■  di  ferro       .,    ...»  0,072,57 

Acido  carbonico  libera  .     ..     ..    «.    »  i,.443)  ^4 

.— —  silicico *     9  o,  026,  20 

Estrattivo  dedotto     ..•..»  o,  oo5,  — 

Somma  Den.  4>  7^99  ^^ 

B  Capitolo  otuvo  tratta  dell'acqua  minerale  della  fonte  Lorgna.  Analisi' 
zata  dall'Autore  nell'anno  181 5,  segnò  di  temperatura  9*  f  -fl*J  era  più  gra* 
•ve  dell'acqua  distillala  0,00207;  e  gli  diede  colta  degazi6cazione  o,  4784 
del  suo  volume  di  gas  acido  carbonico.  Evaporata  neUa  quantità^ di  1000 
centimetri  n'ebbe  un  residuo  secco  che  analizzò  co' soliti  metodi,  d'onde^ 
emerM  che  cotest* acqua  in  1000  centimetri,  0  Dep.  1002  consiste  di. 
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^ìào  carbonico   •     •     .     •  Dan.  o,  600 

^carbonaio  di  calce    t     .     .  »  o^  994 

— •—         di.  magnesia   .     .  j»  o,  o55 

BipotocQrbondio  di  feitc^  .     .  »  o,  o55 

Solfino  di  calce  .     ...     •     .  »  0/7&0 

■<ni  ■    di'  magnesia  forse  con 

50I&ÌO  di  soda-.     .     •  »  o,  5 So 

Silice    .........  M  o,  o3q 

Estrattivo  .     ^    .     •     •     .     .  »  o,  000 

I  I  I       ìli        il     T  I     I  11 

Somma      .     .     .     .     »       2^.So^ 
Acqua  pura.     ..,..»   999,  196 

Somma     .     •     ..    Den«  1002,  000 

L^  acqua,  della  fontanella  del  bosco'  del  Capitello  o  anche  di  Pian -lito- 
che  secondo  l'Autore  pnò  convenire  a  temperamenti  dbboli  sorte  dal  mon- 
te Rosario  al  Nord -Nord -Est  di  Recoarp.  Nel  i8i5  allorquamlo  il  no- 
stro Autore  la  visitò  la.  prim^  volta  1 000  di  qjaest'  acque  gli.  diedero  colla 
degazificazione  0,976,5  di  g^s  acido  carbonico^  Aveva  essa,  una  terap*  di 
gr»  IO.  i  ^.  ed  una  densità  i,  oo,  207*  In  quelP  epoca  fu  fatto  mi  taglio 
dagl' ingegnjQri  per  rendere  accessibile  la  polla  e  per  separare  ed.  allontanare 
le  circostanti  acque  dolci:  ma  risultò  invece  che  due  fontanelle  si  forma- 
rono ambedue  mescolate  colle  acque  dolci .  Ora.  la  inferiore  dà  1 5.  lire  me- 
triche per  ora.  Le  solite  reazioni  fanno  conoscere  che  la. minerale  del  bo- 
sco, era  formata  da  bicarbonato  di  calce  —  di  magnèsia.— ferro  ,  solfSato  di 
magnesia,  acido  carbonieo  e  siJice.  Crede  l'Autore  che  nel  solfato  di  ma- 
gnesia di  quest'acqua  vi  sia  un  poco*  di.  solfato  di.  soda  pel  modo. di  cristal- 
lizzare e  sfiorire  all'aiìa,  e  che  perciò  sia  analoga,  all'acqua  di.  Staro.. 

Sentiamo  da  fonte  sicura  che  uldmametate  sia'  stata  trovala  la  nuova  sorgente 
dell'acqua  minerale  del  bosco  del  Capitello  col  mezzo  di  nuove  operazioni 
eseguite  sul  monte  Rosario  a  cura  del  dotto  naturalista  sig.  Domenico  Trat*^ 
tenero .  Desideriamo  che  venga  ben  prèsto  analizzata  anche  quest'acqua  che 
si  crede  nel  vero  suo  stato  di  mineralizzazione  e  scevra  di  mescolanza, 
con  acqua  dolce. 

Dietro  la  fonte  Lelia  esce  dal  monte  Crovole  una  pojla  d'acqua  dolce 
perenne,  fornita  di  sapor  fresco,  leggera,  e  passante j  priva  di  solfato  di 
calce ,  e  quindi  ottima  a  beversi .  Dall'  analisi  risultò  essa  composta  di  car» 
bonato  di  calce,  di  magnesia,. di  soda,  di  materia  organica  solubile,  cloru- 
ro di  sodio,  silice,  sostanza  organica  verde  insolubile,  ossido  di  ferro;  e 
tatti  questi  principj:.cDl  rappddirto  diioy333  di  denaro,  tu  mille  danari  d'a- 
cqua « 

iNel  capitolo  nono*  l'Autore». ragiona  sul  modo  con  cui  la  natura  possa- 
formare  i^acidula  di  Recoaro*  Bensa  <  egli  che  nel  disfacimento  delle  nevi 
delle  Alpi  vicioe  T  acqua  accumulata  in  massa  costante  e  perenne  discenda 
ddlei  macnei  del  gres  variégano^  penetid  il  oakare  alfóoo^  e  pi^nda  lasu*ada. 
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£>niiatasi  amioaBienie  nelle  marne  anperìorì  il  metasuto  sdiUtoso  bianco,  e 
^che  in  questo  oatnmino  succeda  -la  soluzione  del  prDtosolfato  di  ierro  piH> 
Tenieote  della  decomposizione  del  suo  protosolfuro .  Che  il  protosoUato  di 
ierro  decomposto  dal  carbonato  di  calce  si  converta  in  protocarbonato,  e 
-questo  fibbaàdooi  Y  acido  carbonico  all'  acqua  passando  per  l' os^geno  del- 
i'aria«  oppure  che  il  protosolfato  perossidato  dall'ossigeno  dell'aria  e  del- 
l'acqua reagisca  sul  carbonato  di  calce,  e  si  formi  acido  carbonico  libero 
e  tòlfato  di  calce  ;  e  per  conseguensa  1'  aequa  trovandosi  a  contallo  di  si 
(perenne  sorgente  di  addo  carbonico  ^  se  ne  saturi  fino  al  punto  di  tenerne 
in  soluzione  un  volume  eguale  al  proprio ,  e  cosi  «atura  nel  lungo  e  tor^ 
tnoso  cammino  die  tiene  sopra  il  calcareo  magnesiano»  sciolga  carbonati  di 
4n^goesia  e  di  calce;  die  nella  atrada  cbe  l'acqua  percorre  tu  un  letto  di 
gesso  accada  costante  la  soluzione  del  sol&to  di  calce ^  e  che  l'ossido  do- 
rivi dal  carbonato  magnesiano  tinto  in  nerastro  dal  suddetto  osdido,  o  pro- 
venga dalla  decomposizione  del  protoeolfato  di  ferro  per  mezzo  del  bicarbo- 
nato di  calce,  e  di  magnesia.  Dalle  formaj^oni  di  carbon  fossile  derivano 
ancora  ^  altri  princip)  che  mineralizzano  Pacqua  nostra  e  pavticolarmente 
qudl'  estrattivo  del  quale  si  parlò  nel  ^.  a  di  ^esto  capitolo  • 

Dopo  avere  V  Autore  ragionato  sulla  ipotesi  della  formazione  della  mi- 
nerale dì  Recoaro,  passa  ad  esporre  un  metodo  di  aintesi  col  quale  prepa*- 
xarla  artifizialmesote  in  qualunque  siasi  luogo  e  tempo  •  Consiste  questo  nel- 
4' «estinguere  in  9  Jiblb.  e  9  onnie  (peao  uetiico)  d'acqua  di  pioggia  o  di 
dsterna  priva  d'aria  coli' eboUunone  den.  9,56o  di  calce  viva,  den*  9,4^2  di 
carbonato  di  magnesia,  e  den.  00,  39:1  di  solfato  di  soda,  e  poscia  satu- 
rare detu  quanutà  d'acqua  con  gas  acido  carbonico  sino  alla  totale  rìdu*» 
zione  della  calce  e  della  magnesia  in  bicarbonati.  Indi  prescrìve  di  intro- 
durvi den.  1,1260  di  protosoìfato  di  ferro  in  crìstalli,  il  quale  decompo- 
nendosi coi  carbonati  terrosi  formerà  carbonato  di  ferro  •  Finalmente  pre- 
scrive d' introdurre  in  fondo  d  vaso  per  mezzo  di  un  tubo  carìcatore  den« 
14»  975  di  acido  solforico  puro  della  densità  i,  85o  diluto  con  un'  oncia 
d' acqua ,  e  poscia  di  agitare  in  giro  dolcemente  V  acqua  nella  bottiglia  • 
L' acido  solforico  decomporrà  in  parte  i  bicarbonati  terrosi ,  e  si  renderà 
perciò  libero  del  gas  acido  corbonico  che  compirà  dell'acqua  artifiziale  la 
saturazione  •  Si  noti  che  una  tale  sintetica  composizione  si  deve  sempre  fa- 
re alla  temperatura  di  8.°  o  9.^  H.  La  quantità  dei  principj  esistenti  nd* 
1'  acqua  artifiziale  corrisponde  all'  analisi  dell'  acqua  di  Recoaro  eseguita  nd 
iBad  col  nuovo  metodo  dell'Autore. 

Il  decimo  ed  ultimo  capitolo  è  diviso  in  due  paragrafi.  Il  primo  s'i^ 
gira  a  investigare  la  causa  della  spontanea  decomposizione  dell'acqua  di 
Recoaro  e  del  modo  d'impedirla* 

Due,  secondo  l'Autore,  sono  le  cause  principali ,  cioè  la  perdita  del  gas 
acido  carbonico  in  causa  della  cattiva  chiusura  delle  bottiglie,  e  la  p^ossi- 
dazione  e  precipitazione  del  ferro  detto  ocra  per  l'ossigeno  dell'aria  die 
resta  sempre  nelle  bottiglie ,  sebbene  perfettamente  chiuse  • 
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Si  garantirà  dalla  prima  con  perfetta  chiusura,  o  tenendo  le  bottiglie 
voltate  colla  bocca  a  basso,  perchè  il  turacciolo  si  mantenga  sempre  ade- 
rente e  non  si  disperda  gas;  per  la  seqonda  basta  la  introduzione  di  una 
bolla  del  gas  della  minerale  in  sostituzione  alla  bolla  d'  aria  necessaria  per 
la  introduzione  forzata  del  turacciolo.  In  sì  fatto  modo  guarentita  la  spon- 
tanea decomposizione  della  minerale,  ha  potuto  l'Autore  conservare  per 
varj  anni  molte  bottiglie  chiare  ed  immutate. 

À  tal  Une  tanto  interessante  ed  utile»  immaginò  egli  una  macchinetta 
che  consiste  in  una  cassetta  di  latta  da  riempiersi  di  gas  acido  carbonico 
artifiziale  o  della  minerale  stessa,  ed  una  chiave  cieca  per  estrarre  delle 
bolle  di  gas  dalP  interno  all'  esterno ,  facendolo  entrare  nelle  bottiglie  piene 
d'ac<]ua  e  capovolte  sol  coperchio  che  fa  le  veci  della  tinozza  idropneuma- 
tica (Vedi  l'opera  a  pag.  5i6). 

Nel  secondo  paragrafo  suggerisce  il  modo  di  ridonare  alle  acque  il  fer* 
Tf>  perduto 4  o  di  accreseenie  la  quantità,  perocché  dalle  analisi  ripetute  in 
diverse  -epoche  potè  convincersi  U  eh.  Autore  che  il  ferro  è  T  unico  prin- 
cipio della  minerale  che  vada  diminuendo,  e  perciò  propone  d'introdarre 
nell'acqua  un  poco  di  protosolfisito  di  ferro,  che  reagendo  sui  cwrbonati 
•ferrosi  si  converte  in  carbonato.  Si  potrà  anche  coli' aggiunta  di  ano  o  piU 
grani  per  ogni  libbra  medica  rendere  piU  attiva  l'acqua  minerale  stessa. 

Non  trascurino  adunque  i  medici  filantrppi  una  cosi  importante  veduta , 
allorquando  avranno  bisogno  di  ottenere  daU^  acqua  di  Recoaro  effetti  n»> 
dicinali  inerenti  alT  azione  del  ferro  sull' oiiganbmo  animale  « 
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Ì)I   FISICA   E   DI  CHIMICA 


FISICA. 

Projexiùni  sul  disco  lunare  dette  stette  fisse  che  si  occultano* 
(Bibliot.  Univ.  i83o.  Janvier.  pag.  i.)* 

lift  proiezione  delle  Aelle  fisse  sul  disco  lonare  nelFatto  della  immersione  è  nno 
degli  oggetti  che  occupano  da  qualche  tempo  T attenzione  degli  Astronomi. 

La  stella  Aldehaaran  si  è  distinta  pi^  di  tante  «Itre  nel  presentare  questo  fenome- 
no. Molte  ipotesi  furono  avanzate  per  darne  la  spiegazione,  ma  ia  Téra  cagione  à 
Ancora  ignoia. 

Sono  anche  tanto  rarie  le  relazioni  che  non  vi  è  per  anco  mccordo  neppure  snlle 
circostanze  di  fatto. 

Chi  Tede  e  chi  non  vede  le  projezioni.  Chi  le  vede  in  un  modo  e  chi  nell'altro. 

Secondo  recenti  relazioni  delle  occultazioni  di  quella  stella  osservate  nei  giorni  ai 
Agosto  e   i5  Ottobre  1819,  si  ha  quanto  «egne? 

Alcuni  l'hanno  veduta  per  due  minuti  secondi  semplicemente  projetta  sul  disco 
lunare  per  tutto  il  diametro  della  stella ,  e  un  altro  disse  aver  veduto  successivamente 
anche  un'ombra  nel  luogo  che  occupava  «ulla  faccia  della  luna.  <  ilf.  iSov^ar^  a  yu 
rSioide  laisser  un  ombre  a  la  place  queUe  occupali  sur  Jaface  de  la  lune). 

Un  altro  Tha  veduta  per  un  minuto  secondo  stazionaria  e  come  -attaccata  (coOée) 
svi  bordo  della  luna  senza  projezione. 

Un  altro  Tha  veduta  seiiza  projezione  e  senza  stazione., 

Un  altro  Fha  veduta  projettata  per  4  secondi,  e  quando  si  avvicinava  alla  luna 
perdeva  il  sao  color  rosso  prendendo  il  bianco  del  pianeta  Venere. 

Quattro  altri  videro  la  stalla  scomparire  all' istante  del  contatto. 

Un  altro  vide  il  disco  della  stella  bisecato  dai  lembo  della  luna  e  sparire  istanta* 
neamente  dopo  che  il  semidiametro  della  stella  gli  apparve  così  sul  disco. 

Un  altro  vide  il  disco  della  stella  avanzarsi  per  metk  «ul  disco  lunare,  restarvi 
per  un  minuto  secondo  e  mezzo,  e  poi  sparire  istantaneamente. 

Un  altro  vide  la  projezione  di  tutta  la  stella  per  un  minuto  secondo  e  on  quarto» 

Un  altro  la  vide  pro)ettata  solo  parzialmente. 

Un  ultimo  finalmente  ha  vedato  che  al  momento  del  contatto  fra  la  stella  e  U 
bordo  della  luna  quella  si  ecclissava  gradatamente  dalla  parte  di  oriente,  e  quando 
fu  ridotta  alla  metà  del  suo  diametro  apparente,  la  vide  «parire  istantaneamente  «enzm 
projezione  alcuna  sul  disoo  lunare. 

Riguardo  alla  emersione  delle  stelle  dopo  le  occultazioni  dietro  la  luna  poco  fa 
scritto  in  proporzione  di  osservazioni  sopra  questo  particolare.  Ma  pure  alcun  ha  detto 
di  aver  veduta  qualche  projezione  sul  disco  della  luna  anche  all'  atto  della  «mersio- 
ne  quando  questa  avveniva  alla  parte  illuminata  della  luna;  ed  alcun  altro  disse  in- 
vece di  aver  veduta  la  comparaa  improvvisa  in  distanza  da  quel  disco.  Yi  fu  chi 
disse  di  avere  veduta  -anche  la  projezione  di  Venere  sulla  luna.  (Bihliot.  Univ.  i83o. 
Avril.  pag.  345.) 

È  sperabile  che  osservavioni  ulteriori  toglieranno  le  incertezze  arca  il  fatto,  e  sdet- 
leranno  d'accordo  gli  Astronomi  sulle  circostanze  del  fenomeno^  il  «che  «  òeceasarto 
prima  di  accingersi  a  cercarne  la  "Causa^. 

VOL.    t  " 
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Riduzione  ai  vuoto  delle  oscillazioni  di  un  pendalo  invariabile  del  sig. 
Ed.  Sabine  {Bulletin  de  Ferussac  Secl,  i.  1829.  Nov*  pag.  588.). 

Bessel  ha  preteso  di  trovare  inesatta  la  teoria  con  cui  si  suole  ridurre  le  oscilla- 
sioni  di  un  pendulo  nelF-aria  alle  oscillazioni  corrispondenti  nel  vuoto,  principal- 
mente perchè  in  quella  teorìa  non  si  tien  conto  delia  perdita  di  una  parte  della  forzA 
motrice  impiegata  a  porre  in  moto  l'aria. 

Il  Boreau  delle  longitudini  di  Londra  ordinò  delle  esperienze  sopra  questo  soggetto. 

Col  mezzo  di  opportuno  apparecchio  fu  fatto  oscillare  il  pendulo  neir  aria  rarefatta 
e  nel  gas  idrogeno. 

Fatte  le  esperienze  a  varj  gradi  di  rarefazione  fra  i4yii6  pollici  inglesi  di  pres* 
sione  fino  a  0,655;  ciascuna  frammezzo  a  due  prossime  esperienze  nell'aria  alle  pres- 
sioni ordinarie  >  tenuto  conto  delle  temperature  e  fatte  le  dovute  riduzioni,  si  ottenne 
il  seguente  risultamenlo^ 

Che  alla  temperatura  4^.''  Farh.  un  pendulo  invariahile  fa  nel  vuoto  rO;56  oscilla- 
zioni per  giorno  ;  più  che  nell'aria  a  4^*''  Farh.  alla  pressione  di  3o  pollici  inglesi  di 
mercurio  a  3a.^ 

Cosicché  la  riduzione  calcolata  finora  essendo  stata  di6,  a6  oscillazioni  per  giorno , 
il  irilardo  reale  nell'aria  è  di  4, 1  oscillazioni  più  grande  di  quello  ch'era  stato  supposto. 

Riguardo  alla  teoria  il  -sig.  dott.  Gabrio  Piola  con  una  sua  Memoria  inserita  nelle 
Effemeridi  di  Milano  1 83 1  ha  sostenuto  che  nel  tener  conto  della  resistenza  del  mezzo 
61  viene  a  calcolare  la  perdita  di  forza  motrice  nel  porre  in  moto  la  massa  d'  aria , 
ed  opina  che  la  insufficienza  attribuita  da  Bessel  alla  teoria  potrebbe  invece  derivare 
dalla  imperfezione  dei  calcoli  sinora  usati;  ed  egli  spingendo  avanti  le  sei'ie  ha  tro- 
vato che  il  coefficiente  del  termine  conteaente  il  quadrato  dell'arco  primitivo  di  am- 
piezza  oltre   la   frazione  -^  assegnata  comunemente ,  deve  avere  anche   uà  altro  ter- 

10 
mine  finora  trascurato  ,  il  quale  varia  col.  variare  del  peso  e   della  figura  del  corpo  ; 
col  mezzo  del  qual  nuovo  termine  egli  crede  potersi  rendere  ragione  della  differenza 
fra  il  risuliamento  dei  calcoli  passati  e  il  fatto  esperimentato . 

Colle  esperienze  nel   gas  idrogeno  fu  trovato 

Che  alla  pressione  barometrica  di  So^iao  pollici  dell'idrogeno  e  di  So^iiS  del- 
l'aria ,  essendo  la  temperatura  del  gas  39%  75,  e  quella  dell'aria  4';^  ^^y  ii  penduto 
fa  nell'idrogeno  oscillazioni  8,56  iti  un  giorno  piii  che  nell'aria;  che  quando  la  pres- 
sione è  ridotta  a  0,871  l'accelerazione  del  pendulo  nell'idrogeno  rarefatto  è  ancora 
maggiore  che  nell'aria  rarefatta^  e  che  questa  differenza  è  di  1,95  oscillazioni  per 
giorno. 

In  occasione  di  tali  esperimenti,  fu  osservato  che  rarefacendo   l'aria  e  riducendo 

Farhj  e  ri- 
ione  a  f  pol- 
ì**  rimettendo 

l'aria;  cosicché  l'abbassamento  dipendeva  dalla  tolta  pressione  sul  bulbo  e   sul  cilin- 
dro. 

Questo  fatto   era  gik  stato   molto   prima   esperimentato   dai  signori  De  la  Rive  e 
Marcet  e  ne   hanno   conclusa  la  influenza   della   pressione  atmosferica  sulle  bolle  dei 
termometri,  in  conferma  della  spiegazione  data   da  Flaugergues   al  fenomeno  dell' al- 
samento  del  punto  fisso  di  congelazione  dopo  un  certo  tempo  che  sono  costruiti  • 
(Bibliot.  Univ.  i8a3.  Avril.  pag.  365.). 

Sopra  la  irregolarità  della  figura  e  della  densità  della  terra.  Zach.\ 
{Bihliot.  Univy  i83o.  Mai.  pag.  i.). 

La  irregolaritli  della  figara  e  della  densitli  della  terra  risulta  ormai  da  un  gran 
numera  di  osservazioni. 

Le  misure  dei  gradi  del  meridiano  hanno  fatto  Tederò  che  le  latitudini  dei  luoghi 
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determinate  astronomicamente  e  geodesicamente  si  allontanano  pi!  o  meno  da  ciò  che 
dovrebbero  essere,  se  la  terra  fosse  una  elissoide  perfetta. 

Le  osservazioni  sulle  attrazioni  delle  montagne  hanno,  mostralo  pure  che  la  den- 
sità della  terra  esercita  nq' azione  più  o  meno  grande  sui  fili  a  piombo  e  sui  livelli  a 
bolla .  La  densità  non  è  uniforme  da  per  tutto  e  non  segue  nelle  sue  variazioni  al- 
cuna legge  costante. 

La  direzione  dei  corpi  gravi  non  è  sempre  perpendicolare  alla  superficie  delU 
terra  come  si  suppone  ordinariamente,  determinata  essendo  e  modificata  da  differenti 
parti  solide  di  diverse  densità. 

^  La  crosta  esterna  della  terra  ci  palesa  queste  irregotarità  che  posson  estendersi  at^ 
sai  nell'interno  e  agire    alfesterno.  Pfon   potendo   penetrare    addentro    non  vi  è  spe* 
^ranza  dì  ridurre  queste  irregolarità  ad  una  teoria;  assoggettarle  ad  una  legge  o  a  un 
calcolo . 

Le  deformità  della  figura  della  terra  si  manifestano  pure  nelle  ampiezze  degli  ar- 
chi dei  paralleli  misurati. 

La  vera  superfìcie  si  allontana  da  per  lotto  da  una  eleissoide  ideale  di  rivoluzione 
con  ondulazioni  più  o  men  grandi  • 

Secondo  Gauss  lo  schiacciamento  della  terra  ^ ;  e  secondo  Schmid  è 


Soa,  79  ^97»  479* 

Secondo  quest'ultimo  la  metà  del   grand' asse  della  elissoide    è    3271852,  3a   tese  e  la 
metà  del  piccolo  asse  è  326o853,  70  tese  • 

Circa  la  legge  di  Marioue  che  le  pressioni  dei  gas  siano  inversamente  proporzio- 
naU  ai  volumi  ai  tjuali  una  massa  data  viene  ridata;  e  circa  le  elasticità  dei 
vapori  dC acqua  in  corrispondenza  alle  temperature.  {Annales  de  Chim.  et  de 
Ph/'S*  i83o.  Janv.  pag.  740* 

Boyle  e  Musscheubreek  aveano  creduto  vedere  smentita  Fa  costanza  della  Legge 
anche   al  di  sotto  della  pressione  di  quattro  atmosfere  . 

Ultimamente  in  Francia  fu  esaminata  in  questo  modo .  Fu  costruito  un  tubo  baro- 
metrico capace  di  contenere  una  colonna  di  mercurio  da  ^5  a  80  piedi  di  altezza.. 
Questo  tubo  da  un  lato  e  un  manometro  dall'  altro  furon  poeti  in  comunicazione  eoa 
un  serbatojo  di  mercurio  dove  agiva  una  macchina  a  pressione . 

L'innalzamento  del  mercurio  nel  tubo  barometrico  indicava  la  quantità  della  pres*> 
sione,  e  il  volume  dell'aria  contenuta  nel  manometro  indicava  le  quantità  corrispon* 
denti  di  restringimento. 

Per  anteriori  esperimenti  la  legge  di  Mariotte  era  slata  trovata  dubbiosa  da  4  ^^ 
8  atmosfere.  Al  di  là  di  8  atmosfere  niente  provava  la  esistenza  di  questa  legge. 

Secondo  le  nuove  esperienze  fu  trovata  direttamente  la  sua  verità  da  1  fino  a  27 
atmosfere,  supposta  costante  la  temperatura. 

Ma  ciò  fu  esperimentato  colla  sola  aria  e  non  con  altri  gas. 

Verificata  la  costanza  della  legge  bastava  far  comunicare  una  calda ja  col  serbatojo 
del  manometro  per  misurare  la  elasticità  del  vapore  colla  stessa  preciisìone  come  se 
ai  avesse  osservata  una  colonna  di  mercurio  che  face.sse  equilibrio . 

Con  tal  mezzo  fu  dedotta  la  seguente  formula  di  verità  approssimativa.  Dicendosi  e 
la  elasticità,  t  la  temperatura  a  partire  da  100®  positivamente  al  di  sopra  e  negativa- 
mente al  di  sotto,  preso  per  unità  l'intervallo  di  100°  si  ha  e=  (i  -f-o,7i53  ty. 

Una  tavola  delle  forze  elastiche  del  vapore  d' acqua  e  delle  temperature  corrispon- 
denti fu  costruita  da  i  a  24  atmosfere  coli' osservazione,  e  da  24  a  5o  atmosfere  col 
calcolo . 

Essendo  i  la  elasticità  del  vapore  a  100^  centigradi ,  alla  elasticità  di  5o  atmosfe* 
re  corrisponde  la  temperatura  di  265"*,  89. 

La  suddetta'  formula  empirica  dedotta  dalle  esperienze  delle  pressioni  fino  a  24 
atmosfere  fu^però  in  seguito  accusata  nella  stessa  Francia  di  inesattezza,  perchè  nelle 
esperienze  siano  stati  usati  termometri  a  mercurio  invece  che  ad  aria ,  adducendo  che  que- 
att  dopo  loo""  danno  gradi  piii  piccoli  di  quelli  a  mercurio,  cosicché  per  iatabilire  la  vera. 
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formula  coQvenisSjB^  rinnovare  le  esperienze  misurando  le  teraperatore  coT  teruBLonietra 
ad  «tria.  {BuUetin  des  Sciences  de  M^  le  B*.  Ferussac  i83o«  ìifars.  pag*  iqS.). 

Effetti  di  un  terrpnfolo  risentilo  in  mare.  {4nnales  de  Chim.  et  de  Phjrs»  i830f 

Decemb*  pag>^  4'6.}- 

Nel  giorno  So  Marzo  i8a8  nella  baja  di  Callao  essendo  ancoralo  un  vascello  eoa 
due  forli  catene  di  ferro ,  alle  ore  selte  e  mezzo  una  nube  leggera  vi  passò  sopra  e 
si  udì  una  strepita  simile  ad  un  tuono  lontano,^  com'è  d' ordinario  in  quel  paese  (Quan- 
do si  fanno  sentire  i  terremoti  • 

Una  scossa  violenta  fu  sentita  a  bordo,  e  I*  acqua  all' intorno  fischiava  come  quan- 
do vi  si  immerge  un  ferro  rosso»  La  sua  superficie  si  copri  di  quantità  immensa  di 
bolle  d' idrogeno  solforato  «  * 

Molti  pesci  morti  apparvero  galleggianti  attorno  il  vascello.  Nella  stesso  tempo  a 
terra  il  terremoto  rovesciò  parte  della  città. 

Levata  V  ancora  di  poppa  fu  trovato  che  la  catena  avea  sofferta  una  specie  di 
fusione  per  lungo  tratto  e  a  a5  braccia  dal  vascello.   . 

Gli  anelli  di  ferro  cilindrico  di  due  pollici  di  diametro  erano  stati  stirati  in  moda 
cbe  eran  divenuti  lunghi  da  3  a  4  pollici  e  grossi  soltanto  da  3  a  4  lineo. 

La  sua  superficie  presentava  numerose  scannellature  nell'  interno  dalle  quali  oranti 
fissali  piccoli  pezzi  di  ferro  che  si  distaccavano  facilmente. 

Questo  fatto  mostra  chiaramente  che  i  terremoti  sono  accompagnali  da  grandi  caa« 
giamenti  chimici  nell'interno  della  terra  eoa  isviluppo.  di  azioni  elettriche. 

Decremema  della  temperatura  atmosferica  secondo  le  akezze^  {BuUetin  de 
Ferussac  Sect.  i.  io3o.  Avril*.  pag^  ^99-)-- 

Collo  ascensioni  areostatiche  che  sarebbero  le  pia  opportune  per  detecminare  la 
legge  del  decremento  di  temperatura  secondo  le  altezze  non  fu  mal  risolto  il  problema*. 

Secondo  le  osservazioni  fatte  a  varie  altezze  ascendendo,  sulle  montagne  il  risulta- 
mento  sarebbe  il  seguente  t 

In  estate  il  termometra  abbassa  di  un  grado  centigrada  per  i5ù.  metri  di  altezza.. 

D'inverno  il  termometrp  abbassa  di  un  grado  per  igS  metri.. 

Nello  stagioni  interm^edie  vi  Jiono  174  metri  per  ciascua  grada  ceatigrado» 

E  chiaro  che  ascendendo  sulle  montagne  il  decremento  di  temperatura  dee  essere 
meo  rapido  che  nella  pura  atmosfera.  Non  v'è  bisogno  di  viaggi  areostatici  per  de- 
terminare la  legge.  Basta  con  piccoli  areostati  far  ascendere  dei  termometrografi,  e 
trattenendoli  con  funicelle  a  varie  altezze  misurar  queste  geometricamente  « 

Sopra  la  luce  che  si  svolge  nella  compressione  delParia  dell'ossigeno  e  del  cloro. 
Thenard.  {Annales  de  C1\)rm*  et  dfi  Pkr^.  i85o.  Juin.  pag.  181.)* 

L'Autore  esperimento^  come  altri  prima  di  lui  aveano  esperimentatOy  che  i  soli  gas 
aria  ossigeno  e  cloro  divengono  luminosi  colla  compressione ,  Considerò  che  ciò  fosse 
dovuto  alla  formazione  di  un  poco  d'acqua  o  di  acido  idroclorico  coli' idrogeno  dei 
corpi  grassi,  co' quali  sono  unti  gli  stantuffi. 

Fece  fare  degli  stantuffi  di  feltro  da  cappello  senza  unto  bagnati  con  acqua  e  guaren- 
titi con  cilindro  di  metallo  dal  contatto  coi  gas.  Quando  il  feltro  era  bagnato,  e  il  tubo 
della  macchina  era  ben  nettato  colla  potassa  non  vi  era  mai  luce  nella  compressione 
di  que'gas.  Al  contrario  se  il  feltro  non  era  bagnato,  e  il  tubo  non  era  ben  nett0| 
una  debole  luce  si  manifestava  colla  compressione. 

Introdotti  nel  tubo  frammenti  di  legno  ben  secco  o  di  carta,'  colla  compressione 
dell'  ossigeno  presero  fuoco  anche  colla  nuova  modificazione  dello  stantuffo  introdotta 
dall'Autore ,.  e  bruciarono  con  luce  vivissima. 

Nel  cloro  egualmente  compresso  non  presero  fuoco  ne  il  legno  né  la  carta .  Ma  se^ 
questa  era  untacpp  poco  d^'ol^o.  dive|ilva.iacandescente;  0  si  produceva  del  gas  idroclorico  « 
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Scoprì  danqne  che  la  loce  delle  campressìoni  procedeva  da  combostiooi  e  combi- 
nazioai  chimiche,  con  che  fece  svanire  una  grande  illusione  che  in  que'gas  vi  fosse 
nna  luce  latente  espiimibìle  meccanicamente. 

L'Autore  però  ritenne  che  il  calore  svolto  colla  compressione  sia  la  causa  delle 
combinazioni  chimiche,  e  che  queste  sien  causa  di  svolgimento  di  luce. 

Ma  è  da  cercarsi  invece  se  lo  sviluppo  di  calore  e  di  luce  riconoscano  la  stessji 
eausa,  cioè  i  cangiamenti  chimici,  e  se  questi  procedano  dalia  compressione  che  avvi« 
Cina  le  parti. 

Come  l'Autore  ha  riconosciuta  la  causa  di  sviluppo  di  luce  nelle  compressioni  dei^ 
gas  ossigeno  e  cloro  nelle  loro  combinazioni  chimiche,  è  naturale  riconoscere  da  questa 
causa  anche  lo  sviluppo  di  calore. 

Ha  bensì  esperimentata  la  detonazione  delle  poWeri  fulminanti  nei  gas  compressi 
acido  carbonizzato  e  idrogeno,  m^  anche  in  questi  casi  V  effetto  può  procedere  dalia 
percussione  che  dividendo  le  parti  di  que' composti,  determini  la  decomposizione  e  ri^ 
composizione  in  forme  diverse  con  isviluppo  conseguente  di  calore ,  invece  che  la  de- 
fonazione  proceda  da  calorico  latente  meccanicamente  espresso  nella  compressione  di 
que' gas. 

Lo  stesso  Autore  ne  dk  una  prova  con  una  esperienza* 

Dice  che  trovò  impossibile  Y  accendere  un  frammento  di  abete  nel  gas  ossigeno  a 
55o*  sotto  la  pressione  ordinaria  atmosferica,  mentre  sotto  la  pressione  di  a6o  centi- 
metrì  la  infiammazione  avea  luogo  a  a5d%  riscaldando  il  recipiente  <ofi  un  bagno  di 
mercurio  • 

Dunque  la  infiammazione  del  frammento  di  abeto  nel  gas  ossigenp,  invece  che  di* 
pendere  dalla  tempei atura  dipendeva  dalla  condensazione  del  gas,  ossia  dal  maggior 
suo  contatto  col  combustibile,  e  la  temperatura  iniziale  vi  concorreva  come  causa  se- 
condaria . 

Per  decidere  qual  parte  abbiano  la  compressione  per  se  stessa,  e  il  calore  svelto 
colla  compressione,  in  que'  cangiamenti  chimici  che  sono  accompagnati  da  sviluppo  di 
nuòvo  calore  e  di  luce,  occorrono  degli  esperimenti  assai  delicati  e  difficili* 

Bisogna  cominciare  dal  determinar  con  termometro  aggiustato  al  tubo  di  compresa 
sione ,  qnal  aumento  di  temperatura  proceda  dal  solo  fatto  della  compressione  di  nn 
volume  dato  di  gas  ridotto  in  un  tempo  dato  a  un  determinato  volume  minore,  e  te* 
ner  conto  del  restringimento  che  soffrono  il  bulbo  ed  il  cannello  del  termometro  a 
causa  della  stessa  compressione ,  per  non  illudersi  «d  attribuire  tutto  ^  calore  svolto 
colla  pressione  F alzamento  della  colonnetta  del  termometro. 

Produzione  di  zone  colorate  per  mezzo  di  specchj  piani*  QueieleL  (SuUetin  des 
Sciences  de  Ferussac,  i83o.  Mars*  pag*  iQO.}. 

Coprendo  la  superficie  di  uno  specchio  piano  di  leggero  vapore,  e  teitendo  in  di- 
stanza di  alcuni  passi  la  fiamma  di  un  lume^  in  modo  che  i  raggi  incidenti  facciano 
un  piccolo  angolo  coi  riflessi,  si  vede  nello  specchio  a  lato  della  immi^ine  della  fiam» 
ma  da  una  parte  e  dall'  altra  nna  serie  di  zone  colorate . 

A  partire  dall'immagine  della  fiamma  i  colori  sono  disposti  nel  seguente  ordine; 
azzurro  verdastro,  giallo  pallido,  rosso  ^  azzurro  verdastro,  giallo  pallido,  rosso,  ec 

Se  la  fiamma  è  in  un  piano  orizzontale  colU  occhio,  le  zone  sono  verticali  5  5e  la 
fiamma  è  coli' occhio  in  un  piano  vertic^ale,  le  zone  aono  orizzontali.  Nelle  altre  posi*, 
zioni  le  zone  formano  sempre  angolo  retto  col  piano  della  fiamma  e  dell'  occhio  • 

Le  zone  divengono  piii  larghe  a  misura  eh' è  più  piccolo  l'angolo  che  fanno  i 
raggi  incidenti  coi  riflessi,  e  a  misura  che  l'osservatore  si  allontana  dallo  specchio. 

il  fenomeno  sembra  riferirsi  ai  colori  che  si  vedono  osservando  il  sole  o  un  lume 
a  traverso  una  lamina  trasparente  sulla  quale  sia  sparsa  della  fina  polvere  ^  Cioè  devoa 
questi  colori  di  trasmissione  essere  ì  complementarj  di  quelli  veduti  nel  suddetto  modo 
collo  specchio  per  riflessione. 

È  molto  rimarcabile  che  non  si  ottiene  l' effetto  descritto  ne  con  uno  specchio  me- 
tallico, né  con  un  vetro  opaco,  e  che  è  necessario  an  corpo  trasparente  a  facce 
parallele. 
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Arresto  di,  una  palla  da  fucile  nel  momento  dello  scocco  ^  Ftaction., 
{Bibliot»  Univ.,  \9iòo.  Aout*  pag.  447')* 

Ponendo  nel  fucile  carico  la  bacchetta  die  riposi  sulla  palla ,  e  appoggiando  azb 
dito  sulla  bacchetta,  al  momento  dello  «cocco  la  palla  è  arrestata  al  fondo  del  fucile. 

La  esperienza  esige  grandi  precauzioni  relativamente  alla  forza,  della  canna  da  fa* 
i^ile,  la  quale  in  questo  caso  è  soggetta  a  scoppiare. 

L'Autore  attribuisce  questo  efletto  a  ciò,  che  la  palla  presso  la  polvere  accesa  non 
ha,  che  una  debole  velocità  comparativamente  a  quella  che  acquista  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  canna  dall'azione  espansiva  del  gas. 

Quindi  è  che  le  armi  lunghe  tirano  più  da  lontano  delle  corte* 

Cosi  il  soffio  di  un  uomo  che  sortendo  dalla  bocca  non  può  esercitare  che  la  pres»- 
j^ione  di  un  quarto  d'  atmosfera ,,  col.  mezzo  di.  un  sarbacano  guò  spingere  una  palla. 
K.  sessanta  passi.. 

Circa  la  elasticità  dei  fili  di  vétro  ^  e- di  un- nuovo  galvanometro., 
FFUUam.  Ritchie..  Bibliou  Univ.  i83o.  Oci,  pag.  ii3.)* 

L'Autore  annunzia  che  se  i  fili  di  vetro  sono  abbastanza  sottili,  si  possono  torcere» 
fino  a  cento  volte  senza  [romperli  ;  e  che  la  loro  elasticità  è  tale  che  una  paglietta, 
itttaccata  orizzontale  alla  estremità  inferiore  del  filo  verticale  ritorna  esattamente  alla 
sua  primitiva  posizione  dopo  le  torsioni  fatte  soffrire  al  filo,  il  che  noo  si  verifica  coi. 
fili  metallici..  / 

Applica. il  principio-,  delle  torsioni  dei  fili,  di- vetra  alla  misura,  delle  intensità  d^e- 
correnti  galvaniche  con  un  nuovo  galvanometro  di  questa  costruzione .  Fa  una  spirale- 
di  filo  di  rame  ricoperto  di  cera  spagna  e  schiacciata  in  modo  da  presentare  due  fac» 
ce  rettangolari  e  parallele  •  La  direzione  che  acquistano  tutti  i  giri  dei  fili,  è  posta  nel 
meridiano  magnetico  sotto  un  ago  calamitato  sospeso  per  un  filo  di- vetro.*  Le  due 
estremità  della  spirale  pescano  iu  due  vasetti  contenenti  ciascuno  una  goccia,  di  mer- 
curio, e  negli  stessi  vasetti  pescano  i  due  fili  precedenti  dai  poli  dell'apparecchio  gal- 
vanico. Quando  è  stabilito  il  circolo,  l' ago  magnetico  devia*  Si  torce  allora  il  filo  di  vetrO' 
fino  a  ricondurre  1*  ago  alla  ^ua  direzione  primitiva  ',  e  la  forza,  deviatrice  dell'  appa- 
recchio eguaglierà  la  forza,  di  torsione,  la  quale  si  considera  direttamente  proporzionale- 
al  numero  e  gradi  delle  torsiooi.^ 

In  questo  moda  il  galvanometro.  dell'Autore  agendo  sull' ago  parallelo  alle  dire-. 
zioni  della  spirale  è  libero,  dall'inconveniente  dei  galvanometri  ordinari  di  agire  in 
direzioni  oblique  quando  l'ago  ha  cominciato  a  deviare,  e  di  avere,  un. azione  nulla, 
quando  la  deviazione  è  di  90*. 

Indi  l'Autore  passa  all'applicazione  della  elasticità  dei  fili  di  vetro>ad.  una  bilan*: 
eia  di  torsione  per  pesare  piccolissime  particelle  di  materia*. 

Decomposizioni  del  cloruro  di  argento  e  delta  potassa  col  mezzo  della  elettricità- 
ordinaria.  Bonijol  {Bibliot.  Univ..  i83o*  Oct.  pag.  ai 3.). 

L'Autore  colloca  o  cloruro  di  argento  o. potassa  in  nn  tubo  di  vetro  molto  stretto  y. 
e;  col  mezzo   di   due   fili   metallici    collocati  alle  estremità  dei  ti»bo,vi  fa  passare  una 
successione  di  scintille  elettriche  della  macchina  ordinaria.  Mantenendo  la  serie  delle 
scintille  per  cinque  o  dieci  minuti,  nel  primo  caso   trovava   nel  tubo-  dell'argento  ri- 
dotto, e  nel.  secondo  caso  vedeva  il  potassio  prendere  fuoco  a  misura  che.  venia  prodotto. 

Decomposizione  deW  acqua  col  mezzo  della  elettricità,  atmosferica^  Bon^oL. 

{BiòUoU  Univ.  idem.) 

L'Autore  cottruV  apparecchj  delicati  co* quali  decompose  facilmente  l'acqua  colla, 
aJeJitricità  delle  macchine  ordinarie*. 
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Sbstitaendo  U  elettricità  atmoftferica  per  mesto  di  una  patita  fina  collocata  alla 
•stremiti  di  un'asta  isolante  e  posta  in  comunicatone  mediante  iln  filo  metallico  del 
diametro  di  mezzo  millimetro  colF  apparecchio  per  la  decompolizione  dell*  acqua  ^ 
r Autore  ottenne  la  decomposizione  in  maniera  continua  e  rapida  tensa  che  la  elet* 
tnciti.  atmosferica  fosse  molto  forte;*,  bastava,  che  il  tempo  fosse  burrascoso. 

CHIMICA. 

SaUcina  nuwa  sostanza  felhrifuga  scoperta  nella  corteccia  del  salice  dal  sig*  Leroux 
farmacista  francese  *  {Anriales  de  Chjrm.et  de  Phj-s..  i85o,  Avril.). 

Un  rapporto  fatto  all'Accademia,  di:  Parigi  dai^sig.  Gay-Lussaij  e  Magendie-  annun- 
ziò che  U  sig.  LeroQX.  trovò  nella  corteccia^  del  salix  heÙx  una  nuova  sostanza  in  cri* 
stalli  bianchi  tenoissimi  madreperlati  solubili  nell'acqua  e  nell* alcool  non  nelPetere^e* 
di  sapore  amarissinio  che  ricorda  l'aroma  della  corteccia  di  salice. 

I  due  relatori  hanno  descritto  il  processo,  usato  dall'Autore  per.  ottenerla,  e  lo  in^» 
VJtarono  a  semplificarlo*. 

Hanno  dichiarato  eh*  è  dotata,  di  virth  febbrifuga-  pressoché  uguale  a  quella  della* 
chinina,  appoggiandosi  ad  esperienze  fatte  negli  ospitali  di  Parigli  cioè  che  con  a4  o  3a. 
grani  si  arresti"  completamente  l'accesso  di  febbre  essendo  questa  presso  a  poco  la 
dose  del  solfato  di  chinina.. 

In  seguito  i  sigg.  Pelouz  e  Gay-Lussac  (idem  Jùin.p.  a ao)  diedero,  schiaramenti  ni* 
tenori  delle  proprietà. fisiche  della  salicina  e  la  sua  analisi. 

È  solubile  nell'acqua  alla  temperatura  di  19%  5  cent,  colla  proporzione  di  100 
d' acqua  e  5;  6  di  salicina .  A,  caldo  la  sua  solubilità  è  assai  maggiore,  e  sembra  in  tutte 
le  proporzioni*. 

L'acido  solforico  concentrato  le  fa  prendere  un.  bellissinoo. colore  rosso. simile  per- 
fettamente a  quello  del  bicromato  di  potassa. 

Si  fonde  ad  alcuni  gradi  sopra  l'acqua  bollente;  e  col  raffreddamento < prende  una 
forma  cristallina.  In  questa  operazione  non  perde  l'acqua  di  sua  costituzione.  Spinto > 
il  calore  oltre  il  punta  di  sua  fusione  prende  un  giallo.  citrino,.e  divien  fragile  come- 
ima  resina.. 

U  medio Eisttltamento  di  due  analisi  diede  la* Gomposiuooedrila  salicina  come  segue:: 
Carbonio    ....,••..     55,  49  > 
Idrogeno        •     •••,••    .      8, 184 
Ossigeno   ••.••..•••    36,325. 
In  proporzioni: 

Carbonio    •    •    •    •. .ai- 
Idrogeno.  »    •    .     ^.   .    •    a 

Ossìgeno-  .......••••     x      ^ 

toL  sua.  composizione  può  essere  rappresentata^  ftx  a  volumi,  di  gas  olefaeiente,  e 
1-  di  ossigeno . .  .        ^       ^      . 

Indi  il  sig.  Pasquier  (idem  Aout.  pag.  4i8.)  ha  annunciato  che  le  corteccfe  di  al- 
cuni salici  come  là  saUx  alba,  la  salix  vitellina,  non  contengono^  che  piecolissime 
quantità^  di  salicina  e  che  il  salix  incanì  è  un  poco  piii  ricco  del  Miix^e/ijr.  Que- 
st'ultimo salice  non  ha  dato  all'Autore  che  sei  danari  di  salicina  per  libbra  di  cer« 
leccia  secca,. mentre  lo  scopritore  Leroux.  ne  ottenne  a4  e  ne-  fece  sperare  48  lavo- 
rando in  grande.  Ma  è  da  notarsi  che  Leroux. operò  sopra,  corteccia,  di  rami  di- tre  o 
quattr'anni  mentre  Pasquier  adoperò  corteccia,  di  giovani  rami  dell'anno.  Quest'ulti- 
mo espone  un  processo  migliorato  per  la  sua  estrazione,  e  conclude  riguardo  alla  sua. 
virtii  febbrifuga,  che  quella  da  lui  ottenuta  amministrata  in  dose  di  i5  a  18  grani  nel* 
l'intervallo. degli  accessi  di  febbri  intermittenti,  ha.  compiutamente  corrisposte  ai  sue* 
cessi  ottenuti  da  altri.. 

II  sig.  Braconnot  (idem  JooilleC  pag^  a96)institoito  un  esame   chimico   della  cor- 
teccia di  alberella  oltre  avervi  trovatidue  altri  nuovi  principj  che  chiama  cor</ci>ws  e 
populina  vi  riiiovò  anche  la  salicina.  La  ritrasse  anche  dalle  seguenti  £wite e  j«ìùk. 
J[ixaj  arnygdalina,  helix^  populus  alba^  populus  gn^icUé. 


Digitized  by 


Google 


g6  vonztt 

Dice  che  altri  pioppi  ed  altri  salici  non  la  contengono. 

Secondo  lui  la  salicina  erislallieza  in  piccole  lamine  rettangolari  e  trattata  con  a* 
equa  acidulata  di  solforico,  crìstallizia  allora  in  grossi  prismi  tetraedri  trasparenti  e 
duri.  Non  è  né  acido  né  alcaii>  ed  ha  le  proptietà  di  una  resina. 

Chimica  -  Microscopica  • 

Il  sig.  Raspali  ha  creata  per  così  dire  nna  nuova  specie  di  chimica,  combinando 
air  uso  dei  reattivi  le  osservazioni  microscopiche  so^ra  le  qualità  ed  azioni  fisiche 
delle  molecole. 

Sono  varj  anni  ch'egli  ha  aperta  questa  nuova  carriera;  le  sue  nuove  esperienze 
ed  osservazioni  spargono  alcuni  raggi  di  luce,  ma  restano  ancora  molte  tenebre  da 
dissiparsi . 

In  '  generale  i  Chimici  non  lo  hanno  sinora  imitato  nel  doppio  esame  chimico  e 
microscopico,  benché  sembri  questo  il  metodo  di  fondare  se  si  può  i  véri  princip) 
della  meccanica  molecolare  organica  e  inorganica,  principalmente  dopo  le  perfezioni 
introdotte  dal  sig.  Amici  nei  microscopi ,  e  di  distruggere  quelle  immaginazioni  sedea* 
tarie  che  si  trovano  piìi  comode  dei  fatti  minuti  da  osservarsi,  che  pur  sono  gli  eie* 
menti  dei  grandi  ieuomeni. 

Accenneremo  qui  ia  succinto  i  principali  risnltamenti  di  faXto  ai  quali  l'Autore  è 
perventito. 

Egli  trovò  in  primo  luogo  che  la  fecola  non  è  una  sostanza  omogenea,  ma  com* 
posta  di  pabuli  o  granelli,  che  ciascuno  di  questi  è  un  vero  organo,  ed  è  composto 
di  un  tegumento  esterno  o  membrana  liscia  brillante ,  insolubile  nell*  acqua  alle  tem* 
peratnre  ordinarie,  colorabile  dall'iodio;  e  di  una  sostanza  interna  che  ha  tutte  le 
proprietk  della  gomma,  solubile  nell'acqua  fredda,  la  quale  evaporata,  non  ha  la 
facoltà  di  colorarsi  coli' iodio. 

L'Autore  giunse  a  separare  qne' tegumenti  dalla  gomma  interna  coli' acqua  bollente. 

In  molte  ore  que'  tegumenti  bolliti  nell'  acqua  crescevano  fino  a  diveniare  so  volte 
ììi  grandi  e  si  laceravano.  Essendo  bollita  la  fecola  con  molta  acquai  tegumenti  con 
ungo  riposo  si  deponevano. 

Ma  è  singolare  che  que'  tegumenti  deposti  si  ricoprissero  di  altri  minutissimi  glo* 
bui),  sicché  sembra  che  .avvenisse  una  specie  di  cristallizzazione  globulare. 

L'acido  idroclorico  convertiva  i  tegumenti  in  globuli  carbonosi.  Gli  alcali  coagu- 
lavano  la  materia  gommosa  «  riducevano  in  grani  aderenti  fra  loro  i  tegumenti,  ma 
senza  carbt>nizzarli . 

I  globuli  della  fecnla  sono  contenuti  in  un  tessuto  cellulare  e  questo  è^il  glutine. 
Stirando  le  cellule  si  rompono ,  e  poi  si  organizzano  in  filamenti  elastici.  E  singolare 
che  i  frammenti  del  tessuto  cellulare  che  formano  il  glutine  non  si  attaccano  assieme 
quando  si^ toccano  perle  loro  facce  primitive ,  mi^  solamente  quando  il  contatto  è  nei 
punti  di  'rottura  • 

Sicché  al  glutine  non  si  dà  le  sue  qualità  ordinarie  colla  compressione  ma  solo 
col  maoeggiamento  in  tutti  i  sensi. 

Ha  poi  trovato  che  il  grasso  sta  negli  animali  conle  la  fecola  nei  vegetabili.  Sic- 
come la  fecola  é  composta  di  globuli  riuniti  in  gruppi  entro  cellule  pih  o  men  vaste 
formati  ciascuno  di  gomma  «  di  un  tegumento  che  la  involge ,  così  i  globuli  dei  grassi 
sono  costituiti  d!  un  olio  involto  in  un  tegumento.  Come  l'acqua  é  il  dissolvente  della 
gomma  racchiusa  nei  tegumenti  della  fecola  ;  cosi  l'alcool  é  il  dissolvente  dell' olio 
chiuso  nei  tegumenti  del  grasso. 

Un  glo|>ulo  di  grasso  non  é  composto  soltanto  del  suo  tegumento  esteriore  e  di 
oìio  contenuto.  La  sua  capacità  interna  é  divisa  In  piccole  cellule,  ognuna  di  queste 
è  suddivisa  in  cellule  minori,  e  così  di  seguito. 

II  globulo  di  grasso  sembra  essere,  riguardo  alla  graiide  cellula  che  lo  racchiude, 
aggruppato  con  altri,  come  sono  le  più  piccole  vescichette  rispetto  al  globulo  con- 
siderato come  una  cellula  di  ordine  inferiore. 

La  stessa  struttura  appartiene  anche  alla  fecola  ^ 
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Gli  ol)  vegetabili  sono  pare  racchiusi  ìd  tegumenti  cimili  che  formano-  globuli  agr 
gruppali  entro  cellule,,  alla  maniera  dei  globuli  della  fecola  e  dei  globuli  dei  grafti. 

In  genere  i  tegumenti  dei  globuli  o  dei  grassi  animali  o  degli  olj  vegetabili  sona 
insolubili  neir  alcool y  come  sono  insolubili  nell'acq^ua  i  tegameatL  vegetabili  della  fe^ 
cola  che  contengono  la  gomma. 

Simili  osservazioni  fece  l'Autore  anche  suiralbume.  Esaminando,  col  microscopia- 
uno  strato  d'albume  d'uovo  ha  veduto  noa  essere  sostanza  omogenea.  Agitando  deU 
l'albume  fresco  coli' acqua  distillata  e  filtrando  il  liquore,,  restano  sulla  carta  dei  fila* 
menti  di  tessuto  organico,  e  l'acqua  svaporata  lascia  una  sostanza  omogenea». 

Lo  stesso  Autore  scopri  inoltre  che  T albume  e  l'olio  riuniti  allo  zucchero  e  trat» 
tati  coli' acido  solforico  fanno  acquistare  a  questo  un  colore  porporino,  il  che  noa 
opera  la  resina  neppure  coli'  intervento  dello-  zucchera.. 

Quindi  stabilì  le  seguenti  regole: 

Che  le  sostanze  che  l'acido  solforico  solo  rende  porporine  contengono,  zucchera 
con  albume  a  con  olio.. 

Che  le  sostanze  le  quali  divengona  porporine  nell'acida  solforico,  coli' interventa 
dell'olio  di  oliva  contengono  zucchero. 

Che  le  sostanze  le  quali  divengono  porporine  nell'acido  solforico,  unendovi  della 
zucchero  di  canna  racchiudono  dell'olio  o  dell'albume.. 

In  occasione  di  queste  sue  indagini  1'  Autore  ha  osservato ,.  che  collocando  una 
goccia  d'olio^  d'oliva  sull'acido  solforico  concentrato,,  sortivano  e  rientravano-  del  glo* 
buli  sospesi  alla  superficie  dell'  acido  ^.  cioè  que'  globuli  o  goccioline  dotate  di  una  li- 
quidità tenace  con  moto,  spontaneo  si  distaccavano  dalla  massa  comune,. si  distendeva/* 
no  per  affilarsi,  e  andavano  a  riformarsi  in  distanza.. 

Si  possono  vedere  i  dettagli  di  queste  ricerche  del  sig  Raspali  negli  Annaies  de  Chim- 
et  d^  Phjrs.  i8a6  AvriL  pag.  358  e  nel  BuUeù'n  di  Ferussac  SecL  u  degli  anni.  i£(u6,. 
1827,  i8a8,^  i8j9,  i83o. 

Prescindendo,  dalle  illusioni  ottiche  nelle  quali  con  simili  osservazioni,  si  può  in* 
correre  e  parlaoda  della  forma  globulare  delle  molecole  di  fecola  di  grasso  e  di  olj,, 
fatto  il  più  chiaro  di  tutti,  fra  quelli  riferiti  dal  sig.  Kaspail ,  alcun  nostro  Italiano  ha 
pensato  che  possa  esser  questa  una  specie  di  cristallizzazione  aualoga  alla  forma  len* 
tìcolare  dei  mineralogisti,  ed  ha  ravvisalo  nella  riproduzione  dei  globuli  della  fecola 
riferita  dall'Autore  un  indizio  di  tale  cristallizzazione ..  Per  altro  i  tegumenti,  e  le  ceU 
lule  anche  in  ciascun  globulo,  se  si  verificano,  presentano  al  certo  forme  organiche %. 

Se  saranno  ripetute  le  osservazioni,  i  fatti  saranno  dilucidati,  e  le  deduzioni  san 
ranno  o  confermate  o  rettificate.. 

I^uova  teoria  generate  eleurochimica  circa  la  formazione  dei  sali*- 
{^Annaies  de  Chinu  ed  de  Phj-s.  MaL  iSaG.  pag^  6o.}, 

Il  sig.  Berzeliuf  dopo  aver  trovato  che  i  solfuri  dei  metalli  elettropositivi  possoua 
fungere  le  veci  di  ba»i  salificabili  riguardo  ai  solfuri  dei  metalli  elettro-negativi,,  e  com'» 
binandosi  con  questi  formare  dei  sali,  sicché  in  questa  nuova  classe  di.  corpi  da  lui 
chiamati  solfo-saU,  lo  zolfo  tien  luoga  di  ossigeno,  dopo  tutto  ciò  generalizzando  le 
idee  chiamò  sali  tutte  quelle  combanazioni  definite  dove  tutte  le  forze  elettriche  si 
trovano  neutralizzale,  ne  resta  in  conseguenza  tendenza  ad  ulteriori  combinazioni* 
Quindi  i  sali  in  luogo  di  tendere  a  combinarsi  ulteriormente  noa  soua  soggetti  che  a 
decomporsi. 

Considero  quindi  che  siano,  sali  anche  que^ composti  binar]  ne' quali,  ha  supposto. 
che  le  forze  elettro-chimiche  si  neutralizzino.  ... 

1  corpi  che  conìbinandosi  ai  metalli  formano,  questa  specie  di  sali  sono,  secondo 
lui  il  cloro,  l'iodio,  il  fluorej  e  si  chiamò,  haìogeni.. 

l  corpi  al  contrario  che  non  neutrallizzano  i  metalli  ma  che  producono  con  questi 
delle  combinazioni  elettro- positive  ed  elettro.- negative  li.  chiamò  basigeni.  Tali  sono 
r  ossigeno,  lo  zolfo,  il  selenio,  e  il  tellurio. 

Uà  distinta  una  terza  clas&o  di  corpi  che  noa  kanna  le  proprietà  cucatteiisticke. 
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delle  dae  classi  precedenti ,  ma  che  formano  degli  acidi  combinandosi  con  cer^  corpi 
della  classe  seconda. 

Tali  sono  f  azoto ^  T idrogeno,  il  fosforo,  il  boro,  il  carbonio, il  silicio,  T arsenico, 
è  i  metalli 'eledro-negatiyi. 

Quindi  secondo  1'  Autore  i  corpi  elettro-positivi  formano  tutti  dei  sali  colla  prima 
classe,  delle  basi  colla  seconda,  e  delle  leghe  colla  terza. 

{Annales  de  Chim»  et  de  Ph^s.  1857.  Fevr.  pag.  i4a). 

In  seguito  il  sig.  Bonsdorff  ha  estese  in  parte  e  modificate  in  altra  parte  le  idee 
di  Berzelius.  Gli  sembrò  naturale  che  secondo  T  analogia  esistente  fra  l'ossigeno  od 
altri  corpi  elettro- negativi,  come  cloro  iodio  ec.  (corpi  che  suscitano  il  fuoco  combi^ 
liandosi  ad  altri  corpi  semplici),  dovessero  le  loro  combinazioni  con  altri  corpi  elet- 
tro-negativi  produrre  sostanze  analoghe  agli  acidi,  e  le  loro  combinazioni  con  altri 
corpi  semplici  elettro»posìtivi  produrre  sostanze  analoghe  alle  basi  salificabili  • 

Difatti  il  dento  cloruro  di  mereorio  arrossa  il  tornasole ,  e  i  cloruri  di  protassio  di 
aodio  ec.  lo  ritornano  all'azzurro. 

Quindi  sostituì  il  cloro  all*^ ossigeno  nella  formazione  degli  acidi  e  della  basi  salifi* 
cabili,  come  Berzelius  vi  sostituì  lo  zolfo.  Ecco  dei  cloro »salim 

Nello  stesso  modo^  combinò  il  deoto  cloruro  di  platino  a  guisa  di  acido  ad  altri 
cloruri  elettro-positivi  com^  potassio  sodio  ec.   Lo  stesso  fece  col  clorura  di  palladio. 

In  modo  simile  sciogliendosi  facilmente  il  dento  ioduro  di  mercurio  nelle  dissolu- 
aioni  degli  ioduri  metallici  elettro-positivi ,  come  di  potassio  sodio  zinco  e  ferra,  si  prò* 
ducono  delle  combinazioni  cristallizzate. 

11  sig.  Bonsdorff  ha  eslese  queste  idee  anche  al  principio  fluore  considerando  che 
il  combini  al  silicio,  titanio  e  molibdeno  per  formare  degli  acidi,  e  al  potassio  so- 
dio ec,  per  formare  delle  basi  salificabili. 

{Annales  de  Chtnu  et  de  Phys.  1837  AvriL  pag*  537*  )• 

Un  sistema  sfmile  adottò  il  sig.  Boulluj  trattando  degl'ioduri  doppj.  Dice  che 
Berzelius  ammise  la  sostituzione  all'ossigeno  dello  zolfo,  ma  non  quelle  del  cloro  e 
dell'iodio.  Quando  l'ossigeno  si  combina  ad  un  corpo  ne  risulta  generalmente  un 
composto  dotato  di  tendenza  o  acida  o  basica.  La  unione  dei  due  composti  dotati 
di  proprietà  opposte  da  origine  a  dei  sali  piìi  o  meno  bene  definiti.  Come  niente  si 
oppone  alle  unioni  degli  oxacidi  e  degli  ossidi,  cosi  niente  potrà  impedire  la  unione 
dei  solfuri  fra  loro,  dei  cloruri  fra  loro ,  e  degli  ioduri . 

Tutti  questi  composti  dovranno  riguardarsi  come  sali.  La  idea  del  sale  si  rappor- 
ta dunque  alla  unione  di  due  corpi  composti  essi  medesimi.  Quindi  i  cloruri,  gl'io*, 
duri,  i  solfuri  non  sono  salì,  e  rassomigliano  invece  teoricamente  agli  ossidi. 

Al  contrario  facendo  agire  un*  idracido  sopra  un  ossido,  il  prodotto  spessissimo  non 
aarà  che  un  solfuro,  un  cloruro  nn  ioduro,  e  l'idrogeno  e  T ossigeno  formeranno  a- 
cqua.  £  facendo  agire  un  idracido  sopra  un  altro  composto  binario  dei  suddetti  che 
aia  analogo  a  nn  ossido,  il  più  delle  volte  si  formeranno  due    comporti    binar]    inca* 

Saci  di  combinarsi .  Così  l' azione  dell'  acido  idroclorico  sui  solfuri  generalmente   prò» 
uce  dei  cloruri  e  dell'acido  idrosolforico. 
Quindi  nello  stato  aiiuale  della  chimica  i  composti  binarj  che  hanno  lo  stesso  cor^ 
po  elettro -negativo  sono  i  più  facili   da  unirsi^  e  sono  i  soli  che    non  tendono  a  di- 
struggersi reciprocamente. 

Son  queste  le  idee  teoriche  del  sig.  Boulìuy  colle  quali  ha  trattato  diffusamente  de» 
gli  ioduri  doppj*,  e  di  alcune  combinazioni  di  ioduri  con  clorura  v/. 

{Annales  de  Chtm.  et  de  Phys.  18^7  Mai.  pag.  68). 

Il  sig.  Liebig  ha  inteso  fare  delle  eccezioni  alla  generalità  del  nikavo  sistema  del 
jNg.  Bonsdorff  di  escludere  i  sali  doppj.  Ha  mostralo  che  si  ottiene  un'altra  serie  di 
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negativi,  e  metalli  positivi  combinati  a  uno  stesso  elemento  negativo,  come  sono  Fos* 

sigono,  lo  zolfo,  il  cloro,  T iodio  ec.  Tali  sono  i  seguenti: 

Un  sale  bianco  cristallino  composto  di  cloruro  di  mercurio  e  d'ioduro   di   mercu*» 

rio;  come  già  di  alcune  combinazioni  di  ioduri  con  cloruri  avea  trattato  il  sig*  BouU 

luy . 

Un  composto  di  cloruro  di  mercurio  e  di  cianuro  di  mercurie. 

Un  composto  di  cianuro  di  polassio^con  cloruro  o  ioduro  d*  argento  • 

Un  composto  di  cianuro  di  mercurio  e  di  ioduro  di  potassio. 

Altro  composto  di  ioduro  di  mercurio  e  di  nitrato  di  mercurio  ia  cristalli  rossi  sca* 

gliosi  brillantissimi  • 

{Annales  de  Chinu  et  de  Phj-s.  i83o  Juin.  pag.  189,  et  JuUliet  pagn  a44). 

Dopo  tutto  questo  il  sig.  Bonsdordf  ritornò,  a  trattare  la  questione  se  il  cloro T io* 
dio  ec.  formino  come  l'ossigeno  acidi  e  basi* 

Continuò  a  sostenere  la  sua  dottrina  sopra  i  cloro-sali  simile  a  quella  di  Berzelioa 
sai  solfo'sali  e  a  quella  di  Bo^ulluy  estesa  agViodO'Sali. 

11  sno  principio  è  sempre  quello  che  il  cloro  anito  a  metallo  negativo  fermi 'un 
acido y  e  che  unito  a  metallo  positivo  formi  una  base;  cosicché  quelli  che  si  chiama* 
vano  sali  doppj  siano  invece  cloruri  acidi  uniti  a  cloruri  basici. 

Addusse  che  il  percloruro  di  mercurio  solubite  nell'  acqua  tinge  in  rosso  la  tintura 
di  tornasole ,  e  che  aggiungendo  alla  tintura  uno  dei  cloruri  di  metali  elettro-positivi 
riacquista  il  colore  azzurro  . 

Combinò  il  percloruro  di  mercurio  coi  cloruri  di  molti  metalli  positivi^  come  po- 
tassio, sodio,  burlo,  zinco,  ferro  ec,  e  riusci  a  far  cristallizzare  tutte  queste  cvmbi* 
nazioni,  ed  anche  ad  ottenere  fra  quelle  alcuni  gradi  di  saturazione. 

Analizzò  i  sali  ottenuti  in  maniera  assai  semplice*  Volatilizzò  1'  acqua  di  critalliz* 
zazione,  indi  il  percloraro  di  mercurio  a  un  grado  di  calore  più  alto,  e  il  residuo 
gli  ha  dato  l'  altro  cloruro  col  suo  peso . 

Quindi  chiama  il  perclornro  di  mercdrio  acidum  chUnx>hjrdrargjrricum  ;  e  la  classe 
dei  sali  cUoro  hydrargfrias  *  Per  nominare  i  sali  particolari  vi  aggiunse  il  nome  della 
base,  per  esempio  chlorO'JrfdrargfriaS'ferrosuS'^ 

L'Autore  scopri  anche  i  cloro-platinati ,  i  doro'aurati ,  i  cloro^paUadiati ;  ne' quali 
i  doridi  di  platino  d' oro  e  di  palladio  fungono  come  acidi ,  e  si  combinano  ai  cloruri 
di  metalli  positivi  che  fangono  come  basi>  formando  composti  cristallizzati  in  propor- 
zioni definite  % 

Era  noto  che  il  clorido  di  platino  agisce  come  un  acido  sulla  tintura  di  tornasole, 
ma  r  Autore  scoprì  che  ritorna  all'  azzurro  viola ,  o  azzurro  rossastro ,  col  mezzo  di 
un  cloruro  di  metallo  positivo. 

Stabili  anche  le  denominazioni  di  questi  altri  nuovi  sali  premettendo  quella  dell'a- 
cido, e  aggiungendovi  quella  della  base.  Per  esempio  chloro * platinas ' zincicus ; chloro 
auras  •  magnesicus  ;  chloro  -  palladias  •  bariucus . 

Trattò  anche  delle  combinazioni  degli  ioduri  di  alcuni  metalli  negativi  con  ioduri 
di  altri  metalli  positivi,  ma  fu  in  ciò  prevenuto  da  Bonlluy  che  fu  condotto  dalle  stes- 
se viste  teoriche  • 

[Annales  de  Chim.  et  de  Pfys.  i83o  Juilliet  pag.  3i5). 

Finalmente  il  sig.  Persoz  trattò  delle  combinazioni  del  gas  ammoniaco  coi  cloruri 
metallici ,  i  quali  agiscono  in  tal  caso  indistintamente  come  acidi  rispetto  a  quella  ba- 
se salificabile,  sicché  egli  pure  ha  trovato  che  il  cloro  unendosi  a  certi  corpi  forma 
degli  acidi  come  l'ossigeno,  capaci  di  saturare  in  proporzioni  definite  l'ammoniaca, 
base  salificabile  assai  potente. 

La  dottrina  degli  Autori  dei  fatti  esposti  si  può  ridurre  ai  seguenti  minimi  termini  : 
Che  i  sali;  composti  netUro- elettrici  in  proporsioni  definite  e  cristalliuati, procedano 
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o  da  ine  radicali  metallici  1*  an  positivo ,  ,l' altro  negativo  ricettivamente  fra  loro , 
coir  intervento  di  un  terzo  corpo  negativo  comburente  (caso  il  piìi  generale);  in  modo 
che  qaesto  terzo  corpo  imito  al  radicale  positivo  partecipi  del  sao  stato  elettrico  in 
confronto  delT altro;  o  da  un  solo  radicale  metallico  con  due  corpi  negativi  combu- 
rentiy  ma  in  modo  che  dei  due  binar]  che  risultano  l'uno  sia  positivo  rispetto  all' al- 
tro, e  viceversa;  o  da  due  radicali  e  da  due  corpi  negativi  comburenti ,  «  ancora  in 
modo  che  i  due  binarj  abbiano  slati  elettrici  opposti. 

Sembra  però  che  in  questa  dottrina  vi  sia  per  entro  una  questione  di  parole .  Nxuno 
ha  mai  conleso  che  si  diano,  o  che  possano  darsi  le  esposte  combinazioni  •  Solo  si  cerca 
se  debbano  tutte  chiamarsi  f^/,  dando  tanta  generalità  a  questa  espressione  •  Che  nelle 
combinazioni  chimiche ,  gli  elementi  o  semplici  o  composti  siano  elettro  positivi  ed  e* 
lettro  negativi,  gli  uni  rispetto  agli  altri,  ciò  è  già  conosciuto  e  ammesso  generalmente , 
^e  ciò  dipende  dalla  natura  eterogenea  delle  sostanze  secondo  i  principj  di  Volta* 

Sopra  la  questione  se  i  cloruri  metallici  decompongano  V acqua;  o  se  si  uniscano 
a  questa  senza  alterazione  reciproca  •  {Anmdes  de  Chim.  et  de  Phj-s,  i83o 
JuiUiet  pag,  a63j. 

Il  sig.  Dumas  pensa  che  in  alcuni  casi  i  cloruri  decompongano  T  acqua ,  in  altri 
no;  cioè  che  avvenga  la  decomposizione  quando  da  questa  risultano  due  combinazio*» 
ni  che  non  possano  più  riunirsi  fra  di  loro ,  come  quando  si  formano  due  acidi  o  due 
basi;  e  non  avvenga  quando  le  due  combinazioni  si  uniscono  fra  di  loro  come  quan« 
do  risultano  un  acido  e  una  base  •  Dj  fatti  allora  gli  elementi  dell'  acqua  restano  riu* 
ni  ti  • 

In  conferma  di  ciò  il  sig.  Matteucci  di  Forlì  (Bibliot.  Univ.  i83o.  Oct.  pag.  i38), 
fece  ie  seguenti  esperienze.  Facendo  agire  una  pila  debole',  incapace  di  decomporre 
l'acqua,  in  una  solozione  di  cloruro  di  rame  col  mezzo  di  due  £ii  di  platino  ottenr 
ne  al  polo  negativo,  rame  metallico  e  al  polo  positivo  bolle  di -cloro .  Usando  al  polo  po- 
sitivo un  (ilo  di  argento  invece  di  platino,  ottenne  colla  stessa  esperienza  cloruro  di  ar- 
gento. Ripetuta  la  esperienza  in  soluzioni  di  ioduri  di  zinco  «  di  ferro  ottenne  iodio 
al  polo  positivo  e  i  metalli  ridotti  al  polo  negativo* 

Siccome  dunque  .<>t(enne  con  pile  deboli  la  decomposizione  dei  cloruri  e  degli  io» 
duri  sciolci  senza  gli  elementi  dell'  acqua ,  ne  trasse  la  conseguenza  che  fosse  indeeom- 
posta  prima  delle  esperienze,  e  che  quindi  i  cloruri  e  gl'ioduri  non  cangino  natura 
sciogliendosi  nell'acqua,  né  si  convertano  in  idrocloraii  o  idriodati  come  da  molti  fu 
immaginato/ 

Ma  i  fautori  di  questi  sali  diranno  che  nelle  riferite  esperienze  si  è  ricomposta  Ta- 
equa  menrre  sotto  T azione  della  pila  restarono  separati  il  metallo  dall'ossigeno  e  il 
cloro  dall'idrogeno* 
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MARZO  £  APRILE  i83i 
DEGLI     ANNALI    DELLE    SCIENZE 

DEL  BEGNO  LOMBARDO-YEIUETO .  . 

PARTE     PRIMA 


MATEMATICHE. 

'Sult  applicazione  del  calcolo  delle  differenze  alle  questioni  deìr 
^analisi  indeterminata,  del  doti.  Gabbxo  Fiolì. 


Xl  caloplo  delle  differeoze  finite,  può  applicarsi  con  felice  saccesso  a 
moke  parti  4^11' analisi  indetenninata;  e  basta  riflettere  alcun  poco  alla  strut- 
tura di  quell^  e  all' indole  delle  questiobi  di  questa  per  capire  non  difEcil* 
mente  la  v^tà  di  questa  proposizione.  A  dame  un  primo  esempio  è  di* 
Tetto  quest<>  scrìtto  nel  quale  cerco  per  mezzo  del  calcolo  delle  differenze 
la  soluzione  in  numeri  interi  delF  equazione  del  primo  grado  a  due  inco- 
^le. 

È  notissimo  il  metodo  elementare  ctie  si  adopera  per  ottenere  la  men^ 
toyata  soluzione;  esso  ha  preso  diversi  aspetti  negli  scrìtti  di  diversi  anaK* 
sii  9  ma  in  fondo  è  sempre  stato  lo  stesso  ;  la  miglior  maniera  con  cui  io 
rabbia  trovato  esposto  è  queUa  usata  dal  Lacroix  (*).  Il  metodo  è  gene- 
rale, e  riesce  in  tutti  i  casi:  ma  è  però  suscettibile  di  un  notabile  miglio- 
rameuto,  cioè  di  presentare  a  dirittura  i  valori  delle  incognite  sotto  formo- 
le  composte  di  quelle  quantità  che  si  vanno  producendo  colle  successive  di« 
visioni ,  e  di  schivare  così  Y  uso  di  quelle  indeterminale  intermedie  che  nel 
processo  ordinario  s'introducono  in  un  modo  istrumentale  per  giungere  ad 
un  risultamento  che  è  sempre  della  medesima  forma.  Mostrerò  qui  come 
si  arrivi  ad  assegnare  queste  formole,  e  in  seguito  passerò  a  dimostrare 
coir  uso  delle  medesime  V  altro  metodo  datoci  da  Lagrange  {**)  per  lo  ^es- 
so oggetto  e  fondato  sulla  teorica  delle  frazioni  continue ,  metodo  che  è  ve- 
ramente  il    più  spedito  e  il  piti  diretto  all'intento,  ma  cli^  non  si  trova 


{*)  Gooipl^ment  des  Siemens  d'algebre,  n.®  i5o. 
(**)  AdditioDS  à  Tanaljfle  indéterminée  d'Euler  b.*  ^5. 
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usato  comonememe,  perchè  legato  con  una  teorica  che  ^sige  un  |>ooo  di 
tempo  per  essere  studiata .  Terminerò  con  qualche  altra  osservazione  Xihe  pre-. 
sentayasi  spontaneamente  nella  trattazione  delF  argomento  • 

I.  Sia  l'equazione  proposta  a  risolvere 

(i)  .  .  •  .  aac-^bjr^c 
dove  si  suppongono  a,  b  numeri  interi ,  positivi  e  primi  fra  loro,  e  numer# 
intero  qualunque .  Si  sa  che  tali  supposizioni  non  rìstriogono  menomamente 
la  geueralità  della  questione  j  in  fatti  se  a  non  è  positivo^  si  riduce  tale  col 
cambiare  i  segni  air  equazione;  se,  essendo  a  positivo,  b  è  negativo  (tal- 
ché si  abbia  P  equazione  aa?*— &jrc=c)  si  fa^  =  <— *js,  poi  ad  operazione 
£niui  si  cambia  il  segno  al  trovato  valore  di  2  e  sì  ha  quello  di  jr.  Non 
possono  poi  Uj  b ,  perchè  l' equazione  sia  solubile ,  avere  un  fattore  comu- 
ne che  non  lo  sia  anche  di  Cj  e  siccome  in  tal  caso  si  ha  sempre  il  mez- 
zo di  toglierio  colla  divisione ,  torna  la  supposizione  primitiva .  £  evidente 
che  senza  nuocere  alla  generalità  della  questione  si  può  alle  precedenti  sup- 
posizioni aggiungere  anche  quella  di  .a<ib}  difatto  se  fosse  a^b  baste- 
rebbe cambiare  a:  in  y ,  il  che  è  indifferente  • 

a.  La  felice  riuscita  della  seguente  analisi  è  dovuta  ad  una  opportuna 
tlenominazione  di  varie  quantità  per  mezzo  di  indici  •  Facciasi  pertanto  »  sic- 
come insegnò  Lagrange ,  sui  due  numeri  a,  b  quella  operazione  medesima 
che  si  farebbe  -per  cercarne  il  massinao  comun  divisore,  e  che  darà  sem- 
pre per  penultimo  resto  T  unità ,  e  quindi  per  V  ultimo  zero ,  4  motivo  che 
ì  due  numeri  a,  b  sono  i  primi  fra  loro  ^ 


T  % 

Ti  V 


\ 


NI 


^if^a»'*»^**  ••  ««t*!!!.!)  indicano  i  successivi  resti  deUe  divisioni, 

^«•»  ^m-i»  ^m-i*^ 9"  ^o  indicano  i  successivi  quozienti,  (essendo  q,^  q^ 

quelli  che  corrispondono  agli  ultimi  due  resti  1,0),  e  sono,  come  vedre* 
Qio,  le  sole  quantità  che  entrano  a  comporre  le  formule  richieste^  Per  Ja 
miara  della  operazione  avremo  le  equazioni. 
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x^ 


(>) 


3.  Ora  si  denomimoo- 

(5)  .  .  .- 


iP««-i+.»^«««4.,   c««o 


«  la  proposta  (i)  prenderà  l'aspetto 

e  diventerà  per  la  prima  delle  (a) 

e  posta        "«.  =  «„t.  +  ^«"»t. 

e  per  la  seconda  delle  (a) 

e  posta        u„.,  a  u„t.  +  y..,  u„ 

e  per  la  terza  delle  (a) 

e  posta        M„..  =  M«  -4-  ^^..  u^.. 

e  per  la  quarta  delle  (a) 

e  posta         M,^  a  «...  +  7^5  u... 

Cosi  seguitando  si  anÌTa  alla 


r,  ««..  4-  r.  «„..       ta  w^ 


M. 


ehe  per  ]a(/7}-a)  e^tma  delle  (a)  diventa 


'•-s  Mi 


'•«^  «4 


'M» 


e  pOSU  M,  =  «j+^,K- 

e  per  la  (?»-i)  esima  delle  (a) 
e  posu        II,  =  «^  -I-  y,  u, 
e  per  la  (m)  esipta  delle  (a) 
e  posta         M,  =  Mj-j_^,  M, 

4>  Tutte  le  equazioni  <£  posizione  adottate  nel  precedente  numero  e 
anche  l'ultima  equazione  che  si  ottenne  per  espressione  della  proposta)  pos^ 
sono  raccogliersi  e  scrìvere  in  uo  solo  prospetto  come  segue.-- 
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(4) 


"5 


u. 


-+.^.     Il,--M.=0 

Da  queste  sì  possono  avere  con  successive  sosùtuzloni  tutte  le 
tfi,  u„ u„  per  le  due  ultime  u, ,  u^  :  operazione  che  sarebbe  la  stes- 
sa anche  quando  le  dette  quantità  s'intendessero  funzioni  dell' indice.  Però 
è  permesso  il  fare  quest'  ultima  supposizione ,  siccome  ho  spiegato  più  in 
lungo  altrove  in  idenuche  circostanze  (*) .  Allora  le  equazioni  diventano  al- 
le di£Eerenze  finite  lineari  di  second'  ordine ,  e  la  determinazione  generale 
della  i/„  si  sa  eseguire-. 

5.  Pongasi  (5)  .  .  .  .  w„  «=  P«  m.  +  Q^  u^ 

e  deducendone  i  valori  di'  u^ti  >  (<»+>  P^i*  farQO  insieme  la  sostituzione  nella 
prima  dell^  (4)»  si  ha 

(  Pt.  +  q^  Pm*.  —  P«  >a.  +  (  Q^u  +  9m  Qmf,  —  9«  )  «,  =  O 

la  quale  dovendo  avverarsi^  indipendentemente  dalle  u, ,  u^  si  scompone  nelle 

che  s'integrano  l'una  e  l'altra  colla  stessa  operazione  non  potendo  diffe* 
lire  la  P„  dallft  Q^  che  per  le  costanti  arbitrarie  rintrodotte  dalle  integre* 
ziooi.  ^ 

Si  ponga  P,  =  (—  I.)-  Ja^,  »„.. «.  5^ 

essendo  jÌ  una  costante  arbitraria  ^  e  si  otterrà  dalla  prima  delle  (6) 

»mt,  »m ^«  *» 1=0 

k  quale  somministra  il  valore  di  2.  in  frazione  continua.  Sarà  in  generale  (^*) 


due 


(6)    \ 


B 


9.+B\ 


(^  Memoria  sulla  Teorica  dei  cannocchiali  ingerita  nelle  Effemeridi  Astronomiche  di  Mi* 
lane  per  l'anno  1822.  n.®  6* 

Cv  Vedi  la  Memoria  idtimamente  citata  ^  al  n«*  7. 
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essendo  jÌ  ^B  \t  due  cosiand  portate  dalle  iiuegrasionr,  e  dovendosi  (sic* 
come  nel  luogo  citato)  intendere  moltiplicate  fra  di  loro  le  frazioni  conti- 
Due  comprese  tra  le  linee  obblique*  . 

H  valore  di  Q^  è  lo  stesso  ^  accentando  le  costanti  all' oggetto  di  distia* 
guerle  dalle  precedenti. 

Per  determinare  queste  costanti  basterà  confrontare  i  valori  particolari 
*  P.y  Q»^  -P5»  Qi.  con  quelli 


—  ^oj 


9.^0+''   — y. 


somminìtrati  dalle  ultime  due  delle  (4%  il  che  dà 

Così  avendo  i  valori  di  P^,  Qm%  *^  ^^  conchiuderà  quello  di  i/„  per 
la  (5),  e  poi  si  dedurranno  quelli  di  u^ti^^m^a  che  sono  i  medesimi  di^,  or 
per  le  (5).  Adottando  pertanto  le  denominazioni 


[ 


(7) 


j«f. 


iV.- 


[ 
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Qui  la  u    per  la  terza  delle  (3)  è  e,  la  i/,  rìmaae  indetermioaia,  talché  si 
può  faBe""         61  =  — (— i)"*!/.  essendo   cx  un'altra   iDdeterminata. 

Con  queste  sostituzioni  diventano 

6.  È  noto  (*)  che  i   valori   di   x^y  che  soddisfanno  air  equazione  (i) 
debbono  essere  in  generale  della  forma 

(9)      {    ^  =  -_a<.  +  C 
tssendo  ce, C  due  valori  particolari,  ed  fi  una  indeterminata. 
Il  confronto  adunque  colle  (8)  dà 

(io)  b^H^i         a=M^ 

equazioni  che   debbono  sempre  verifìcarsii.  Divise  queste  l' una  per   Faltiu: 
ai  ha 


y.+  i 


che  si  prova  subito  vera  anche  a  posteriori  per  la  eoo  versione  della  frazione  — 

in  frazione  continua> 

7«  La  sostituzione  somaunistrata  dalle  equazioni  (io)  riduce  piii  sem- 
plici e  più  facili  al  computo  le  (8)  •  Se  si  cambia  di  più  il  segno  alla  y 
tanto  nella  (i)  che  nella  seconda  delle  (8),  come  anche  al  numero  i  di- 
cemmo potersi  farei  conchiuderemo  questa  verità  analitica.  Alla  equazione 

(13)  aa?  — ij^  =  c 

soddisfanno  i  valori  generali 

(i5)      S    ^  =  *«^  +  (— O"-^-^ 

essendo  ai  un'  indeterminata  che  può  prendere  tutti  i  valori  positivi  e  nega*^ 
ùyìiL^iN„  come  nella  seconda  e  quarta  delle  (7);  ed  m+  i  il  numero  dei 
quozienti  ^w^^m-i 7«  >  ?o  ^^^  ^^  trovano  nel  modo  insegnato  al  0.^  2^ 

O  Additions  à  Tanalyse  iad^Urmin^e  d*  Ealer  a.*  42. 
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8.  Si  può  anche  per  FapplìoBaoM  pratica  rtdorré  ^vk  4ComoditoeDie  il 
•modo  da  tenersi  al  seguente.  Pongasi  £^  =  iV  ^,  e  la  sostituzione  dei 
valori  (i3)  neUa  (13)  lascerà  l'equazione 

dalla  quale 


(-0--2V-- 


qobdi  il  valore  di  (— i)"Z«  sarà  il  secondo  meiùbro  della  precedente  e- 
qoazione  moltiplioato  per  J?:  e  questi  due  valori  di  ( — i)*L„,  ( — i)'"2V^ 
potranno  sostituirsi  nelle  (t3).  U  valore  poi  di  ^  è  una  frazione  continua 
che  si  trova  subito  dividendo  la  seconda  per  la  quarta  delle  equazioni  (7). 
Raccogliendo  pertanto  il  fin  qui  detto:  all'equazione 

a  se  •—  bjr  =  e 
•dove  a,  b  si  suppongono  positin ,  e  e  positivo  o  negativo ,  soddisfiamo  i  yti/oti 

('4). 


essendo  It  dato  dalla  frazione  continua 

Vi-.  +  ^ 


Si  vede  che  in  questa  frazione  continua  non^ntra  T  ultimo  quotieme  ^^ce* 
•me  nella  (11)9  ^  però  ha  un  valore  che  differisce  essenzialmente  dal  valore 
di  quella.  Chiunque  esamina  attentamente  questo  risultamento  a  cui  siamo  giun- 
ti,  e  il  metodo  proposto  da  Lagrange  (^) ,  capirà  che  non  differiscono  nel- 
Ja  sostanza. 

9.  Il  sistema  delle  equazioni  (14)9  (^^)  ^  ^^^^^  ^^^  <^he  ci  può  essere 
di  più  semplice  per  la  pronta  risoluzione  della  equazione  (i^).  Prendiamo 
per  fame  un  esempio  F  equazione 

che  non  è  delle  piii  brevi  a  risolversi  col  metodo  ordinario.  Qui 

a=  IX  ,    bcs  19,     c=a 
Facciasi ,  come  si  è  detto  al  n.''  2 ,  sui  due  numeri  i  x  ^    i^  V  opera* 

(*;  Ivi  i^*  43. 
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none  della  rìoerca  del  massimo  coman  divisore  / 

8 


quindi  y.wx,  y.  =  !i,  ^jssi,  Vi=t 

e  pa^ò  a?s=iQtì  +  — -i -.a 

X 

j        r^  Ili— 19 

ossia  rìducendo  x^\  9  4H~7  •  21  ;  /s=z  x  tf^+-4  «  ^  come  \  noto  altrimenu v 
IO.  Osservo  che  tra  le  quantità  H^^  L^y  M^y  N^  delle  eqoauoni  (7) 
possono  stabilirsi  parecchie  relazioni ,  e  quindi  far  prendere  diverse  forme  agli 
ultimi  termini  delle  equazioni  (x3).  Basta  consultore  i  n.*  8^  9,  io»  xx  della 
Memoria  sopra  citata  al  n/ 1^^  per  cotoprendere  come  qui  dovremmo  rego- 
larci in  circostanze  aflatto  simili.  Ometto  questi  calcoli  non  vedendovi  u- 
na  decisa  utilità;  giacché  parmi  che  ogni  trasformazione  darà  sempre  quid- 
che  cosa  di  meno  semplice  del  sistema  delle  equauoni  (14)9  (<^)*  ^^1^* 
dimeno  è  bene  di  avere  qui  fatta  questa  avvertenza  per  indicare  resisten- 
za di  queste  relazioni,  e  la  fonte  comune  di  dove  si  possono  tutte  cavare 
nel  caso  che  se  ne  avesse  bisogno. 

XI.  n  Valoroso  analista  sig.  Guglielmo  Libri  ha  recentemente  dato  nel 
primo  tomo  delle  sue  Memorie  (^)  un  metodo  elegantissimo  per  la  risolu- 
zione dell'equazione  di  primo  grado  fin  qui  trattala;  il  suo  calcolo  appli- 
.cato  all'equazione  (1:2)  Somministra  le  formolo 


(16) 


'   ;r*  sm(-^— -Tfz) 

a  ^^  .    /a        V 

»fi=  I       a  sin  {^-r-^^) 

.       /i  — IC  V 


nelle  quali  ti  è  un'indeterminata  come  nelle  (i3),  (i4)^  e  gli   ultimi  ter- 
.(^)  SUmoires  de  Mathemalique  et  de  Phjsique.  Florence  1829  pag.  88. 
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mini  SODO  integrali  fiaiti,  defioiti  fra  i  lioiiu   indicati   secoi>do  la  notazione 
adottata  dair Autore. 

Dalle  precedenti  formole  se  ne  possono  dedurre  due  altre  alquanto  piii 
semplici  dìietro  un'osservazione  già  fatta  da  Lagrange  (*)  e  confermata  dalle 
precedenti  equazioni  (i5))  (i4)-  ^^^  ^^^  ^  ^^^  ultimi  termini ,  ossia  ì  due 
termini  costanti  nei  valori  di  ce  ^y  possono  sempre  ridursi  a  due  numeri 
inteii  multipli  entrambi  di  e  secondo  membro  della  equazione  (ra),*  e  cbe 
in  questi  numeri  i  due  fattori  cbe  moluplicano  e  sono  due  valori  partico- 
lari che  soddisfiurebbcro  adla  stessa  equazione  (la)  in  cui  fosse  c==:i.  Per- 
tanto si  può  far  cs=  I  nelle  (i6),  e  mettere  poi  e  per  fiittore  di  tolta  U 
parte  non  moltiplicata  per  d:  si  hanno  così  le  due 


07) 


ar,=  &  «  + 


J  —  at»-\- 


h—t 


s,n(-— .^s) 
a8m(-f-',r«) 


a  sm 


le  quali  presentano  il  vantaggio  dì  contenere   sotto  i  seni  e  sotto    le   soniH 
matorie  due  soli  elementi  a,  b  invece  di  tre  a^b^c. 

I  a.  L*  uso  di  queste  formole  dà  qualche  volu  speditamente  h  solazìo- 
ne  cercata.  Sia  per  un  esempio  proposta  a  risolversi  resinazione 

r  applicazione  delle  formole  generali  (17)  somministra 


xZm. 


81D-I  mu 


On 


11=1  asm 
ne 


hm^ncz 


smi  r^' 


7r«\ 
irjsN 


i  cos  or  ;5 


cos  'TT  s  sm 


nc% 

4" 
nc% 


.    /  ncu\  .   ncu 

Bmjncu  =  sin \nc u ■  1  =3 •—  cos  or w sm-— — 

(or  II  \  .ori» 

or  UH — -- 1  ss  cos  ora  sin-— • 


(*)  Adaitions  à  raiuayse  ind^termiaée  d'Eoler  n^  4'; 

VouL  «4 
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Però  «tei  caso  attuale  le  due  frazioni 


5 


Sin  -^  T  2  sin  y  'TT  IX 


sin  -^  'TT  j5    '    sin  4  ^  IX 
4ÌÌTentano  entrambe  eguali  a —  i,  e  i  yalori  di  a:,j  si  riducono 

x  =  4fi,  +  (4  +  TS^    1  )5 

U=  I  ' 

<^  le  integrazioni  sono  subito  eseguite  e  si  ottiene 

Le  equazioni  (t4)»  (i^)  danno  ipimediatamente  nel  caso  attuale 

che  si  riducono  alle  precedenti  ponendo  ft  +  5  in  luogo  di  6$  • 

i3.  Molte  volte  però  le  formule  (i6),  e  anche  le  (17)  non  si  presta- 
no comodamente  alFuso  pratico,  perche  conducono  a  lunghi  e  penosi  com- 
puti: come  possono  persuadersi  i  nostri  lettori  facendone  T  applicazione  al- 
lò sciolgimento  dell'equazione  trattata  piii  sopra  al  numero  9.  Ciò  non  o- 
stante  la  scoperta  del  sig.  Libri  non  lascia  di  essere  assai  interessante  sotto 
l'aspetto  analitico  e  per  la  novità  del  metodo,  e* per  la  singolarità  del 
risultamento ,  giacché  le  formule  (16)  prasentano  le  indeterminate  eguali  ad  es- 
pressioni formate  cogli  stessi  etementi  a  ,b  ^c  dell'  equazione  originaria-  ^ 
mente  proposta,  e  non  con  numeri  derivati  da  essi:  circostanza  notabilissi- 
ma e  affatto  particolare.  Di  piU  il  confronto  dei  due  metodi  può  adoperarsi 
come  mezzo  per  trovare  speditamente  i  valori  degli  integrali  finiti  definiti 
che  entrano  nelle  formule  (16)  e  che  sono  di  una  composizione  rimarca- 
l>ile  contenendo  sotto  il  segno  la  variabile  anche  nei  denominatori. 
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FISICA 

Di  una  nuova  maniera  di  Macchina  elettrica  immaginata  dal 
sig.  dott.  Giuseppe  Belli  professore  di  Fisica  nelF  L  JR.  Liceo 
di  Porta  Nuova  in  Milano . 

Elssendomi  per  alcune  ricerche,  che  io  aveva  io  pensiero  di  fare,  oc- 
corso il  bisogno  di  una  abbondante  corrente  di  fluido  elettrico,  la  quale 
fosse  dotata  di  sensibile  tensione,  cosa  che  io  non  poteva  ottenere  né 
dalle  macchine  comuni  a  sfregamento,  né  dcille  pile  Yoltiane,  venni  or 
sono  quattro  anni  a  concepire  V  idea  di  una  Macchina  elettrica  fondata  so- 
lamente sul  giuoco  delle  attuazioni  o  induzioni,  la  quale  parevami  che 
avrebbe  potuto  soddisfare  al  mio  desiderio.  Mi  accinsi  pertanto  alla  sua 
costruzione,  e  dopo  i  primi  tentativi,  che  non  corrisposero  interamente 
alla  mia  aspettazione,  e  dopo  diverse  modificazioni,  e  perfezionamenti, 
sono  infine  venuto  alla  forma ,  della  quale  offro  qui  al  pubblico  la  descri* 
sione  • 

Io  mi  prendo  fidanza  a  farla  conoscere  agV  ìniellìgenti  dallo  scorgere  ,. 
che  quantunque  ella  sia  ancora  capace  di  diversi  miglioramenti,  pure  ella 
gode  già  di  parecchi  vantaggi  sulle  macchine  della  costruzione  comune  ; 
talché  é  lecito  sperare  che  coltivando  e  perfezionando  maggiormente  u^ 
uà  sif&tta  nuova  maniera ,  si  potrà  col  tempo ,  e  da  mani  più  abili  ren- 
derla di  gran  lunga  superiore,  alle  altre,  e  forse  condurla  a  nuove  ed  im- 
portanti applicazioni  • 

/.  Descrizione  della.  Macchina  • 

È  questa  Macchina  rappresentau  dalle  figure  i/  ii/  5.  e  i^."  della 
Tavola. 

La  prima  é  il  suo  spaccato^  verticale  fatto  secondo  la  linea  inedia 
longitudinale,  colla  veduta  delle  parti  posteriori  o  piii  lontane  dall'osser- 
vatore •  Jn  questa  figura ,  come  anche  nella  terza ,  sonosi  segnati  in  nero  i 
pezzi  di  ferro ,  che  nello  spaccato  si  suppongono  segati ,  con  de'  fini  tratti 
verticali  i  pezzi  segati  di  ottone ,  e  con  de'  tratti  obbliqui  che  s' alzano  da 
destra  a  sinistra  i  pezzi  segati  di  legno. 

La  seconda  ne  mostra,  la  superior  superficie,,  supposto  che  venga  os- 
servata dall'alto,  al  basso. 

La  terza  ne  presenta  k><  spaccato  orizzontale ,.  supposto  eh'  ella  sia  se* 
gata  da  un  piano  orizzontale  passante  per  la  linea  ^.&  della  figura  prima, 
cioè  poco  sopra  al  disco  di  cristallo,  di  cui  si  parlerà  in  appresso,  e  sup- 
posto che  delle  due  parti  che  si  ottengono  con  questo  segamento  venga, 
guardata  la  parte  inferiore  pure  dall'alto  al  basso* 
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La  quarta  finalmente  ne  offre  la  figura  io  prospettite. 

Nella  dichiarazione  delle  diverse  parti,  noi  faremo  uso  principalmente 
della  figura  i.^e  intenderemo  che  si  parli  di  quella,  quando  non  si  citino 
espressamente  le  altre. 

Venendo  ora  alla  descrizione  circonstaoziata  • 

jì  BCD  è  un  doppio  tavolino  rettangolare  di  legno  formato  con  due 
tavole  J  B  yCD  sovrapposte  l' una  all'  altra  alla  distanza  di  quasi  due 
decimetri,  con  quattro  coloneite  E^E  fra  Tuna  e  l'altra,  e  con  quattro 
piedi  F,F. 

uiGHi  indicata  nelle  figure  a.*  e  5/  da  O  ^G'iST  è  una  cassetu 
di  legno  destinata  a  contenere  diversi  oggetti  che  possono  occorrere  per 
Tuso  della  macchina. 

I  K^h  ixn  disco  orizzontale  di  cristallo  del  diametro  di  cinque  deci^ 
metri,  armato  superiormente  di  tre  foglie  di  stagna  indicate  nella  figura  5.^ 
dalle  lettere  N^N  yN  ^  lo  quali  sono  isolate  sV  fra  loro,  che  cogli  altri 
corpi  • 

L  M 0=i  è  un  albero,  o  asse  di  ferro  terminato  inferiormente  in  puni- 
ta, il  quale  sostiene,  e  muove  io  giro  il  disco. 

Ps=  è  una  vite  dì  ottone  superiormente  incavata,  la  quale  riceve  la 
inferiore  estremità  dell'albera,  ed  alzandosi,  od  abbassandosi  serve  ad  c- 
levare,  o  à  calare  il  disco  di  vetra. 

Q  (fig.  2.*)  =  è  un  pezzo  di  ottone  con  un  picciolo  fora  circolare ,  entro 
cui  è  ritenuta  la  si>periore  estremità  dell*  albero  medesimo  ;  questo  pezzo  di 
ottone  è  fermato  al  tav(^ioo  per  mezza  di  un  traverso  orizzontale  di  legno 
ìiKlicato  nella  figura  a/  da  MMy  il  quale  traverso  unisce  le  superiori  ~e* 
stremità  di  due  colonnette  di  legno,  che  si  alzano  dai  due  fianchi  del  ta- 
volino, e  che  nella  figura  3/  sono  indicate  da  S^S. 

T,  {7,  f^sssono  tre  ruote  di  legno,  delle  quali  la  T  è  fissata  intorno 
all'albero  LMO^  \à  U  b  doppia,  e  la  ^  è  fornita  di  un  manubrio  X 
che  si  muove  colla  mano  secondo  il  versa  indicato  da  una  freccia  che  sta 
aegnata  effettivamente  nelle  ruote,  e  che  si  è  posta  anche  nella  figura. 
(Yed.  fig.  a.%  3/  e  4*'').TaIi  ruote  comunicandosi  il  moto  Tuna  all'altra 
per  mezzo  di  cordicelle  servono  a  far  girare  il  disca  con  grandissima  ve- 
locità  ;  al  che  esso  si  presta  agevolmente  sofifreodo  pochissimo  attrito . 

y,  Z  (fig.  i/  e  4*0  sono  due  casse  parallelepipede,  aperte  ciascuna  da  un 
aolo  de' sei  lati,  le  quali  unendosi  dalle  parti  aperte  formano  una  sola  cassa 
parallepipeda  interamente  chiusa,  ad  eccezione  d'alcuni  fori,  dei  quali  par«- 
ieremo  io  seguito,  lunga  decimetri  6.  7,  alta  esteriormente  decimetri  1.-7,6 
larga  da  H  in  ff.  (fig.  2.^  e  3.^)  decimetri  6  •  Queste  servono  in  primo 
luogo  a  riparare  il  disco  dalla  polvere;  io  secondo  luogo  a  difenderlo 
dall'umidità,  per  togliere  la  quale  vi  si  possono  mettere  due  recipienti 
eoo  del  muriato  di  calce  diseccato,  collocandoli  nei  luoghi  segnati  E^E^ 
della  fig.  3/;  servono  altresì  a  prevenire  i  danni  che  potrebbero  nascere^ 
se  mai  il  disco  girando  con  troppa  velocità  venisse  a  rompersi  j  ma  può- 
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cipàloiente  servono  ad  elettrizzare  per  influenza  o  attuauone  le  foglie 
N  N  N  Ai  ftagoo  che  coprono  il  disco  medesioio. 

Ciascuna  di  queste  dae  casse  è  formata;  i.°  di  una  annatura  esteriore 
di  lamina  di  ferro  indicata  da  ab  ed  per  la  cassa  JK,  e  da  d  V  e  d  per 
là  Z ;  fortificata  internamente  con  alcune  barre,  pur  di  ferro.,  ehe  cor* 
rono  parallele'  alla  linea  H  H'  (&g,  a/  e  3/):  2.^  di  una  massa  di  masti- 
ce, che  rimane  coperta  dalla  lamiua  precedente:  3.^  di  una  seconda  arma* 
tura  di  ferro  indicata  da  =fghi=  o  da  f  g  h' i  secoodo  che  si  tratta 
dell'una  cassa,  o  dell'altra;  la  quale  seconda  armatura  è  parallela  all' ar- 
matura esteriore,  e  da  essa  separata  per  mezzo  del  mastice ,  ed  altresì  te- 
nuta diligeotemeuie  isolata  da  ogni  corpo  differente;  per  V  ultimo  de'  quali 
oggetti  è  internamente  rivestita  di  uno  strato  di  cera  lacca ,  e  di  più  sulla 
parte  inferiore  da  c=A=  in  =/=,  o  dassA'ss  in  s=si"=  è  coperta  da 
una  lastra  di  vetro,  perchè  sia  meglio  impedita  la  comunicazione  dell' elet* 
trico  fra  essa  e  il  disco  girante.  In  queste  due  casse  vi  hanoo  quattro  hur 
«hi  indicati  nelle  figure  a.*  e  4«*  dalle  lettere  ^  m,n,  =  m  ^n  =  due  nel- 
r  una  cassa ,  e  due  nell'  altra  ^ 

I  due  buchi  m ,  m' non  si  trovano  che  nell'armatura  esteriore  t  e  ser^» 
vono  a  lasciar  passare  due  fili  metallici,  uno  per  buco,  saldati  nell'arma- 
tara  inferiore,  e  chiusi  ciascuno  entixx  un  tubo  di  vetro  rivestito  di  cera 
lacca,  il  quale  s'interna  esso  pure  sotto  l'armatura  esteriore  e  tiene  iso-^ 
lato  il  rispettivo  filo  da  questa  armatura;  questi  fili  terminano  superior- 
mente io  due  pallette  d' ottone ,  una  per  ciascuno ,  e  veggonsi  indicati  en- 
trambi ,  insieme  co'  loro  tubi  ^  da  Im^  Im  nella  %•  4*' ,  e  l' uno  soltanto 
di  essi  da  £  ni  nella  fig.  i/.  Essendo  questi  due  fili  destinati  a  caricare 
d'elettricità  le  due  interne  armature  delle  due  casse,  io  li  chiamo  i  ca^^ 
ricaiori  della  Macchina. 

Gli  altri  due  buchi  /»,  n,  servono  a  lasciar  passare  altri  due  tubi  di 
vetro  indicati  nella  fig.  i.^  e  a.^  da  p  g>  p'  <f'}  i  quali  rinchiudono,  e  di« 
fendono  ciascuno  un  filo  metallico  destinato  a  condurre  l'elettricità,  cho 
ai  sviluppa  sulle  foglie  metalliche  N^N^N  del  disco;  ed  affinchè  questi 
due  fili  metallici  servano  meglio  al  loro  ufficio ,  sono  inferiormente  termi- 
nati sì  l'uno  che  l'altro  con  de' cerchietti  or  (fig.  i/)  composti  di  pih  fili 
di  accìa)o  assai  sottili,  e  cedevoli,  che  toccano  le  saddette  foglie  metalli- 
che N,N,N,  (fig.  5.*)  e  dal  loro  uso  io  li  chiamo  i  conduttori. 

Per  non  perdermi  poi  in  minutezze,  tralascio  ora  di  parlare  di  altre 
parti  di  minore  importanza i  e  la  cui  cognizione  non  è  necessaria  per  l'in- 
telligenza degli  effetti  della  Macchina .  Potendo  però  interessare  coloro  che 
volessero  costruire  di  simili  Macchine  ne  darò  la  descrizione  nell'  Art.  lY.. 
Basti  per  ora  sapere  che  sono  quelle  segnate  dalle  lettere  greche. 
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77/  Modo  di  caricare  la  Macchina. 

Qaesta  Macchina  si  può  rìgaardare  come  una  combinazione  del  dupli- 
catore di  Bonnet  coW Elettroforo  perpetuo  di  Volta.  Come  duplicatore 
ella  si  carica  da  se  medesima  moliìplicando  sufficientemente  quella  piccio- 
lissima  dose  di  elettrico ,  che  può  naturalmente  contenersi  in  più  ,  o  in 
meno  nelfuna,  o  neir  altra  delle  due  casse  a  cagione  del  contatto  de' me- 
talli eterogenei,  o  che  può  rimanere  infissa  ne' coibenti  da  precedenti  e- 
sperienze ,  ovvero  che  può  comunicarsi  all'  atto  della  carica  col  contatto  di 
qualche  meullo  .  Come  elettroforo ,  dopo  essere  stata  caricata ,  ella  può 
somministrare  un  numero  grandissimo  di  scintille  continuando  per  un  tem^ 
pò  più,  o  men  lungo,  secondo  che  Taria  è  piii  o  meno  asciutta .  Comi n« 
ciama  ad  esporre  circostanziatamente  il  modo  che  si  tiene  per  caricarla, 
uon  essendo  veramente  identico  coli'  uso  del  duplicatore  • 

Aggiustati  a  dovere  i  due  conduttori  p^,  p  q^  (fig.  2.^)  in  gui- 
sa che  i  cerchietti  d'acciajo  a?,  (fig.  i."")  tocchino  il  disco  di  cristallo, 
s'incomincia  ad  elettrizzare  d'un  minimo,  grado  una  delle  casse,  per  e- 
aempio  la  Z  col  porre  a  contatto  dell'estremità  esterna  del  suo  caricatore 
un  pezzo  d'argento;  per  lo  più  però  si  può  tralasciare  di  far  questo, 
trovandosi  sempre  la  armatura  interna  f  ^ h' i  che  è  di  ferro,  leggieris- 
simamente  carica  in  più,  siccome  quella  che  è  in  comunicazione  metal- 
lica  col  bottone  di  ottone  V  con  cui  termina  esteriormente  il  caricatore 
medesimo:,  alle  volte  altresì  vi  ha,  come  s'è  detto,  qualche  leggero  resi^ 
duo  di  elettricità  rimasta  da  cariche  precedenti. 

Ciò  fatto  si  lascia  isolato  il  caricatore  della  cassa  Z  si  pone  il  suo 
conduttore  'p  q*  in  comunicazione  col  suolo,  o  anche  per  maggiore  como^ 
dita,  coli' una  o  l'altra  delle  armature  esterne,  e  si  pongono  in  comuni- 
cazione fra  loro  il  conduttore  ;;  ^,  ed  il  suo  corrispondente  caricatore  /  m, 
unendoli  con  un  arco  metallico ,  e  si  fa  girare  il  disco  di  cristallo .  Con 
ciò  supposta  positiva  la  debolissima  carica  della  cassa  Z,  ^iensi,  come  ve^^ 
dremo  or  ora,  od  elettrizzare  in  meno  l'armatura  interna  della  cassa  Y^  e 
di  un  più  alto  grado  che  non  fosse  la  suddetta  carica^  positiva  della  Z. 
Dopo  che  la  ruota  V  ha  fatto  alcuni  giri,  si  toglie  questa  prima  dispo- 
sizione de' caricatori ,.  e  de' conduttori ,  e  se  ne  sostituisce  un'altra;  si  le- 
va, cioè  la  comunicazione  fra  il  caricatore,  ed  il  conduttore  della. cassa  JK, 
lasciando  il  caricatore  isolato,  e  mettendo  in  comunicazione  il  conduttore 
col  suolo ,  ed  invece  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  il  conduttore  ed  il 
caricatore  della  cassa  Z;  colla  quale  nuova  disposizione  mediante  alcuni 
giri  della  ruota.  V  si  aumenta  la  carica  positiva  della  cassa  Z^  portandola 
ad  un  grado  ancora  più  elevato  di  quello  a  cui  si  è  recata.  la  carica  ne- 
gauva  della  Y.  Dopo  ciò  sL  torna  a  levare  questa  seconda  disposizione,  e 
si  rimette  la  prima  per  aumentare  la  carica  negativa  precedentemente  co- 
municata alla  cassa  Y*  la  seguito  si  toma  ad  accrescere  di  nuovo  la  cari« 
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ca  positiva  della  ^;  E  cosi  si  prosegua  alteroatifamente  diverse  volte, 
fino  a  che  le  cariche  delle  due  casse  arrivino  a  tal  grado  da  potersi  oi« 
tenere  dai  conduttori  delle  scintille  di  qualche  linea  di  lunghezza.  Allora, 
fatta  al  piii  qualche  altra  alternativa  nelle  già  dette  disposiaioui  »  la  Mac- 
china cessa  dal  potersi  ulteriormente  caricare,  ossia  è  al  suo  massiaro  di 
carica.  Ma  qual  è  la  ragione  di  siffatta  pratica? 

Comincìaiuo  a  considerare  la  prinia  disposizione,  o  maniera  di  comu« 
nicasione  de' conduttori,  e  riteniamo  la  supposizione  che  la  cassa  Z,  o 
per  meglio  dire  la  sua  armatura  interna,  sia  preventivamente  elettrizsata  io 
pih.  Quando  io  questo  stato  di  cose,  col  girare  del  disco  di  cristallo, 
venga  una  delie  sue  tre  foglie  meuUiche  N^N^N  (fig.  5/)  ad  entrare  ia 
cotal  cassa  Z  {&g.  i/),  siccome  essa  foglia  è  isolata  dalla  cassa,  e  sta 
invece  allora  in  comunicasione  col  suolo  mediante  il  conduttore  p^  q  ;  così 
ella  si  elettrizza  per  influenza  in  meno  •  Carica  io  tal  modo  negativamente  y 
abbandona  il  contatto  del  conduttore  stesso  p  q\  ed  avanzandosi  nel  suo 
giro  viene  a  portarsi  entro  la  cassa  y,  ed  a  comunicare  colla  sua  armatura 
interna  per  mezso  del  conduttore /?  ^ ,  e  del  caricatore  corrispondente  /m, 
che  si  trovano  allora  in  comunicazione;  e  con  ciò  essa  foglia  partecipa  a 
cotale  armatura  la  sua  carica  negativa ,  per  ritornare  poscia  a  rimettersi  del 
perduto  grado  di  carica  entro  alia  cassa  Z ,  e  nuovamente  parteciparlo 
alla  Y.  Cosi  fanno  anche  le  altre  duo  foglie  metalliche  del  disco ,  seguen^ 
dosi  l'uoa  l'altra  con  grandissima  velocità,  e  in  tal  modo  la  cassa  Y  si 
elsttfizza  negativamente. 

Sonovi  poi  due  circostanze  nella  struttura  della  cassa  Y^  le  quali  fanno 
si  che  la  carica  negativa  della  sua  armatura  interna  possa  spingersi,  eoa 
questo  modo  di  operare,  a  un  grado  molto  maggiore  della  carica  positi* 
va  della  interna  armatura  della  Z ,  e  queste  due  circostanze  sono  : 

i/  La  forma  incavata  delF armatura  intema  di  questa  medesima.  Qnsaa 
Y .  In  forza  di  ijuesta  format  supponendo  che  essa  armatura  ai  trovasse 
senza  il  mastice  che  la  neoprene  senza  T accompagnamento  delfari^tura 
esteriore j  ma  però  fosse  isolata  dagli  altri  corpi,  in  tale  supposto,  dico, 
air  entrarvi  che  facesse  colla  sua  carica  negativa  una  delle  foglie ,  che  cc^ 
prono  il  disco ,  ed  al  porsi  questa  in  comunicazione  con  essa  armatura , 
la  carica  negativa  non  verrebbe  a  ripartirsi  coiraripatura  stessa  semplice* 
mente  in  ragione  di  superficie»  noa  verrebbe  a  distribuirsi  quasi  per  intero 
su  quest* ultima,  rimanendone  pochissima  parte  alla  foglia;  e  ciò  per  queir 
la  legge  della  distribuzione  dell* elettricità  nei  corpi  conduttori,  che  se  si 
elettrizza  in  più,  o  in  meno  un  sistema  di  corpi  che  ^ano  in  cooiiiBÌcap 
ziooo  e  fra  i  quali  ve  n'  abbia  uno  che  ricopra  e  contenga  entro  di  Sie  9)1 
altri  quasi  tutto  all'  interno ,  la  carica  viene  a  distribuirsi  quasi  eselimvftr' 
mente  su  quel  corpo,  la  cui  superficie  ricopre  gli  altri,  e  pochissioMi 
parte  ne  viene  lasciata  a  questi  ultimi.  In  cooseguenM  di  che  le  foglia 
N  entrando  in  queir  armatura  (supposta,  come  si  è  detto,  spoglia  del 
mastice,   e  sola),  e  facendo  sistema  con  essa  e  trovandosi  quasi  ioiera- 
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mefite  da  essa  ricoperte ,  le  parùdperebbero  qoasi  tatta  la  loro  carica  ne^ 
gatira  »  e  seguiterebbero  co*  successivi  rìtoroi  a  cederle  della  loro  carica , 
fino  a  che  la  carica  dell' armatara  fosse  molte  volte  più  graude  di  quella, 
con  cui  esse  vi  entrano,  tante  volte  cioè  piii  grande,  che  la  quantità  di 
carica  negativa,  colla  quale  vi  entrano,  sia  quella  stessa  che  dee  loro  ri- 
manere dopo  stabilita  la  comuotcazione  coli' armatura.  Supponendo  p.  e.  che 
entrando  la  prima  volta  una  delle  foglie  iV  colla  quantità  i/  d'elettricità 
negativa  (con  tale  carica  negativa  cioè  che  dando  ad  essa  foglia  la  dose  i. 
d'elettricità  positiva^  si  ridnca  allo  stato  naturale),  essa  ne  perda  ^  e  gliene 
rimanga  ^,  di  maniera  che  sia  l'elettrico  in  equilibrio  fra  la  foglia  e  la 
considerala  interna  armatura  allorquando  le  quantità  rispettive  d'elettricità 
negativa  siano  come  i  a  19,  avverrà  in  questo  supposto  che  le  foglie 
NsNfN  cesseranno  di  caricare  più  oltre  la  suddetta  armatura  interna  quan- 
do, proseguendo  ad  entrarvi  colla  quantità  i.  d'elettricità  negativa,  essa 
armatura  ne  avrà  la  dose  ig;  perocché  stabilita  la  comunicazione,  le  dosi 
d'elettrico  de' due  corpi  saranno  allora  già  nella  proporzione  conveniente  per 
l'equilibrio,  e  ciascuna  foglia  entrerà  appunto  in  cotale  armatura  con  quella 
quantità  di  elettricità  negativa  che  le  dee  rimanere  dopo  fatta  la  comuni- 
cazione . 

2.^  La  seconda  circostanza  si  è  la  presenza  dell'armatura  esteriore  se- 
parata da  quella  interna  collo  strato  del  mastice.  Questa  armatura  ester» 
na,  trovandosi  in  comunicazione  col  snolo  dissimula  una  gran  parte  della 
carica  che  si  va  accumulando  nella  interna;  appunto  come  avviene  in  un 
quadro  Frankliniano,  nel  quale  se  si  elettrizza  in  piti  o  in  meno  una  del- 
le due  armature,  mentre  l'altra  è  in  comunicazione  col  suolo,  quest'ulti- 
ma elettrizzandosi  in  modo  contrario  dissimula  molta  parte  dello  stato  e- 
lettrico  della  prima,  e  permette  in  queste  upa  carica  di  gran  lunga  mag- 
giore. Tale  seconda  circostanza  fa  sì,  che  quel  processo,  il  quale  altri* 
menti  potrebbe  togliere  all'armatura  intema  uua  data  quantità  di  elettrico, 
possa  togliergliene  una  quantità  per  molti  doppj  maggiore. 

In  grazia  adunque  di  queste  due  circostanze  l' armatura  interna  della  cas* 
sa  y  mediante  un  sufficiente  numero  di  giri  del  disco  di  cristallo ,  può  essere 
privata  non  solamente  di  una  quantità  di  elettrico  maggiore  di  quella  che 
manca  in  ciascuna  delle  foglie  N  al  loro  entrarvi ,  ma  altresì  d' una  quan- 
tità pih  grande  di  quella  che  si  trova  nella  cassa  Z,  al  di  sopra  dello 
stato  naturale. 

Passiamo  alla  seconda  disposizione  delle  comunicazioni  de' conduttori , 
fecondo  la  quale  il  caricatore  della  cassa  y  è  isolato ,  il  suo  conduttore 
è  in  comunicazione  col  suolo,  e  il  conduttore  ed  il  caricatore  dell'altra 
'cassa  comunicano  fra  loro.  Avendo  luogo  questa  disposizione,  le  foglie 
metalliche  iV,  N,  N,  che  vanno  successivamente  entrando  nella  cassa  J^,  e 
che  stanno  da  essa  isolate,  ponendosi  esse  invece  in  comunicazione  col 
suolo  per  mezzo  del  conduttore  pg,  vi  si  caricano  per  influenza  in  pih, 
e  con  questa  carica  abbandonano  il  conduttore  suddetto  p  4f ,  entrano  nella 
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cassa  Zi^  comnoicaDO  colla  sua  armatura  iatema  per  mezzo  del  cooduttore 
p  q\  e  del  suo  corrispoDdente  caricatore ,  e  partecipano  ad  essa  ]a  pro- 
pria carica  positiva.  Ed  ajutando  qui  pure  le  medesime  due  circostataze 
menzionate  poc'anzi,  cioè  della  forma  incavata  dell'armatura  interna  delia 
cassa  Z^  e  della  presenza  dell' armatura  esteriore,  può  questa  carica  posi- 
tiva della  Z,  da  quel  piccolo  grado  a  cui  era  precedentemente ,  aumentar- 
si a  segno  da  potere  non  solamente  uguagliare  quella  che  ha  negativameote 
la  cassa  Y,  ma  sorpassarla  d'assai . 

Da  ciò  è  facile  lo  scorgere,  che  coli' alternare  piii  volte  queste  due 
maniere  di  coomuicazione  de' conduttori  e  de' caricatori ,  dovranno  le  op- 
poste cariche  delle  due  interne  armature  elevarsi  progressivamente,  e  che 
dal  debolissimo  grado  d'elettricità,  che  poteva  essere  stato  comunicato  da 
principio,  o  che  poteva  naturalmente  trovarsi  io  una  di  esse  armature  pel 
contatto  del  metallo  diverso  del  suo  caricatore,  dovranno  arrivare  al  segno 
da  produrre  effetti  sensibilissimi .  Non  si  potranno  però  queste  cariche  spin- 
gere innanzi  indefinitamente ,  giacché  giunte  le  due  armature  ad  una  certa 
carica ,  i  mezzi  coibenti  In  cui  stanno  isolate  non  giovano  piii ,  e  i  con- 
duttori ed  i  caricatori  perdono  pel  contatto  dell'aria,  e  per  altre  vie  quel 
tanto  che  dovrebbero  comunicare  alle  armature  stesse. 

III!' Modo  d* usare  la  Macchina,  e  suoi  effetti* 

Caricata  che  sia  la  Macchina,  non  si  ha  che  a  muovere  il  manubrio 
X  (£ig.  4-^)  secondo  il  verso  mostrato  dalla  freccia,  e  porre  il  corpo  che 
si  vuole  elettrizzare  o  a  contatto  del  conduttore  positivo,  cioè  della  cassa 
positivamente  elettrizzata ,  o  a  contatto  di  quello  negativo ,  secondo  che  si 
vuole  una  carica  in  più  od  una  in  meno,  mettendo  invece  l'altro  condut- 
tore in  comunicazione  col  suolo;  e  in  brevissimo  tempo  il  corpo .  stesso  si 
troverà  carico.  Se  il  corpo  si  porrà  ad  una  qualche  distanza,  esso  riceve- 
rà, o  darà  delle^ scintille  copiosissime,  In  guisa  che  l'occhio  non  le  potrà 
separatamente  distinguere'»  e  solo  scorgerà  una  continua  corrente  a  guisa 
di  striscia  luminosa.  La  distanza  poi  a  cui  potranno  saltare  queste  scintil- 
le, cor^c  altresì  la  copia  di  elettrico  che  verrà  versata  da  ciascuna,  è  va- 
ria, com'è  chiaro,  secondo  i  gradi  della  carica  data  alla  Macchina ,  e  se- 
condo le  dimensioni  di  questa. 

Ponendo  i  due  conduttori  in  vicinanza  l'uno  dell'altro  vedrannosl  sal- 
tare dall'  uno  all'  altro  delle  scintille  numerosissime ,  come  operando  nel 
modo  ultimamente  accennato,  ma  ad  una  distanza  più  grande;  e  questo 
perchè  mentre  l'uno  de' conduttori  tende  a  ricevere  elettrico,  l'altro  tende 
ad  emetterne. 

La  ragione  di  questi  effetti  è  facilissima.  Quando  le  foglie  metalliche 
del  disco  entrano,  per  esempio,  nella  cassa  positiva,  teodono  per  l'azione 
del  fluido  elettrico  che  si  trova  in  questa,  a  perdere  una  parte  della  na- 
turale loro  dose  di  elettrico ,  la  quale  viene  ricevuta  dal  corrispondente 
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condattore ,  e  ceduta  ài  corpi  conduttori  die  sì  trovano  o  al  contatta  o 
ad  una  convenevole  distanca  ;  e  cosi  da  questo  conduttore  potrà  aversi  o 
una  continua  corrente  positiva,  ovvero  delle  sciolillc  separate.  Uscendo  le 
foglie  metalliche  da  questa  cassa,  ed  entrando  nelF altra,  cioè  in  quella 
negativa,  chiamano  a  se  dai  corpi  circostanti  quella  quantità  di  fluido  e- 
lettrico,  che  avevano  perduto  precedentemente,  e  di  più  un'altra  egual 
dose  afìSne  di  elettrizzarsi  in  più,  attesa  l'influenza  della  materia  spoglia 
di  elettrico  che  sta  d'intorno,  la  quale  attira  verso  di  se  il  fluido  elettri- 
co dei  corpi  vicini,  e  determina  ad  elettrizzarsi  in  più  i  cprpi  conduttori 
che  gli  si  trovano  più  d'appresso:  quindi  il  conduttore  della  cassa  nega- 
tiva comincia  a  cedere  un  po'  della  propria  elettricità  a  queste  foglie ,  e 
ai  elettrizza  negativamente ,  e  se  ha  corpi  o  baatantemente  vicini  o  al  con- 
tatto ,  prende  da  essi  o  a  modo  di  corrente ,  o  per  mèzzo  di  scintille  quel- 
la dose  di  elettrico  che  baata  a  soddisfare  lui  e  le  foglie ,  le  quali  vengo- 
no in  questo  modo  a  caricarsi  in  più. 

Ritornando  le  foglie  metalliche ,  così  caricate  positivamente ,  dentro  alla 
cassa  positiva ,  *  tendono  ad  emettere  e  quel!'  eccesso  di  fluide  elettrico  che 
in  esse  si  era  accumulato  mentr*  erano  nella  cassa  negativa ,  ed  insieme  u- 
na  parte  del  loro  elettrico  naturale,  il  quale  ne  viene  spinto  fuori  dalla 
repulsione  o  influenza  della  cassa  positiva  suddetta;  e  saltano  fuori  queste 
due  dosi,  come  già  si  è  detto,  o  col  mezzo  di  scintille  ,  o  a  modo  di 
corrente  • 

Questo  giuoco  deNe  indozioni^,  o  attuazioni  elettriche  si  effettua  con 
una  prontezza  inconcepibile,  talché  fiitto  girare  il  disco  di  cristallo  con 
qualsivoglia  velocità ,  non  si  diminuisce  minimamente  la  quantità  di  elettri- 
eo,  che  viene  messo  in  moto  da  ciascuna  foglia  metallica  al  suo  passare 
da  una  cassa  all'altra.  Anzi  quando  la  trasmissione  avvenga  per  mezzo  di 
acincille,  si  mostrano  queste  alcun  poco  maggiori  nelle  grandi  velocità, 
efae  DcUe  piccole ,  attesa  la  minor  perdita  cagionata  dal  contatto  dell'  aria . 

Ponendo  vicini  i  due  conduttori  (  il  che  si  ottiene  col  fare  scorrere  il 
tubo  di  oftone  nt^r  (flg.  2/)  che  si  desci*iverà  nell'art.  IV,. e  che  fa 
pdrte  del  conduttore  p  q^^  e  facendo  girare  la  Macchina  lentamente,  e 
numerando  le  scintille,  ho  riconosciuto  che  ogni  foglia  metallica  j)roduce 
in  un  solo  giro  del  disco  due  scintille .  E  siccome  per  ogni  giro  del  ma- 
nubrio corrispondono  nella  Macchina  fatta  da  me  costruire  19*7  giri  del 
disco,  ossia  58.  giri  di  foglie  metalliche,  così  si  hanno  116.  scintille;  in 
^uisa  che  se  il  manubrio  facesse  un  giro  per  ogni  minuto  secondo,  si  a- 
Trebbero  116  scintiUe  a  ciascun  secondo. 

Se  poi  i  due  conduttori  si  tengono  lontani  della  massima  distanza  a 
tui  può  saltare  la  scintilla ,  allora  ne  salta  una  sola  per  ciascuna  foglia  me- 
tallica, vale  a  dire  tre  per  ogni  giro  del  disco. 

È  poi  da  confessare  che  non  sono  molto  grandi  queste  scintille:  le 
pi&  lunghe  che  io  riuscii  ad  ottenere ,  essendo  le  pallette  de'  conduttori 
del  diametro  di  circa  |  di  pollice»  furono  di  cinque  linee;  inoltre  non  si 
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maoiengODO  che  per  breve  tempo  di  questa  lunghezza,  ma  presto  si  rU- 
ducono  ad  una  linea,  meno,  colla  quale  però  si  mantengono  per  un  tempo 
assai  più  lungo.  £  se  si  traiti  di  caricare  quadri  o  batterie,  la  carica  ot- 
tenuta in  questi  non  arriva  che  a  dare,  fra  palle  del  diametro  di  un  pol- 
lice comunicanti  T una  coli' armatura  carica  e  l'altra  con  l' armatura  che  sia 
in  comunicazione  col  suolo ^  delle  scintille  di  due  linee  di  lunghezza. 

La  carica  nuUadimeno  si  può  molto  aumentare  e  ridurre  presso  che 
al^doppio,  quando  le  due  armature  o  di  un  quadro,  o  di  una  bottiglia  si 
possano  tenere  isolate  dagli  altri  corpi  ;  e  si  ottiene  allora  questa  maggior 
carica  ponendo  contemporaneamente  le  due  armature  1'  una  in  comunica- 
zione col  conduttore  positivo,  e  l'altra  con  quello  negativo ,  non  lasciando 
veruna  comunicazione  fra  il  suolo  e  i  conduttori;  per  conseguire  però  que- 
sta maggior  carica  si  richiede  circa  il  doppio  tempo. 

Da  ciò  si  scorge  che  questa  Macchina  per  riguardo  al  grado  della  ea-^ 
rica  che  può  dare,  cede  alle  macchine  comuni;  ha  però  molto  vantaggio* 
nel  tempo;  e  questo  vaneggio,  quando  si  tratti  di  caricar  batterie  molto 
capaci ,  può  far  sì'  che  riesca  maggiore  anche  la  carica  che  non  usando  le 
macchine  comuni;  giacché  con  queste,  attesa  la  lentezza  con  cui  svi-^ 
luppano  l'elettrico,  si  arriva  presto  ad  un  segno,  nel  quale  tanta  è  la  per^ 
dita  che  vien  fatta  dalla  batteria  per  la  trasmissione  all'aria,  quanto  l'a- 
cquisto che  si  fa  pel  lavorar  della  macchina. 

Un  altro  vantaggio  si  è  quello  della  facilità  nel  molo .  Quando  il  disco 
è  avviato  si  mantiene  in  moto  agevolissimamente,  e  non  è  d'uopo  preme- 
re il  manubrio  continuamente,  ma  basta  spingerlo  di  tempo  in  tempo,  as- 
pettandolo nella  posizione  più  favorevole  alla  mano  4  £  malgrado  questa  ir- 
regolarità di  spinta  il  moto  riesce  uniforme  e  regolarissimo,  operando  il 
disco  di  cristallo  a  modo  del  volante ,  con  cui  in  macchina  di  altro  gene- 
re si  regolarizzano  i  moti  di  rotazione .  Si  leggiera  è  poi  l' attrito ,  che 
messo  il  disco  una  volta  in  moto,  può  fare  3oo,  4^^»  ^  talora  fino  a 
700.  giri  da  se,  corrispondenti  a  1 5,  20  e  56  giri  del  manubrio  X. 

Non  conviene  però  abusare  di  questa  fiiciUtà  collo  spingere  la  velocità 
troppo  innanzi  >  giacche  ne  sorgerebbe  una  tal  forza  centrifuga  nelle  patti 
del  disco ,  che  questo  si  spezzerebbe .  Per  la  rottura  di  un  disco  di  buon 
vetro ,  del  diametro  di  cinque  decimetri ,  qual  è  quello  della  Macchina  fat- 
ta da  me  costruire,  basterebbe  una  velocità  non  maggiore  di  80  giri  per 
secondo,  ossia  di  quattro  giri  per  secondo  del  manubrio  J^*.  A  questa  ve- 
locità si  romperebbe  quasi  sicuramente  per  distensione;  di  fatti  nel  caso 
che  la  grossezza  fosse  di  quattro  millimetri ,  le  due  metà  del  disco  verreb* 
bero  strappate  1' una  dall'altra  con  una  forza  di  2600  chilogrammi ,  a  cui 
la  tenacità  del  vetro  non  potrebbe  resistere  :  e  se  fosse  leggierissimamente 
obbliquo  all'asse,  correrebbe  pericolo  di  rompersi  anche  per  inflessione; 
perocché  per  questo  secondo  modo  di  rottura,  supposto  la  velocità  di  80 
giri  per  secondo  basterebbe  che  gli  orli  deviassero  di  ciix^a  meaizo  millime- 
tro dal  piano  perpendicolare  all'asse  di  rotazione  condotto  pel  centro  del. 
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disco  medesima.  E  se  movendosi  eoo  taoia  velociià  venisse  il  disco  a  rom- 
persi, per  esempio,  io  due  pezzi,  questi  verrebbero  lanciati  con  una  ve- 
locità di  oltre  a  cinquanta  metri  per  secondo,  dovuta  ad  una  altezza  mag- 
giore di  metri  i56,  colla  quale  velocità  potrebbero  ancbe  rompere  le  pa- 
reti della  cassa,  e  cagionare  delle  funeste  conseguenze*  Per  ogni  buon  ri- 
guardo, io  credo  prudente  di  non  soperare  la  velocità  d'un  giro  del  ma- 
nubrio per  ogni  miouto  secondo,  che  corrispondono  a  19  t*  giri  per  ogni 
secondo  nel  disco  di  cristallo.  Con  ciò  la  forza  centrifuga  non  è  che  il  se- 
dicesimo di  quella  che  basta  a  rompere  il  disco  per  distensione,  ed  anche 
un  cattivo  vetro  può  resistere;  assai  diffìcile  poi  ricscirebbe  la  rottura  per 
inflessione,  la  quale  non  avvcrlebbe  se  non  nel  caso  che  il  disco  fosse  ob- 
Llìquo  all'asse  in  un  modo  deforme;  e  se  anche  per  qualche  accidente  es« 
so  si  venisse  a  rompere  e  si  dividesse  in  due  pezzi,  questi  prenderebbero 
a  muoversi  colla  velocità  di  circa  i5  metri  per  secondo,  che  e  quella  do- 
vuta alla  picciola  altezza  di  metri  8  i.  e  che  è  ben  lontana  dal  poter  rom- 
pere due  robuste  lamine  di  ferro  separate  da  un  grosso  strato  di  mastice, 
e  rafforzate  da  forti  verghe  pure  di  ferro. 

Tornando  agli  effetti  della  Macchina ,  possiamo  osservare  che  le  scin- 
tille »  benché  così  corte ;^  sono  molto  più  forti,  e  più  pungenti  di  quelle 
delle  macchine  comuni ,  e  specialmente  se  mentre  si  ricevono  con  una  ma- 
no, si  ticn  l'altra  sopra  l'armatura  esteriore  dell'una  o  dell'altra  cassa,  E 
se  si  mette  un  dito  di  una  mano  a  contatto  di  uno  dei  conduttori  pq^ 
p  q' ,  mentre  un  altro  dito  della  mano  medesima  sta  a  piccola  distanza 
dall'altro  conduttore,  tanto  che  fra  questo  dito  e  questo  conduttore  arri- 
vino a  saltare  le  scintille,  queste  ultime,  quando  la  Macchina  sia  carica 
da  poco  tempo,  sono  dolorose  e  quasi  insopportabili. 

Le  scintille  nou  hanno  la  medesima  forma  io  ambe  le  loro  estremità; 
ma  partendo  dal  conduttore  positivo  vanno  gradatamente  assottigliandosi , 
e  perdendo  di  luce  fino  a  picciola  distanza  dal  òondultorc  negativo,  dove 
tornano  ad  uo  trailo  ad  acquistare  luce  ed  a  rigonfiarsi,  talché  la  striscia 
luminosa  formata  dalla  loro  rapidissima  successione  si  assomiglia  ad  un  a- 
go  di  cui  sia  ribattuta  per  breve  tratto  1'  estrema  punta .  E  questa  di- 
versità noQ  dipende  dalla  forma  delle  estremila  dei  conduttori,  giacché 
cangiando  la  qualità  della  carica  nelle  due  casse  K,  Z  ,  facendola  nega- 
tiva dove  era  positiva,  e  viceversa,  si  viene  ad  invertere  anche  la  forma 
della  scintilla:  d'altronde  non  vi  potrebbe  aver  parte  la  forma  dei  condut- 
tori i  quali  nelle  due  estrenùtà  terminano  in  due  eguali  pallette  di  otto- 
se  •  Mi  é  avvenuto  di  osservare  qualche  altra  diversità  relativamente  alle 
scintille;  una  si  è  che  se  si  presenta  un  filo  metallico  terminato  con  uoa 
piccola  palletlioa  ora  ad  uno  de' conduitori  della  Macchina  ed  ora  all' al- 
l'altro  ,  essendo  essa  carica  e  in  motOj  le  scintille  che  questo  filo  estrac 
dal  conduttore  positivo  sogliono  vedersi  interrotte  nel  mezzo  per  qualche 
tratto ,  mentre  quelle  che  vanno  a  gettarsi  dal  filo  metallico  sopra  al  cour 
dottore  negativo  si  veggono  intere  e  piene. 
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Queste  cliffereoze  mi  baooo  «▼veriuo  di  un  fatta  »  che  a  priori  sareb* 
be  stato  dif/k;ile  a  prevedere.  Se  dopo  aver  fatto  lavorare  alcun  poco  la 
Macchina  noi  la  scarichiamo,  toccando  colla  manoso  con  uno  scaricatore 
le  superiori  estremità  dei  due  caricatori,  e  quindi  la  ricarichiamo  di  nuo- 
vo ,  mediante  quelle  alternative  che  abbiamo  già  descritte  e  senza  porre  a 
contatto  de' caricatori  né  pezzo  d'argento,  né  altro,  ma  giovandosi  del  re- 
siduo d'elettricità  lasciato  nelle  due  casse,  noi  veniamo  ce»  ciò  a  ritro* 
vare  sempre  invertite  le  due  cariche,  troviamo  cioè  carica  in  più  quella 
cassa  che  lo  era  in  meno ,  e  viceversa  .  Ciò  fa  conoscere  che  i  residui 
che  rimangono  nelle  due  casse  quando  si  scaricano  ,  sono  di  una  elettri- 
città  contraria  a  quella  che  avevano  avanti  di  essere  scaricate .  Ed  io 
Io  spiego  ammettendo,  che  quando  la  Macchina  è  messa  in  azione,  in 
allora  quel  sottile  strato  di  cera  lacca,  e  quella  lastra  di  vetro  che  ri- 
coprono Y  armatura  interna  della  cassa  positiva ,  perdono  alla  superficie 
una  parte  della  loro  elettricità  naturale ,  che  ne  viene  scacciata  dall'  a- 
zione  della  sottoposta  armatura  interna  caricata  in  piii,  e  che  viene  co- 
municata insensìbilmente  attraverso  l'aria  al  vicino  disco  di  vetro  e  alle 
foglie  metalliche  che  lo  armano;  così  questo  strato  e  questa  lastra  di  ve- 
tro si  caricano  superficialmente  in  meno ,  e  tale  carica  si  uianifesta  dopo 
scaricata  la  suddetta  armatura  interna .  lu  vece  dalla  banda  della  cassa  ne* 
gativa  il  disco  di  cristallo  ,  e  le  sue  foglio  di  stagno  danno  del  fluido  e- 
lettrico  alla  superficie  della  cera  lacc/i  e  dello  strato  di  vetro  che  simil- 
mente ricoprono  interiormente  la  interna  armatura  della  cassa ,  comunicane 
do  questo  fluido  in  simil  modo  attraverso  all'aria;  e  la  carica  positiva 
che  con  ciò  viene  ad  accumularsi  in  questa  superficie  si  manifesta  dopo 
scaricata  la  Macchina . 

Ho  procurato  di  misurare  la  quantità  del  fluido  elettrico  che  può  es- 
sere somministrato  da  questa  Macchina  con  un  dato  numero  di  giri.  Ho 
preso  a  quest'  oggetto  nn  quadro  frankliniano  di  un  vetro  della  grossezza 
di  una.  linea  parigina  piuttosto  scarsa,  ed  armato  di  due  foglie  di  stagno- 
la, delle  quali  quella  isolata  e  che  è  destinata  a  venir  caricata  di  elettri- 
cità aveva  una  superficie  di  lyo  pollici  quadrati,  l'altra  che  si  tiene  iu 
comunicazione  col  terreno  aveva  una  superficie  di  278  pollici  quadrati, 
cosa  in  vero  che  poco  importa  conoscere,  bastando  che  questa  superficie 
superi  alcun  poco  l' altra  .  Ho  fatto  comunicare  la  minore  armatura  collo 
spinterometro ,  tenendone  le  due  palle  fra  cui  doveva  scoccare  la  scintilla  ^ 
6  che  avevano  il  diametro  di  un  pollice ,  alla  distanza  di  una  linea .  Quin- 
di ho  messa  questa  medesima  minore  armatura  in  comunicazione  con  uno 
dèi  conduttori  della  Macchina ,  mentre  1'  altra  armatura  e  1'  altro  condut- 
tore ,  come  pure  la  palla  dello  spinterometro  che  doveva  ricevere  la  scin- 
tilla, comunicavano  colle  esteriori  superficie  metalliche  delle  due  casse  del- 
la Macchina ,  le  quali  poi  comunicavano  col  suolo  .  Poscia  ho  messo  in  mo- 
to la  Macchina  per  osservare  quanti  giri  ella  doveva  fare ,  perchè  avvenis- 
se il  salto  della  scintilla'    Ho   trovato,   che   essendo  la  Macchina  caricata. 
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di  fresco  il  quadro  dava  una  fragorosa  sciotilla  ad  ogni  4  ^^  ^n  g^ro  del 
manubrio;  e  dopo  qualche  tempo  che  aveva  operato  ella  facrsva  dare  una 
sciotilla  a  ciascun  giro.  Computando  adunque  come  vuoisi  la  sola  minore 
armatura  9  noi  possiamo  dire  che  la  macchina  somministra  tanto  elettri- 
co da  caricare  per  ogni  giro  del  manubrio  un  armatura  di  170  polli* 
ci  quadrati,  in  un  i^Qtro  grosso  una  linea  alla  distanza  esplosiva  di 
una  linea  deUo  spinterometro. 

Con  questo  dato  può  ciascuno  paragonare  questa  Macchina,  con  qual- 
sivoglia altra  ch'egli  abbia  a  sua  disposizione.  Avendo  io  fatto  il  parago- 
ne colla  macchina  elettrica  a  sfregamento  appartenente  alFL  R.  Liceo  di 
Porta  Nuova,  la  quale  è  formata  con  un  disco  del  diametro  di  24  polli- 
ci, sfregato  da  quattro  cuscinetti,  e  difeso  da  quattro  pezzi  di  taffettà ,  ho 
trovato  che  in  favorevoli  circostanze  atmosferiche,  per  caricare  il  suddetto 
quadro  del  medesimo  grado  ,  ci  vogliono  nella  seconda  volta  e  nelle  suc- 
cessive sette  giri  all'  incirca ,  e  due  o  tre  giri  di  più  alia  prima  Tolta  per 
l'elettricità  che  s'infigge  nel  vetro.  Quindi  ad  ogni  giro  del  manubrio  la 
nuova  macchina  somministra  circa  sette  volte  piii  elettricità  che  questa  a 
sfregamento;  e  se  in  luogo  di  avere  il  disco  di  vetro  di  un  diametro  mi- 
nore di  30  pollici  ella  Io  avesse  di  a4,  come  quest'ultima,  darebbe  pro- 
babilmente dieci  volte  pih  di  essa.  È  poi  da  notarsi  che  nella  nuova  mac- 
china il  moto  riesce  molto  men  faticoso,  e  che  Io  sperimentatore  può  la- 
vorare da  se  senza  bisogno  di  ajuti. 

I  maggiori  effetti  poi  della  Macchina  si  hanno,  quando  ella  viene  aju- 
tata  da  un'altra  macchina  a  sfregamento  atta  a  dare  con  tempora  nj^amen  te 
ambedue  le  specie  di  elettricità ,  e  che  girando  lentamente  tenga  sempre 
caricate  le  due  armature  interne  di  quella  ad  attuaaioae;  allora  l'effetto 
diviene  presso  che  doppio;  e  con  una  macchina  costrutta  di  picciolo  di- 
mensioni, qual  è  la  mia,  si  ottiene  cotanta  elettricità,  che  nessun' altra  la 
potrebbe  eguagliare,  se  non  forse  la  celebre  maccl^niia  di  Starlem  formata 
con  due  dischi  del  diametro  di  cinque  piedi  e  mezzo .  Con  soli  di^ci  giri 
per  esempio,  si  può  dare  a  una  capace  batteria  quella  medesima  carica, 
che  con  altre  macchine  non  si  può,  se  non  con  i5o  giri,  o  aoo. 

Ho  voluto  altresì  provare  se  n^li  effetti  di  questa  Macchina  abbia  qual- 
che parte  1'  aria  ;  per  questo  avendo  aspettato  che  la  Macchina  fosse  sca- 
rica da  qualche  giorno,  ho  sollevato  uno  de' conduttori  in  modo  che  non 
comunicasse  più  colle  foglie  metalliche  del  disco,  ed  ho  altresì  tenuto  i- 
solato  questo  conduttore  dai  corpi  circostanti  •  Quindi  ho  lasciato  Y  altro 
conduttore  in  contatto  colle  foglie  del  disco,  affinchè  potesse  raccogliere 
quella  elettricità ^  che  per  avventura  venisse  loro  comunicata  dall'aria,  e 
l'ho  messo  in  comunicazione  con  un  elettrometro  a  condensatore.  Fatti  fa- 
re alla  Macchina  alcuni  giri  mi  avveniva  talora  di  avere  qualche  picciolo 
indizio  di  elettricità  negativa ,  ma  molte  volte ,  specialmente  dopo  aver  fatto 
parecchie  di  queste  prove ,  non  ne  aveva  verun  segno.  Provata  la  stessa 
cosa  coir  altro  conduttore,  mi  succedeva  di  avere  dei  deboli  segni  di  elet-» 
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Incita  positiva .  Ora  Io  credo  che  questa  poca  elettricità  fosse  data  dal  di- 
sco per  attuazione  in  causa  d' un  leggiero  residuo  che  avessero  conservato 
le  due  casse,  e  che  l'aria  se  vi  aveva  parte,  ve  l'aveva  in  grado  estrema* 
mente  piccolo.  Al  che  m'induce  primieramente  l'avere  avuto  dai  due  con* 
duttori  degl'indizj  di  elettricità  contrarie,  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se 
quei  segni  fossero  stati  effettuati  da  elettricità  sviluppata  per  isfregamento 
coir  aria.  In  secondo  luogo,  avendo  caricata  in  seguito  la  Macchina  con 
quelle  alternative  di  comunicazioni  altrove  descritte,  ho  effettivamente  ot« 
tenuto  una  carica  negativa  in  quella  cassa,  il  cui  conduttore  dava  primi 
leggeri  iudizj  di  elettricità  neg'ativa,  ottenendo  invece  una  carica  positiva 
nell'altra  cassa.  Erano  poi  leggierissime  quelle  tracce  a  confronto  degli  ef- 
fetti ordinarli  della  macchina;  sono  in  fatti  oltremodo  deboli  quelle  cari- 
che, che  appena  vengono  rese  leggermente  sensibili  da  un  elettrometro  a 
condensatore,  a  fronte  di  quelle  che  muovono  di  molti  gradi  un  elettro- 
metro a  quadrante;  per  cui  l'influenKa  dell* aria,  se  pur  ve  n'ha,  è  affatto 
trascurabile . 

IV^  Di  alcune  parti  secondarie  che  tergono  al  miglior  effetto 
della  Macchinai  e  di  alcune  avvertenze  che  sono  necessa^ 
rie  nella  sua  costruzione  • 

Dipendendo  l'efficacia  e  la  comodità  della  Macchina  dalla  pih  conve- 
niente forma  d'  alcune  parti  secondarie ,  e  da  molte  piccole  cure  ovvie  in- 
vero ,  e  la  pili  parte  conosciute ,  ma  che  però  possono  non  sovvenire  sul- 
r  istante  alF  artefice ,  ho  creduto  di  farne  alcun  cenno  per  comodità  di  chi 
ne  volesse  far  costruire  qualche  altra  sullo  stesso  principio  • 

Cominciando  dal  manubrio  X  di  legno ,  questo  è  forato ,  e  gira  libera- 
mente intomo  ad  un  asse  metallico. 

Per  la  facilità  del  moto  delle  ruote,  giova  che  le  corde  aiano  piutto- 
sto molli,  riuscendo  con  ciò  minore  Io  sfregamento;  non  però  molli  di 
troppo,  altrimenti  scorrerebbero  sulla  circonferenza  delle  ruote  stesse  lenza 
muoverle.  Per  dare  una  conveniente  mollezza  in  ogni  tempo  servono  due 
▼iti  di  richiamo  et /3,  flt'j3'(fig.  i/)  le  quali  essendo  fermate  ne' punti  )/,  ^\ 
e  solamente  mobili  di  moto  rotatorio,  portano  innanzi  e  indietro  i  due 
pezzi  metallici  B  i,  V  (  ohe  ricevono  le  estremità  dell'  asse  ddia  doppia  ruota 
U .  La  ruota  V  può  scorrere  in  una  scannellatura ,  o  taglio  if  ^  praticata 
nel  pezzo  di  legno  a  cui  viene  fissato  il  suo  asse. 

Queste  corde  perchè  abbraccino  meglio  le  ruote,  e  non  isdraocioliuo 
intorno  ad  esse,  si  dispongono  in  modo,  che  i  due  rami  di  ciascuna  ai 
incrocicchino  fra  loro.  E  perchè  questi  rami  nel  luogo  dell' incrodicchia- 
mento  non  isfreghino  Tuno  coli' altro  con  danno  delle  funi  stesse,  e  oon 
molto  svantaggio  della  forza  impiegata,  si  fa  leggiermente  inclinata  all'o- 
rizzonte la  doppia  ruota  (7  per   modo  che  dall'uà  deMatì ,  rispetto  alla 
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linea  media  longiladinale  della  Macchina  ,  essa  ruota  sia  più  bassa ,  e  dal- 
l'altro  più  elevata:  con  questa  disposizione  i  rami  di  corda  che  partono 
dal  lato  più  basso  di  questa  ruota  possono  passare  sotto  a  quelli  che  par- 
tono^ dal  lato  più  alto  senza  toccarli  • 

È  poi  superfluo  T  avvertire ^  che  si  debbono  ungere  d'olio  di  tempo 
in  tempo  gli  assi  delle  ruot€  • 

Una  cosa  che  molto  importa  si  è  d'impedire  il  libero  ingresso  dell'a- 
ria ueir interno  della  Macchina ,  giacché  vi  porterebbe  entro  l'umidità,  e 
la  polvere.  A  questo  servono  le  avvertenze  seguenti. 

Vi  ha  un  turacciolo  di  sughero  fx  intorno  all'  asse  di  ferro  del  disco 
di  cristallo ,  al  di  sotto  della  doppia  cassa ,  e  che  riesce  altresì  al  di  sotto 
della  tavola  che  porta  questa  cassa.  Quando  la  Macchina  è  in  riposo,  que- 
sto turacciolo  si  alza ,  e  con  esso  si  chiude  l' intervallo  fra  l' asse  suddet- 
to e  le  pareti  del  foro  della  tavola  di  legno  pel  quale  passa  l' albero  me- 
desimo .  Quando  invece  la  Macchina  si  fa  lavorare ,  lo  si  fa  discendere  un 
pochctto ,  perchè  non  isfreghi  in  quel  foro,  e  giri  insieme  coli' albero,  che 
lo  trapassa  • 

L'  albero  medesimo  nella  parte  che  sopravanza  dalla  cassa  è  cinto  da 
un  cilindro  di  cristallo  (T  f  collocato  sopra  un  disco  di  sughero  che  s'ap- 
poggia sulla  doppia  cassa  intorno  al  detto  albero ,  e  che  per  minor  confu- 
sione con  si  è  descritto  nelle  figure;  superiormente  questo  cilindro  di  cri- 
stallo termina  sotto  il  pezzo  Q  di  ottone ,  con  un  coperchio  forato  simil- 
mente d^ ottone,  sul  quale  coperchio  è  posto  un  pezzo  di  pelle. 

La  commessura  delle  due  casse  al  di  sopra ,  e  ai  fianchi  è  coperta  da 
una  lista  di  foglia  di  stagno.  Al  di  sotto  ha  un  cartone  stato  imbevuto 
.  d'olio,  ma  lasciato  asciugare. 

I  due  caricatori  /  rn,  t m  insieme  co'  loro  tubi  sono  inferiormente  sepohi 
nel  mastice  delle  due  casse  ^  e  i  corrispondenti  buchi  dell'  armatura  esteriore 
sono  alquanto  più  larghi  del  diametro  de'  tubi ,  affinchè  vi  sia  maggior  inter- 
vallo fra  queste  armatore,  e  i  fili  metallici  di  essi  caricatori.  Ogni  volta  poi 
che  si  usa  la  Macchina  è  utile  lo  scaldare  la  cera  lacca  o  quell'  altra  qua- 
lunque materia  resinosa  di  cui  sono  rivestiti  i  tubi  de'  caricatori ,  affine  di 
levare  il  velo  umido  che  può 'esservisi  deposto. 

I  due  conduttori  al  di  sopra  de'  buchi  n  n  pe'  quali  entrano  nella  cas- 
sa, sono  coperti  ciascuno  con  un  doppio  cono  di  taffettà  allacciatovi  d'in- 
torno con  un  cordoncino,  il  quale  dpppio  cono  impedisce  il  passaggio  del- 
l' aria  per  l' intervallo  che  rimane  vuoto  fra  questi  buchi ,  e  questi  condut- 
tori, ma  lascia  la  libertà  a' conduttori  di  poter  salire  e  discendere  pe'bu* 
chi ,  ossia  di  poter  essere  alzati  ed  abbassati .  Questi  doppi  coni  non  si 
sono  delineati  nelle  figure  per  non  far  confusione  • 

Questa  libertà  di  potere  alzare  ed  abbassare  i  conduttori,  è  necessa- 
ria per  poterli  sempre  tenere  a  contatto  colle  foglie  metalliche  del  disco 
di  vetro;  e  questo  movimento  rispetto  al  conduttore  p  ^  si  effettua  me- 
diante una  leva  ^  (p  (fig.  2.'),  mossa  da  una  vite  in  cp,  la  qual  leva  dalla 
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estremità  opposta  alla  vite  abbraccia  e  stringe  una  ghiera  di  ottone  saMata 
eoo  mastice  esteriormente  al  tubo  dì  vetro  del  conduttore;  e  io  quanto  aU 
r  altro  conduttore  p  q  il  suddetto  movimento  si  ottiene  col  mezzo  di  due 
viti  di  richiamo  ^' (p'  (6g.  i.*  e  4**)  >  ^®  quali  muovono  un  pezzo  cilin- 
drico di  ottone,  che  cinge  il  conduttore,  alzando  ora  dalla  banda  di  ^^, 
ora  da  quella  di  <p^,  ed  abbassando  quest'ultimo  quanto  ne  fa  bisogno. 

Il  conduttore  p  q  termina  superiormente  con  una  palla  di  ottone  unita 
a  un  corto  tubo  pure  di  ottone,  che  abbraccia  il  tubo  di  vetro;  intema- 
mente  al  tubo  vi  ha  il  filo  metallico  già  menzionato  da  principio,  il  quale 
superiormente  è  saldato  a  quella  palla ,  e  inferiormente  lo  è  a  un  fondo 
di  ottone,  e  a  questo  è  annessa  una  specie  di  morsetta  di  ottone ^  che 
stringe  i  cerchietti  de' fili  di  acciajo. 

Questi  cerchietti  è  buono  disporli  in  modo  che  le  loro  projesioni  sul 
disco  si  dirigano  secondo  due  raggi  del  disco  stesso,  cioè  dal  ceutro  ài* 
la  circonferenza.  Tutto  il  tubo  di  vetro  poi  è  rivestito  di  uno  strato  di 
gomma  lacca,  che  il  difende  dall'umidità,  che  l'aria  vi  può  deporre.  E 
questo  rivestimento  vi  ha  anche  negli  altri  tubi  di  vetro,  cioè  io  quello 
dell'altro  conduttore,  e  in  quelli  come  si  è  detto  dei  due  caricatori. 

L'altro  conduttore  p  q'  inferiormente  è  formato  in  un  modo  simile  al 
precedente;  ma  all'estremità  superiore  termina  con  una  palla  di  ottone  p 
(fig.  i."),  da  cui  sorge  un' asticciuola  di  ferro,  che  ai  di  sotto  entra  nel- 
la medesima  palla  a  vite  per  tener  premuto  il  filo  metallico  contenuto 
per  tutta  la  lunghezza  del  tubo  di  vetro,  e  al  di  sopra  la  medesima  a- 
sticciuola  porta  una  seconda  palla  pure  di  ottone,  girevole  orizzontalmeo* 
te,  la  qua!  palla  è  forata  d'una  cavità  cilindrica  orizzontale  per  rice- 
vere lo  scorrevole  cilindro  orizzontale  nt  t  (fig.  !i.^  e  4*^)  di  ottone  se- 
gnato di  diverse  divisioni,  e  terminato  con  due  pallette ,  il  quale  serve  di 
spinterometro. 

Le  due  mezze  casse  si  possono  fermare  l' una  all'  altra  superiormente 
in  quattro  luoghi  'v|/ »  %{/ »  \|/ ,  \|/  (fig.  12.^)  per  mezzo  di  viti  di  ferro  che 
stringono  alcune  orecchie  di  ottone  sorgenti  dagli  orli  delle  casse   stesse. 

Le  comunicazioni  che  nell'  usare  la  Macchina  si  stabiliscono  fra  i  con- 
duttori e  la  cassa ,  si  fanno  mediante  un  filo  metallico  attaccato  ad  una  del- 
le suddette  orecchie ,  cioè  ad  una  di  quelle  più  vicine  al  mezzo  della  caa^ 
sa;  questo  filo  metallico  alla  estremità  libera  è  terminato  da  una  pallet- 
tina 'd'ottone,  ed  è  incurvato  a  modo  d'uncino,  perchè  più  comodamente 
si  possa  collocare  ora  sul  collo  di  ottone  presso  la  estremità  superiore  del 
conduttore  pq^^  ora  sul  cilindro  ^r;  e  perchè  vi  stia  premuto  leggermente 
sopra,  esso  filo  è  aggravato  con  una  palla  di  piombo. 

I  caricatori  si  fanno  sorgere  alti  quanto  i  conduttori,  affinchè  T elet- 
tricità, trovi  la  difficoltà  di  un  più  lungo  tragitto  sulla  loro  coibente  su- 
perficie per  uscire  dalle  armature  interne  delle  casse,  e  portarsi  sulle  e- 
sterne  • 

]per  potere  più  facilmente  mettere  a  luogo  e  levare  le  due  mezze  cas- 
YoL.  I.  i6  ^ 
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se  sonovi  lateralmente  a  ciascuna  due  maniglie ,  dali*  uno  de'  Iati  collocate 
presso  a  poco  ne' luoghi  ove  si  veggono  segnate  le  lettere  Y^  Z  nella  fig.  4-'f 
e  dall'altro  collocate  in  luoglii  corrispondenti  r.i  suddetti. 

Neir  aggiustare  il  disco  -sul  suo  albero  importa  assai  che  venga  bene 
equilibrato,  né  v'abbia  preponderanza  né  dalPuna  parte,  né  dall'altra. 
Ciò  si  ottiene  disponendo  orizzontalmente  avanti  di  mettere  insieme  la  Mac- 
china,  l'albero  col  disco  unito,  e  appoggiandolo  alle  due  estremità  in  mo- 
do che  il  disco  possa  facilmente  girare  in  un  piano  verticale.  Se  il  disco 
non  è  bene  equilibrato  la  parte  preponderante  si  porta  sempre  al  di  sot- 
to: allora  quando  lo  squilìbrio  sìa  grande  si  torna  a  levare  il  disco  dal- 
l'albero  per  aggiustarlo  m^lio;  quando  poi  questo  squilibrio  sia  poca  co- 
sa e  basti  a  toglierlo  il  peso  di  qualche  denaro  o  di  qualche  grano  posto 
»ulla  parte  piii  leggiera ,  in  tal  caso  non  si  fa  altro  che  incollare  in  que- 
sta parte  qualche  foglia  di  stagno  di  tal  peso  che  il  disco  possa  rimane- 
ve  equilibrato  in  tutte  le  posizioni,  ponendola  in  tal  luogo  da  ricoprire  le 
foglie  già  esistenti,  e  dividendola  su  due  dì  queste  io  caso  che  la  parte 
più  leggiera  del  disco  corrispondesse  a  un  intervallo  vano.  Senza  questa 
diligenza,  il  disco  girando  velocemente  si  scuoterebbe  contro  gli  appog- 
gi dell'albero,  e  farebbe  tremare  tutta  la  Macchina,  e  correrebbe  peri- 
eplo  di  rompersi .  All'  opposto  quando  è  bene  equilibrato  sebbene  non  fos- 
«e  perfettatnente  rotóndo,  gira  quietissimo,  e  può  concepire  senza  dan- 
«u>  UHa  grande  velocità;  soltanto  se  non  è  rotondo  incontra  una  pih  gran- 
tic  resistenza  neiraria  in  mezzo  a  cui  ^ira. 

Affinchè  le  foglie  di  stagno  che  ricoprono  il  disco  «sieno  meglio  iso- 
late l'^una  dall'altra  e  dall'albero  di  ferro,  giova  rivestire  il  disco  mede* 
-Simo  di  un  sottile  strato  di  vernice  copal  sì  sopra  che  sotto ,  avvertendo 
però  di  non  ricoprirne  que'  punti  delle  lamine  di  stagno  ove  debbono  es- 
aere toccate  dai  cerchietti  x  di  acciajo. 

Per  .iotonacare  pih  &cilmente  le  armature  .interne  delle  due  casse,  gio- 
iva fare  ciascuna  di  queste  interne  armature  in  due  pezzi  da  unirsi  poi 
insieme;  l'uno  formato  dalla  parto  superiore  colle  parti  laterali,  con  un 
orlo  al  di  sotto  per  ricevere  1'  altro  pezzo ,  cioè  quello  che  forma  la  fac- 
cia inferiore.  S'intonaca  di  cera  lacca  il  primo  pezzo  a  più  riprese  ri- 
coprendo all'  uopo  i  primi  strati  con  pezzi  di  seta  per  meglio  fermarli  j 
^  fondo  poi,  dopo  messo  uno  strato  di  cera  lacca,  si  pone  la  lamina 
di  vetro;  e  quindi  si  uniscono  i  due  pezzi  con  picciolo  viti;  che  si  pos- 
sono anch'  esse  ricoprire  di  cera  lacca  ,  di  cui  se  ne  pone  anche  alquan- 
to tuKO  all'intorno  de' 'lembi  della  lastra  di  vetro.  Giova  poi  che  questa 
lastra  avanzi  fuori  dell' armaiqra  dalla  parte,  ove  le  due  casse  sono  a- 
•perte . 

Ptfima  di  'Versare  il  «mastice  fra  le  due  armature ,  conviene  fermarle 
insieme  alle  dovute  distanze ,  e  chiudere  esattamente  ciascuno  de*  buchi 
per  esempio  con  lastrctte  metalliche  serrate  con  viti,  con  sotto  de' pezzi 
•di  stoffa.   Il   mastice   può  usarsi  di  quella  qualità  che  si  pone    ne' piatii 
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degli  elettrofori;  ma  è  d'uopo  purgarlo,. quasda  è  liquido ,. con  nuo  stac- 
cio da  ogni  corpo  eterogeneo  »  giacché  uo  picciolo  fuscellino  di  legno  po- 
trebbe rendere  inutile  tutto  V  effetto  della  Macchina;  ed  è  buono ,  se 
la  stagione  è  fredda,  versarlo  in  più  riprese^  lascianda  almeno  una  mezza 
giornata  d'intervallo  fra  Tuna  volu  e  l' altra ,  affinchè  raffreddandosi  pos- 
sa fare  il  debito  calo  nel  volume  senza  screpolare  • 

yj"  Di  alcuni  perfezionamenti  che  si  possono  fare  alla  Macchina. 

Egli  è  ben  naturale  il  pensare  cbe  questa  Macchina  al  pari  di  ogni 
altra  cosa  recentemente  immaginata ,  potrà  ricevere  molli  miglioramenti . 
Alcuni  mi  pare  di  scorgerli  io  medesimo ,  e  sono  que'  che  si  espongono 
brevemente  qui  sotto  • 

i.^  Conservando  la  medesima  costruzione  a  disco  di  cristaIlo9.e  a  cas- 
se di  ferro  parallelepipede,  si  potrebbe  fare  qualche  mutazione  in  alcune 
parti,  e  fare  che  la  Macchina  si  potesse  caricare  senza  quelle  alternative 
nelle  comunicazioni  de' conduttori  coi  caricatori,  ma  mantenendo  la  mede- 
sima disposizione  stabilita  dappriocipìa.  U  modo  sarebbe  già  trovato,  né 
{presenterebbe  difficoltà,,  bastando  coprire  il  disco  con  due  sole*  foglie  in 
uogo  di  tre,  ed  aggiungere  un  arco  metallico  che  potesse  in^un  certo  i- 
stante  metterle  in  comunicazione,  ed  io  ne  ho  già  fatto  qualche  prova, 
mia  non  ho  potuto  trovare  che  nel  grado  di  carica  vi  sia  più  vantaggio 
che  usando  tre  foglie;  forse  si  otterrebbe  anche  questo  vantaggio,  se  tutte 
le  parti  della  Macchina  fossero,  state  costrutte  fin  da  principio  in  un  mo-^ 
do  un  po'  diverso .. 

Oltre  a  questa  nuova  modificazione,  su  cui  si  potrebbero  fare  dei  ten- 
tativi ,  vi  sarebbero  diverse  picciolo  variazioni  il  cui  esito  pare  sicuro  .  Si 
potrebbe  per  esempio  diminuire  la  grossezza  del  mastice,  usandolo  invece 
di  migliore  qualità^  e  ponendo  esternamente  le  verghe  di  ferro,,  che  ser- 
vono a  rafforzare  le  casse,,  e  rivestire  di  vetra tutta  l'armatura  interna:  ed 
anche  si  potrebbe  supplire  il  mastice  con  delle  lastre  di  cristallo  •  Ciò  da- 
rebbe, cred'io,  alle  foglie  metalliche  ddi  disco  una  più  grande  capacità 
per  l'elettrico;  e  permetterebbe  anche  alla  Macchina  una  più  alta  carica. 
:i/  Si  potrebbe  infine  moltiplicare  la  forza  della  Macchina  unendo  di- 
versi dischi  intorno  ad  un  asse  comune,  l'uno  sopra  l'altro,  e  contenuti 
in  diverse  casse .  La  difficolti  al  moto  crescerebbe  in  una  proporzione  mi- 
nore del  numero  dei  dischi,  ed  io  credo  che  colla  mano  ae  ne  potrebbe* 
ro  agevolmente  far  girare  6  od  8  ;  ed  anche  4a  epesa  crescerebbe  in  pro- 
porzione minoi^ ,  essendovi  molte  parti ,.  che  non  si  dovrebbero  moltipli- 
care. Ma  gli  effetti  crescerebbero  precisamente  nella  ragione  del  numero 
dei  dbchi,  però  non  già  per  grado  di  carica,  ma  per  abbondanza  di  fluido 
elettrico  ;  e  si  potrebbe  forse  arrivare  al  segno  di  caricare  in  un  istante  del- 
le capacissime  batterie ,.  e  ad  avere  una  copia  di  elettrico  poco  minore  di 
quella  della  Pila  Yoltiana,  col  vantaggio  di  una  t^isione  incomparabilmeur 
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te   più  forte .   £   forse   numerose   ed    utili  applicaziooi  ne  potrebbero  Te* 
nire. 

Id  quest'ultimo  caso  si  potrebbe  destinare  uno  dei  disebi  di  vetro  a 
tenere  continuamente  carica  la  Macchina  senza  bisogno  né  di  ricaricarla 
dopo  brevi  intervalli,  né  d' ajutarla  con  macchine  accessorie. 


Memoria  sopra  le  scintille  eccitate  per  entro  i  liquidi  dagli  e- 
lettromotori s  del  dott.  Stefano  Marianini  prof,  di  Fisica  e 
Matematiche  applicate  nell'I,  Jt.  Liceo  di  Venezia. 

Volendo  io  ripetere  alcune  espenenze  relativamente  al  passaggio  dell'a- 
cqua a  traverso  del  mercurio  operato  dalle  correnti  elettriche ,  fenomeno 
scoperto  son  già  molti  anni  dal  chiarissimo  fisico  sig.  canonico  Beilani  (i), 
ho  messo  un  po'  di  mercurio  in  un  tubo  di  vetro  piegato  a  forma  di  ^, 
e  sul  mercurio  un  poco  d'acqua  da  ambe  le  parli  nella  quale  pescavano 
due  fili  di  platino  che  partivano  dai  poli  d'  un  apparecchio  a  corona  di  taz- 
ze di  cento  coppie ,  allestito  con  acqua  mediocremente  salata ,  nel  quale  la 
superficie  bagnata  di  ciascuna  piastra  era  di  circa  sei  centimetri  quadrati  • 
n  diametro  interno  del  tubo  era  di  quattro  a  cinque  tìiillimetri,  il  mercu- 
rio arrivava  all'  altezza  di  circa  venti  millimetri ,  ed  i  due  strati  d'  acqua  a 
circa  venticinque  sopra  il  livello  del  mercurio .  I  fili  di  platino  comunicava- 
no coi  poli  dell'elettromotore  per  via  di  due  larghe  striscio  dì  piombo, 
alle  quali  erano  strettamente  attaccati ,  e  ciascuno  di  essi  era  portato  da  un 
pezzo  di  penna  da  scrivere,  dal  quale  sporgeva  inferiormente  per  poco  più 
di  tre  centimetri.  Questi  pezzi  di  penna  erano  forniti  (jlelle  loro  barbe,  la 
flessibilità  ed  elasticità  delle  quali  permettevano  di  portare  comodamente  su 
e  giii  i  fili ,  e  formarli  a  quel  punto  che  si  voleva. 

Con  siffatto  apparecchio  io  andava  studiando  principalmente  quelle  appa- 
renti attrazioni  e  ripulsioni  che  bene  spesso  hanno  luogo  tra  il  mercurio  ed 
il  filo  di  platino ,  qualora  questo  si  trovi  a  piccola  distanza  da  quello  ed  im^ 
merso  nell'  acqua  •  Io  soleva  perciò  approfondare  nel  tubo  il  filo  di  platino 
proveniente  dal  polo  negativo ,  finché  pescasse  nel  mercuiio ,  ed  il  filo  pro- 
veniente dal  polo  positivo  lo  immergeva  solamente  nell'acqua;  e  quando 
l'estremità  inferiore  di  questo  filo  era  vicina  al  mercurio  chiudeva  il  cir- 
cuito che  fino  a  quel  momento  era  lasciato  interrotto.  Una  volta  pertanto 
avvenne  che  nel  chiudere  il  circolo ,  oltre  il  fenomeno^  d' innalzarsi  il  mer- 
eurìo  fino  a  toccare  il  filo  di  platino,  apparve  altresì  una  piccola  scintilla 
tra  il  mercurio  ed  il  filo,  e  del  colore  appunto  delle  scintille  ordinarie  che 
si  fanno  scoccare  dal  mercurio .  Non  essendomi  noto  se  altri  abbia  mai  os- 
servato apparizioni  di  luce  elettrica   tra   due   metalli   immersi  in  un  liquido 
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con  eletlromoiori  di  forza  sì  mediocre  (i),  desideroso  di  conoscere  se  non 
altro  le  condizioni  più  opportune  al  conseguimento  delle  medesime  j  ho  i* 
stiluito  molte  esperienze  in  proposito ,  le  quali  possono  dividersi  in  dae  se- 
ne •  La  prima  comprende  quelle  dirette  a  conoscere  le  condizioni  che  li- 
chieggonsi  nell'  elettromotore ,  perchè  riesca  il  fenomeno ,  e  la  seconda  quel- 
le rìsguardauti  le  condizioni  richieste  nell'apparecchio  che  serve  d'arco  di 
comunicazione  tra  i  due  poli  •  La  descrizione  delle  principali  esperienze  del- 
r  una  e  dell'  altra  serie  forma  il  soggetto  di  questa  hreve  Memoria  • 

SERIE  PRIMA. 

1.  Il  fenomeno  di  cui  parliamo  è  certamente  uno  di  quelli  che  fanno 
conoscere  con  somma  chiarezza  la  perdita  di  forza  che  soffre  l'elettromo- 
tore quando  sta  chiuso  il  circolo  anco  solamente  per  brevi  istanti .  Avvegna- 
ché il  più  delle  volte  accade  ^  che  dopo  aver  veduta  la  scintilla  la  prima 
volta  che  si  chiude  il  circolo,  per  quanto  si  prosegua  ad  aprirlo  e  chiu- 
derlo di  nuovo ,  la  scintilla  subacquea  non  si  vede  mai  più ,  se  non  si  la- 
sci interrotto  il  circolo  quanto  basta ,  perchè  ricuperi  tutta ,  o  la  massima 
parte  della  tensione  perduta .  Se  si  chiude  il  circolo  la  seconda  volta  innan- 
zi che  l'apparecchio  abbia  ricuperata  precisamente  la  forza  primitiva ,  la  scin* 
tilla ,  se  pur  si  vede ,  è  molto  più  debole  che  non  la  prima ,  la  terza  è  più 
languida  della  seconda ,  e  così  successivamente  ;  di  maniera  che ,  operando 
come  s'è  detto,  non  veggonsi  che  due  o  tre  scintille  di  seguito,  eccettuato 
il  caso  in  cui  concorrano  le  circostanze  più  favorevoli  all'  esperimento ,  delle 
quali  si  parlerà  in  appresso  (a). 

2.  L' isolamento  dell'  apparecchio  ha  pure  una  notabile  influenzai  giacché 
ho  costantemente  osservato  che  ,  a  cose  pari ,  nelle  giornate  umide  le  scin- 
tille veggonsi  più  difficilmente  che  non  nelle  asciutte.  Un  elettromotore  p. 
e.  che  presentava  le  scintille  con  5o  coppie  quando  il  tempo  era  asciutto, 
non  le  presentava  più  se  il  tempo  era  umido  ;  e  conveniva  portare  il  nu- 
mero delle  coppie  a  80,  ovvero  a  100,  perché  le  scintille  apparissero.  Ed 
anche  con  tal  numero  di  coppie  le  scintille  non  si  avevano  se  non  per  po^ 
co  ,  poiché  d' ordinario  fra  qualche  ora  le  scintille  non  apparivano  più ,  e 
conveniva  asciugar  tutte  le  piastre  e  poi  rimetterle  nelle  tazze  per  vederle 
di  nuovo ,  ma  ancora  per  poco  tempo ,  ed  usando  molta  diligenza . 

5.  La  facoltà  conduttrice  del  liquido  non  va  certamente  trascurata  in  tal 


(1)  II  celebre  Davy  osservò  delle  yìvaci  sciotille  tra  due  punte  di  carbone  immerse  nei 
liquidi  facendo  uso  d*una  batteria  Voltìana  d'immensa  forza,  perchè  composta  di  due  mila 
coppie,  ciascuna  piastra  delie  quali  aveva  2.8  pollici  inglesi  quadrati  di  superficie.  Ele- 
menti di  Filosofia  Chimica,  Divisione  prima,  §.  VII.  n^  27. 

(12)  Il  riposo  d'un  minuto  primo  ed  anche  meno  è  d* ordinario  sufficiente ,  perche  Tap- 
parecchio  ripigli  ,la  forza  perduta,  quando  stette  chiuso  per  pochi  istanti.  Veggasi  la  Me- 
moria sopra  la  perdita  di  tensione  che  soffrono  gli  elettromotori  quando  sta  chiuso  il  circola 
ce,  nel  Giornale  di  Fisica  di  Payia,  anno  1827. 
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sorta  d' esperienze .  Un  apparato  di  44  coppie  montato  con  acqua  poco  me* 
no  che  satura  d' idroclorato  di  soda  presentava  le  scintille  subacquee  assai 
più  facilmente  che  un  altro  simile  a  questo  ,  ma  montato  con  acqua  di  ma- 
re;  e  non  mi  fu  possibile  ottenere  siffatte  scintille  da  un  terzo  apparato  » 
pure  di  44  coppie  allestito  con  acqua  di  pozzo  • 

4*  Le  dimensioni  delle  coppie  elettromotrici ,  il  nimiero  e  la  qualità  delle 
medesime  sono  pure  circostanze  che  hanno  molla  influenza  nel  fenomeno 
di  cui  si  tratta  « 

Un  elettromotore  a  corona  di  tazze ,  nel  quale  gli  elementi  positivi  con- 
sistono in  bastoncini  di  zinco >  la  cui  superficie  bagnata  è  di  circa   quattro 
centimetri  quadrati ,  e  ciascun  elemento    negativo  è  una   lastra    di   rame    di 
circa  So  centimetri  quadrali ,  curvata  a  forma  cilindrica  che  va  a  circonda* 
re  il  bastone  di  zinco  della  coppia  vicina  ^  rimanendo  in  ogni  suo  punto  di- 
stante poco  pih  d'un  centimetro  dallo  zinco;  un  tale  apparecchio,  io  dico, 
con  sole   4^  coppie    immerse    in   acqua   manna  alla  quale  era  ^rggiunto  un 
ventesimo  d' idroclorato  di  soda ,  presentava  il  fenomeno  della  scintiHa  a  tra* 
verso  deir  acqua  molto  meglio  che  F  apparato  di  cento  coppie  superiormen- 
te descritto  •  Quando  si  chiudeva  il  circolo ,  vedevani!isi  fin  quattro  e  cinque 
scintille  una  dopo  l'altra,  le  prime  quattro  o  cinque  volte  che  il  mercurio, 
oscillando  rapidamente ,  andava  a  toccare  la  punta  di  platino .  £  tali  scintil- 
le erano  sì  vive  che  nell'  oscurità  si  potevano  distinguere  le  ore  in  un  oro- 
logio situato  vicino  al  tubo  •  Ma  un  apparato  pure  di  4^  coppie  e  montato 
collo  stesso  liquido,  nel  quale  la  superficie  bagnala  di  ciascuna  piastra   non 
era  che  di  4  centim*  quadrati,,  non  presentò  in  veruna  guisa  il  fenomeno. 
Unendo  per  altro  questo  apparato  al  precedente  in   modo    da   formarue 
uno  solo  di  8o  copie,  le  scintille  apparvero  ancor  più  vive.  Donde  si  scor^ 
gè  che  anco  la  tensione  influisce:  e  se  ne  avrà  una  prova  ancor  più  chia- 
ra dall'esperimento  seguente. 

Da  un  elettromotore  di  quattordici  coppie  cilindriche  non  si  ottenevano 
le  scintille  subacquee,  come  non  si  ottenevano  dall'elettromotore  di  qua- 
ranta coppie  piccole  testé  accennato.  Ma  formando  di  questi  due  uno  so- 
lo apparecchio  di  54  coppie ,  si  avevano  le  scintille  • 

5.  Sembra  'però  che  assai  più  della  tensione,  ossia  del  numero  delle 
piastre  influisca  l' atupiezza  delle  medesime ,  ossia  la  quantità  d'  elettrico  mes*- 
so  in  movimento .  Imperocché  quelle  scintille  che  io  otteneva  col  detto  ap- 
parato di  54  coppie,  delle  quali  14  erano  cilindriche,  e  4o  piccole,  le  ot- 
teneva altresì  con  sole  a 5  coppie  tutte  cilindriche,  e  perfino  con  18.  E 
di  più,,  se  alle  J^o  coppie  piccole,  invece  di  aggiungere  le  14.  cilindriche 
ne  aggiungeva  1 4  parimente  piccole ,  le  scintille  non  comparivano  mai  per 
quanta  diligenza  si  usasse  a  fine  di  ottenerle. 

Le  scintille  che  traggonsi  dagli  apparecchi  Yoluani  mediante  il  con- 
densatore hanno,  la  più.  stretta;  relazione  colla  tensione,  o  col  numero  del- 
le coppie,,  essendoché  poco  importa  in  questo  caso  la  celerità  del  trascor- 
rimento elettrico  ;  ma  nou  è  così  delle  scirnijUc  di  cui  qui  si  parla .    Oltre 
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alle  prove,  che  di  ciò  somministrano  i  due  esperimenti  testé  descrìtti,  fp 
ne  ha  un'altra  nel  vedere  che  se  all'apparato  di  ^o  copie  cilindriche  ^g- 
giungansi  io  copie  inattive  (formate  cioè  da  archi  d'un  sol  metallo), 
le  scintille  sì  ottengono  più  di  rado  e  sono  men  vive:  ed  aggiunti  altrì 
IO  di  simili  archi,  non  si  ottengono  piti* 

Si  sa  che  la  tensione  d'un  apparecchio  a  piastre  levigate  e  lucenti  non 
differisce  gran  fatto  da  quella  d'un  apparecchio  d'egual  numero  di  coppie 
alquanto  ossidate  o  lorde,  ma  che  in  quest'ultimo  scorre  l' elettrico  piU 
lentamente.  Sembra  che  alle  scintille  subacquee  influisca  assai  piii  la  cele- 
rità con  cui  l'elettrico  si  muove,  che  non  la  tensione;  poiché  ho  veduto 
che  un  apparecchio  di  5o  coppie  lustre  prodaceva  tali  scintille  molto  me- 
glio che  un  altro  di  So  coppie  alquanto  ossidate. 

Dal  fin  qui  detto  si  raccoglie  che  le  disposizioni  dell'  elettromotore  più 
favorevoli  allo  sviluppo  ed  al  trascorrimento  del  fluido  elettrico,  sono  al- 
tresì le  più  opportune  al  conseguiniento  delle  scintille  a  traverso  de' liquidi. 

SERIE  SECONDA. 

6.  Anche  il  sistema  de* conduttori  che  servono  a  copgiungere  i  poli, 
prescindendo  dai  punti  dove  ha  da  apparire  il  fenomeno  di  cui  si  parla, 
giova  che  sia  il  più  favorevole  ^  trascorrimento  elettrico.  Così  se  i  fili  di 
platino  comunicheranno  col  liquido  delle  tazze  estreme  degli  elettromotori 
per  via  di  larghe  suiscie  metalliche^  le  scintille  appariranno  molto  più  fa- 
cilmente di  quando  essi  fiU  pescheranno  immediatamente  in  quelle  lazze 
medesime.  Così  se  uno  de' fili  arriverà  fino  a  toccare  il  mercurio ,  invece 
di  pescare  soltanto  nell'acqua  sovrapposta  ad  esso,  più  facilmente  vedraa- 
Dosi  le  scintille  sull'altro.  Ma  qui  vuoisi  parlare  principalmente  di  «quelle 
parti  di  tale  sistema  neJDe  quali  deve  appunto  saltar  la  scintilla. 

7.  La  distanza  a  cui  sahaya  la  scintilla  tra  il  mercurio  ed  il  platino , 
ossia  la  grossezza  dello  strato  liquido  compreso  fra  questi  due  ;netal|i  era 
sempre  piccolissima,  circa  mezzo  millimetro  ed  anche  meno.  Egli  è  b^n 
vero  che  molte  vulie  lasciando  il  filo  alla  distanza  di  più  d'un  millimetro 
dal  mercurio ,  aveva  pur  luogo  la  scintilla  :  ma  è  da  notarsi  che  per  il  mo- 
vimento che  il  mercurio  concepiva  nell'atto  che  si  chiudeva  il  circolo 
(per  la  tendenza  dell'acqua  a  passare  fra  esso  mercurio  e  la  parente  interna 
del  tubo),  si  avvicinava  il  mercurio  stesso  al  filo  metallico,  e  per  conse- 
guenza si  portava  a  quella  piccola  distanza,  -alla  quale  poteva  aver  luogo 
il  salto  della  scintilla. 

Che  questo  movimento  del  mercurio  influisca  a  facilitare  l' app^riajiqif^ 
delle  scintille,  ne  abbiamo  una  prova  dall' osservare  :  i."*  che  quando  il  filo 
Don  è  vicinissimo  al  mercurio,  vedesi  bene  spesso  trascorrere  t)n  tempo 
percettibile  tra  l'istatJte  in  cui  si  chiude  il  circolò  e  quello  in  cui  appare 
la  scintilla  :  2.""  che  la  scintilla  vedesi  più  di  rado  tra  il  filo  negativo  ed  il 
mercurio }  imperocché  se  il  detto  filo  é  appena  fuori  dei  limiti  del)a.4i?^Q* 
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«a  alla  quale  può  ayer  luogo  la  scìotilla,  il  tnovinieuto  di  abbassamcntcv; 
che  da  questa  parte. concepisce  il  mercurio  Dell'atto  che  si  compie  il  cir- 
colo, rende  quella  distanza  ancor  più  grande. 

Quasi  sempre  in  sifTatte  esperienze ,  e  specialmente  quando  V  elettromo- 
tore  è  molto  attivo,  si  forma  nell'acqua  ed  in  vicinanza  del  mercurio  un 
intorbidamento  di  colore  cinereo  carico,  il  quale  sembra  provenire  da  os- 
sido di  mercurio:  e  se  T estremità  del  filo  è  immersa  in  esso ,  molte  volte 
non  accade  più  né  scintilla,  né  il  fenomeno  del  Bellani,  né  decomposizio- 
ne dell'acqua;  in  somma  pare  che  vi  sia  una  serie  non  interrotta  di  mo- 
lecole metalliche  tra  il  filo  ed  il  mercurio,  per  cui  le  cose  procedono  co- 
me quando  il  detto  filo  pesca  a  diiittura  nel  mercurio.  Da  questo  £itto  (il 
quale  parmi  essere  del  genere  di  quelli  osservati  dal  eh.  sig.  dott.  Fuainieri 
intomo  ai  trasporti  di  materia  metallica  operati  dall'  elettricità  )  deriva  che  tal- 
volta, mettendo  il  filo  vicino  alla  superficie  del  mercurio,  si  ottiene  la  scin- 
tilla la  prima  volta  che  si  chiude  il  circolo,  e  poi  quantunque  non  si  al- 
teri la  distanza  tra  il  filo  ed  il  mercurio,  e  si  aspetti  che  l'apparato  ripi- 
gli la  forza  perduta,  non  vedesi  più  la  scintilla ,  finché  non  si  rimova  il  fi- 
lo alzandolo  ed  abbassandolo  per  interrompere  la  comunicazione  metallica 
che  si  era  foimata  tra  esso  ed  il  mercurio  sottoposto  •  In  tali  esperienze  io 
soleva  tener  1'  estremità  del  filo  in  mezzo  del  tubo  ;  ma  non  mi  accorsi  di 
alcuna  differenza  quando  esso  toccava  la  parete  intema  del  medesimo. 

8.  Col  sostituire  ai  fili  di  platino ,  fili  d' argento  ^  di  rame  o  di  ferro 
d'uguale  grossezza  non  vidi  alcuna  notabile  differenza;  solamente  col  filo 
di  ferro  le  scintille  mi  parvero  talvolta  a  parità  di  circostanze  alquanto  pia 
vive.  Se  per  altro  varia  la  grossezza  de' fUi ,  la  cosa  va  ben  diversamente, 
poiché  qualora  decresca  la  grossezza  medesima,  più  facilmente  si  vede  la 
luce  elettrica  a  traverso  dei  liquidi .  La  maggior  parte  dell'  esperienze  le  ho 
istituite  con  fili  di  4^  centesimi  di  millimetro  di  grossezza,  perché  mi  e- 
rano  più  comodi;  ma  con  un  filo  di  soli  o,  i4  ™ill*  otteneva  le  scintille 
anche  in  circostanze  nelle  quali  non  mi  era  possibile  il  vederle  coi  fili  sud- 
detti; e  con  fili  di^  o,  88  mill.  non  vedeva  le  scintille  se  non  quando  ne- 
gli apparati  fin  qui  descritti  concorrevano  le  circostanze  più  favorevoli. 

9*  Variando  la  grandezza  de' tubi,  da  S  a  8  millimetri  di  diametro  in- 
terno, non  osservai  alcuna  differenza:  ma  quando  il  detto  diametro  era 
più  d'  un  centimetro ,  il  fenomeno  si  otteneva  più  di  rado ,  perché  il  mo- 
vimento del  mercurio  era  troppo  debole. 

I  o.  Ritornando  ai  tubi  consueti ,  ed  impedendo  che  il  mercurio  potes- 
se oscillare  ^  o  mediante  un  turacciolo  che  andava  fino  a  conutto  della  su- 
perficie rivolta  all'  altro  polo ,  ovvero  col  porre  il  mercurio  in  un  tubo  ver- 
ticale chiuso  nella  parte  inferiore  con  un  turacciolo  metallico,  il  quale  co- 
municava col  polo  negativo  dell'  apparato ,  il  fenomeno  accadeva  egualmen- 
te. Egli  é  per  altro  da  notarsi  che  quivi  pure  la  tendenza  dell'acqua  a 
passare  sotto  il  mercurio  nel  momento  che  si  chiudeva  il  circolo ,  e  per 
conseguenza  l' avvicinamento  del  mercurio  stesso  al  filo  sovrastante  era  ma- 
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niFesiisslnio  •  Ma  in  cilindri  larghi  qualiro  o  cinque  centimelri  e  Toggiati  alla 
Slesso  modo  era  cosa  assai  rara  V  ottenere  la  scintilla  subacquea . 

II.  Quanto  alla  qualità  del  liquido  a  traverso  del  quale  si  fa  saitar  la 
scinlilla^  mi  è  stato  facile  il  vedere  che,  quando  il  liquido  h  meno  con- 
duttore ,  più  facilmente  appajouo  le  scintille .  Con  un*  apparato  di  80  cop- 
pie nuove  e  lucide  vidi  saltar  la  scintilla  solamente  tre  o  quattro  volte  , 
e  mentre  l' apparato  era  nel  suo  maggior  vigore  a  traverso  l' acqua  quasi 
satura  d' idrocloralo  di  soda .  Laddove  nelF  acqua  leggermente  salata  ed  in 
quella  di  pozzo  la  vidi  per  molte  ore.  Neil' acqua  distillata  e  nell' alcoole 
era  ancoro  piii  facile  a  vedersi .  Esperimentando  con  quest'  ultimo  liquido 
e  mediante  apparati  alquanto  energici ,  V  apparizione  di  luce  era  accompa- 
gnata da  un  certo  sibilo  «  quale  si  ode  nel  tuffare  nell'  acqua  una  piccola 
porzione  d*  un  filo  metallico  arroventato . 

La  pochissima  conducibililà  dell'  olio  fa  si  che  sperimentando  nel  mo- 
do fin  qui  descritto,  le  sctniille  veggonsi  meno  facilmente  in  esso  che  non 
neir  acqua  e  neU'  alcoole  ;  imperocché  se  lo  strato  oleoso  tra  il  filo  di  pla- 
tino ed  il  mercuiio  non  è  molto  sottile ,  non  ha  luogo  neppure  la  corren- 
te; e  nel  collocare  il  filo  vicinissimo  al  .mercurio  spesso  accade  che  si 
mette  a  contatto  col  medesimo,  e  quindi  non  può  aver  luogo  il  fenomeno. 
Ma  appunto  per  essere  questo  liquido  un  conduttore  assai  imperfetto  del- 
l'elettricità offre  il  modo  di  vedere  le  scintille  più  facilmente  che  ne' liqui- 
di summenzionati.  Infatti  se,  essendo  altronde  chiuso  il  circolo,  si  porta 
il  filo  metallico  alla  distanza  d' un  centimetro  dal  mercurio ,  egli  è  come  se 
il  circolo  fosse  interrotto  ,  e  per  conseguenza  spingendo  poscia  il  filo  stesso 
fino  a  toccare  il  mercurio  «  appare  la  scintilla  immancabilmente;  e  sollevan- 
do di  nuovo  il  filo,  e  poi  abbassandolo  ancora  fino  al  mercurio  si  ha  una 
seconda  scintilla,  e  così  una  terza ,  una  quarta  ec.  Se  però  fra  un  avvici- 
namento e  r  altro  non  si  lascia  scorrere  un  tempo  sufficiente ,  perchè  V  ap- 
parecchio ricuperi  la  forza  perduta  nel  momento  che  stette  il  filo  a  contatto 
col  mercurio ,  le  scintille  si  fanno  di  mano  in  mano  piii  deboli .  finché  dopo 
un  certo  numero ,  il  quale  é  tanto  minore  ,  quanto  piii  breve  è  il  tempo 
che  si  lascia  scorrere  tra  una  scintilla  e  1'  altra  ,  esse  diventano  impercettibili  • 

Neir  alzare  ed  abbassare  il  ulo  io  procurava  che  stesse  nel  mezzo  del 
tubo  ,  ma  anche  quando  strisciava  lungo  la  parete ,  le  scintille  apparivano 
egualmente.  In  questo  liquido  la  scintilla  era  accompagnata  da  un  certo  stre- 
pito ,  simile  a  quello  che  avrebbe  prodotto  un  piccolo  corpo  duro  che  a- 
vesse  urlato  il  tubo  internamente .  In  un  olio  di'  era  stato  cinque  mesi  nel 
tubo,  ed  aveva  depositato  sul  mercurio  della  morchia,  le  scintille  appari- 
vano senza  strepito  come  nell'acqua. 

Con  eleuromotori  molto  attivi,  cioè  di  80  coppie  lustre  ed  immerse 
in  acqua  molto  salata ,  ho  potuto  esperimentare  allo  stesso  modo  anche  col- 
r alcoole  e  coli' acqua  distillata:  ma  dopo  ottenuta  una  scintilla  conveniva 
portar  il  filo  a  tre  o  quattro  centimetri  di  distanza  dal  mercurio ,  acciocché 
lo  strato  liquido  divenisse  sì  poco  deferente  da  permettere  che  l'apparato 
'  VoL.  L  17 
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ripigli  la  forza  sufficiente  alla  produzione  del  fenomeno  (i)*  Ben  inteso 
che  l'avvicinamento  del  filo  al  mercurio  dev'essere  procuralo  con  qualche 
celerità,  ahrimenli  la  corrente  elettrica  si  avvia  a  poco  a  poco,  e  l'appa- 
rato perde  lania  forza  che  non  può  più  produrre  la  scintilla.  E  siccome 
r  apparato  stesso  va  pur  sempre  perdendo  alquanto  di  forza  anche  quando 
lo  strato  d' acqua  o  d' alcoole  ha  quattro  centimetri  di  grossezze  j  così  av- 
viene che  dopo  ottenute  a  questo  modo  alcune  scintille  ,  è  d'  uopo  estrarre 
il  filo  dal  liquido  per  lasciare  che  l' apparecchio  riprenda  col  riposo  la  for- 
za primiera» 

Esperimentando  in  questa  guisa ,  i  movimenti  che  concepisce  il  mercurio 
air  avvicinarsi  del  filo  metallico  poca  o  ninna  influenza  possono  avere  nel 
fenomeno,  e  perciò  le  scintille  si  ottengono  colla  stessa  facilità  anche  cqI 
filo  proveniente  dal  polo  negativo. 

Egli  si  fu  appunto  dopo  d'  aver  veduto  quanto  era  facile  operando  in 
questo  modo  il  vedere  le  scintille  per  entro  i  liquidi,  che  sono  riuscito  a 
cavarle  dal  mercurio  posto  in  larghi  tuhi,  come  si  è  detto  al  §.   io. 

Istituite  parecchie  esperienze  con  diverse  qualità  di  olj  e  fissi  e  vola- 
tili, e  colla  nafta,  altro  non  mi  venne  fatto  di  osservare,  se  non  che  in 
quest'ultimo  liquido  la  scintilla  salta  pih  facilmente,  che  non  negli  olj. 

12.  Alla  riuscita  delle  sperienze  di  cui  parliamo  non  è  punto  necessario 
che  il  mercurio  sia  puro.  Io  mi  sono  servito  con  egual  successo  e  del  mer- 
curio distillato,  e  del  mercurio  amalgamato  ad  una  piccola  quantità  di  piom-« 
bo  o  di  stagno  •  Ma  se  al  mercurio  sostituiva  un  cilindro  di  rame  o  ài  piom- 
bo, o  d'altro  metallo,  qu)sintunque  si  desse  alla  superficie  in  contatto  del 
liquido  la  stessa  curvatura  che  prende  naturalmente  il  mercurio  nel  tubo^ 
non  era  possibile  ottenere  le  scintille  •  Il  mercurio  per  la  sua  fluidità  e  mo- 
bilità  va  a  presentarsi  alla  punta  del  filo  in  quella  forma  che  è  acconcia  al 
salto  della  scintilla:  ma  gli  altri  metalli  conviene  adoperarli  già  foggiati  nel 
debito  modo,  cioè  terminati  in  punta.  Cosi  fra  le  estremità  di  due  fili  di 
platino  immerse  nell'  acqua  distillata  e  messe  a  piccola  distanza  1'  una  dal- 
l' altra  vidi  a  sahar  la  scintilla  compiendo  il  circolo  dell'  apparato  di  8o 
coppie  ,  coi  poli  del  quale  comunicavano  •  Lo  stesso  vidi  pure  in  altri  li- 
quidi e  con  fili  di  ferro ,  di  rame ,  d' argento^  come  pure  adoperando  un 
filo  d' uno  dei  detti  metalli  con  uno  d'  un  altro .  Ne  è  punto  necessario 
che  i  due  fili  sieno  egualmente  sottili ,  anco  tra  il  filo  più  sottile  di  platino 
sopraccennato  ed  uno  di  ferro  di  o,  8  niill.  di  grossezza  ho  veduto  il  feno- 
meno sebbene  con  maggiore  difficoltà,  che  non  negli  altri  casi.  Per  il  che 
io  sono  d'  avviso  che  con  elettromotori  molto  più  foni  di  quelli  da  me  ado- 
perati, debba  vedersi  la  scintilla  subacquea  anco  tra  una  punta  ed  una 
superficie  piana. 

(i)  Cbe  anco  non  interrompendo  affatto  il  circuito  elettrico,  possano  gli  apparali  Vol- 
tiani  ripigliare  in  parte  la  forza  perduta  quando  stettero  chiusi,  Io  dimostrai  nella  Citata 
Memoria  so^a  la  perdita  di  tensione  ec.  §.  II» 
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Neil*  atto  che  saltava  la  scìotiUa  tra  due  fili  di  platino  immersi  neir  olio 
d*  ulivo ,  vedeva  formarsi  una  piccolissima  bolla  cinerea ,  la  quale  ascendeva 
lentamente ,  e  quando  arrivava  a  galla ,  rompeva  il  sottil  velo  oleoso  che  la 
racchiudeva ,  e  facendo  una  piccola  esplosione  mandava  un  filetto  di  fumo  ^ 
il  cui  odore  somigliava  a  quello  dia  manda  T  olio  gettato  sui  carboni  ac« 
cesi.  La  cera  fusa  presentò  lo  slesso  fenomeno,  con  esplosione  alquanto 
più  forte  •  Ma  questi  fenomeni  altro  non  sembranmi  che  una  ripetizione  in 
piccolo  delle  decomposizioni  dell'olio  vedulc  dal  Davy  col  grandioso  ap* 
parecchio  già  citato . 

i5.  Terminerò  questa  Memoria  col  far  osservare  che  la  cagione  prossi- 
ma di  tali  apparizioni  luminose,  è  probabilmente  quella  stessa  che  le  pro- 
duce nei  fluidi  elastici  :  imperocché  i  colori  delle  scintille  sono  eguali ,  e 
tutie  le  circostanze  favorevoli  a  queste,  lo  sono  anco  a  quelle.  Cosi  e  nel- 
V  aria  e  nei  liquidi  la  scintilla  salta  più  facilmente  tra  due  punte ,  che  tra 
una  punta  ed  una  superficie  più  ampia  :  e  la  tensione ,  e  la  quantità  d' elet- 
trico, che  in  un  dato  tempo  mette  in  movimento  l'apparato,  giovano  e 
nell'uno  e  nell'altro  caso.  Tra  due  punte  di  carbone,  o  tra  una  punta 
metallica  ed  una  di  carbone  salta  più  facilmente  la  scintilla  nell'  aria  ;  così 
tra  due  punte  metalliche  coperte  d' uno  strato  carbonoso  salta  più  facilmente 
che  non  tra  due  punte  nude .  Lo  stesso  vidi  accadere  nei  liquidi . 

Quando  un  elettromotore  non  valeva  più  a  dar  la  scintilla  nell'  acqua  o 
in  un  altro  liquido  tra  due  punte  metalliche ,  bastava  che  venissero  coperte 
o  entrambe ,  o  anche  una  sola  di  esse  d' uno  strato  carbonoso  tenendole 
qualche  momento  nella  fiamma  d'  uà  cerino ,  perchè  tosto  ricomparissero  le 
scintille  nel  liquido. 

Le  scintille  ottenute  a  traverso  dell'aria  vennero  da  alcuni  fisici  attri- 
buite alla  condensazione  che  T  elettricità  produce  nell' aria  stessa.  Attribuire- 
mo noi  alla  condensazione  de'  liquidi  le  scintille  vedute  a  traverso  di  essi , 
sapendosi  per  le  belle  esperienze  del  sig.  Dessaignes  che  da  tutti  i  liquidi 
fortemente  e  repentinamente  urtati  sviluppasi  luce  ?  Ma  in  questo  caso  rimar- 
rebbe forse  ancora  a  sapersi  la  cagione  delle  elettriche  apparizioni  di  luce 
in  que'  gas,  ne' quali  come  fu  anco  recentemente  dimostrato  dal  sig.  The- 
Hard,  non  si  ottiene  luce  mediante  la  condensazione  (i).  Raccogliendosi  dal- 
le esperienze  fin  qui  descritte  che  alla  produzione  delle  scintille  richiedesi 
molta  quantità  d' elettrico  per  parte  dell'  elettromotore ,  che  questa  sia  con- 
centrata in  ristretto  spazio,  e  che  il  fluido  frapposto  alle  punte  metalliche 
opponga  molla  resistenza  al  suo  passaggio ,  io  inclinerei  a  credere  che  l' e- 
lettricità  quando  è  accumulata  ne'  corpi  fino  ad  un  certo  segno  acquisti  tutta 
le  proprietà  della  luce;  come  vediamo  accadere  del  calorico  (a). 


(i)  Aonales  de  Chìmie  et  de  Physique  T.  XLIY.  pag.  i8i* 

(a)  Il  sig.  Thenard  ha  trovato  ultimamente  che  in  nessun  gas  si  svolge  luce  colla  com* 
pressione,  e  che  nei  due  gas  ossigeno  e  cloro,  la  luce  che  si  svolge  comprimendoli,  dipen- 
de dalla  combustione  dell'  idrogeno  dei  corpi  grassi  co'  ^uali   si  ungono  gli  stantuffi .  Con 
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Il  fenomeDO  ben  singolare  osservalo  dal  dottore  Àllamand  durante  un 
veementìssimo  temporale,  quello  cioè  di  vedersi  per  molti  minuti  l'orlo  del 
cappello  tutto  quanto  coperto  d'un  acqua  luminosa  (i),  riesce  facile  a  spie- 
garsi, ove  si  ammetta  che  F  elettricità  condensata  acquisti  le  propietà  della 
luce  .  Giacché  l' imperfetta  conducibilità  del  cappello ,  dei  panni  e  della 
persona  stessa  dell'  osservatore  non  permettendo  che  passasse  al  suolo  colla 
dovuta  celerità  la  grande  quantità  di  fluido  elettrico  che  a  quell'  orlo  ba- 
gnato veniva  comunicata  dall'atmosfera  eminentemente  elettrizzata,  rimane- 
va su  di  esso  l'elettricità  condensata  al  segno  di  apparire  luminosa. 

La  viva  fosforescenza  che  il  sig.  Macaire  vide  acquistarsi  dagli  organi 
luminosi  delle  lucciole  allorquando  erano  invasi  da  correnti  voltiaue  (a), 
sarebbe  egli  mai  un  fenomeno  analogo  a  queste  scintille  subacquee? 

ciò  fece  svanire  una  grande,  illusione  che  in  que*  due  gas  esistesse  una  luce  latente  espri- 
mibile meccanicaiDeote  (Vedi  il  i.^  bim.  di  questo  Giornale  pag.  92.). 

Lo  stesso  probabilmente  avverrà  della  luce  latente  dei  liquidi ,  della  quale  pai  la 
V  Autore. 

Questa  scoperta  del  sig.  Tbenard  che  in  nessun  gas  si  svolge  luce  pel  solo  fatto  della 
compressione,  fa  svanire  definitivamente  anche  la  ipolesi  riferita  dall'Autore,  benché 
da  lui  non  assentita,  che  a  tale  compressione  sia  dovuta  la  luce  delle  seintille  elettriche; 
9  fa  svanire  questa  ipotesi  anche  per  chi  non  conosce  le  mie  esperieuze  sulla  costituzione 
della  scintilla  elettrica  della  macchina  ordinaria,  inserite  ucl  Giornale  di  Pavia  1826  bim* 
VI.9  dalle  quali  risulta  che  essendo  la  scintilla  un  gruppo  di  molecole  in  istato  di  combu- 
stione o  d*'tncandescenza ,  la  sua  luce  è  quella  delle  molecole  arroventale  o  ardenti  che  la 
costituiscono. 

Nel  §.  IL  di  quella  Memoria  ho  accennato  che  la  stessa  costituzione  e  forse  anche  pia 
distinta  hanno  le  scintille  che  si  traggono  fra  i  due  poli  della  Pila  di  Yolta. 

Se  tali  sono  le  scintille  nell'  aria  diverse  non  devono  essere  negli  altri  gas  e  nei  liquidi . 

Il  fatto  riferito  dal  prof.  Marianini,  che  quando  il  filo  di  metallo  era  coperto  di  unoi 
strato  carbonoso,  egli  otteneva  più  facilmente  la  scintilla  è  una  conferma  della  stessa  ve- 
rità, perchè  allora  entravano  a  costituire  la  scintilla  anche  di  quelle  molecole  carbonose,  o 
arroventate,  o  in  istato  di  combinazione,  ricevendo  elementi  con  cui  combinarsi  dalla  de- 
consposizione  del  liquido. 

Di  tale  decomposizione  non  può  dubitarsi ,  dacché  è  noto  che  le  scintille  elettriche,,  os- 
sia le  molecole  incalorite  ed  arroventate  che  le  costituiscono ,  come  decompongono  1'  aria , 
cosi  decompongono  anche  T acqua,  il  cloruro  di  argento  e  la  potassa  (Vedi  il  bim.  i.^  di 
questo  Giornale  pag.  9-4.)*  ^  '^  P''^^*  Marianini  dà  delle  prove  che  decompongano  anche 
r  alcool  e  r  olio .  Sicché  le  molecole  che  costituiscono  la  scintilla  hanno  in  se  stesse  calore 
e  luce  iniziali,  capaci  di  produrre  quelle  decomposizioni,  che  si  svolgono  a  causa  del  pro- 
prio stato  di  divisione,  ossia  avviene  svolgimento  del  proprio  calorico  natwo  ;  e  nelle  com- 
binazioni che  subiscono  cogli  elementi  del  gas  o  del  liquido,  nuavo-  calore  e  luce  si  svol- 
gono a  causa  della  ulteriore  suddivisione  reciproca. 

Una  delle  mie  conclusioni  nella  citata  Memoria  al  §.  II.  fu  questa .. 

'*  La  presenza  dell'aria  riguardo  alla  scintilla  elettrica,  importa  due  effetti  ^  l'uno  di 
„  impedire  la  sua  libera  espansione  nello  spazio,  l'altro  di  somministrare  l'ossigeno  per  la 
„ combustione  di  quelle  molecole  incalorite.  Quindi  nel  vuoto  la  diffusione  della  scintilla  è 
„  maggiore;  ossia  in  luogo  di  scintilla  si  manifestano  apparenze  lumioose  molto  diradate,, 
„  che  son  dovute  alla  maggiore  divisione  della  materia  ponderabile  già  coutenente  in-  se 
„  stessa  il  principio  di  calore  e  di  luce.  Nei  gas  che  sono  privi  di  ossigeno,  le  molecole 
„  della  scintilla  devono  essere  in  uno  stato  d' incandescenza  simile  a  quelle  infiammazioni 
„  che  le  esperienze  chimiche  hanno  dimostrato  accadere  anche  senza  il  concorso  dell'  ossi* 
^  geno  in  tante  altre  combinazioni,  o  anche  senza  nuove  combinazioni  per  la  sola  divisione 
„  delle  parti,  „  A,  Fusinieri, 

(0  Bibliolhèquc  Uflivcrsellc.  T.  XVII.  pag.  i54,  (2)  Ibid.  pag.  Ci. 
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Nota  sopra  il  salto  della  scintilla  a  traverso  della  fiamma 
del»  prof essore  MABiAnmi. 

Aveodo  messo  nella  fiamma  d*  un  cerino  le  estremila  di  due  fili  di  pia* 
tino  proyenienii  dai  poli  d'un  elettromotore,  ogni  volta  che  esse  yenivano 
avvicinate  sufficientemente,  ho  veduto  saltar  la  scintilla.  Il  piccolo  strepito 
che  accompagnava  siffatta  sciotilla  mi  parve  alquanto  più  forte  quando  i  fili 
mettevano  capo  in  quella  parte  della  fiamma^  meno  luminosa  e  trasparente 
che  è  vicina  al  lucignolo .  Quello  per  altro  che  *piii  fissò  la  mia  atlcnzioue 
in  questo  fenomeno  si  fu  il  vedere  che  le  scintille  a  traverso  della  fiamma 
si  ottenevano  più  facilmente  che  non  a  traverso  dell'  aria . 

Con  un  apparato  di  80  coppie  di  circa  4  centimetri  quadrali  di  su« 
perficie  era  hen  raro  eh'  io  ottenessi  le  scintille  avvicinando  fra  loro  i  due 
fili  nell'aria;  ma  nella  fiamma  le  scintille  erano  assai  vive  e  copiose  :  se  .ne 
vedevano  fin  sei  o  sette  di  seguito  con  brevissimo  iutervallo  di  tempo  fra 
r  una  e  T  altra . 

Per  vedere  se  questa  facilità  nel  sahar  la  scintilla  procedesse  dalla  tem^ 
peratura  che  i  fili  conseguivano  nella  fiamma,  ho  provato  a  tenere  un  filo 
a  traverso  della  medesima  ed  in  modo  che  la  punta  sporgesse  per  un  pic- 
colissimo tratto:  ma  avvicinato  l'altro  filo,  la  scintilla  saltava  non  dissimil- 
mente di  i]uando  ambi  i  fili  erano  fuori  della  fiamma  i  e  ciò  qualunque,  fosse 
il  polo  da  cui  proveniva  il  filo  immerso  in  essa. 

Posti  due  cerini  accesi  cosi  vicini  tra  loro  che  tra  le  due  fiamme  non 
fosse  che  la  distanza  di  pochi  millimetri ,  feci  che  mio  ^e'  fili  attravers£|sse 
una  fiamma  e  1'  altro  V  altra ,  e  che  s' incontrassero  appunto  nell'  intervallo 
che  era  tra  le  due  fiamme,  di  maniera  che  le  estremità  dei  fili  erano  ro- 
venti come  quando  si  trovavano  entrambe  nella  stessa  fiamma.  Le  scintille 
però  non  furono  né  piii  copiose,  né  più  vive  di  quando  i  fili  erano  freddi. 

Vedendo  adunque  che  la  facilità  con  cui  le  scintille  saltavano  nella  fiarn* 
ma  non  era  dovuta  all'  alta  temperatura  che  in  essa  conseguivano  i  fili ,  so- 
spettai che  dovesse  attribuirsi  allo  strato  carbonoso  di  cui  si  coprivano  i  fi- 
li medesimi  nella  fiamma.  E  mi  persuasi  che  il  sospetto  era  ben  fondato 
dopo  eh'  ebbi  veduto , 

I  ."*  Che  le  scintille  saltavano  nell'  aria  colla  stessa  facilità  che  nella  fiamma 
quando  le  estremità  de'  fili  metallici  erano  coperte  d'  uno  strato   carbonoso. 

3.*  Che  nella  fiamma  meglio  si  ottenevano  le  scintille  quanto  più  facil- 
mente i  fili  immersi  in  essa  si  coprivano  di  fuliggine.  Se  i  fili  p.  e.  non 
avevano  se  non  14  centesimi  di  millimetro  di  grossezza,  le  scintille  sal- 
tavano quasi  colla  stessa  difficoltà  che  nell'aria. 

5."  Che  il  fenomeno  si  otteneva  non  solo  dalla  fiamma  proveniente  dalla 
combustione  della  cera,  ma  altresì  da  quelle  del  sego  e  dell'olio,  ed  in 
generale  da  tutte  le  fiamme  le  quali  depositano  fuliggine  sui  fili  di  platino 
o  d' altro  metallo  immersi  in  esse  i  laddova  nelle  fiamme  ^  nelle  quali  ciò  non 
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ha  luogo,  come  sono  p.  e.  quelle  dell' alcoole  e  dello  zolfo  la  scintillazio- 
se  non  era  più  energica  di  quel  che  fosse  neir  aria  (a) . 

Se  r elettromotore  è  alquanto  attivo,  e  se  i  fili  tengonsi  per  qualche 
tempo  nella  fiamma ,  si  vede  adunarsi  una  notabile  quantità  di  fuliggine  o 
di  molecole  carbonose  sotto  forma  di  vegetazione,  che  giunge  talvolta  al- 
l' altezza  d'  un  centimetro  e  più .  Questo  fenomeno  ha  luogo  anche  quando 
la  distanza  tra  l'uno  e  l'altro  filo  supera  di  molto  quella  necessaria  al  salto 
della  scintilla^  p.  e.  alla  distanza  di  tre  o  quattro  milliinetri. 

Quando  i  fili  non  sono  tali  da  coprirsi  entrambi  di  fuliggine  con  eguale 
facilità ,  d' ordinario  le  veget<azioni  non  appaiono  molto  cospicue  se  non  su 
quello  che  è  primo  a  coprirsi  dello  strato  carbonoso,  qualunque  poi  sia  il 
polo  da  cui  proviene. 

Le  molecole  carbonose  che  formano  tali  vegetazioni  hanno  tra  loro 
un'  aderenza  sufficiente  per  conservare  le  forme  che  presero  nella  fiamma 
anche  quando  sieno  estratte  dalla  medesima,  purché  non  sieno  in  qualche 
punto  accese. 

Se  uno  dei  fili  metallici  si  lascia  nella  fiamma  finché  sia  coperto  d'u- 
no strato  carbonoso ,  e  poi  s' introduca  anche  V  altro ,  vedesi  in  un  istante 
ingrossarsi  l' involucro  carbonoso ,  e  nascere  una  moltitudine  di  punte  tut- 
t'  air  intorno  di  esso  •  Ma  é  d'  uopo  che  1'  elettromotore  sia  piuttosto  ener- 
gico :  io  vidi  più  volte  quest'  ultimo  fenomeno  quando  le  piastre  dell'  elet* 
tromotore  summenzionato  erano  lucide,  e  l'acqua  molto  salata. 


(a)  Postoehè  le  esperienze  dell'Autore-  mostraaa  ohe  la  fiamioa  non  ìqUuìscc  ad  aumea* 
tare  la  scintillaziofie  fra  i  due  poli,  se  non  che  per  via  dello  strato  carbonoso  che  sommi- 
nistra alle  estremità  dei  fili  di  metallo  dove  scoccano  le  scintille,  ciò  viene  a  confermare 
vieppiù  quanto  ho  notato  alla  precedente  sua  Memoria ,  che  le  molecole  carhonose  di  cui 
sono  i  fili  ricoperti  entrano  a  costituire  quelle  scintille  elettriche  già  consistenti  secondo  le 
mie  esperienze  in  gruppi  di  molecole  ardenti  o  incandescenti.  Era  desiderabile  che  l'Autore 
rilevasse  la  differenza  della  scintillazione  o  nella  fiamma  o  fuori,  quando  o  il  solo  filo  po- 
sitivo, 0  il  solo  filo  negativo  fosse  stato  coperto  dÀ  strato  carbonoso.  L'esperimento  che 
mostrasse  se  vi  è  differenza  nei  due  casi  sarebbe  a  mio  credere  molto  importante  per  la 
teoria.  A»  tusinieri^ 
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CHIMICA. 

Del  calcare  modificato  di  Recoaro  detto  .dolomite  del  Java.  Os" 
servazioni  chimiche  ed  analisi.   Memoria   letta  all' ^ccade^ 
mia  di  Padova  dal  prof.  dott.  GiaoLAMO  Melandri  la  sera  del 
*  i8  gennajo   i83i. 

Nel  compilare  que' brevi  cenni  geognostici  e  mineralogici  dei  contorni 
di  Recoaro  che  occupano  il  capo  secondo  dell'opuscolo  da  me  pubblicata 
la  scorsa  primavera  sull'analisi  di  quelle  acque  (i),  promisi  alla  pag.  36 
di  dare  sul  calcare  modificato  o  dolomite  secondaria  del  Jura  alcune  nuo- 
ve osservazioni  desunte  dall'analisi.  Non  avendo  a  quell'epoca  abbastanza 
verificato  la  composizione  di  quel  calcare  riferibife  alla  dolomia  o  dolomite , 
mi  contentai  di  dedurne  la  composizione  approssimativa  dalla  quantità  dei 
due  solfati  di  calce  e  di  magnesia  che  aveva  ottenuto  trattando  il  mede- 
simo coir  acido  solforico ,  la  lìsci vazione ,  V  evaporazione  ec.  E  fu  del  cal- 
care dolomitico  della  località  detta  Gasare  dei  Zini^  che  io  dissi  aver 
esso  la  composizione  della  dolomite  per  essere  costituito  pressoché  da  par- 
ti uguali  di  carbonato  di  calce  e  carbonato  di  magnesia.  Avendo  ora  da* 
to  compimento  al  mio  lavoro  analitico  su  di  quel  calcare ,  soddisfaccio  alla 
mia  promessa  pubblicando  ciò  che  mi  venne  fatto  di  osservare  relativamente 
al  medesimo. 

Un  fatto  curioso  che  non  seppi  in  altra  guisa  spiegare  fuorché  crean- 
do un'  ipotesi ,  che  necessariamente  doveva  poi  verificare  o  distruggere ,  fu 
]a  cagione  che  m' indusse  ad  analizzare  con  qualche  scrupolo  maggiore  di 
quel  che  avessi  fatto  prima  il  nostro  calcare ,  e  che  mi  fece  poi  scoprire 
che  manca  acido  carbonico  alla  neutralizzazione  delle  due  basi  terrose ,  una 
delle  quali  apparisce  non  satura  dall'  acido  suddetto ,  ma  libera  e  sempli^ 
cernente  mescolata.  Avendo  io  per  una  certa  vista  particolare  relativa  al 
ricercare  il  verosimile  magistero  seguito  dalla  natura  nel  produr  l' acido 
carbonico  che  mineralizza  le  acque  acidule  gazose ,  introdotto  sotto  ad  una 
campana  di  cristallo  piena  di  mercurio  una  certa  quantità  di  questo  car- 
bonato in  polvere,  e  poscia  introdottevi  alcune  misure  di  soluzione  di  per- 
solfato  di  ferro,  nacque  viva  effervescenza,  ed  accumulossi  nell'alto  della 
campana  una  quantità  di  gas  acido  sette  in  otto  volumi  uguali  a  quello 
della  polvere  calcarea  del  liquido.  Abbandonato  poi  a  se  stesso  1' apparec- 
chio onde  r  effervescenza  lenta  progredisse,  e  lo  sviluppamento  del  ga«  giu- 
gnesse  al  suo  compimento,  all'indomani  con  mia  sorpresa  vidi  che  in  luo- 
go che  fosse  cresciuto  il  volume  del  gas,  era  invece  stato  tutto  quanto 
riassorbito  •  Replicai  più  volte  1'  esperimento  e  sempre  avvenne  il  medesimo 

(i)  Nuove  ricerche  fisico-cliimiche  ed  analisi  delle  acque  laincrali  di  Recoaro  ec.  Padova 
dai  tipi  della  Miaerya  1829. 
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risultamento .  Aggiunsi  altra  dose  di  soluzione  di  persolfato,  e  successe  co- 
me se  operassi  la  prima  volta .  Feci  V  esperimento  medesimo  col  puro  car- 
bonato dì  calce  e  col  puro  carbonato  di  magnesia ,  e  mai  non  successe  verun 
assorbimento  dopo  V  evolusipne  del  gas  acido  cai*bonico.  Fu  allora  cbe  sup- 
posi che  mancasse  acido  carbonico  alla  saturazione  delle  basi'  e  che  mi  posi 
a  fare  Y  analisi  chimica  • 

Caratteri  fisici  del  calcare  dolomitico  della  località 
Gasare  de  Zini. 

Esso  è  in  massa  compatta  senza  indizio  di  cristallizzazione  —  ha  color 
bianco  cinericcio  inuguale»  con  estese  macchie  o  sfumature  più  scure  — 
rottura  poco  concoide  e  grana  fina  come  quella  della  porcellana  —  traslucido 
agli  spigoli  delle  rotture  come  la  cera  bianca  —  segna  bene  il  marmo  di 
carrara  —  gravità  specifica*— 3, SgS  .  Nelle  sue  superficie  che  a  lungo  di- 
morarono a  contatto  dell'  aria  offre  apparenza  di  bianca  efflorescenza ,  scor- 
gesi  talvolta  in  qualche  seno  de' piccolissimi  cristalletti  romboidali.  Coli' aci- 
do nitrico  fa  effervescenza^  ma  lentamente;  ridotto  io  polvere  fina  T effer- 
vescenza con  questo  e  cogli  altri  acidi  è  più  vivace. 

Arudisi  indeterminata. 

A.  Denari  2^1  oo  peso  metrico  (e  sempre  s^  intenderà  di  questo  peso) 
di  questo  calcare ,  ridotto  in  finissima  polvere  furono  tenuti  al  calor  rovente 
oscuro  per  mezz'  ora  circa  col  mezzo  d'  una  lampada  semplice  a  spirito  di 
vino  •  Messuno  sviluppamento  di  gas  acido  carbonico  si  potè  rimarcare ,  e  si 
ebbe  una  perdita  di  o,  160  riferibili  ad  acqua  evaporata.  Una  pari  quan- 
tità di  si  fatta  polvere  trattata  al  fuoco  di  lampada  entro  un  lungo  tubo 
di  vetro  chiuso  da  una  parte  e  curvato  ad  angolo  a  modo  di  storta  diede 
una  rugiada  d' acqua  condensata  lungo  le  pareti  del  tubo  discendente ,  op* 
portunamente  raffreddalo. 

jS.  Il  medesimo  carbonato  trattato  coli'  acido  nitrico  si  disciolse  tutto 
con  viva  effervescenza^  evaporata  poscia  la  soluzione  £00  a  siccità  lasciò 
un  residuo  colorito  in  ranciato,  il  quale  ridisciolto  con  acqua  stillata  die- 
de una  soluzione  salina  bianca  ed  un  debole  sedimento  fioccoso  colorito  iu 
ranciato  •  Separato  questo  colla  filtrazione  e  ben  lavato  con  acqua ,  divenne 
una  materia  d' aspetto  gelatinoso ,  posciachè  fu  digerita  coli'  acido  idroclo- 
rico  mediocremente  fumante  •  La  soluzione  idroclorica  precipitò  in  azzurro 
coli'  idrocianato  doppio  di  potassa  ferruginoso ,  ed  i  fiocchi  gelatinosi  ap- 
parvero formati  di  pura  silice. 

C  La  soluzione  salina  nominata  in  B.  fu  trattata  coli' acido  solforico 
concentrato  ed  evaporata  a  siccità,  quindi  lisciviato  il  residuo  con  acqua 
alla  quale  si  aggiunse  poi  un  poco  d' alcool  assoluto .  La  soluzione  filtrata 
fu  cTaporata  a  siccità ,  quindi  ridisciolto  il  sale  iu  uu  peso  d' acqua  ugua- 
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k  ai  proprio  ed  abbaodocata  all'  aria .  Si  ebbero  in  pocbi  giorni  de*  cri-^ 
stalletii  prismatici  a  4  ^ccìe  dotati  del  sapor  amaro  dei  aal  d'Inghilter- 
ra. La  materia  bianca,  non  isciolta  dall'acqua  alcoolizzata  edulcorata  che 
fu  si  mostrò  insipida  e  fornita  di  tutti  i  caratteri  dèi  solfato  di  calce. 

analisi  determinata  o  definita. 

j4.  jÌ.  Denari  5  del  carbonato  di  calce  magneaiano  sopra  descritto  fu** 
rono  trattati  col  acido  nitrico  di  densità  i^nS  fino  alla  total  soluzione  » 
quindi  evaporata  la  soluzione  a  siccità ,  ridisciolto  il  sale  e  separato  il  sca- 
dimento ranciato ,  venne  poi  questo  trattato  coir  acido  idroclorico  fumante 
e  dolcemente  etaporata  la  soluzióne  a  siccità»  poi  lisciviato  il  residuo 
con  acqua  acidula,  e  raccolto  il  precipitato  fu  di  un  filtro  preparato»  si 
lavò  questo  perfettamente  si  seccò  ed  abbruciò  il  filtro  con  quello  pure 
d'incontro  arroventando  bene  la  cenere  di  ambidue.  La  materia  rimasta 
pesò  o,  oa$  detratta  la  cenere  del  filtro.  Trattata  questa  eoo  un  poco  di 
borace  al  cannello-  e  col  sai  di  soda  diede  de'  vetri  chiari  con  ambidue  i 
fondenti . 

B.  B.  La  soluzione  idroclorica  qui  sopra*  nominata  fu  saturata  con  am«* 
moniaca  iu  tutto  il  suo  eccesso  d' acido  e  poscia  precipitata  col  snccioato  ^ 
d'ammoniaca:  si  ebbe  un  sedimento  ranciato  che  abbruciato  coli' acido 
nitrico  ed  arroventato  pesò  o,  oao ,  ed  era  tutto  perossido  di  ferro .  La 
suddetta  quantità  corrisponde  circa  a  0,017  ^  protossido,  quale  sembra 
esistere  nel  calcare  nostro. 

C  C.^La  soluzione  salina  nominata  in  jÌ.  A.  trattata  coli' acido  solforico 
e  1'  evaporazione  a  siccità ,  quindi  la  ridissoluzione  mediante  l' alcool  lun- 
go r  evaporazione  della  risultante  soluzione  fino  a  siccità  perfetta ,  anzi  fi- 
no all'  arroventamento  oscuro ,  in  fine  seccato  ed  arroventato  pure  il  sol- 
fato di  cake  lasciato  dall'  acqua  alcoolizzata  si  ebbe  den«  4»  4^7  di  sol- 
fato di  cake  e  den.  3,  857  di  solfato  di  magnesia . 

L»a  quantità  suddetta  di  solfato  calcareo  anidro  contiene  den.  i,83a 
di  calce,  ed  il  solfato  di  magnesia  ne  ha  den.  i,  5ia.  Quindi  da  cinque 
den.  di  carbonato  di  calce  magneaiano  analizzato  si  ottenne 

Calce dw.  i,83a  ,  .     {CC^ 

Magnesia >  i,53i  .  .    {fiC) 

Silice »  0,025  .  .     \AA) 

Protossido  di  ferro  dedotto  dal  perossido  »  0,017  •  •     ifi^ 
Acqua  dedotta  dalla  perdita  nell' ar- 
roventamento   ....•••»  o,  58o  .  . 
Mancanza  attribuibile  all'acido  carbonico  ji  X)4^4  *  * 

Somma  den.  5,  000 

Per  determinare  poi  precisanoienie  la  quantità  vera  dell'  acido  earl>oni-; 
yoL.L  x8 
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CO  del  carbonato  magnesraoo  di  Recoaro  feci  uso  del  seguente  processo 
particolare.  loirodussi  den.  o,  aoo  deli' ideuiica  polvere  di  carbonato  cbe 
avevit  io  eia  coalizzato ,  chiusa  in  un  pezzetto  di  carta  da  filtro  sotto  ad  un 
tubo  di  cristallo  graduato  pieno  di  mercurio,  introducendovi  poscia  un 
centimetro  circa  di  acido  idfoclorico  mediocremente  allungato.  Tosto  ac- 
cadde r  effervescenza ,  e  la  dissoluzione  del  carbonato  in  line  riuscì  perfet- 
ta .  Il  gas  ottenuto  dalla  suddetta  quantità  fu  di  centimetri  3 1  presa  la 
media  di  cinejue  esperimenti  ^  ciascuno  de'  quali  però  appena  differì  un  de- 
cimo di  centimetro.  Quindi  dcn.  5  avrebbero  dato  centimetri  cubici  776 
di  gas  acido  carbonico .  La  pressione  sotto  la  quale  fu  misurato  il  gas  e- 
ra  millimetri  745,  e  la  temperatura  gr.  6.  lì.  E  perciò  fatte  le  correziom 
barometrica  e  termometrica  a  zero  di  temperatura  ed  ai  a,  76  di  pressione 
il.  gas  suddetto  ruoiane  cent.  737  e  colla  correzione  relativa  al  gas  acqueo 
sotto  la  temperatura  di  gr.  6. £c=gr.  7^5  centigradi,  alla  qual  tempera* 
%ura  la  tensitTne  del  gas  acqueo  è  =0,008  circa,  il  gas  carbonico  resterà 
centimetri  739.  Ora  il  peso  di  questo  volume  di  gas  é  =d,  i,  44^9  quin- 
di la  perdita  avuta  nell'  analisi  ed  attribuita  all'  acido  carbonico  essendo 
stata  di  den.  1,434»  non  avvi  cbe  una  differenza  di  0,009  in  più,  il 
^  qua!  eccesso  sarà  attribuibile  ad  un  di  pih  di  acqua  evaporabile . 

Riassumendo  pertanto  i  risultameuti'  dell'  analisi  del  calcare  magnesiano 
di  Recoaro  riportandoli  a  den.   10,  ooq  avremo 

Calce  ••....     den.  3,  664 

Magnesia »  2,  624 

Acido  carbonico     .     .     •  f  i,  886 

Acqua a  o,  742 

Silice        ......  s  o,  o5o 

Protossido  di  ferro     ^     .  »  o,  o34 

Somma  den.    io,  000 

Riflettendo  ora  alla  quantità  delle  due  basi  calee  e  magnesia,  cbe  il 
calcare  costituiscono,  di.  Recoaro,  si  vede  tosto  ch'esse  non  possono  essere 
tutte  due  saturate  dair  acido  carbonico,  perchè  per  saturare  d.  3,664  di 
calce  vi  occorrono  già  di  d.  2,  845  di  acido  carbonico,  cioè  poco  meuo 
della  quantità  totale  che  coli' analisi  si  ottenne  non  iscorgendòsi ,  se  non 
che  una^  differenza  di  millesimi  4^  9  la  quale  può  tanto  derivare  da  un 
piccolo  errore  nelli^  maniera  di  déterminaiEÌoné  dèli'  effettivo  gas  acido  car- 
bonico, quanto  ancora  provenire  dall'esistenza  d'un  poco  di  carbonato  tua- 
Snesiano  alla  superficie  del,  nostro  calcare ,  il  quale  offre  qualche  indizio 
i  efflorescenza  bianca  siccome  notammo  nello  esporre  li  caràtteri  fisici 
del  calcare  dolomitico  di  Recoaro.  Perciò  osservando  il  gran  predominio 
d'  affinità  della  calqe  per  1'  acido  carbonico  sembra  doversi  riconoscere  ed 
ammettere  che  nel  nostro  calcare  la  sola  calce  sia  dall'acido  carbonico  sa- 
turata id  carbonato^  di  calce .   I^  quanto  alla»  mtigoesia  ^ata'  terra:  pare 
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•emplicememe  mescolata  iDtiDiaixieDte  col  carboaato  audcl'euo;  e  s^  si  v<h^ 
ìcBse  aver  riguardo  all'  acqua  esìsteote  nel  calcare  dolomitico  nostro  non  si 
potrebbe  tuttavia  ammetterne  che  una  parte  nello  stato  d'idrato,  la  qual 
cosa  però  non  mi  par  probabile*  Così  la  silice  e  T ossido  di  ferro  credo 
sieno  accidentali  come  l'acqua,  e  quantunque  la  piima  avuto  riguardo 
allo  stato  gelatinoso  in  cui  la  si  ottenne  possa  esistervi  in  istato  di  silica- 
to, il  composto  risultante  sia  esso  silicato  magnesiano  o  ferruginoso  è  in 
quantità  piccolissima. 

Questo  fatto  della  mancanza  d^ acido  carbonica  alla,  saturazione  della 
magnesia  in  un  carbonato  calcareo-magnesiano  riferibile  in  causa  dell' ab- 
bondanza di  quest'ultima  terra  alla  dolomite,  può  per  avventura  ricevere 
una  [spiegazione  plausibile  dall'osservazione  del  celebre  sig.  Debuch  sul 
giacimento  della  dolomite  del  Tirolo  (i)  ad  appoggiare  anche  in  parte  la 
teoria  dello  stesso  celebre  geologo  sul  modo  di  formazione  di  siffatte  dolomiti 
aecondarie ,  se  come  opina  il  Maraschini  quella  di  Recoara  fosse  della  Ti- 
rolese una  continuazione  e  soprattutto  se  avessero  le  due  dolomici  una  i- 
dentica  manici^  di  composizione.  Quell'illustre  naturalista  e  geologo  os-* 
servò  trovarsi  sempre  in  questa  roccia  la  dolomite ,  ia  contatto  col  porfido 
pirossenico  —  Nulle  part ,.  ei  dice  nella  citata  Memoria ,  nulle  part  on  ne 
rencontre  de  la  dolomie  sana  que  le  porpbyre  pyroxeoi^ue  ne  P'accompagne 
—  Quindi  ammette  i.^  che  la  magnesia  nella  dolomite  possa  derivare  dal 
porfido  pirossenico  entro  il  calcare  penetrato  a  traverso  innumerevoli  fes« 
sure .  2.''  che  la  dolomite  sia  stata  sollevata  y  (certamente  in  istato  di  fusio- 
ne) e  messa  al  giorno  e  costituita  in  forma  di  colonne ,  piramidi ,  torri  ec« 
dal  sollevamento  del  fusa  ed  infuocato  porfido  pirossenico  ^  perciocché  ei 
dice  non  v'  ha  che  un  movimento  violentissimo ,  una.  forza,  agente  dal  bas* 
so  all'alto  ohe  abbia  potuto^  dare  a  queste  montagne  delle  forme  così  biz- 
zarre. In  quanto  all'orìgine  pirica  della  roccia  ed  alla  costituzione  fisica 
delle  montagne  che  forma  non  v'  ha  dubbio  che  la  teorìa  del  sig.  Debuch 
si  accordi  molto  bene  coli' osservazione  ;  ma  in  quanto  alla  dg^vazione 
della  magnesia  dal  porfido  pirossenico  o  dalla  roccia  qualunque  che  restò 
poi  in  fine  porfido  pirossenico  quale  il  vediamo  al  presente  non  è  facil  co- 
sa il  concepir  bene  il  modo  dell'  ideata  spiegazione  ,  e  dell'  unione  della 
magnesia  col  carbonato  di  calce  soprattutto  in  tal  proporzione,  che  assal- 
issimo s'accosta  alla  propofzione  atomica;  ma  sia  che  si  voglia  ricono- 
scere una  tal  separazione  prodotta  parte  da  un  cambiato  rapporto  di  pro« 
porzione  tra  le  terre  componenti  le  pietre  e  l' impasfo  principale  della  roc- 
cia che  formò  il  porfido»  pirossenico,.  e  parte  dalla  comunque  debolissima 
affinità  della  magnesia  col  carbonato,  di  calce  »  è  certo  che  si  potrà  spie- 
gare come  nella  dolomite  così  prodotta  vi  esista  la  magnesia  pura  non  mai 
che  esistere  vi  possa  la  magnesia  carbonata  ;  perciocché  e  non  si  saprebbe 
da  q4ial  fonte  derivare  l'acido  carbonico,,  e  d'altronde  poco  calorìco  ba- 

(i)  Sur  la  dolomie  du  Tirol.  Anaales  de  Chimie  et  de  Physique,  Tom.  a5.  pag.  SgS.. 
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Sta  a  separare  an  tal  acido  dalla  magnesia,  né  avrebbe  potuto  rimaoervi 
combinato  sotto  F  influenza  dell' altissima  temperatura  che  aveva  la  dolomi- 
te ed  il  porfido  sollevati ,  quando  uscirono  dalle  viscere  della  terra  e  si 
portarono  al  giorno  sotto  la  sola  pressione  atmosferica .  Io  non  ebbi  o<;-- 
casione  di  analizzare  fuorché  una  dolomite  primitiva  quella  del  s.  Gottar- 
do ,  e  la  trovai  composta  di  carbonato  di  calce  e  di  magnesia  (i).  Io  ri- 
tengo che  tutte  le  altre  primitive  dolomiti  abbiano  un'  analoga  composi- 
zione. Questa  pertanto  sembra  che  essere  debba  la  difTerenza  chimica  che 
esiste  tra  la  dolomite  primitiva  e  la  secondaria  o  per  meglio  dire  quella 
del  caso  presente,  cioè  che  sia  la  nostra  un  carbonato  di  calce  magnesi- 
fero  e  la  primitiva  un  carbonato  doppio  di  calce  e  di  magnesia.  La  dolo* 
mite  primitiva  sembra  dove/*si  risguardare  coeva  colla  calce,  colla  magnesia 
e  coir  acido  carbonico  combinatisi  sotto  F  influenza  d'immensa  pressione  for*  ' 
mata  dall'  acido  carbonico  stesso ,  quando  per  avventura  non  sì  volesse  am- 
metterla una  produzione  della  vìa  umida .  Sotto  una  più  moderata  pressione 
fusa  la  dolomite  poteva  essa  trasformarsi  in  dolomite  secoudarìa,  perden- 
do r  acido  carbonico  che  saturava  la  più  debole  delle  due  basi  la  magne- 
sia: ed  ecco  in  qual  altra  maniera  piii  conforme  ai  principj  della  chimica 
sembra  potersi  spiegare  intelligibilmente  la  produzione  di  questa  dolomite 
secondaria  che  in  contatto  ritrovasi  sempre  con  roccie  piriche. 

Ma  tutte  le  dolomiti  secondarie  divenute  al  di  d'oggi   così    cognite   e 
molteplici,  sia  per  situazioni  in  cui  si  rinvennero,  ehe   per   esteriori   ap- 


(i)  II  saggio  analizzato  lo  ebbi  dal  fu  prof.  Renier,  ed  appartiene  al  Gabinetti  dell' Uni- 
versità di  Padova .  Lo  analizzai  collo  slesso  metodo  descritto  in  questa  Memoria ,  e  da  tre 
denari  ottenni  i  risnltamenti  seguenti . 

Acido  carbonico den.  i,  a65 

Magnesia 9»  o,  Sgi 

Calce 99  o,  814 

Mica  gialla  e  quarzo      .     .     .     9     .     .     .     „  o,  i85 

Ossido  di  ferro 99  o,  020 

.    Perdita     •     «     •     « ,,  o,  ii5 

Somma  den.    5,  ooa  : 

Perciò  la  composizione  risulta 

Carbonato  di  calce den.  i,  447 

di  magnesia 99  1 9  2^3 

Mica  e  quarzo %    •     .    ,,  o,  i&5 

Ossido  di  ferro  •    .    • 99  o,  020 

Acqua %    .     .     99  o,  010 

Perdiu    ....    « „  o,  1x5 

Somma  den.    5,  000 

Da  una  tal  composizione  sari  facile  lo  scorgere  come  meglio  si  spieghi  la  produzione  del» 
la  nostra  dolomite  secondaria  supponendo  l'azione  del  fuoco  sulla  dolomite  primitiva  di 
quello  che  immaginando  la  separazione  della  nag^aesia  dalle  roccie  alle  quali  esiste  in^  con- 
tatto *. 
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pareoze  diverse  avranno  esse  una  composizione  simile  alla  nostra  di  Re- 
coaro,  cioè  conterranno  esse  la  magnesia  allo  stato  di  pura  terra?  Se  le 
"dolomiti  del  Tirolo  descritte  ed  illustrate  dal  celebre  sig.  Dcbuch,  e  par- 
ticolarmente quelle  di  vai  di  Fassa  e  di  Mendclberg  in  vicinanza  a  Bot- 
zen,  le  quali  assomigliano  perfettamente  tra  di  loro,  come  lo  stesso  De- 
buch  ce  ne  assicura ,  sieno  riiguardate  siccome  di  fatto  lo  sono ,  quali  do- 
lomiti secondarie,  la  risposta  al  quesito  è  certamente  negativa,  percioc- 
che  l'analisi  di  quest'ultima  dolomite  fatta  dal  sig.  Gmelin  Leopoldo  ad 
isunza  del  Debuch  diede  per  risultamenti  in  loo  parti  4^98  di  carbonato  di 
magnesia  e  58, j3  di  carbonato  di  calce;  è  dunque  una  tal  dolomite  un 
vero  carbonato  doppio  di  calce  e  magnesia  poco  dissimile  nelle  propor- 
zioni de' due  sali  dalla  dolomite  primitiva  che  giusta  l'analisi  più  sopra 
riferita  mi  risultò  composta  (escluse  le  pietre  eterogenee  alla  roccia  sali-* 
na)  di  carbonato  di  calce  54)  :2,  carbonato  di  magnesia  4^)8  >>3  ^oo  par- 
ti cioè  con  grandissima  approssimazione  la  vera  composizione  atomica 
Qìel  carbonato  doppio  di  queste  due  basi .  Per  mancanza  di  tempo  non  mi 
fu  contesso  di  poter  fin  ora  analizzare  qualche  altra  dolomite  secondaria 
del  Tirolo .  Non.  sono  che  pochi  giorni  che  possedo  degli  esemplari  di  sì 
fatte  dolomiti  de' luoghi  visitati  dal  sig.  Debuch  avendomeli  procurati  a 
mia  istanza  l'egregio  e  studiosissimo  mio  allievo  sig.  Demetrio  Leonardi 
di  Roveredo.  Posso  però  riportare  ì  risultamenti  dell'analisi  del  calcare  dolo- 
mitico di  Canzoccoli  da  me  recentemente  fatta  sopra  un  esemplare  procu- 
ratomi dal  sig.  Domenico  Trattenero  di  Reooaro ,  il  quale,  come  mi  scrisse, 
è  di  quelli  raccolti  dal  ab.  Maraschini ,  Bertrand  Geslin ,  e  Trattenero  stes- 
so nelle  escursioni  che  fecero  anni  sono  per  le  montagne  Tirolesi,  Questo 
calcare  ha  l'aspetto  cristallino  granoso  del  marmo  statuario,  è  un  tantino 
cenerognolo,  la  sua  gravità  specifica  è  =  n,  729  ai  gr.  6.  i{. ,  è  tutto  omo- 
geneo ,  e  tale  si  mostra  nell'  analisi  stessa .  Fa  lenta  effervescenza  col  aci- 
do nitrico,  e  segna  il  marmo  di  carrara*  È  traslucido  agli  spigoli:  200  mil- 
lesimi di  denaro  metrico  diedero  centimetri  44»  9^  di  gas  acido  carbonico 
secco >  a  o.  H.  ed  ai  76  centimetri  di  pressione.  5.  denari  metrici  trat- 
uti  col  metodo  che  già  descrissi  più  sopra,  mi  diedero  den.  6,162  di 
solfato  di  calce  secco ,  e  deb.  o,  56o  di  solfato  di  magnesia  •  Tal  quan- 
tità de'  due  solfati  corrisponde  a  49  ^^^  ^^  carbonato  di  calce  e  o,  462  di 
carbonato  di  magnesia,  e  l'acido  carbonico  somministrato  dal  nostro  cal- 
care molto  prossimamente  corrisponde  alla  suddetta  composizione,  la  qua- 
le risulta  assai  diversa  dalla  composizione  della  dolomite  primitiva ,  e  detta 
dolomite  di  Mendelberg:  perocché  quelle  sì  mostrano  un  doppio  carbona- 
to formato  da  un  atomo  di  ciaschedun  sale,  ed  il  calcare  di  Canzoccoli 
risulta  invece  costituito  da  circa  8  atomi  di  carbonato  di  calce  e  un  ato- 
mo di  carbonato  di  magnesia.  Ma  è  però  anche  il  calcare  di  Canzoccoli 
un  carbonato  doppio. 

Pertanto  da  tutto  ciò  qii  pare  che  inferire  .si  debba:  i.^  esistere  anche 
le  dolomiti  secondarie  composte  di  carbonato  di  calce  e  carbonato  di  ma* 
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gnesia:  2A  potersi  spiegare  resistenza  loro  ammettendo  che  nell' atto  della 
fusione  della  dolomite  primitiva  abbia  sussistita  quella  forte  pressione  che 
occorre  per  ritenere  V  acido  carbonico  unita  colla  magnesia .  La  parte  infe- 
riore e  centrale  p.  e.  di  una  montagna  di   dolomite    secondaria    potrà   es- 
sere sempre  carbonato  doppio ,  e  la  superficiale  carbonato  di  calce  magne- 
sifero  •  Lo  smantellamento  d'  una  tal  superficie  occasionato  nel  tempo  dalle 
acque  e  da  ogni  altra  causa  distruggitrice  delle  montagne  può  avere  scoperta 
il  carbonato  doppio  sottoposto  al  carbonato  magnesifero.  11  carbonato  ma- 
gnesifero  coronante  il  sai  doppio  esisterà  in  tal  caso  solamente    no'  luoghi 
dove  sia  stato  garantito  dalla  distruzione,  ed  una  coperta  di  porfido  piros- 
senico  è  la  pih  idonea  ad  una  tal  conservazione.  Così  sembra  essere  acca- 
duto alle  Gasare  de' Zini  in  Recoaro»  e  cosi  avrà  avuto  luogo  io  altre  si* 
tuazioni  ove  si  scoprisse  in  seguito  il  carbonato  di  calce  magnesifero.  Io  mi 
propongo  di  continuare  le  ricerche  sul  proposito  analizzando  diverse  dolomi- 
ti Tirolesi,  quando  la  stagione  permetterà  la  raccolta  degli  opportuni  e^erapla«- 
ri.  Ma  intanto  basta  così;  ed  io  colle  sopcaddette  analisi  e  considerazioni  volli 
soltanta  accennare  alcuni  argomenti  che  valer  possono  e  a  dimostrare    una 
differenza   non   ancora   osservata    tra  le  dolomiti,  ed  a  spiegare- la  ragione 
presumibile  del  fatto , da  me  in  pria  d'ogni  altro  veduto,  cioè  che  la  dolo'- 
mia  secondaria  Jurassica  della  località  Gasare  de'  Zini  in  Recoaro ,  la  qua- 
le esiste  in  contatto  col  porfido  pirossenico  contiene  la  magnesia,  allo  stato 
di  terra  pura  e  non  di  sale .  Del  resto  lascio  ai  G:eognosii  ed  ai  Geologi 
il  vidttuare  T  importanza  deUT  osservazione   e   quella  delle   riflessioni    ooUe 
quali  credetti  d'accompagnarla,  e  dalla  rilev^ata   oompoalsione   delle   dolo- 
miti  di  Recoaro  di  GaoBoocoli  e  delta  primitiva,  di  $.,  Gottardo  dedurne  anche 
le  yarie  fisiehe  differenze  che  tra  queste  roccie  si  osservano  particolaroien- 
te  rispetto  alla^ densità,  la  quale  nella  nostra  di  Recoaro   risulta   inferiore 
a  quella  della  stesso  carbonato  di  calce ,  certamente  in  causa,  della  man- 
canza del  peso  dell'acido  carbonico,  e  per  quella  di  Canzoccoli  apparisce 
di  poco  maggiore  senza  dubbio  per   esservi   assai  predominante  il  carbo* 
nato,  calcare..  Forse  con  sì  fatti  dati  potranno  essi  rischiarare   vie    meglio 
l'origine  di  questa  così  estesa  e  generale  fomuzione ,  e  delle  modificaaùont 
sotto  le  quali  essa  si  presenta  in  località  talvolu  vicinissime,  ma  in  circo- 
stanze fisiche- geognostiche  e  geologiche  differenti.  'E  certamente  poi  tro.- 
veranno  nel  semplicissimo  modo  di  determinare  l'acido  carbonico  di   que- 
sta roccia,  salina  il  più.  sicuro  mezzo  di  conoscere  quando  essa  sia  sai.  dog.-> 
]^ia^  o  quandov  abbia  la  magnesia  allo  stato  di  terra  pura» 
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Osseivazioni  sulle    abitudini  e  sulla  larva    dell*  Apnìus   Limactilatus 
del  dott  G.  Gene  della  Facoltà  Filosofica  di  Pavia  ^  ec. 

La  descrizione  di  un  nuovo  genere  dMnsetii  dell'ordine  dei  Parassiti, 
pubblicata  al  principio  del  1828  dal  sig.  Leon  Dufoar  negli  Annales 
des  Sciences  naturelles,  mosse  il  sìg.  Audinet-Senrille  a  dar  in  luce  al^ 
cune  critiche  osservazioni  interessantissime  che  si  possono  leggere  alla  pag^ 
189,  voi.  r5.  del  Bulletin  des  Sciences  naturelles  et  de  Geologie.  —  In 
codeste  osservazioni  V  Autore  ha  dimostrato  che  il  Parassito  proposto  dal 
sig.  Leon  Dufour,  siccome  tipo  del  suo  genere  Triungulinus^  del  pari 
che  il  PedicuàiS  melittae  di  Walckenàór,  altro  non  sono  che  giovani  lar- 
ve dei  melòé  proscarabaeus,  e  che  il  Pediculus  chiamato  coU'egual  nome 
di  melittae  da  Kirby,  deve  esso  pure  considerarsi  come  la  larva  di  uu 
melòè ,  quantunque  se  ne  ignori  precisamente  la  specie .  ^-  Il  sig.  Audinet- 
Serville  fu  condotto  per  gradi  a  sif&tte  conclusioni  dall'  autorità  di  De  Geer, 
di  Goedaert,  di  Latreille,  ec,  e  in  ultimo  da  osservazioni  positive  fatte 
da  lui  medesimo.  Lungi  io  dallo  spargere  alcun  dubbio  su  ciò  che  è 
1'  essenziale  delle  conclusioni  del  Zoologo  francese ,  mi  reco  a  piacere  di 
poter  colla  nota  presente  dare  alla  applicazione  tli  esse  una  maggiore  es- 
tensione. -'-^  Nello  stato  attuale  delle  cognizioni  entomologiche  noti  è  pib 
necessario  che  Tadansi  a  cercare  esclusivamente  nel  genere  melòé  il  Pedi^ 
culus  melittae  ài  Kirby  e  gli  altri  Parassiti  di  analogS  struttura,  dei  quali 
trovasi  fatta  menzione  in  Linneo,  in  Frisch,  in  Geoflroy,  in  Réaomur,  in 
De-Geer,  ec:  io  sono  d'avviso  clie  ogni  Trachelide  della  Tribti  delle*  Can'- 
taridie  (i)  vesta  al  suo  uscire  dall'uovo  un'egual  forma,  e  che  quindi  i 
piccoli  animali,  "di  cui  si  tratta ,  possano  riferirsi  con  probahilità  poco  di- 
versa di  coglier  giusto,  a  qualsiasi  dei  generi  della  Tribù  suddetta.  È  già 
noto  per  le  osservazioni  del  sig.  Zier  (a)  che  la  cantaride  officinale  {Ljrtta 
9esicatoria)  è  appunto  in  questo  caso:  ora  io  aggiungo,  come  un*  fatto 
positivo ,  che  la  cosa  non  Ta  altrimenti  riguardo  all'  jipalus  bimaculatus* 

Questo  insetto  assai  raro  nelle  collezioni ,  ed  al  quale  nei  cataloghi  e 
nelle  opere  entomologiche  si  assegna  ordinariamente  per  patria  la  Svezia, 
compare  ogni  anno,  in  quantità  non  di  rado  meravigliosa,  nei  contorni  di 
Pavia,  immediatamente  dopo  lo  scioglimento  delle  nevi,  che  è  tjuanto- di- 
re, pel  nostri  inverni'  ordinar) ,  verso  il  finire  di  febbrajo  ed  al'comin*- 
ciare  di  marzo  •  I  maschi  che  hanno  V  addome  nero ,  non  altrimenti  che 
\t  altre  parti  del  corpo  tranne  le  elitre,  volano  con  moltissima  agilità  ndler 


(1)  Latreille,  Famlles  naturelles. 

(2)  Bulletin  des  Sciences  naturelles  et  de  Céohgiet  Jaiivier,  i83o. 
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ore  più  calde  del  giorno,  ed  anche  corrono  lestamente  sul  ten*eno;  le 
femmioe  al  contrario ,  il  di  cui  addome  è  giallo  punteggiato  di  nero ,  non 
pajono  poter  fare  alcun  uso  delle  ali,  forse  a  motivo  della  grande  quan- 
tità delle  uova  che  loro  distende  oliremodo  ed  aggrava  il  ventre;  tengoosi 
esse  nascóste  nell'erba,  soventi  rovesciate  sul  dorso,  e  non  si  danno  che 
pochissimo  movimento.  —  Il  numero  di  queste  femmine  paragonato  a 
quello  dei  maschi  è  assai  piccolo:  ciò  spiega,  cred'io,  il  perchè  nelle 
raccolte  sì  nazionali  che  estere  da  me  visitate,  non  ebbi  a  vedere  che  in- 
dividui di  quest'ultimo  sesso. 

L' affluenza  di  molti  maschi  sovra  un  cespo  d'  erba ,  e  la  vivacità  dei 
loro  giri  e  rigiri  in  tal  sito,  era  l'indizio  che  mi  svelava  la  presenza 
delle  femmine,  la  di  cui  ricerca  sarebbe  riuscita  in  ogni  altro  modo  assai 
difficile  e  penosa.  Siccome  erami  noto  che  non  si  aveva  nelle  opere  eo- 
tomologlcbe  alcuna  benché  piccola  notizia  che  risguardàsse  la  storia  natu- 
rale di  questa  specie,  così  mi  proposi  non  più  di  immediatamente  trafig- 
gere per  uso  di  raccolta  le  femmine  che  una  attenta  e  continuata  ricerca 
mi  avrebUe  procurato,  ma  bensì  di  tenerle  chiuse  e  custodite  entro  sca- 
tole fino  alla  deposizione  delle  uova,  allo  scopo  di  osservarne  le  larve  e 
le  successive  loro  trasformazioni.  —  Le  mie  speranze  e  le  mie  cure  non 
ebbero  un  successo  quanto  avrei  voluto  soddisfacente:  fui  però  testimo- 
nio  di  un  tratto  della  storia  di  questi  animaletti  che  merita  di  essere  da- 
gli Studiosi  conosciuto. 

Due  femmine  imprigionate  nel  modo  che  sopra  ho  accennalo  ^  si  ac- 
coppiarono con  dei  maschi  che  avea  posti  ia  loro  compagnia,  e  poehe 
ore  dopo  la  copula,  che  durò  circa  un  giorno^  deposero  sulle  pareti  della 
scatola  una  quantità  considerevole  d'uova,  il  di  cui  numero  mi  parve  es- 
sere di  circa  :20o  per  ciascuna  femmina.  Erano  queste  uova  assai  piccole, 
di  forma  ovale  allungata,  di  color  bianco -giallognolo,  colla  superficie  li- 
scia e  periata,  disposte  in  due  muccbietti  distinti,  e  con  qualche  tenacità 
incollate  le  une  sulle  altre.  La  deposizione  ebbe  luogo  nei  primi  giorni 
di  marzo;  verso  la  metà  dello  stesso  mese  presero  una  tinta  bruna,  la 
quale  si  fece  più  cupa  e  quasi  nera  il  dì  che  precesse  la  nascita  delle 
larve:  questa  si  effettuò  circa  venti  giorni  dopo  la  deposizion  delle  uova. 

Tra  i  piaceri  moltiplici  che  si  provano  neUe  naturali  osservazioni,  non 
ultimo  si  è  quello  che  emerge  dal  trovare  in  armonia  la  natura  coli' arte, 
i  fatti  coi  sistemi.  Dacché  gli  Apali  furono  conosciuti,  vennero  dai  Siste- 
matici e  dal  Metodisti  a  un  tempo  raccolti  in  un  solo  genere  coi  melòè 
0  colle  cantaridi ,  o ,  se  eretti  in  genere  distinto ,  collocati  a  fianco  di  essi 
in  un  medesimo  gruppo,  famiglia  o  tribù  che  vogliasi  dire.  La  conve- 
nienza e  giustezza  dell' avvipinamento  sistematico  di  questi  insetti,  sugge- 
rito in  origine  da  accidenti  di  sola  forma  esterna,  non  poteva  ricevere 
tutta  la  sua  evidenza  che  dalla  provata  reciproca  somiglianza  delle  larve 
è  dell'istinto  di  esse.  Questo  é  il  servigio  che  mi  toccò  in  sorte  di  ren- 
dere alla  scienza.  La  forma  delle  larve  che  nacquero  sotto  i  miei  occhi, 
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era  porfeltamepte  simile  a  quella  del  Triungulmus  uindrenetarum  del  sig. 
LéoD  Dufouri  del  Pediculus  melittae  dt  Walckenaèr  et  Kirby,  io  fine  a 
a  quella  delle  larve  del  melòd  proscarabaeus  et  della  cantaride  offici" 
nule  state  osservate  dai  sigg.  Audioet-Serville  e  Zier.  Se  io  avessi  a  de- 
scrìveile,  ciò  che  reputo  per  ora  superfluo  dopo  la  fatta  dichiarazione,  po- 
trei quasi  far  uso  delle  stesse  parole  di  codesti  Signori  e 'citare  le  mede- 
sime loro  tavole  (i).  Di  tal  maniera  hanno  esse  il  corpo  allungato,  depresso^ 
di  i3  anelli  presso  a  poco  egualmente  larghi,  sei  picdi^  l'ultimo  anello 
dell'addome  terminato  da  due  lunghe  setole,  ec. 

Il  signor  Zier  descrivendo  la  maniera  colla  quale  ei  vide  nascere  le 
larve  della  cantaride  officinale  assicura  che  Y  uovo  intero  si  vivificò  sotto 
a'  suoi  occhi  e  si  cambiò  in  larva  senza  che  a  lui ,  quantunque  armato  di 
microscopio,  rimanesse  assolutamente  possibile  di  scoprire  traccia  alcuna 
di  inviluppo  o  di  guscio ,  che  la  larva  avrebbe  lasciato  uscendo  dall'  uovo. 
A  me  non  accadde  di  osservare  un  fatto  sì  straordinario,  e,  vorrei  anche 
dire,  incredibile:  le  mie  larve  si  trassero  dall'uovo  come  da  un  fodero, 
lasciarono  dietro  a  se  il  guscio  e  nulla  affatto  mi  presentarono  che  diffe- 
risse dal  modo  di  sbucciare  proprio  dallo  larve   in   genere. 

Egli  era  uno  spetucolo  molto  interessante  il  vedere  1'  estrema  vivacità 
di  que*  piccoli  animali  immediatamente  dopo  la  nascita  :  sembravano  solle* 
citati  da  un  vivissimo  bisogno  e  percorrevano  senza  posa  e  d'un  movi- 
mento rapidissimo  la  scatola.  Sarebbe  stato  facile,  dietro  questo  semplice 
fatto ,  lo  indovinare  la  natura  del  loro  istinto;  ma  io  avea  moltissime  volte 
vedute  di  simili  larve  in  varie  sorte  d' Imenotteri,  e  d'altronde  eranmi 
notìasime  le  osservazioni  pubblicate  sopra  insetti  affatto  somiglianti  dalla 
maggior  parte  degli  Autori  già  nominati  in  questa  nota:  quindi  mi  affret- 
tai di  andar  in  traccia  delle  poche  Api  e  Xilocope,  che  allora  comincia- 
vano a  mostrarsi  alla  campagna,  e  le  posi  nella  scatola.  Le  larve  mon« 
tarono  prontamente  sui  loro  ospiti  e  vi  si  attaccarono  con  forza  :  ma  io 
non  seppi  a  qual  mezzo  appigliarmi  per  conservar  in  vita  questi  ultimi. 
Essi  morirono  pochi  giorni  dopo  il  loro  imprigionamento  essendosi  co- 
stantemente rifiutati  di  sorbire  un  certo  sugo  zuccheroso  che  io  aveva  po- 
sto a  disposizion  loro:  la  stagione  ciie  si  fè  piovosa  per  qualche  tempo 
non  mi  permise  di  loro  sostituirne  di  nuovi,  e  la  morte  delle  giovani 
larve,  che  ne  fu  la  conseguenza  pronta  e  necessaria ,  mi  impedì  di  spin- 
gere piii  oltre  le  mie  osservazioni. 

.Malgrado  ciò  riman  dimostrato  che  le  larve  degli  apali,  non  altrimenti 
di  quelle  dei  generi  melòé  e  Ijrtta,  vivono  almeno  nella  loro  giovinezza 
da  Parasiti,  ed  hanno  una  medesima  forma.  Ora,  siccome  la  tribù  delle 
cantaridicj  di  cui  sono  parte  questi  tre  generi,  sembra  essere  delle  più 
naturali,  cosi  non   sarà   irragionevole   il  concludere,  in  via  di  induzione ^ 


(i)  Ycdansi  specialmente  le  fig.  2,  3  e  4  della  Tav.  igi  ddV Enciclopedia  Metodica^ 
Insectes^  Cantharides* 
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che  eguale  debba  essere  l' isÙDto  e  la  forma  delle  larve  di  qaegli  altri  ge- 
neri ezìaodio  che  coi  precedenti  «ompìoDO  la  liibù  medesima.  — *  Senon- 
cbè  per  quanto  valore  vogliasi  attribuire  alle  notizie  fin  qui  esposte,  e 
comunque  trovisi  opportuno  di  ammettere  siccome  un  fatto  la  suppodisio- 
ne ,  cbe  or  ora  ho  espressa  rapporto  al  primo  stato  delle  cantaridie  in  ge- 
uerale,  sarà  pur  sempre  forza  il  confessare  cbe  ancora  troppo  scarse  ed 
imperfette  sono  le  nostre  cognizioni  sulla  Storia  Naturale  di  questi  «ni- 
mali.  Rimangono  tuttavia  a  conoscersi,  come  lo  ha  di  già  fatto  osservare 
il  sig.  Audioet-Serville,  le  differenti  epoche  della  vita  delle  larve  fino  «1 
momento  del  loro  passaggio  allo  stato  di  ninfa*  Contiouauo  esse  a  vivere 
da  Parasiti  per  tutto  codesto  tempo,  oppur  cambiano  d'istinto  e  ben  so- 
cbe  di  forma  crescendo  in  età?  ove  mai  stantìo  nasc9ste?  come  avviene 
che  non  rinvengati  mai  alcuna  di  esse  larve  allo  stato  di  compiuto  accre- 
scimento, mentre  il  numero  degli  insetti  perfetti,  iu  che  si  trasformano, 
è  dappertutto  sì  grande?  —  Ecco  uu  soggetto  di  ricerche  bellissime  ed  im- 
portanti ,  the  ueir  interesse  della  scienza  io  propongo  agli  Entomologi  d' ogni 
paese,  e  alle  quali  io  medesimo  ho  in  animo  di  consacrarmi  col  maggior 
zelo  possibile  approfittando  specialmente  della  opportunità  che  me  ne  offre 
il  luogo  ove  dimoro  « 

Obsetvations  sur  les  Hyménoptères  ^Europe  de  la  famiUe  des 
FouisseùrSj  par  P.  L.  Vander  Linden,  in  4»*^  Brussellese 
ffajrez  iSag. 

Le  opere  entomologiche  del  sig.  Yander  Liuden  interessanti  per  gli 
Entomologi  di  tutti  i  paesi.  Io  sono  in  modo  speciale  per  gli  Italiani. 
Egli  soggiornò  parecchi  anni  a  Bologna,  e  durante  la 'Sua  dimora  io  qudh 
città  si  occupò  senza  interruzione  e  con  fervore  della  raccolla  e  delio  sln- 
dio  degli  insetti.  Quindi  è  che  iu  quasi  tutti  i  lavori  che  egli  pubblicò 
da  quell'epoca,  trovansi  acòeùnati,  quando  pure  non  siano  presi  esclusi- 
vamente di  mira,  i  frutti  delle  sue  ricerche  fra  noi.  T(de  è^  per  esempio, 
la   monografia  de^li  j4grioiìi  e  delle  Esiìe  dei   contorni  di  Bologna  (i), 

'tale  la  mouografia  delle  Libelluline  (a),  tali  le  osservazioni  sugli  Imenot- 
teri d^  Europa  della  famiglia  degli  Scalatori  {Fossores^  LatreUle),  delle 
qttaSi  vogliamo  qui  fare  un  cenno. 

Tutti  coloro  che  coltivano  V  Entomologia  banno  dovuto  accòrgersi  della 
insufficietì:(a  delle  opere  descrittive  per  lo  studio  di  motti  ^hlini  d' insetti , 

'  e  spedalnlente  per  quello  degli  Imenotteri .  Esistono  per  verità  toioltissime 
descriadoni  di  specie  nuove ,  ma  oltre  al  trovarsi  esse  per  l'ordinario  sparse 

•  ••  •••  ^^rv^'wvw^^'V^  vW  Ww  vVW  Vwv 

(0  Agriones  Bononienses  descripUe  a  P.  L.  Y^piDEa  LiiroEN,  adjecta  tabula  aenea,  Bo- 
noniae,  1820.  Vedi  Opuscoli  scientifici  di  Bolognoy  tom.  IV-  Aeshnae  Bononienses^  ec.  V. 
'  come  sopra. 

(2)  lUonographiae  Lìbellttlinarum  Europaearam^  Specimea^  te.y  Bmxelles,  Hayez,  iSaS. 
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io  UQ  griiQcli^.  Qupiero  di  libri  aoTCDle  assai  difKicili  ad  aversi ,  hanno  seoK 
pre  il  gravissimo  difetto  di  non  essere  comparative,  il  che  trae  necessa-. 
riamente  a.  ricerche  lunghe  e  penose  •  Ognuno  senti  per  conseguenza  quanto 
util  cosa  sarebbe  se  tutto  quello  che  si  sa  intorno  a  quest'ordine  venisse 
riunito  in  una  sola  Monografia  generale,  od  almeno  in  parziali  monogra- 
fie di  famiglia.  Un  sì  importante  lavoro  fu  già  felicemente  compiuto  dal 
Mgnor  Le  Peletier  de  St.  Fargeau  rapporto  alle  Tentredinete  (i)  ed  alle 
Crisidi  (t),  e  più  recentemente  dal  sig.  Gravenhorst  riguardo  agli  Schneu' 
monidi  europei  (3),  Che  se.  le  ricerche  state  fatte  infino  ad  ora,  anche 
in  Europa,  sono  tuttavia  troppa  scarse  ed  imperfette  perchè  sia  possibile 
di  fare  altrettanto  per  tutte  le  altre  famiglie  con  probabilità  di  buon  esi- 
to, ciò  non  toglie  che  sempre  utile  non  sia  per  essere  il  coordinare  in 
un  solo  quadro  metodico  tutti  i  materiali  esistenti  allo  scopo  di  far  me- 
glio conoscere  le  lacune  che  rimangono  a  riempirsi»  La  bella  ed  interes- 
sante famiglia  degli  Imenotteri  scavatori,  quale  trovasi  costituita  nella  re- 
cente opera  del  sig.  Latreille  intitolata  Familles  naturelles  du  règne  ani" 
mal ,  chiamò  sotto  il  punto  di  vista  pur  ora  indicato ,.  V  attenzione  del  sìg« 
Yander  Linden.  U  Saggio  che  egli  ne  ha  pubblicato  contiene  l'indicazio- 
ne, sotto  i  generi  rispettivi,  delle  specie  già  descritte  colla  loro  sinonimia 
press'  a  pòco  completa ,  e  molte  osservazioni  intorno  a  quelle  fra  esse  che 
non  vennero  descritte  se  non  imperfettamente,  e  la  esatta  descrizione  di 
quelle  altr«  che  all'Autore  parvero  ancora  inedite. 

L'opera  splendidamente  impressa  è  divisa  in  due  parti;  la  prima  di 
pagine  97,  comprende  le  prime  quattro  tribù  della  famiglia,  cioè  le  Sco* 
kete^  le  Sapigiti,  i  Pompila  e  le  Sfegidi.  Le  quattro  ultime,  ossia  le 
JPemkecidi,.  le  Latrate ^  ì  Nisse^iii  e  i  Crabroniti^  formano  il  soggetto 
della  seconda  parte,  che  è  di  pagine  12 3. 

La  Fauna  italiana  trovasi  arricchita  dal  diligente  Entomologo  brussel- 
lese di  tredici  specie,  sei  delle  quali  già  conosciute  e  descrìtte  siccome 
proprie  anche  ad  altre  contrade  (Bembea:  tarsata^  Tachytes  nigra,  Ta^ 
chytes  jurinei^  Psen  atratuSyCerceris  hortorum^  Philanthus  coronatus)-, 
e  le  rimanenti  sette,  di  cui  rechiam  qui  le  frasi  specifiche  affatto  nuove: 

Tiphia  minuta .  T.  nigra ,  breviter  griseo-pubescens ,  tibiis  apice  tar- 
sisque  rufis.  mas.  —  Brusselles  e  Italia. 

Pompilus  infuscatus.V.mg^XyAAomiuìs  segmentis  prìmo  et  secundo 
basique  tertii  rufis;  alia  albidis  apice  fuscis  nervisque  omnibus  fuscomargl- 
natis;  pedibus  nigris,  mas.  —  Bologna.. 


»Hi>^%>»»%»^%%%-»%!ll»M<f%»'»%f»%%»- 


(i)  Monographia  Tenihredsnetarum^  synonjrmia  extricata^  ce,  Parisiis,  Levrault,  ia  8.*' 
1823. 

(a)  Me  moire  sur  quelques  espèce^^  nouffelles  cTinsecies  de  la  section  des  Hjrménoptères 
appelés  les  Portetujaux^  et  sur  les  earac tères.  de  celie  familles  et  des  genres  qui  la  c^m^ 
posent.  Vedi  Annales  du  Museum^  Tom.  VII. 

(5)  Ichneumonologia  europea,  ec.  Yratislaviae,,  3..  voi.  in  8.%  1^29,. 
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Bemhex  bidentata.  B.  nigra,  clypeo  labroque  lateis,  abdominis  seg- 
meDiìs  supra  fascia  glauca  ^  primi  interrupta,  sequentium  ìntegria,  bisiDua- 
tis  ;  maris  ultimo  segmento  abdomiois  ad  basim  uirìnque  dentato  ^  ventre 
mutico .  —  Bologna ,  Francia  ? 

Crabro  brevis.  C.  niger,  clypeo  integro,  ocellis  in  lineam  curyam  pò- 
aitis;  abdomine  aut  tboracis  saltem  latitudine,  segmentorum  margine  rufe- 
sccnte  (femina);  aut  tborace  angustiore,  apice  fulvo  pubescente,  mas,  •— 
Brusselles  ;  Bologna  . 

Psen  unicolor.  P.  ater,  levitar  pubescens,  clypeo  gibboso  et  fronte 
plana  argenteo -pubescentibus  3  metatborace  reticulato  -  rugoso  j  tarsia  rufe- 
scentibus.  —  Brusselles;  Italia. 

Cerceris  Ferreria  C  capite  et  tborace  maculis,  abdomine  fasciis  luteis , 
cTypei  lamina  erecta,  profunde  emarginata  (femìna).  —  Piemonte. 

L'Autore  dedicò  questa  specie  al  sig.  dott.  Ferrerò,  valente  Entomo- 
logo torinese,  dal  quale  la  ricevette. 

Cerceris  albo  -  notata .  C.  nigra ,  clypeo  immaculato  ;  mandibulis ,  or- 
bita interna ,  lincola  scutelli ,  maculis  duabus  tertii  et  quinti  segmenti  ab- 
dominis,  albidis;  carinis  superioribus  segmenti  analis  paululum  extrorsum 
curvatis,   apicem  versus   sensim    convergentibus .  Femina.  — -  Bologna* 

Oltre  poi  alle  specie  qui  riferite   da  lui  pel  primo  rinvenute  in  Italia , 
circa   ahre   trenta   ne   descrive   del    pari   affatto    nuove   e   proprie   a  varie 
parti  d'Europa,  siccome  Belgio,  Francia,   Spagna,   ec.  Ma   piti   che    per 
questo  accrescimento  all'indice  già  sterminato  e  dirò  pur  scoraggiante  de- 
gli articolati  esapodi ,  la  scienza  fa  dei  reali  acquisti  nelF  opera  del  signor 
Yander  Linden    per   la    copia,  novità,  pienezza   ed    importanza    delle  sue 
osservazioni   intorno   alla    sinonimia   ed   ai   caratteri  distintivi  del  sesso  di 
un  gran  numero  degli  insetti  da  lui  presi  in  esame.  Noi   citiamo  special- 
mente le  note   che   risguardano   la  Tiphia  f emorata ,  la  Tengyra  o  Me- 
thoca  Sancitali,  i  Pompili^  la  Ammophila  affinis,  la  Cerceris  arenaria, 
il    genere    Pemphredon ,  ec.  Queste   note    costituiscono   senza    dubbio   la 
parte  migliore   del    libro ,  siccome  quella  che  o  correggendo  vecchi  errori 
di  sistema ,  o  semplificando  la  nomenclatura ,  o  sopprimendo  buon  nume- 
ro di  false  specie,  ed  anche  alcun  genere  d' egual  natura,  ritrae  la  scien- 
za entro  più  angusti ,  ma  più  precisi    confini ,  e    quindi  a  maggiore    sem- 
plicità. Una  sola  cosa  avrebbe  dovuto  aggiungere  l'illustre  Autore,  come 
da  altri    fu   già    fatto  sentire,  per   rendere  il  suo  lavoro  piii  perfetto,  od 
almeno  di  più  immediata  utilità.  Egli  avrebbe  dovuto   apporre  a  tutte  le 
specie  io  esso  annoverate  la  rispettiva  frase  specifica ,  tolta ,  giusta  il  co- 
stume, dall'Autore  che  primo  o  meglio  la    descrisse.  La    mole   del   libro > 
non  sarebbesi  per  questo  aumentata  che  di  poche  pagine,  e  l'Autore  avreb- 
be risparmiato  allo  Studioso  il  fastidio  e  la  grave   distrazione    che    risulta 
dal  dover  consultare  ad  ogni  passo,  per  la  cognizione  anche  meramente  dia- 
gnostica delle  specie ,  opere  disparatissime ,  fra  le  quali  non  taceremo   tro- 
varsene alcune  di-  assai  difficile  a  dispendioso  acquisto  •  G.  Gene  . 
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Sopra  i  eclort  delle  lamine  sottili,  sui  loro  rapporti  coi  colori  prismatici,  e  sopra 
i  colori  che  acquistano  i  metalli  riscaldali  in  contatto  delT  ossigeno  e  del  do» 
ro,  ed  esposti  air  azione  della  Pila  di  Volta. 

Il  0Ìg.  Leopoldo  Nobili  da  Tarj  aani  va  trattando  con  iuccasaive  Memorie  inserite 
in  Giornali  stranieri,  prima  dei  colori  che  acquistano  i  metalli  sotto  l'azione  della 
Pila  di  Tolta  al  polo  positivo,  riconoscendoli  infine  prodotti  da  lamine  sottili  diafane 
prodotte  sui  metalli  dall'ossigeno,  poscia  dei  colori  in  genere  delle  lamine  sottili  esa-' 
minandoli  sagli  stessi  metalli  e  introducendo  dei  anovi  colori  intermedj  al  sistema  che 
ne  ha  dato  Newton,  e  finalmente  in  aggiunta  ha  trattato  anche  dei  colori  che  acqui- 
stano i  metalir  coir  azione  del  fuoco. 

Trattando  di  queste  cose  ha  egli  ommesso  intieramente  di  far  cenno  di  quello  che 
ho  pubblicato  nel  Giornale  di  Pavia  negli  anni  1819,  i8ao,  sopra  i  colorì  che  acqui- 
Btano  i  metalli  riscaldati  nel  gas  ossigeno  e  nel  cloro,  e  sui  colori  in  genere  delle  la« 
mine  sottili,  e  dei  loro  rapporti  coi  colori  prismatici,  del  che  s'egli  avesse  tenuto 
conto  avrebbe  potuto  fare  passi  ulteriori  più  regolari  nella  scienza. 

A  causa  di  tale  sua  ommis.sione  non  posso  parlare  delle  cose  sue  circa  questo  ar- 
gomento  interessantissimo  della  Fisica  senza  riprendere  in  succinto  le  cose  mie  ante- 
riori, presentando  con  ciò  a  chi  volesse  proseguire  in  tali  indagini  il  vero  stato  a 
cui  è  ridotto  questo  ramo  della  scienza  dopo  quello  ch'era  stato  fatto  da  Newton. 

Estratti^ di  alcune  Memorie  pubbUcate  dal  dott.  Ambrogio  Fusizcieri  negli  anni 
iSiQy  i8sio,  sopra  i  colori  che  acquistano  i  metalli  riscaldati  in  contatto  del- 
r  ossigeno  e  del  cloro,  e  sopra  i  colori  in  genere  delle  lamine  sottili,  e  circa 
i  loro  rapporti  coi  colori  prismatici.  Con  aggiunte  e  schiarimenti. 

i.»  ESTRATTO. 

Ricerche  sui  colori  che  acquistano  le  superficie  dei  metalli  riscaldati. 
{Giornale  di  Pavia  1819*  Bim.  II.  pag.  145.) 

$.  L  ir. 
Circa  la  causa* 

Nel  mercurio  bollente  e  ritirato  dal  fuoco  immerse  varie  lamine  di  acciajo  non  si 
sono  colorate  che  nelle  parti  superiori  alla  superficie  del  mercurio. 

Per  fare  l'esperimento  nel  vuoto  ho  spinto  un  filo  di  acciajo  alla  estremità  chiusa 
di  un  tubo  da  barometro  e  un  poco  contorto  in  modo  che  restasse  sospeso  in  virtù 
della  sua  elasticith.  Riempito  il  tubo  di  mercurio,  indi  capovolto  in  un  bagno  dello 
stesso  metallo,  restava  un  piede  e  '  mezzo  di  tubo  vuoto  dove  vi  era  il  filo  di  ac- 
cfa jo .  Con  fiamma  orizzontale  del  tubo  ferruminatorio  ho  fatto  distaccare  quella  parte 
di  tubo  sigillata  senza  che  vi  entrasse  niente  d'aria* 

Quel  filo  chiuso  nel  vuoto  ed  esposto  al  calore  di  fiamma  d'alcool  non  si  è  mi» 
nimamente- colorato  >  mentre  dei  fili  di  acciajo  chiusi  in  tubi  simili  aperti  ed  esposti 
aUo  stesso  calore  si  tingevano  di  colori  vivaci. 

Anche  senza  il  vuoto  barometrico  ho  fatti  degli  esperimenti  di  approssimazione,  ri- 
scaldando dei  fili  di  accia J9  in  tubi  sigillati  e  ristretti  che  ne  riempivano  quarì  la  ca<» 
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pacità  y  e  di  confronto  altri  fili  pure  di  acciajo  ia  8Ìmili  tubi  aperti  •  I  primi  si  colo^ 
ravano  assai  poco  la  confronto  dei  secondi. 

Ottenni  anche  colla  Pila  i  colori  sopra  un  filo  d'oro  del  commercio^  eh' è  sem- 
pre allegato  a  poco  rame,  al  polo  positivo  dove  si  svolgea  T ossìgeno  decomponendo 
l'acqua,  mentre  restò  scolorata  simile  filo  d'oro  al  pola  negativo  doye  si  svolgea 
l'idrogeno.    ' 

Son  questi  gli  esperimenti  che  ho  pubblicati  (oltre  altri  analoghi  che  non  ho  pub- 
blicati) i  quali  dimostrarono  essere  dovuti  i  colori  che  si  generano  sui  metalli  col- 
razione  del  {boco  ed  anche  della  Pila  al  suo  polo  positivo,  ad  una  ossidazione  su- 
perficiale. 

Alcuni  l'avevano  già  pensato,  ma  niuno  l'aveva  dimostrato.  Anzi  era  ancora 
tanto  incerta  la  causa  che  fra  i  principali  Fisici  alcuno  negava  laverà  causa,  e  spie- 
gava il  fenomeno  colle  parole  vuote  di  senso  di  mutazione  meccanica  nella  disposi- 
zione delle  parli  superficiali.  (.Davjr.  Elem.  FU.  Chim.  Trad.  ItaL  T.  IL  pag.  76*  77.} 

5.  III.  IV. 

Osservazioni  sulP  ordine  dei  colori  prodotii  sui  metalli  per  Fazione  del  fuoco  ^ 
ossia  per  loro  ossigenazione  superficiale.. 

Ho  esaminati  questi  colori  particolarmente  sopra  lamine  di  acciajo^  sopra  fili  di 
acciajo,  dì  ferro,  di  rame,  di  ottone  e  di  argento.  Ottenni  assai  larghi  i  primi  co- 
Tori  che  si  formano  e  disposti  a  zone  circolari  concentriche  sopra  lastre  orizzootaU  di 
latta,  riscaldate  per  di  sotto  con  fiamma  di  lucerna  ad  alcooK  Ottenni  belle  zone 
colorate  abbruciando  parzialmente  alla  fiamma  d'una  candela  delle  foglietta  di  rame; 
ì  colori  eran  disposti  in  confine  fra  la  parte  abbruciata  e  la  parte  metallica.  La  parte 
abbruciata  conservava  lo  stato  di  foglia  di  color  bruno  cangiante,  ed  era  divenuta 
trasparente;  il  che  prova  che  la  ossidazione  superficiale  produce  una  lamina  diafana, 
e  ciò  serve  alla  spiegazione  del  fenomeno. 

Sopra  lastre  ben  pulite  di  argento  o  di  rame  colla  punta  di  una  fiammella  d' idro- 
geno  espresso  da  una  vescica,  ottenni  i  colori  disposti  in  anelli  concentrici. 

il  platino  riscaldato  in  contatto  dell'aria  non  si  colora  punto,  perchè  resiste  alla 
ossidazione,  ed  e  questa  un'altra  conferma  della  causa  qui  sopra  determinata. 

Procedente  dall'esterno  all'  interno  del  fuoco  si  trovano  disposti  i  colori  come 
segue  :. 

I.'  Serie;  giallo,  rosso  sotto  purpureo,  azzurro  carico,  azzurra  chiaro. 

a.'  Serie;  giallo,  purpureo,  azzurro  carico  e  verde. 

5*'  Serie;  giallo,  purpureo,  azzurro  carico  ma  ristrettissimo,  e  verde.. 

4*^  Serie;  giallo  ristrettissimo,  purpureo  languido,  verde  languido. 

5.*  Serie;  purpureo  e  verde  ambidue  languidi. 

6.^  Serie  ;  purpureo  e  verde  assai  languidi . 

Ove  terminano  i  colori,  qualunque  sia  la  serie  comincia  sempre  l'ossido  metallico- 
ordinario,  cioè  alla  parte  centrale  del  fuoco. 

Quest'ordine  è  costante  sopra  tutti  i  metalli  atti  a  colorarsi  coli' azione  del  calo- 
re. Sotto  riflessione  regolare  compariscono  sempre  distinti  é  li  medesimi,  qualunque 
sia  l'angolo  d'incidenza.  Sotto  riflessione  irregolare  ossia  con  luce  dispersa  scompa- 
risce là  distinzione  dei  colori  e  si  vede  una  macchia  nebulosa  pressoché  omogeaea. 

La  mutazione  di  colore  che  soffre  un  dato  luogo  dalla  incidenza  perpendicolare 
alla  obliqua,  la  trovai  quasi  insensibile. 

Ma  in  ciascun  metallo  è  più  vivo  quel  colore  che  è  piSi  analogo  al  colore  origi- 
nario dello  stesso  metallo,  men  vivo  quello  che  è  pia  discorde.  Quindi  sul  ferro  Tas- 
zurro  è  vivo  e  carico,  mentre  il  purpureo  è  languido  e  si  avvicina  al  violetto;  sul- 
l'oro  del  commercio  allegato  a  poco  rame*  domina  in  vivacità  il  giallo;  sul  rame  è 
vivace  il  rosso  purpureo,  mentre  il  ceruleo  è  sempre  chiaro  ;  sull'argento  tutti  i  coi- 
lori  sonò  egualmente  vivaci. 
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La  mia  conclusione  fa  che  dalla  combinatione  dell'ossigeno  colle  parti  più  fuper- 
£ciaìi  del  metallo  riscaldato  si  fornu  una  lamina  sottile  pellut^ida  di  ossido,  di  gros- 
sezza decrescente  dall' interno  all'esterno  del  fuoco;  e  che  questa  riflette  i  colori  se« 
condo  le  regote  stabilite  da  Newton  in  generale  per  tutte  le  lamine  sonili  decre- 
scenti in  taglio*  ' 


Sopra  gli  effettì  analoghi  del  gas  ossigeno  e  del  cloro  nel  coloramento  dei  meialU 
in  essi  riscaldati,  (^Giornale  di  Pavia  1820.  Bim.  /^.} 

In  qnesta  seconda  Memoria  prima  di  parlare  degli  efTetti  del  cloro ,  ho  esposti 
alcnni  esperimenti  fatti  di  confronto  nell'idrogeno,  nell'aria  e  nel  gas  ossigeno  puro. 

Io  introduceva  prima  dei  fili  di  acciajo  ben  tersi  in  tubi  da  barometro  ^  poi  riem- 
piva questi  di  mercurio  e  v'  introduceva  que'  gas  •  Indi  inclinando  i  tubi  a  pochi  gra- 
di dall' Drizzonte  in  modo  che  le  estremità  aperte  pescassero  nel  bagno  di  mercurio, 
io  sottoponeva  una  fiamma  d'alcool  nei  luoghi  «he  contenevano  i  metalli. 

Per  questo  modo  ho  trovato  che  nel  gas  idrogeno  l' acciajo  riscaldato  non  si  co* 
lorava  minimamente ,  e  che  acquistava  i  soliti  colori  vivaci  nel  gas  ossigeno  come 
nell'aria.  Anzi  rendendo  verticali  i  tubi  dopo  gli  esperimenti,  io  vedeva  dall'  ascesa 
del  mercurio  in  essi  la  quantità  di  gas  ossigeno  eh'  era  stata  assorbita  • 

D'onde  ho  concluso  di  nuovo,  che  siccome  i  metalli  che  si  riscaldano  nel  vuoto 
«  nei  gas  privi  di  ossigeno  non  si  colorano,  e  al  contrario  Bell'ossigeno  puro  si  co- 
lorano come  nell'aria,  l'ossigeno  è  dunque  infallibilmente  la  causa  di  que' colori.  E 
siccome  ciò  avviene  con  assorbimento  di  quel  gas,  son  dunque  prodotti  da  una  ossi«) 
dazione  superficiale. 

Essendo  i  medesimi  delle  lamine  sottili  di  Newton ,  ne  segue  che  quello  strato 
leggero  di  osudo  riflettente  i  colori,  altro  non  sia  che  ona  lamina  sottile  diafana  de- 
'  crescente  di  grossezza  a  partire  dal  luogo,  centrale  del  fuoco  e  procedendo  all'  ester- 
no, come  lo  dimostra  la  disposizione  in  quel  senso  dei  colori  che  procedono  verso 
l'acuto  delle  lamine. 

Ho  descritto  in  seguito  il  modo  con  cni  ho  riempito  di  .doro  secco  dei. tubi  da 
barometro  che  contenevano  dei  fili  di  metallo,  i  quali  poi  riscaldava  eoo  fiamma 
d'alcool,  facendo  pescare  nel  mercurio  le  estremità  aperte  dei  tubi  inclinati  a  pochi 
gradi  dall' orizzonte  «  Essendo  quelle  estremità  assai  ristrette,  non  potea  progredire 
l'assorbimento  del  gas  nel  mercurio. 

Con  questi  mezzi  ho  riscaldati  nel  cloro  secco  fili  dì  ferro,  di  platino,  d' oro,  d*  ar- 
gento, di  rame  e  una  laminetta  di  zinco.  Ottenni  effetti  assai  curiosi,  massime  col 
ferro  e  col  platino. 

In  generale  tutti  que'  metalli  acquistavano  nel  cloro  i  colori  delle  lamine  sottili 
che  acquistano  i  metalli  riscaldati  in  contatto  dell'  ossigeno }  ma  le  laminette  diafane 
di  cloruri  in  luogo  di  rimanere  aderenti  ai  metalli,  si  volatilizzavano  e  si  attaccavano 
all'interno  dei  tubi.  Fuorché  sul  platino  rimanevano  in  gran  parte  fisse,  cosicché  i 
fili  di  questo  metallo  riscaldati  nel  cloro  si  coloravano  precisamente  e  collo  stesso 
ordine  come  si  colorano  ì  fili  di  arrento  in  contatto  dell'ossigeno. 

Al  contrario  le  laminette  colorate  di  cloruro  di  ferro  si  volatilizzavano  quasi  per 
intiero  e  in  copia  molto  maggiore.  Si  sollevavano  prima  quelle  che  avean  colore  cor- 
rispondente alla  itiinore  grosseaza  come  le  gialle,  e  in  seguito  seguivan  altre  di  varj 
colori  corrispondenti  a  grossezze  maggiori,  come  rosse- e  verdastre..  Il  plù.ningo^e 
poi  é  che  quelle  laminette  sollevate  e  spinte  come  per  forza  repulsi  va.  alle  p^ai^ti  lon- 
tane dal  fooco ,  basandosi  sul  «ubo  si; separavano  le.  une  dalle  altre,  s^c^^bdo  i  loro 
proprj  colori,  e  ai  trovavano  .distribuite  mirabilmente  stil  tubo  in  quell'ordAii?  mede- 
jsimo  che  hanno  i' colori  ohe  restano. ^fissi:  sai  metalli  riscaldati  ueir  ossigeno  .^  iC^sipfìbè 
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^embravìn  cbe  vi  fosse  un'attrazione  fra  le  omogenee ,  ossia  dello  stesso  colore,  e.  nna 
repulsione  fra  le  eterogenee,  ossia  di  colori  diversi.  Sa  di  che  mi  riservo  di  i:ipetere 
r  esperimento  e  di  osservare  esattamente  il  fenomeno  in  questo  rapporto  per  vedere 
se  qualche  nuovo  principio  scaturisca,  circa  lo  sviluppo  delle  forze  della  materia  nel* 
Tatto  della  decomposizione  della  luce,  il  quale  potesse  forse  collegarsi  colla  scoperta 
di  Monchini,  circa  la  virtù  magnetizzante  del  raggio  violetto* 

Le  laminette  di  cloruro  di  ferro  della  prima  serie  di  colori  eran  tanto  larghe  da 
essere  visibili  anche  ad  occhio  nudo,  poiché  alcune  avevano  la  larghezza  di  un  mil- 
limetro e  più;  ed  ho  potuto  vedere  chiaramente  che  mentre  riflettevano  un  colore,  per 
trasmissione  avevano  il  complementario  ^  sicché  è  incontrastabile  che  i  loro  colori  di- 
pendevano dalla  natura  diafana  e  dalla  sottigliezza.  Quelle  che  avevano  i  colori  delle 
serie  ulteriori  eran  più  minute,  ma  solamente  di  larghezza,  poiché  le  loro  tinte  do- 
Veano,  secondo  la  scala  di  Newton^  corrispondere  a  grossezze  maggiori. 

Era  slato  parlato  prima,  benché  in  modo  vago,  del  cloruro  di  ferro  splendido  e 
volatile  in  laminette  vario  «pinte,  ma  si  credeva  che  le  laminette  dipendessero  dalla 
sua  cristallizzazione .  {Davy.  Elem.  FiL  Chim.  Trad.  ItaL  T.  IL  pag.  74O 

Le  mie  osservazioni  hanno  su  di  ciò  rettificate  le  idee^  perchè  quelle  lamine  va« 
rio-pinte  non  si  devono  considerare  cristallizzazioni ,  ma  invece  frammenti  della  com-* 
binazione  sotto  forma  di  lamine  diafane  crescenti  di  grossezza. 

3.«  ESTEATTO. 

aggiunta  alla  Memoria  sugli  effelti  analoghi  del  gas  ossigeno  e  del  cloro 
nel  coloramento  dei  metalli.  {Giornale  di  Pavia,  anno  i8ai.) 

In  questa  aggiunta  alla  precedente  Memoria  ho  reso  conto  di  simili  esperienze 
fatte  neir  azoto  e  nel  gas  idroclorico  secco.  Ho  trovato  che  neppure  nell'azoto,  come 
nel  vuoto  e  nell'idrogeno,  i  metalli  riscaldati  non  n  coloravano  punto,  perchè  non 
accadeva  combinazione.  I^el  gas  idroclorico  secco  avveniva  bensì  la  combinazione, 
ma  non  in  forma  di  lamine  diafane  continue;  cosicché  in  questo  gas,  in  luogo  di  ot* 
tenere  lamine  colorate  e  ^$%t  come  neir  ossigeno ,  o  volatili  come  nel  cloro,  non  si 
otteneva  che  combinazioni  polverose,  opache ^  tendenti  al  bruno,  alquanto  volatili, 
ma  meno  delle  laminette  diafane  di  cloruri. 

Quindi  i  metalli  riscaldati  nel  gas  idroclorico  secco  non  erano  atti  a  separare  il 
cloro  dall'idrogeno,  e  quelle  combinazioni  idrogenate  non  prendevano  la  forma  di 
lamine  continue  diafane,  com' eran  le  altre  formate  dall'ossigeno  e  dal  cloro. 

4.*  ESTRATTO. 

Ricerche  sui  colori  delle  lamine  sottili,  e  sui  loro  rapporti  coi  colori  prismatici» 
{Giornale  di  Pavia  1819.  Bim.  IF*  pag.  3 19.) 

L'estratto  di  questa  Memoria  lo  accompagno  qui  con  aggiunte  e  schiarimenti  so- 
pra alcuni  punti  essenziali. 

$.  li  e  pane  del  1I« 

Sistema  di  colori  riflessi  e  trasmessi  ^aOe  lamine  sottili,  osservati 
con  pellicole  piane  di  soluzione  di  sapone. 

Newton  esamina  i  colori  delle  lamine  sottili  soltanto  disposti  in  anelli  fra  due 
▼etn  obbiettivi  e  sulle  bolle  di  sapone. 

Non  era  quello  il  mezzo  piii  opportuno. 

Ho  usato  per  osservarli  un  metodo  che  li  presenta  in  nn  modo  assai  più  cospi- 
cuo. Immergendo  in  una  soluzione  di  sapone  o  un  anello  di  filo  di  metallo  che  ab- 
iMa  doe  o  tre  pollici  di  diametro,  o  un  rettangolo  parimente  di  filo  metallico  che 
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abbia  lati  allMotirca  di  quelle  dimensioni ,  oppure  anche  T  orlo  di  una  caiiq>ana  di  vctr^ 
che  può  avere  di  diametro  4»  5  ed  anche  7  pollici,  ed  estraendo  dolcemente  vi  re- 
sta attaccata  una  pellicola ,  la  quale  posta  verticale  acquista  la  forma  di  lamina  sot- 
tile,  crescente  di  grossezza  dall'alto  al  basso,  in  virtù  della  discesa  del  liquido  che 
la  costituisce. 

Alzando  quella  pcljicola  verticale  all'altezza  dell'occhio,  in  faccia  ad. ampia  fine- 
stra, sotto  luce  riflessa  delle  nubi  si  osservano  i  colori  disposti  a  zone  larghe  e  oriz- 
zontali. Giova  escludere  ogni  altra  luce  con  panni  neri  all'intorno. 

Vi  sono  subito  sulla  pellicola  verticale  delle  zone  che  occupano  tutto  il  suo  spa- 
zio alternativamente  rosso- purpuree  ed  azzurro -verdastre,  tutte  languide.  In  alto  sono 
più  larghe  che  abbasso,  vanno  sempre  più  restringendosi ,  e  alla  parte  inferiore  sem- 
brano in  gran  numero. 

A  misura  che  il  liquido  discende,  e  che  va  assottigliandosi  in  allo,  compariscono 
ivi  successivamente  gli  altri  colori  più  vivaci,  i  quali  discendono  per  dar  luogo  in 
allo  alla  produzione  di  nuovi  colorì,  appartenenti  a  parti  più  sottili  della  lamina* 

L' ultimo  colore  che  si  fonila  in  alto  è  un  giallo  fosco  ,  sopra  il  quale  si  forma 
una  zona  bianca  assai  ampia.  Finalmente  sopra  il  bianco  si  forma  una  zona  nera^ 
eh' è  l'uhima,  giacche  sopra  il  nero  nuli' altro  si  forma. 

liidotta  a  tale  stato,  d'ordinario  la  pellicola  in  breve  svanisce*  Ma  si  può  otte* 
aere  che  duri  anche  a  lungo  coprendola  con  una  campana  di  vetro.  In  tal  caso  tutti 
i  colori  poco  a  poco  discendono  al  basso,  dove  successivamente  vanno  a  finire,  e 
alle  volte  resta  per  alcun  tempo  tutta  la  pellicola  nera  prima  di  rompersi,  spesso  an-. 
che  reticolata  di  nerp  e  bianco  alla  parte  inferiore. 

Con  questo  metodo  le  zone  riescono  cosi  larghe  e  distinte,  che  non  resta  all'os- 
servatore niun  timore  d'inganno  nel  determinare  le  diverse  lor  tinte* 

Col  mezzo  di  un  gran  numero  di  osservazioni  fatte  sotto  raggi  riflessi  che  faceva- 
no piccolo  angolo  cogl' incidenti,  ho  determinate  le  seguenti  serie,  e  in  ciascuna  le 
tinte  ordinate.  Avverto  che  per  colore  purpureo  io  intendo  ogni  grado  di  mistura 
del  rosso  col  violetto. 

I.  Procedendo  dall'alto  al  basso,  si  trova  prima  il  nero,  poscia  il  bianco  senza 
verun  colore  intermedio.  Solo  quando  comincia  a  generarsi  il  nero,  comparisce  sai 
bianco  un  azzurro  biancastro,  o  per  meglio  dire  un  colore  cenerino  misto  di  bianco 
e  nero,  ma  eh' è  passaggero,  e  che  non  prende  la  figura  di  zona.  Da  ciò  certamente 
fu  indotto  Newton  in  errore  a  collocare  un  azzurro  fra  il  bianco  e  il  nero ,  osservan- 
do le  bolle  di  sapone* 

a.  Dopo  il  bianco,  discendendo,  si  trova  la  prima  serie  propriamente  colorata, 
composta  di  giallo- fosco ,  purpureo  fosco  tendente  al  violetto,  azzurro  carico,  e  az->. 
zurro  chiaro.  In  questa  prima  serie  manca  affatto  ogni  color  verde. 

3.  Segue  la  seconda  serie  di  colori,  composta  di  giallo,  purpureo,  azzurro  carico, 
e  verde,' tutti  vivaci. 

4.  Nella  terza  serie  ritorna  il  giallo,  ma  alquanto  verdastro,  indi  il  purpureo, 
poscia  l'azzurro  carico,  ma  ristretto,  e  per  ultimo  il  verde.  Anche  questi  colori  son 
tutti  vivaci  • 

5*  La  quarta  serie  comincia  con  una  zona  strettissima  biancastra  che  corrisponde 
ad  un  giallo  pallidissimo,  succedono  un  purpureo  ed  ufi  verde,  ma  più  languidi  dei 
precedenti j  in  questa  serie  manca  l'azzurro. 

6.  Tutte  le  serie  posteriori  sono  composte  ciascuna  di  due  colori,  cioè   rosso-pur- 
pureo, ed  azzurro-verdastro  sempre  più  languidi  e  stretti  quanto  più  son  bassi.  Però' 
i  colori  sono  sempre  i  medesimi,  é^non  fanno  che  decrescere  di  vivacità. 

Le  serie  di  tre  o  quattro  colori  che  stanno  fra  le  serie  binarie  e  il  bianco  son» 
in  numero  determinato  di  quattro*  Il  numero  delle  serie  binarie  sottoposte  è  inco- 
stante, perchè  le  più  basse  successivamente  svaniscono. 

Il  colore  di  ogni  zona  gialla  e  purpurea  cresce  d'intensità  dall'alto  al  basso j  al 
contrario  in  ogni  zona  azzurra  e  verde,  la  intensità  dall'alto  al  basso  è  decrescente* 

Se  partendo  da  una  grande  obbliquità  di  riflessione,  si   cangia  prontamente  l'an- 
golo fin  quasi  al  perpendicolo ,  tutto  il  sistema  si  vede  ascendere*  Cosi  pure,  se  mea- 
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'tre  ti  -geoerano  raccessivaniente  i  colori ,  si  marca  il  colore  della  parte  superiore  'delhi 

Sellicola  con  visione  quasi  perpendicolare,  e  ai  annienta  prontamente  T angolo  di  ri* 
essione,  si  vedono  successivamenle  in  quella  parte  i  colori  che  nella  generazione  in 
alto  devono  saccedere  a  quello^  ritornando  prontamente  alla  riflessione  quasi  perpen* 
dicolare  si  iorna  a -vedere  nella  stessa  parte  suprema  il  colore  marcato  dapprima. 

Tuttociò-  è  conforme  alla  regola  stabilita  da  Newton  colle  osservazioni  fatte  fra 
vetri  obbiettivi  e  sulle  bolle  di  sapone,  che  coli' aumento  delP angolo  di  riflessione, 
Io  stesso  luogo  si  tinge  successivamente  dei  colori  più  vicini  alla  estremità  acuta  della 
lamina .  (O/r.  L.  IL  P.  /.  Oss.  yu.  e  XIX.) 

Inoltre  il  giallo  Tosco  ed  il  purpureo  fosco  della  prima  serie ,  cbe  son  tali  vedati 
sotto  grande  obliquità  in  un  piano  di  riflessione  quasi  orizzontale,  divengono  vivi  e 
lucidi.  Anche  tutte  le  altre  zone,  aumentando  l'angolo  divengono  più  vivaci.  £  ciò 
dovuto  alla  regola,  che  crescendo  l'angolo  d'incidenza  diviene  maggiore  la  quantità 
di  luce  riflessa,  e  minore  quella  di  luce  trasmessa. 

Collo  stesso  metodo  delle  pellicole  verticali  di  soluzione  di  sapone  attaccate  a 
tela),  o  circolari  o  rettangolari,  si  può  osservare  comodissimamente  anche  il  sistema 
"^ei  colori  complementari  trasmessi,  molto  meglio  di  quello  che  pnù  farsi  o  con  bolle 
di  sapone  o  con, vetri  obbiettivi. 

Essendo  i  colori  trasmessi  molto  più  languidi  dei  riflessi,  a  rilevarli  distintamente 
si  dee  ricevere  moko  obbliquamente  la  luce  delle  nubi  che  trapassa  la  pellicola.  Si 
trova  con  questo  artifizio  confermato  quanto  Newton  annunziò  (OO:  X.  //.  P.  /•  Oxr. 
JX.)  che  la  parte  eh' è  nera  per  riflessione,  diviene  bianca  per  trasmissione  >  che  ogni 
parte  gialla  diviene  violetta,  ogni  parte  purpurea  divien  verde ,. ogni  parte  verde  di- 
viene purpurea,  ed  ogni  parte  azzurra  diviene  rossa*  Ma  pel  languore  dei  colorì 
trasmessi  a  causa  della  piena  luce  che  insieme  passa ,  ed  anche  perchè  V  azzurro  ca* 
rico  confina  sempre ^col  violetto ^  il  rosso  trasmesso  si  avvicina  al  giallo,  specialmente 
nelle  serie  seconda  e  terza. 

11  sistema  trasmesso  che  ho  più  ^olte  osservato  colle  pellicole  verticali  è  il  se* 
guente ,  procedendo  dall'alto  al  basso. 

I.  Una  zona  in  alto  tutta  bianca,  indi  una  xona  ^era  e  niun  colore  intermedio, 

a.  Prima  serie  di  colori;  violetto  tendente  all' azzurro  chiaro ,  gialli)  alquanto  ver^ 
dastro,  e  rosso  ben  determinato. 

3.  Seconda 'serie  ^  violetto,  «verde,  giallo  verdastro,  -e  purpureo^ 

4.  Terza  serie;  violetto  ristretto,  verde,  una  linea  biancastra  che  corrisponde  a 
un  giallo  pallidissimo ,  e  purpureo. 

5.  Quarta  serie;  tinta  violetta  ristrettissima  e  languida,  verde  che  tocca  l'azzurro, 
e  purpureo  languido. 

6.  Quinta  serie;  azzurro  verdastro,  e  rosso  purpureo;  ambiduo  più  languidi  dei 
precedenti  • 

7.  Sesta  serie;  azzurro  verdastro,  e  rosso  purpureo,  ancora  più  stretti  e  più  lan* 
guidi  degli  anteriori. 

Le  serie  ulteriori  hanno  le  stesse  due  tinte,  ma  sempre  più  strette  e  languide. 

Ogni  zona  gialla y  rossa,  e  purpurea  è  crescente  di  intensità  dall'alto  al  basso;  al 
contrario  ogni  zona  violetta,  azzurra,  e  verde  è  decrescente  dall' alto  al  basso. 

Cosicché  la  stessa  legge  d'incremento  riguardo  ad  alcuni  colori,  e  di  decremento 
riguardo  ad  altri  dalKalto  al  basso,  cioè  procedendo  verso  la  divergenza  delle  due 
superficie  .^ella  lamina,  si  osserva  tanto  nel  sistema  di  riflessione  quanto  in  quello  di 
trasniissiode . 

Da  questa  legge  ne  emerge  un'altra;  che  in*una  zona  di  un  dato  colore,  la  parte 
che  lo  riflette  più  carico,  trasmette  la  parte  men  carica  del  colore  complementarìo, 
e  la  parte  che  lo  riflette  men  carico,  trasmette  la  parte  più  carica  dello  stesso  com- 
plementarìo. Questa  legge  non  era  stata  rimarcata  né  da  Newton,  uè  da  altri.  Per 
esempio I  in  una  zona  gialla  per  riflessione,  la  parte  più  carica  eh' è  abbasso,  trasmette 
la  parte  più  carica  del  violetto,  e  in  una  zona  azzurra  per  riflessione,  la  parte  pia 
carica  che  in  allo,  trasmette  la  parte  più  chiara  del  rosso  suo  complementarìo. 

Ho  poi  notate  nel  susseguente  §.  III.  le  differenze  ohe  passano  fra  i  colori  di  ri- 
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Cessione  e  di  trasmissione ,  ohe  il  mio  metodo  mi  ha  pwmesso  di  osserrare  nel  modo' 
il  pili  cospicuo^  0*10   descrizioni   date  da  Newton  che  gli  osservò  in  un  modo  assai 
meno  opportuno  fra  vetri  obbiettivi  e*  sulle  bolle  dL  sapone .  he  sue  descrizioni  furon 
poscia  ripetute  sens' altro- esame  dai  libri  di  Fisica,  perchè  la  sua  autorità  non  ha  per- 
messo di  rivocarle  in  dubbio f  anti  la  slessa  autorità  fece  sì  che   non-  si  badò  punto- 
a  quanto  io  feci  in-  aggiunta-  né  alle  mie  rettificazioni . 

Fatto  è  che  fra  il.  nero  e  il  bianco  non  vi  ò  l'azzurro  ch'egli  vi  colloca  ;  come* 
ho  detto  di  sopra,  ed  egli  stesso  ha  confessato- di  non  averlo  veduto*  in  tutti  i  casi 
{OtL  Zr.  //.  P.  L  Oss.  IV'  e  XyilJ»).  Mon  esiste  nella  prima  serie  la- distinzione 
ch'egli  fa  di  rosso  dal  violetto^.  Invece  vi  è  un  purpureo  tendente  al  violetto  che 
cresce  d'intensità  dall'alto  al  basso,  secondo  la  regola  generale;  e  la  sua- natura  è 
mostrata,  anche  dal  suo  complemenlario  di  trasmissione,  eh' è  un  giallo  alquanto  ver* 
dastro,  essendo  il  giallo  c^plemenlario  del  violetto,  e  il  verde  del  purpureo  •Non 
esiste  il  verde  ch'egli  colloca  fra  l'azzurro  della  prima  serie  e  il  giallo  della  secon- 
da, ed  egli  stesso  dice  non  essere  bene  determinalo  {Ou.  L.  c.>  Non  esiste  il  rosso 
distinto  dal  purpureo  ch'egli  fa  antecedere  all'azzurro  della  seconda  serie,  come  se 
il  violetto  pih  non  esistesse*  Nelle  serie  ulteriori  ei  dà  per  rosse  tutte  le  zone  che 
sono  invece  purpuree >  ed  egli  stesso  in  altro-  luogo  {Oli.  L*  IL  P,  JL)  confessa  che 
il  tersa  rosso  è  tutto<  purpureo >  come  lo  mostra  anche  la  figura  Geometrica-  da  lui 
costruita, > secondo  la  quale  in  quel  luogo  al  rosso  si  mescola  il  violetto. 

Quindi  lo  stesso  Newton  ha  dato  in  varj  luoghi  le  indicazioni  degli  errori  esistenti 
nella  sua  scala;  sicché  sorprende  che  l'abbia  iu  quel  modo  costruita. 

Corrispondenti  differenze  vi  sono  anche  fra  la  descrizione  di  Newton  e  la  mia 
del  sistema  di  trasmissione* 

Nel  sistema  di  riflessione  ho  sempre  veduto  a  cominciare  la  quarta- serie- con  una 
ZOB»  biancastra  ristrettissima.  Nel  descrivere  questa  serie  ho  detto  che  quella  linea 
biancastra  corrisponde  a  un  giallo  pallidissimo,  perchè  cosi  importa  l'ordine  di  ri-, 
torno  periodico  del  giallo,  e  perchè  il  complemenlario  di  trasmissione,  di  quella  zona 
biancastra  è  una  tinta,  violetta,  pure  ristrettissima  e  languida* 

Un'altra  linea  biancastra-  ho>  sempre  osservata   nel   sistema   di  trasmissione  nella 
terza  serie  sotto- il  violetto  e  sotto  il  verde;  ed  anche  questa  ho  detto  che  corrispon- 
de a  un  giallo  pallidissimo  pel  ritorno . periodico  di  questo   colore  in  quel  sistema,  e 
perchè  vi  corrisponde  complementario  di  riflessione  l'azzurro  carico,  il  quale   confina, 
sempre  col  violetto. 

Queste  due  zone  biancastre,  l'una  di  riflessione,  l'altra  di  trasmissione  non  fu^r- 
cono. rimarcate  né  da  Newton,  né  da  altri^ 

§;  IL  III^  e  lY. 

Considerazioni  sulle  premesse  osservazioni* 

Secondo  gli  esposti  due  sistemi  di  colori,  l'uno  di  riflessione ,  1' altro  di  trasmis- 
sione vi  sono  due  colori  comuni  ad  entrambi,  e  4ne  colori  proprj  per  ciascuno.  !• 
colori  comuni  ai  due  sistemi,  sono  il  purpureo  e  il  verde,  reciprocamente  comple- 
mentarj  l'uno  dell'altro,  e  composto  ciascuno  di  due,  cioè  il  purpureo  di  rosso  e 
violetto,  il  verde  di  azzurro  e  giallo,  questi  complementarj  di  quelli.  I  due  colori 
proprj  del  sistema  di  riflessione  sono  il  giallo  e  l'azzurro  bene  determinali,  e  i  due 
colori  proprj  del  sistema  di  trasmissione,  sono  il  violetto  e  il  rosso  bene  determinati, 
questi  complenielarj  di  quelli.  Tutto  iP resto  non  è  che  mescolanza.  Quindi  lutti  i 
colorì  dei- due  sistemi  procedono  originariamente  dai  soli  quattro,  giallo,  rosso,  vio- 
letto, azzurro,  o  isolali  o  pih  o  meno  misti  fra  loro.  Questa  conclusione  riuscirà 
vieppih  chiara. da  quanto  segue,  ed  anche  da  quanto  dirò  qui  sotto,. circa  i  rapporti 
dei  colori  delle  lamine  sottili  con  quelli  del  prisma  « 

Nelle  prime  serie  di  riflessione,,  essendovi  fra  il  giallo  e  l'azzurro  il  purpureo 
eh' è  composto  di  rosso  e  violetto,  ne,  segue  che  originariameale  sotto  il  giallo  vi 
fosse  il  rosso  ;  e  sopra  l'azzurro  il  violetto.  £  nelle  prime  serie  di  trasmissione  essen« 
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dovi  fra  il  violetto  e  il  ross^,  il  verde  eh' è  composto  di  azzurro  e  di  giallo ,  ne 
segue  che  originariamente  sotto  il  violetto  vi  fosse  T  azzurro ,  e  sopra  il  rosso  il 
giallo. 

Quindi  io  considero  che  le  lamine  sottili  decompongano  la  luce  in  due  coppie  di 
colori,  giallo-rosso,  violetto  azzurro ,  le  quali  io  chiamo  coppie  elementari,  riflettendo 
una  coppia  e  trasmettendo  T  altra.  Io  considero  inoltre  che  in  ciascuno  dei  due  si- 
stemi, le  due  coppie  elementari  si  succedano  alternativamente  per  modo,  che  in 
quello  di  riflessione  la  serie  progressiva  verso  la  divergenza  delle  due  superficie  della 
lamina  cominci  col  giallo -rosso  e  prosegua  con  violetto -azzurro,  giallo  -  rosso ,  vio- 
letto-azzurro  ec.j  e  in  quello  di  trasmissione,  la  serie  per  lo  stesso  verso,  cominci 
con  violetto- azzurro,  e  prosegua  con  giallo- rosso,  vioteilo  -  azzurro ,  giallo -rosso  ec. 
Per  tal  modo  in  ciascuna  parte  di  lamina  i  colori  riflessi  e  trasmessi  sono  a  vicenda 
complementarj . 

Considerando  inoltre  che  in  ciascuno  dei  due  sistemi,  le  coppie  elementarj  gra- 
datamente si  sovrappongano  e  si  compenetrino  sempre  più  verso  la  divergenza  delle 
lamine,  si  rende  ragione  della  genesi  delle  varie  zone  colorate,  colle  tinte  e  coli' or- 
dine, in  cui  si  osservano  disposte.  £  come  in  progresso  ogni  giallo  si  trova  misto 
fUr  azzurro  ,  ed  ogni  rosso  misto  al  violetto,  ne  risultano  le  serie  binarie  di  verdi  e 
purpurei  alternati.  Ma  perchè  crescendo  la  compenetrazione,  ogni  purpureo  fra  due 
verdi  si  trova  invaso  e  sopravanzato  da  parti  di  quelli,  e  così  ogni  verde  si  trova 
investito  da  parti  dei  due  purpurei  che  lo  confinano,  cosi  le  zone  verdi  e  purpuree 
divengono  sempre  più  strette  e  illanguidite.  lofine  mescolandosi  intieramente  i  quattro 
colori  elementari,  viene  ricomposta  la  luce  a  una  certa  grossezza  della  lamina. 

Parlando  della  estremità  acuta  della  lamina  eh' è  nera  per  riflessione  e  bianca  per 
trasmissione,  ivi  tutta  la  luce  indecomposta  viene  trasmessa.  Nella  parte  che  segue 
bianca  per  riflessione  e  nera  per  trasmissione  tutta  la  luce  indecomposta  viene  ri- 
flessa. Subito  dopo  comincia  la  decomposizione ,  riflettendosi  giallo-rosso  e  trasmetten- 
dosi violetto  azzurro ^  poi  segue  riflessione  di  violetto  azzurro  e  trasmissione  di  giallo* 
rosso;  e  cosi  alternando,  la  decomposizione  procede  con  mescolanza  sempre  più  fitta; 
ma  insieme  gli  elementi  che  vengono  separati,  si  mescolano  ai  loro  confini,  e  sem» 
pre  più  a  misura  che  crescono  le  grossezze,  secondo  la  divergenza  delle  due  super- 
£cie^ della  lamina. 

£  questo  il  senso  reale  e  di  fatto  che  si  dee  dare  alla  espressione  di  vicende  di 
facile  riflessione  e  di  facile  trasmissione  usata  da  Newton,  altrimenti  non  ne  ha 
alcuno . 

Anche  nella  decomposizione  della  luce  che  opera  il  prisma,  sono  divise  le  due 
coppie  elementari,  rosso-giallo,  azzurro  violetto ,  e  il  verde  eh' è  di  mezzo  risulta 
dalla  composizione  di  una  parte  dell'azzurro  con  una  parte  del  giallo,  siccome  spiego 
qui  sotto  ed  anche  nel  seguente  §.  VI.   della  Memoria. 

Air  analisi  ch'io  do  del  fenomeno  dei  colori  delle  lamine  sottili,  come  risultanti 
dalla  serie  delle  due  coppie  elementari  alternate,  non  fa  ostacolo  l'analisi  che  .ne  ha 
dedotta  Newton,  facendo  cadere  sulla  lamina  aerea  fra  due  vetri  obbiettivi  le  luci 
separate  dal  prisma  ch'egli  considera  sette,  ed  ottenendo  per  ciascuna  anelli  alterna- 
tivamente colorati  ed  oscuri.  Imperocché,  come  dissi,  lo  stesso  piisma  porge  quelle 
due  coppie  elementari,  e  nulla  influisce  sulla  figura  Geometrica  costruita  da  Newton 
{Olt.  L^  II,  P,  //.)  per  mostrare  con  quelle  luci  la  composizione  dei  colori,  che  le 
tre  altre  luci  da  lui  usate  oltre  le  quattro,  siano  semplici  o  composte.  Rimarco  a 
questo  proposito  che  secondo  quella  figura  Geometrica,  il  verde  della  seconda  serie, 
ossia  il  primo  verde  reale  del  sistema  di  riflessione,  e  quasi  tutto  il  verde  dello  spetr 
tro  prismatico.  Ma  quel  verde  delle  lamine  sottili  trasmette  il  purpureo  composto  di 
violetto  e  rosso,  dunque  il  verde  dello  spettro  è  necessariamente  composto  dei  due 
complementari,  giallo  ed  azzurro.  £  questa  una  dimostrazione  irrefragabile  che  di- 
strugge la  supposta  semplicità  di  quel  verde,  e  che  lo  stesso  Newton  dovea  ravvi- 
sare come  conseguenza  della  sua  scala,  colla  quale  ha  rappresentata  la  composizione 
dei  colori  deJle  lamine  ^ 
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§.v. 

Fenomeni  chimici  delle  lamine  sottili  di  soluzione  di  sapone. 

In  questo  §.  Y.  della  Memoria  ho  descritti  alcani  fenomeai  assai  curiosi  che  pre- 
sentano le  lamine  di  soluzione  di  sapone ^  osservale  col  mio  metodo,  indipendenti 
dai  coloramenti  delle  varie  parli  secondo  le  grossezze,  ma  resi  col  mezzo  di  questi 
molto  conspìcui.  Tali  fenomeni  mi  mostrarono  fin  d'allora  dei  movimenti  spontanei 
che  si  sviluppano  nella  soluzione  di  sapone  ridotta  a  quella  forma ,  e  diretti  sempre 
dalle  parti  più  grosse  alle  parti  men  grosse  della  lamina ,  cioè  con  molo  ascendente, 
se  le  lamine  eran  verticali,  e  mi  diedero  insieme  delle  indicazioni  che  que' movi- 
menti fossero  accompagnati  da  cangiamenti  chimici. 

Fu  questo  il  primo  barlume  che  mi  ha  condotto  in  seguito  a  scoprire  col  mezzo 
di  un  gran  numero  di  osservazioni,  e  sopra  simili  lamine  isolate  di  liquidi  combasti- 
bili,  e  sulle  espansioni  in  superficie  di  questi  liquidi  e  degli  acidi,  e  di  sostanze  anco 
solide,  e  persino  dei  metalli,  che  nella  materia  attenuata  si  sviluppa  una  forza  re- 
pulsiva fra  le  sue  parti,  per  cui  tende  ad  attenuarsi  ulteriormente  e  a  dividersi  con 
isviloppo  sempre  nuovo  della  stessa  forzai  cosicché  T effetto  anteriore  divieu  causa 
di  effetto  ulteriore,  e  così  indefinitameute  finché  ostacoli  esterni  non  arrestano  la 
progressione;  nel  qual  caso  per  una  specie  di  reazione,  la  stessa  forza  di  natura  ela- 
stica agisce  in  contrario  e  tende  a  riunire  le  parti  dapprima  divise.  In  virtù  di  que- 
sta forza,  la  materia  attenuata  teude  a  espandersi  in  lamine  sottilissime,  quando  trova 
una  superficie  opportuna  su  cui  appoggiarsi,  e  che  non  opponga  resistenze  a  que- 
sto moto. 

Ho  anche  determinate  alcune  leggi  di  questo  nuovo  genere  di  azione  y  ho  trovato 
che  questa  forza  é  lo  stesso  principio  del  calore;  la  ho  trovata  variabile  secondo  la 
diversa  natura  delle  sostanze,  e  al  sommo  grado  in  quelle  che  sotto  l'azione  della 
Pila  di  Volta  spiegano  energiche  le  due  elettricità  ;  ho  trovato  che  1'  azione  sua  di 
dividere  e  suddividere  la  materia  attenuata,  interviene  essenzialmente  nelle  chimiche 
combinazioni;  infine  come  causa  anche  di  effetti  dinamici  la  ho  ravvisata  con  altra 
serie  particolare  di  esperimenti,  dei  quali  alcuni  pochi  soltanto  ho  pubblicati,  la 
vera  sorgente  di  tutti  i  fenomeni  conosciuti  sotto  il  nome  di  capillarif  e  di  tanti  altri 
affini. 

Come  principio ,  questa  forza ,  anche  di  ciò  che  si  chiama  calorico ,  la  ho  chia* 
mata  calorico  nativo ,  come  distribuita  diversamente  secondo  la  varia  natura  delle  so- 
stanze. Col  mezzo  di  questo  nuovo  calorico  ho  reso  ragione  in  una  particolare  Me- 
moria anche  dei  diversi  calorici  specifici  delle  sostanze. 

Come  abbondante,  questo  principio  di  azione  nei  corpi  che  sotto  l'azione  della 
Pila  di  Volta  sviluppano  energiche  le  due  opposte  elettricità,  la  ho  considerata  l'a- 
gente comune  anche  dei  fenomeni  elettrici  per  sue  modificazioni  ancora  ignote;  il 
che  mi  fu  poscia  confermato  dalle  azioni  sue  proprie  che  ho  osservate  nella  materia 
attenuata  che  viene  trasportata  dalle  scintille  elettriche  e  dai  fulmini. 

Il  complesso  di  tanti  fatti  che  si  palesarono  alla  osservazione,  tutti  dipendenti 
dallo  stesso  principio  di  azione  inerente  alla  natura  dei  corpi,  mi  ha  fatto  ravvisare 
in  questo  la  vera  sorgente  di  tutta  la  meccanica  molecolare,  con  modificazioni  e 
modi  di  agire  tanto  variati  da  presentare  quelle  diverse  classi  di  fenomeni  che  si  at- 
tribuivano ad  altrettante  sostanze  imponderabili. 

Sopra  questo  nuovo  soggetto  di  fisiche  ricerche  si  possono  vedere  le  mie  numerose 
,  osservazioni  e  le  mie  dettagliate  deduzioni  nelle  varie  Memorie  pubblicate   nel  Gior<>- 
sale  ora  cessato,  di  Pavia ,  degli  anni  182I1  i8a3;  i824y  1825,  1827. 
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§.  VI. 

Rapporti  dei  colori  delle  lamine  souili^  con  quelli  veduti  a  traverso  un  prisma^ 
e  cogli  stessi  colori  dello  speuro  prismatico  • 

Egli  è  in  questa  parte  che  piit  particolarmente  faccio  delle  aggiante  e  degli  schia- 
rimenti a  quanto  ho  detto  nella  Memoria  sopra  i  colori  che  si  devono  ritenere  per 
semplici  e  sopra  i  colori  composti.  Allora  io  era  trattenuto  da  grandi  riguardi  verso 
la  opinione  generalmente  adottata  di  Newton ,  ma  ora  spiego  apertamente  quello  che 
mi  fanno  sentire  i  fatti  osservati . 

Newton  non  si  è  tanto  occupato  dei  colori  veduti  a  traverso-  un  prisma;  come  dei 
colori  dello  spettro  in  camera  oscura,  e  di  quelli  delle  lamine  sottili. 

Io  credo  di  mostrare  che  hanno  tutti  nna  origine  diversa  e  più  semplice  di  quella 
ch'egli  assegnò  loro.  Considerò  egli  per  semplici  ed  elementari  tutti  quelli  dello, 
spettro  prismatico,  e  gli  ha  divisi  in  sette  anche  con  indefinite  gradazioni  intermedie. 
Ui  risulta  invece  dalle  mie  osservazioni  che  tutti,  cioè  quelli  dello  spettro,  gli  altri 
veduti  a  traverso  un  prisma,  e  quelli  delle  lamine  sottili  procedono  dalle  due  coppie 
elementari  delle  quali  ho  parlato,  violetto -azzurro,  giallo  -  rosso . 

Se  sopra  dn  piano  hianco  indefinito  vi  è  uo  rettangolo  nero,  e  se  si  guarda  a. 
traverso  un  prisma  colf  asse  parallelo  a  dae  lati  opposti  di  quel  rettangolo,  in  una 
certa,  vicinanza  si  vede  ancora  il  rettangolo  nero,  ma  ai  due  lati  paralleli  all'asse 
del  prisma  si  vedono,  due  per  ciascuno  quattro  zone  colorate  disposte  come  segue: 

Supponendo  per  maggiore  facilità  Tasse  del  prisma  orizzontale  coli' angolo  rifran- 
gente in  alto,  e  due  lati  del  rettangolo  pure  orizzontali,  si  vedono  al  lato  superiore 
del  rettangolo  nero  i  due  colori  giallo  di  sopra,  rosso  di  sotto,,  e  aUato  inferiore  L 
due  colori  violetto  di  sopra  e  azzurro  di  sotto. 

Queste  due  coppie  sono  complementarie  a  vicenda  Tuna  dell'altra,  e  le  quattro 
tinte  sono  similissime  a  quelle  che  hanno  gli  stessi  nomi  dello  spettro  prismatico  in. 
camera  oscura. 

Aumentando  la  distanza  si  allargano  le  quattro  zone ,  finché  sparisce  il  rettangolo 
nero  di  mezzo,  allora  mescolandosi  il  violetto  inferiore  col  rosso  superiore ,.  si  genera 
di  mezzo  il  colore  purpureo^ 

Se  invece  vi  è  un  rettangolo  hianco  sopra  un  piano  nero-  indefinito,  guardando 
a  traverso  il  prisma  che  abbia  la  stessa  posizione  relativa,  in  vicinanza  si  v^de  an- 
cora T  area  bianca;  ma  ai  due  lati  paralleli  all'asse  del  prisma  si  vedono  le  stesse  due 
coppie  di  colori  del  caso  precedente,  ma  collocate  con  ordine  inverso;  cioè  al  lato 
superiore  del  rettangolo  bianco,  si  vede  violetto  sopra,  e  azzurro,  sotto  e  aL  lato  in« 
feriore  giallo  sopra,  e  rosso  sotto.  Le  due  coppie  sono  ancora  complementprie  l'ona 
dell'altra;  e  ciascuna  zona  nel  suo  posto  è  complementaria  della  zona  del  caso  primo, 
che  occupa  lo  stesso  posto. 

Aumentando  la  distanza,  le  zone  si  allargano  finché  sparisce  lo  spazio  bianco  ret« 
tangolare  di  mezzo,  e  mescolandosi  l'azzurro  superiore   col    giallo   inferiore,  si  com* 

f^one  di  mezzo  il  verde  ch^  e  coniplementario  del  purpureo  del  caso  precedente .  A!« 
ora  si  ha  un  sistema  di  colori  complementarie  del  sistema  del  caso  primo  ;  e  insie- 
me si  ha  uuo  spettro  di  cinque  colori  perfettamente  simile  nelle  tinte  e  nella  dibtri*- 
buzione  allo  spettro  prismatico  della  camera  oscura. 

In  tutti  due  i  casi  le  zone  gialle  e  violette  sono  molto  più  larghe  delle  rosse  e 
delle  azzurre  ;  e  in  tutti  due  i  casi  la  intensità  di  ciascuno  dei  quattro  colori  cresce 
procedendo  dal  bianco  al  nero>  cosicché  l'aumento  d'intensità  di  ciascuno  dei  due 
colori,  in  ogni  coppia  ha  la  stessa  direzione,  e  T aumento  d'intensità- in.  una  coppia 
è  in  direzione  opposta  all'aumento  d'intensità  nell'altra  coppia.  Per  esempio,  nel 
primo  caso,  di  un  rettangolo  nero  sopra  un  piano,  bianco,  la  intensità  del  giallo  e 
del  rosso  superiori  cresce  dall'alto  al  basso,  e  la  intensità  del  violetto  e  dell'azzurro 
inferiori  cresce  dal  basso  in  alto;  nel  secondo  caso  del  rettangolo  bianco  sopra  un 
piano  nero  le  direzioni  delle  intensità  sono  le  stesse  come  nel  caso  primo,  fuor- 
ché la  doppia  giallo -rosso  è  inferiore;  e  la  coppia  violetto  *azzarro  è  superiore*. 
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'Si  può  ripetere  Y  esperimento  del  secondo  caso  nella  camera  oscura  |  facendo  una 
-apertura  rettangola  con  due  lati  onzrontali.  Guardando  per  quell'  apertura  la  luce 
delle  nubi  con  un  prisma  che  abbia  l'angolo  rinfrangente  in  alto,  si  ha  precisamente 
ij  caso  secondo  di  sopra  esposto,  fuorché  le  zone  colorate  sono  trasparenti,  e  perciò 
molto  più  vivaci  e  piacevoli;  cioè  al  lato  Inferiore  dell'apertura  «i  ha  giallo  sopra  e 
rosso  sotto,  e  al  lato  superiore,  violetto  sopra  e  azzurro  sotto*  Se  si  ^aumenta  ia  di- 
stanza si  dilatano  le  zone,  e  si  genera  di  mezzo  il  verde  per  la  mescolanza  del  giallo 
coir  azzurro  •  Allora  si  ha  per  trasparenza  lo  stesso  spettro  e  per  le  tinte  e  per  la 
distribuzione  che  porge  un  prisma  dietro  di  se  sopra  nn  piano  bianco,  rifrangendo 
un  fascio  di  luce }  siccome  si  può  farne  il  confronto ,  facendo  passare  ad  un  tempo 
per  un  altro  prisma  un  fascio  dei  raggi  diretti  del  sole . 

Se  a  questo  secondo  prisma  si  avvicina  molto  una  carta  bianca,  si  vede  sulla  im* 
magine  bianca  del  rettangolo ,  al  lato  superiore  violetto  sopra  e  azzurro  sotto,  e  al 
lato  inferiore,  giallo  -sopra  e  rosso  di  sotto.  Le  tinte  e  l'ordine  sono  precisamente 
gli  stessi  che  guardando  a  traverso  un  prisma  un  rettangolo  bianco  sopra  un  piano 
nero.  Allontanando  da  quel  prisma  nella  camera  oscura  la  carta  che  riceve  i  raggi 
rifranti y  le  quattro  zone  si  dilatano  senza  punto  alterarsi,  e  infine  si  vede  sparire  il 
rettangolo  bianco  di  mezzo  e  generarsi  il  verde  per  la  mescolanza  del  giallo  inferio- 
re coir  azzurro  superiore ,  precisamente  come  avviene  guardando  un  rettangolo  bianco 
sopra  un  piano  nero  a  traverso  un  prisma.  Quando  è  generato  il  verde  di  mezzo  si 
ha  lo  spettro  prismatico  di  Newton  « 

Secondo  i  principj  della  diversa  rifrangibilità  delle  luci  eterogenee ,  il  rettangolo 
lianco  che  si  vede  in.  vicinanza  al  prisma  o  nella  camera  oscura,  o  guardando  col 
prisma  un  rettangolo  bianco  sopra  un  piano  nero,  dovrebbe  essere  quel  bianco  ri- 
composto dalla  sovrapposizione  in  ciascun  suo  punto  delle  varie  luci  di  punti  diversi 
deir  oggetto ,  siccome  Newton  ha  enupziato  (  OiU  L*  /•  P*  //•  Prop.  VII*  ^  htz.  OtL 
Pm  IL  &ez.  //.).  Cosicché  non  si  potrebbero  considerare  semplici  se  non  che  le  estre- 
me parti  del  violetto  e  del-  rosso  vario  la  oscurità*  Ma  coi  medesimi  principj  non  ,h 
rende  ragione  della  perfetta  divisione  delle  quattro  zone  né  della -perfetta  identità  della 
tinte  di  quelle  coi  colori  dello  spettro  che  portano  gli  stessi  nomi,  quando  è  già 
compiuto  colla  comparsa  del  ^erde  di  mezzo;  nel  qual  caso  Newton  considera  ch^ 
sia  veramente  formata  la  divisione  dei  raggi  eterogenei . 

La  mescolanza  delle  laci  eterogenee  di  diversi  punti  dell'  oggetto ,  in  ciascun  punto 
della  immagine  vicina  al  prisma ,  dovrebbe  non  solo  rìcomponere  il  bianco  di  mezzo^ 
ma  anche  Tendere  composti  e  dissimili  da  quelli  dello  spettro  definitivo  i  colori  del 
-contorno,  il  che  non  si  verifica,  essendo  invece  similissimi  ed  egualmente  divisi  a 
qualunque  distanza  dal  prisma;  colla  sola  differenza  della  latitudine  delle  zone,  e 
della  genesi  nello  spettro  del  color  verde  di  mezzo  per  la  mescolanza  che  avviene 
ad  occhi  veggenti  del  giallo  coli'  azzurro  • 

Ritenendo  per  semplici,  come  fa  Newton,  i  colori  giallo,  rosso,  uzzurro,  violetto 
dello  spettro  quando  è  comparso  il  verde  di  mezzo ,  è  forza  ritenerli  per  semplici 
anche  a  distanze  minori  prima  della  comparsa  del  verde  perchè  sono  sempre  i  me- 
desimi .  Per  la  stessa  ragione  devono  ritenersi  per  semplici  gli  stessi  colori  che  si  ve-, 
dono  a  traverso  un  prisma  ai  contomi  o  di  un  rettangolo  bianco  sopra  piano  nero, 
o  di  nn  rettangolo  nero  sopra  un  piano  bianco,  o  ai  contorni  dell' apertura  lucida  in 
-camera  oscura . 

Quindi  oUre  la  divisione  operata  dal  prisma,  secondo  i  diversi  gradi  di  rifrangi-, 
bilità,  sembran  esservi  anche  delle  azioni  reciproche  fra  i  raggi  omogenei  e  delle  a- 
zioni  contrarie  fra  gli  eterogenei  vicini,  d'onde  risultino  a  qualunque  distanza  dal 
prisma  le  quattro  zone  elementari  • 

La  osservazione  poi  non  lascia  alcun  dubbio  circa  la  composizione  del  irerde  in- 
termedio alle  due  coppie ,  composizione  che  sembra  risultare  da  un'  azione  reciproca 
o  specie  di  affinità  fra  il  giallo  ed  azzurro,  come  la  composizione  del  purpureo  som* 
bra  risultare  da  azione  simile  fra  il  rosso  ed  U  violetto  • 

Si  aggiunga  che  Newton  istesso  ha  trovato  che  dal  verde  dello  spettro  si  separava 
4el  giallo  quando  lo  sottoponeva  all'asione  di  un  secondo  prisma ,  e  che  il  verde  del 


DigitizedW  Google 


1*64  it^smiiM 

suo  spettro  è  pressoché  lo  stesso  che  il  verde  primo  riflesso  dalle  lamine  sottili ,  sic- 
come risulta  dalla  costrasione  geometrica  eh' egli  ha  dala  circa  la  genesi  dei  colori 
delle  lamine  sottili  {OlL  L*  //.  P-  IL)  come  ho  detto  di  sopra ^  il  qual  verde  primo 
delle  lamine  sottili,  avendo  per  complemeuiario  di  trasmissione  il  purpureo,  e  neces* 
sariamente  composto  di  giallo  e  di  azzurro,  coniplementarj  del  violetto  e  rosso  che 
comrpongono  quel  purpureo. 

Aggiungendo  tutto  questo  che  si  trae  dalla  stessa  dottrina  di  Newton ,  non  può  ri- 
manere dubitazione  alcuna,  che  non  sia  un  fatto  reale  quello  che  agli  occhi  si  pre- 
senta della  composizione  del  verde  dello  spettro  con  parte  del  giallo  e  parte  dell'  az- 
zurro, fra' quali  si  trova  collocato. 

Che  se  si  parla  degli  altri  due  colori  che  come  semplici  Newton  aggiunse  ai  cin- 
que per  ridurre  il  sistema  al  numero  di  sette,  e  con  ciò  stabilire  un'analogia  coi 
sette  suoni  musicali,  io  dico  che  que' due  aggiunti  non  sono  che  gradazioni  o  mesco- 
lanze dei  vicini,  come  anche  questo  agli  occhi  è  manifesto,  e  dico  di  più  che  lo  stesso 
Newton  ha  confessato  che  non  sono  affatto  omogenee  le  luci  da  lui  considerate  per 
tali  (Ott.  L.  /.  P.  I.  Prop.  If^,). 

Rifletto  per  ultimo  cne  lo  spettro  prismatico  della  camera  oscura,  essendo  compo- 
sto delle  due  coppie  elementari  con  quest'ordine,  violetto-azzurro,  giallo-rosso,  in  virtù 
del  quale  il  violetto  è  esterno  e  il  giallo  interno,  appartiene  al  sistema  di  trasmissio- 
ne delle  lamine  sottili,  come  ho  spiegato  al  $.  II.  III.  e  lY. 

Quindi  lo  spettro  complementario  dello  spettro  prismatico ,  composto  essendo  delle 
stesse  due  coppie,  ma  coli' ordine  inverso  giallo-rosso,  violetto -azzurro,  col  quale  il 
giallo  è  esterno  e  il  violetto  interno,  e  si  genera  il  purpureo  di  mezzo,  questo  spettro 
complementario  appartiene  al  sistema  di  riflessione  delle  lamine  sottili. 

Come  si  è  veduto  questo  spettro  complementano  si  ottiene  guardando  a  traverso 
un  prisma  un  rettangolo  nero  sopra  un  piano  bianco. 

Da  per  tutto  adunque,  sia  nella  decomposizione  della  luce  per  mezzo  del  prisma, 
siia  nella  sua  decomposizione  per  mezzo  delle  lamine  sottili,  si  risolve  nelle  due  cop- 
pie elementari  giallo-rosso,  violetto- ai^zurro  complementarie  a  vicenda  l'una  dell'altra, 
componenti  tutti  gli  altri  colori  quando  le  combinazioni  sono  parziali  ai  rispettivi  loro 
confini,  e  ricomponenti  la  luce  bianca,  quando  l' una  coppia  cade  perfettamente  suU'  altra* 

Risulta  pertapto  che  Newton  ha  troppo  suddivisi  tanto  i  colori  dello  spettilo  prir 
stnatico,  quanto  quelli  delle  lamine  sottili,  prendendo  per  colori  diversi  le  gradazioni 
dello  stesso  colore,  e  per  semplici  quelli  che  sono  mescolanze  dei  confini  di  due . 

Tali  essendo  gli  elementi  dei  colori  della  luce  è  facile  comprendere  che  si  potrà 
regolare  l'alternativa  delle  coppie  elementari  in  modo,  da  vedere  a  traverso  un  prisma 
gli  stessi  colori  delle  lamine  sottili,  tanto  di  riflessione  quanto, di  trasmissione. 

Un  rettangolo  nero  sopra  un  piano  bianco  veduto  a  traverso  un  prisma,  porge  le 
due  coppie  elementari  coli' ordine  con  cui  cominciano,  e  si  succedono  nei  sistema  di 
riflessione  delle  lamine  sottili  a  partire  dall'acuto  della  lamina)  cioè  giallo-rosso,  vio- 
letto-azzurro. 

£  un  rettangolo  bianco  sopra  un  piano  nero  porge  le  due  coppie  elementari  co- 
me cominciano  e  si  succedono  nel  sistema  di  trasmissione  delle  stesse  lamine  a  par- 
tire dair  acuto,  cioè  violetto -azzurro,  giallo  -  rosso  . 

Disponendo  adunque  sopra  un  piano  bianco  una  serie  di  rettangoli  neri  coi  lati 
maggiori  tutti  paralleli,  l'uno  sotto  l'altro,  e  che  diminuiscano  gradatamente  tanto 
di  altezza  che  di  distanza,  si  vedrk  a  traverso  un  prisma  coli' asse  parallelo  a  quei 
lati,  e  coir  angolo  rifrangente  alla  parte  del  rettangolo  maggiore,  il  sistema  di  rifles- 
sione delle  lamine  sottili .  Questo  e  ciò  che  ho  mostrato  in  dettaglio  nella  Memoria 
di  cui  parlo,  determinando  con  una  legge  empirica  i  decrementi  delle  altezze  e  delle 
distanze  dei  rettangoli,  e  ne  ho  accompagnato  uu  esempio  con  una  figura. 

Sostituendo  al  piano  bianco  un  piano  nero,  e  alla  serie  di  rettangoli  neri  una  se> 
rie  di  rettangoli  bianchi,  si  ottiene  a  traverso  il  prisma  la  visione  del  sistema  di  tras- 
missione delle  lamine  sottili. 

Nell'ìin  caso  e  nell'altro,  a  una  certa  distanza  del  prisma,  le  coppie  elementari 
prime  si  sovrappongono  parzialmente,  e  le  ulteriori  si  coQipenetrano  di  più  nel  modo 
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ìfteifo  come  nelle  lamine  Wdli ,  al  che  si  presta  la  figura  cestniita  con  quella  gra* 
dasione  di  aliene  e  distanse  di  rettangoli  che  Jio  empiricamente  determinata. 

Dietro  agli  esposti  principj ,  che  eono  certamente  assai. piii  semplici  di  quelli  di 
Newton,  circa  la  decomposisione  e  ricomponsionedella  luce,  e  circa  incolori  •-semplici 
e  composti y  resta  a  mio  credere  un  grande  esame  da  farsi. 

Secondo  la  decomposiiione  delia  Ince  che  opera  il  prisma,  le  Inci  elementari  son 
quattro,  violetto,  aEKurro,  giallo,  rosso.  Ma  secondo  la  decomposizione  delia  luce  che 
operano  le  lamine  sottili,  riflettendo ^una  parte  e  trasmettendo 4' altra,  la  luce  bianca 
dovrèbbe  risaltare  tanto  dalla  -composinone  del  giallo  col  violetto,  quanto  dalla  com- 
posizione del  rosso  coli' azzurro;  purché  secondo  F ordine  inverso  d'incremento  che 
hanno  le  due  coppie  di  colori,  si  combinassero  in  modo  che  la  parte  carica  del 
giallo  coincidesse  colla  parte  chiara  del  violetto,  e  la  parte  carica  deli' azzurro  colla 
parte  chiara  del  rosso. 

Resta  dico  da  fare  il  grande  esame  se  gli  elementi  della  luce  «ano  due  o  quat- 
tro, -e  se  gli   stessi  due   elementi  polarizzali  fra  loro  con  due  diverse  modificazioni 
^  'diano  le  due  coppie  elementari  «colorate,  •4elle  quali  ho  parlato. 

•  Aimooio  FvswiiKi  • 


'Esù'ouo  di  alcune  Memorie  pubblicate  negli  anni  i8a6,  1897,  i83o  dal  signor 
Leopoldo  Nobili,  sopra  i  colori  che  acqwstano  i  melaUi  sotto  t  aaione  della 
Pila  di  VoUa,  sopra  i  loro  rapporti  coi  colori  dette  Iantine  sottili  in  genere^ 
e  sopra  i  colori. che  acquistano  i  metalli  per  t  azione  del  fuoco. 

Dopo  molti  anni -eh*  erano -pubblicate  le  cose  mie  *  tu  esposte  sui  colori  dui 
acquistano  i  metalli  riscaldati  nell'  ossigeno  e  nel  cloro  in  virth  -di  lamine  sottili 
pellucide  di  ossidi  e  di  cloruri  che  si  formano,  e  sui  colori  in  genere  delle  lamina 
sottili «^ottenuti  col  mio  metodo  di  rendere  piane,  isolatele  verticali  quelle  di  sòlazione 
di  sapone , .metodo  che  ha  permesso  di  esaminarli  nel  modo  il  piùcospicuoe  di  reU 
tificare  le*  descrizioni  date  da  Newton,  e  sul  rapporto  quanto -curioso,  altrettanto  evi« 
dente  di  tali  colori  con  quelli  del  prisma,  rapporto  che  svela  la  loro  genesi  'comuna 
colla  decomposizione  della  luce  nelle  due  coppie  elementari  giallo-rosso,  violetto-az* 
zarro ,  a  vicenda  complementarie  ;  dopo  tutto  questo  il  sig.  Nobili  pubblicò  le  cose 
sue  circa  incolori  che  ottenne  coli' azione  della 'Fila  sui  metalli.  Collo  stesso  mezzo  10 
aveva  ottenuto  un  piccolo  saggio  sopra  Poro  allegato  a  poco  rame,  come  ho  accen»' 
nato  di  sopra,  ^parlando  della  mia  prima  Memoria;,  ma  il  sig.  Nobili  si  è  avanzato 
di  molto  in  questa  .parte  che  intitolò:  Nuova  classe  di  fenomeni  elettrochimici  ed  an-* 
che  di  apparenze  elettriche.  Colie  prime  sue  Memorie  inserite  nella  Bibliot.  Univ.  i8a6. 
Decenibre  pag.  3oa  e  1 837 ,  Marz. -pag.  194 'annunziò ,  che  facendo  passare  la  cor«^ 
rcnte  delia  Pila -per -varie  soluzioni  da  una  punta  di  platino  a  un  disco  di  metallo,  in 
variando  tanto  la  punta  quanto  il  disco  dal  positivo  al  negativo,  aveva  ottenuto  al 
polo  positivo  anelli  colorati  ch'egli  chiamava  allora  iridi,  e  al  polo  negativo  anelli 
non  colorati  alternativamente,  chiari  ed  oscuri,  e  che  facendo  uso  di  una  soluzione 
di  solfato  di  rame,  aveva  ottenuti  gli  anelli  di  ossido  di  rame  e  di  rame  metallico. 
Io  ravvisava  chiaramente  in  tutto  questo  le  seguenti  tre  cose  : 
9.*  Il  trasporto  della  materia  ponderabile  col  mezzo  delle  correnti  elettriche  per 
il  conduttore  umido ,  del  quale  trasporto  aveva  parlato  il  siff.  De  la  Rive ,  dopo  di 
che  ho  trovato  tale  trasporto  colle  scariche  della  macchina  ordinaria  a  traverso  i  me- 
talli, e  per  mezzo  dei  fulmini  {Giornale  di  Pa^ia  i8a5\  3im*  VI*  e  i8a7«  Bim*  V.  n 
VI.)*  Lo  stesso  fu  ravvisato  anche  nel  Bulletin  di  F^mssac  1838  Avril.  paff.  aSg,  Bove 
parlando  degli  esperimenti  del  sig.  .Nobili-,  furono  citate  di  confronto  le  mie  esperien- 
ze ed  osservazioni  su  qae' trasporti  elettrici. 

a*  Che  la  materia  trasportata  era  dotata  nel  suo  stato  di  attenuamento  di -nna 
forza  di  espandersi  in  superficie,  prendendo  la  forma  di  lamine   sottilissime.  Di  qu^ 
4ta  forza  io  aveva  trattata  sotto  il  nome  4i  calorico  notàio  nelle  mie  Memorie  «dtate 
yoLI.  -ai 
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Al  jopra  (domate  di  Pavia  i8ai ,  iSaS,  1824,  iSaS),  «  l'aveva  poi  osservata  assai 
energica  nella  materia  trasportata  dalle  scintille  elettriche  e  dai  folmini,  come  si  psò 
vedere  nelle  mie  Memorie;  sopra  questo  soggetto.  {Giornale  di  Pana  i8a5,  1827). 

3.^  Che  finalmente  tanto  gli  anelli  colorati  dal  sìg.  Nobili  ottenuti  al  polo  positi- 
vo, quanto  gli  altri  che  ha  ottenuti  al  polo  negativo,  consistevano  in  lamine  sottili 
prodotte  alla  superficie  dei  dischi  di  metallo,  da  que' trasporti  di  materia  ponderabile 
e  da  quella  forza  espansiva,  di  cui  la  materia  tenue  era  dotata^  e  che  le  lamine  co- 
lorate al  polo  positivo  potevano  anche  essere  formate  in  parte  da  ossidazione  super- 
ficiale, al  raodk)  che  «i  colorano  i  metalli  riscaldandoli  per  T  azione  dell'ossigeno 
atmosferico . 

lo  ravvisava  chiaramente  tutto  questo,  benché  l'Autore  non  dasse  queste  spiega- 
tioni,  siccome  non  potea  darle  senza  conoscere  e  senza  citare  le  mie  Memorie.  Mi 
sorprendeva  anzi  di  leggere  nelle  Memorie  stesse ,  oltre  il  titolo  indicante  un  nuovo 
genere  di  fenomeni  misteriosi,  che  adoperando  per  conduttori  umidi,  acidi  e  sacchi 
vegetabili,  facesse  dipendere  i  varj  colori  da  diversi  elementi  proprj  alle  sostanze  or- 
ganiche,  mentre  dipendere  dovevano  invece  dalle  varie  grossezze  delle  lamine  sottili. 

Hanno  avvertito  i  Redattori  degli  Anuales  de  Chim.  et  de  Phys.  i8a7,Mars.  pag. 
a8o,  nel  riferire  i  fenonieni  ottenuti  dal  Nobili,  che  da  gran  tempo  Priestley  aveva 
ottenuti  efZetti  simili,  pubblicati  nelle  Transazioni  Filosofiche  >  ma  egli  a  ciò  si  oppose 
nella  Bibliot.  Univ.  1828,  Junvier  pag.  5i,  sostenendo  essere  diversi  i  fenomeni  da 
lui  osservati,  perchè  Priestley  gli  avesse  ottenuti  <:olla  macchina  ordinaria  invece  che 
colla  Pila,  e  perchè  i  coloramenti  ottenati  da  Priestley  sui  metalli,  dipendessero  dal 
calore,  facendo  egli  dipendere  gli  anelli  colorati  prodotti  dalla  Pila  da  elementi  se- 
parati alle  due  polarità.  Ma  in  realtà  non  vi  era  altra  differenza,  se  non  che  l'ossi- 
geno colorante  i  metalli  riscaldati  era  quello  dell'aria,  e  l'ossigeno  colorante  i  me- 
talli sotto  l'azione  della  Pila,  procedeva  dalla  decomposizione  del  conduttore  amido; 
uè  si  poteva  ammettere  che  la  Pila  separasse  allo  stesso  polo  elementi  organici  va* 
rio-pinti,  siccome  già  in  seguito  sembra  avere  egli  stesso  abbandonata  questa  idea. 

Di  fatto  nel  i83o  ritornò  a  parlare  con  piò  Memorie  dei  colori  prodotti  sai  me- 
talli dalla  Pila,  e  trovai  da  lui  stesso  confermate  alcune  delle  suddette  m^ie  riflessioni 
circa  le  cagioni  di  que' fenomeni;  cioè  riconobbe  queste  due  verità,  che  sono  gli  stessi 
colori  delle  lamine  sottili,  e  che  sono  prodotti  dall'ossigeno,  benché  vi  aggiunga  anche 
gli  acidi,  della  quale  aggiunta  parlerò  qui  sotto. 

Col  mezzo  delle  sue  osservazioni  su  que'  colori  metallici ,  trattò  in  genere  dei  co- 
lori delle  lamine  sottili,  e  fece  delle  aggiunte  e  delle  modificazioni  al  sistema  di 
Newton  •  Ancora  però  ha  osservato  un  perfetto  silenzio  sopra  tutto  quello  che  io  aveva 
pubblicato  ;  il  che  mi  ha  fatto  credere  che  gli  fosse  del  tutto  ignoto ,  benché  d' altro 
canto  mi  sorprendesse  che  il  Giornale  di  Pavia  non  gli  fosse  passato  per  le  mani. 

In  una  prima  Memoria  sopra  i  colori  in  generale  e  sopra  una  nuova  scala  croma'- 
U'ca  ad  uso  delle  Scienze  e  delle  ArW (Bibliot.  IJniv,  i83o  Aout,  pag.  537),  dichiarò 
chiaramente  in  che  consistesse  la  sua  esperienza  fondamentale. 

Facendo  passare  la  corrente  elettrica  da  una  punta  posta  al  polo  negativo  a  un 
disco  al  polo  positivo y  il  tutto  di  platino,  per  una  soluzione  di  acetato  di  piombo, 
otteneva  sulla  lastra  gli  anelli  colorati  di  Newton.  Questo  fatto  dimostra  che  l'ossi- 
geno nascente  ed  elettrizzato  dalla  Pila,  può  formare  sul  platino  quelle  lamine  pellu- 
cide di  ossido  riflettenti  i  colori,  che  si  ottengono  sopra  altri  metalli  colla  semplice 
azione  del  calore,  e  le  quali  io  aveva  ottenuto  sullo  stesso  platino  col  mezzo  del 
cloro . 

L'oggetto  suo  principale  in  questa  Memoria,  fu  di  applicare  tali  effetti  all'arte  di 
colorare  i  metalli^  arte  ch'egli  chiama  meiailo'cromia, 

E  anche  noto  eh* egli  institui  a  questo  oggetto  una  officina*  Di  fatti  almeno  ia 
gran  parte  vi  è  riuscito ,  avendo  io  ammirato  sul  coperchio  d'  acciajo  di  una  scatola 
esistente  presso  il  sig.  prof.  Dal  Negro,  una  ingegnosa  distribuzione  dei  colori  in  for- 
me e  disposizioni  simmetriche  ;  ma  insieme  ho  ravvisato  ch'erano  i  colori  soliti  da  me 
tanto  osservati  di  ossidazione  superficiale  sui  metalli  • 

Non  essendo  questo  Giornale  destinato  a  render  conto  del  progresso  delle  arti, 
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mi  limileri  a  dei  cenili  sopra  quelle  parti  delle   sue  A&emorie   che  'eontengono  delle 
novità  scientifiche  sopra  questo  soggelto. 

Per  aver  colori  omogeDei  sopra  grandi  estensioni  ^  sostituì  al  polo  negativo  delU 
Pila  invece  di  una  punta  una  seconda  lastra  di  raeralloj  ed  è  giunto  cosi  a  distinguere 
44  colori  differenti  sopra  lamine  dt  acciajo ..  Questi  44  colori  sono  compresi  nello 
spasio  dei  quattro  primi  anelli  di  Newton- 

Quindi  ai  colori  descritti  da  Newton,  ne  frappose  qua  e  là  degli  altri  in  numera 
di  149  0  cosi  compose  una  scala  più  lunga  che  chiama  scala  cromatica.  Siccome 
Newton  assegnò  ai  diversi  colori,  corrispondenti  grossezze  di  lamine  in  parti  millioue- 
aime  del  pollice  Inglese,  cosi  il  Mobili  assegnò  ai  nuovi  colori  frapposti  le  grossezze 
relative ,  supponendo  che  la  densità  dell'  acqua  sia  eguale  alla  densità  deir  ossido  su- 
perficiale di  acciajo.  Ma  eoo^e  ciò  dee  essere  nu>lto  lontano  dal  vero,  cosi  dichiaiò^ 
che  i  numeri  tolti  dalla  scala  di  Newton,  possono  presentare  le  grossezze  relative  in 
vece  che  le  assolute. 

Non  parlerò  della  utilità,  che  la  nuova  scala  del  Nobili  recar  potesse  all'arte  dt 
colorare  i  metalli  i  dirò  solo  che  per  la  scienza,  la  distinzione  di  tanti  colori  é  troppa.. 
Erao  già  troppe  anche  le  distinzioni  di  Newton,  tanto  nei  colori  delle  lamine  sottili , 
quanto  in  quelli  del  prisma;  giacche,  come  ho  detto  superiormente,  moltiplicando  le 
distinzioni,  non  fece  che  prendere  per  colori  divorai  le  gradazioni  dello  stesso  colore,, 
e  nello  spettro  prismatico  Newton  ha  preso  per  semplice  il  verde  eh' è  composto.  Se 

{tarliamo  dei  colori  composti  risultanti  dalle  due  coppie  elementari,  giallo-: rosso,  vio- 
etto -azzurro,  come  son  quelli  delle  lamine  sottili,  scientificamente  non  si  devono  am^ 
mettere  per  diversi,  se  non  che  quelli  che  risultano  da  diverse  sovrapposizioni  a 
dae,  a  tre  di  quegli  elementi ,  giacché  la  mescolanza  di  tutti  e  quattro  ricompone  la 
luce  bianca;  e  non  mai  le  diverse  gradazioni  dello  stesso  colore  che  decresce  sempre 
d' intensità  per  un  verso,  e  cresce  per  T  altro . 

Quindi  la  scala  del  Nobili,  invece  che  presentare  44  colori  diversi,  presenta  molta 
gradazioni  di  un  numero  assai  minore  di  colori,  sicché  in  gran  parte  non  sono  di- 
versi che  i  nomi.  Quando  si  vuole  distinguere  le  gradazioni  possono  essere  anche  as- 
aai  di  più  di  44;  giacché  ciò  é  affatto  arbitrario^  e  dipende  dalla  vista  più  o  mea 
acuta  nel  distinguere  le  piccole  differenze  • 

Non  é  poi  metodo  opportuno  per  {stabilire  la  precisa  varietà,  delle  tinte  delle  la* 
mine  sottili,  quello  di  osservarle  auUe  ossidazioni  superficiali  dei  metalli. 

Essendo  due  sistemi  1*  uno  di  riflessione,  l'altro  di  trasmissione  reciprocamente  com« 
plementarj,  a  precisare  le  varie  tinie  di  un  sistema,,  servono  quelle  dell' altro  ;  e  a 
tal  uopo  sono  necessarie  lamine  isolate  ad  ambe  le  superficie .  Colle  ossidazioni  su- 
perficiali non  si  possono  avere  colori  trasmessi,  anzi  questi  devono  essere  più  o  meno 
riflessi  dalla  superficie  opaca  del  metallo,  e  devono  tornare  indietro  mescolali  col  co- 
lore natarale  del  metallo  ad  alterare  gli  stessi  colori  di  riflessione. 

Di  fatto  ho  già  riferito  di  sopra  aver  io  osservato,  che  i  colori  delle  lamine  ossi- 
do-metalliche partecipano  più  o  meno  del  colore  del  sottoposto  metallo,  siccome  dee 
essere,  perché  si  tratta  di  colori  riflessi  alla  seconda  superfìcie  che  si  trova  in  con- 
tatto immediato  col  metallo. 

Tutto  al  più  si  può  ottenerli  molto  vicini  a  quelli  delle  lamine  isolate,  usando  me- 
talli hianchi,  come  son  quelli  prodotti  sull'argento  dall'ossigeno  e  sul  platino  dal 
cloro»  Cosi  sui  metalli  non  si  vede  il  nero  corrispondente  alla  estrema  sottigliezza, 
perchè  ivi  tutta  la  luce  viene  trasmessa  e  poi  riflessa  dalla  superfìcie  del  metallo. 

Né  si  vede  il  vero  bianco  che  succede  al  nero,  perché  la  lamina  non  è  isolata,^ 
ed  ha  la  seconda  superficie  confusa  con  quella  del  metallo. 

Infine  i  colori  di  riflessione  partecipano  anche  dello  splendore  del  metallo,  splen- 
dore che  non  vien  tolto  se  non  che  in  parte  dalla  prima  leggerissima  ossidazione,  il 
che  concorre  pure  ad  alterare  in  qualche  modo  le  tinte  naturali  della  lamina . 

A  ciò  son  dovuti  il  rosso  argentino,  il  biondo  d'  oro,  il  biondo  acceso,  il  fulvo  ac- 
ceso, il  giallo  acceso,  il  lacca  acceso,  il  veide  smeraldo  ec ,  che  Nobili  descrive;  e 
in  genere  da  ciò  dipendono  quella  forza  e  quel  fuoco  di  cui  fa  egli  spesso  parola. 

in  somma  la  acaU  del  Nobili ,  invece  di  essere  quella  dei  colorì  in  genece  della 
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lamine  fottill  i  quella  della  loro  mlstara  col  colore  e.  collo  iplendort  deiraecTajo  pni^ 
lito.^Se  avesse  adoperate  invece  lastre  di  rame ,  avrebbe  formato  una  scaia  molto  di* 
versa f  L' errore. sarebbe  stato  ridotto  al  suo  mioimwn,  se  avesse  adoperato  lastre  d'argento. 

l^on  si  può  trattare  dei  colori  delie  lamine  sottili^  e  meno^dare  una  scala  di  queUi 
di  riflessione,  sensa  accompagnarla  con  quella  di  trasmissìoae ^ . e  meno  si  può  intro* 
durre  Qovitk  nella  prima  senza. trovarle  corrispondenti  nella  seconda*  Ma  il  metodo 
del  sig.  riobili  non  potea  dare  i  complementarj  di  trasmissione,  ed  è  difettoso  per  se 
atesso  anche  riguardo  a  quelli,  di  riflessione,  quando  si.  tratta  di. sistema,  scientifico  • 
geaerale. . 

Parlerò. ora  di  alcune  differenze  che  l'Autore  trovò  fra  i  colori   da   lui  osservati^, 
e  quelli  degli  anelli  descritti  da  Newton,  le  quali  io  aveva   notate-  assieme  con  altre 
nella,  mia  Memoria  sui  colori  delle  lamine  sottili  sin.  dall' anno  1819* 

Si  noti  prima  di  tutto  che  Newton  ha  composto  il  primo  anello,  prendendo . an^ 
che  il  bianco  subito  dopo  il  nero,  e  lo  ha  terminato  col  primo  rosso. 

Invece  io  feci  del  nero. e.  del  bianco  una.primaserie^  distinta,  dalle,  altre  propria- 
mente colorate.. 

Ho  cominciato  la  prima  di  queste  col  giallo  che   succede  al  bianco,  e  la  ho  ter* 
minata  coli' azzurro  che   antecede    il   secondo   giallo,  per   ricominciare   con   questo  la. 
feconda. serie  che  confiaa  col. terzo  giallo,  col  quale,  ho   ricominciata . la  terza  serie  e. 
cosLdi  seguilo^ 

Quindi  è  che  ciascuno  degli  anelli  di  Nèwtor»,  viene  ad' essere- composto  «di  due? 
parti  delle  mie  serie   coutigue.  Cominciando  col  giallo- la. prima  delle  serie  veramente 
colorate,. divenne  necessario  cominciare  anche  le    ulteriori   col    ritorno    periodico  del 
giallo.  Ho  considerato  essere  ciò  più. naturale    dell'ordine  tenuto    da  Newton,  anche, 
perchè  i  gialli  riflessi  e  i  violetti  trasmessi,  sono. fra   loro   complementarj  che  appar* 
tengono  da  vicino. alle,  coppie,  elementari  giailo*rosso,,violetto-azznrro^  componenti  i. 
due  sistemi. 

Ciò   premesso,  io  aveva .  trovato .  che   fra   il    nero  e  il  bianco   non  vi  è  di  mezzo* 
l'azzurro  come  Newton  ve  lo  aveva   collocato,  e  che    fra   il   primo    azzurro   e  il  se*' 
«ondo  giallo  non  esiste.il  verde,  che  pure  Newton  vi  pone. 

Il  Nobili  ha. ripetute  queste  due  osservazioni,  e  in  .luogo  di  citare. la  mia<Memo« 
ria .  cita .  la  testimonianza .  del  proL  Amici  • . 

Il  bianco  teodente  all' azzurro,  che  il  Nobili.  OMcrvò  in.  luogo,  del  verde  di  Newton,, 
io  lo  aveva  già  descritto  come  degradazione,  dell' azzurro  carico  superiore  •  Ciò  è  con- 
forme alla   regola    generale    datami   dalle    òsservazioui ,  che  in. tutti  e  due  i  sistemi,, 
tanto  di  riflessione  che  di  trasmissione,  procedendo  verso  la  divergenza  delle  due  su» 
perficie  della. lamina,  ogni  zona  gialla,  rossa,  e  purpurea,  cresce  d'intensità^  ed  ogni^ 
zona  violetta,, azturra  e  verde  decresce. 

Del  resto,  oltre  quelle  annunciate -dal  Nobili^  e  da  me  trovate  molti  anni  prima  ^ 
altre,  differenze  vi  sono  fra  i  colori  delle  lamine  sottili  osservati   col   mio  metodo,  e 
la  descrizione  che  ne  dà  Newton,  il  quale  insieme  ha  date  egli   stesso   indicazioni  di. 
tali  errori  esistenti  nella  sua  scala  siccome  ho  esposto  nel  S.*".  estratto  che  ho  dato  su<» 
perioi mente  delle  mie  Memorie,  §.  I.  II. 

Proseguendo .  il  sig..  Nobili  in  questa  sua.Memoria- a  parlare  delle  cause  per  cui 
sotto  l'azione  della  Pila  si  colorano  le  lastre  di  metallo,  riconosce  che  ciò  è  dovuto» 
a  lamine  sottili  pellucide,  formate  sui  metalli  dagli  elementi  elettro.negativi  che  ven- 
gono trasportati  nella. decomposizione  del  liquido  conduttore  al  polo  positivo,  giacché 
a  questo  solo  polo  i  metalli  si  colorano.  Ma  egli  non  accordò  che  il  solo  ossigeno  • 
formi  quelle  lamine  pellucide,  vi  aggiunse  anche  gli  acidi;  la  spiegazione  poi  del 
modo  .con  cui  gli  acidi,  secondo  lui,  formino  quelle  lamine,  l'ha  data  inseguito,  del 
che  parleremo.  Riguardo  all'ossigeno  il  suo  modo  di  formare  quelle  lamine  era  già 
determinato  dalla  mia  prima  Memoria (Gibrn.  di  Pasia  \^^]^  bim.  a.*),  cioè  combinan- 
dosi superficialmente  al  metallo  «. 

L'.  autore  aggiunge  che  al  polo  negativo  non  si  colorano  i  metalli,  perchè  né  l'idro* 
genoj^nè   altri  metalli   che  vengono  <  trasportati  sopra  di  quelli;, non  formano  lamine; 
pellucide  ;  benché  le  formino  sottilissimo  • . 
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II  fatto  cihe  le  Itmune  melallìche  pei-  quanto  siano  assottigliato  non  siano  mai  dia» 
lane  si  sapava  molto  bene  anche  prima,  tìasiadire  che  xolle  mie  esperienze  sul  tra* 
sporto  dei. metalli  col  mecvo  delle  scintille  elettriche  (GiofTia/ec/i  Paria  i8a5  6im.  5.*) 
io  otteneva  sopra*  lastre  d'argento  delle  laminette  ossia •  macchie  dV oro  -  tanto  '  sottili ^ 
che  dopo  qualche*  tempo  si  volatilizzavano  ..Eppure  non-  avevano  altro  colore  che 
quello  deiroro,  e  non  ne  riflettevano  alcuno  di  quelli  delle  lamine  sottili  diafane. 

Con  altra  Alemoria- sullo  stesso  soggetto  della  nuova  scala  cromatica  (iS/frilioif.  Uni^* 
i83o  Sept  p€ig*'^'ì)j\\  sigv  Nobili  paria  in  particolare  dei  colori  che  sviluppano  i  me^ 
talli  sotto  Fazione -del  fuoco.  Come -mostrò  d'ignorare  le  mie  Memorie  sopra  tutto  il 
resto y  cosi  mostra  d'ignorare  anche  la  mia  prima  sopra  questo  soggetto  (Giornale  di 
Pavia  1819  bim.  a.®),  colla  quale  ho  dimostrato  con  esperimenti  diretti,  che  l'effetto- 
è  dovuto  a  lamine- ossido- vitree  che  si  formano -sui  metalli. 

Egli. intende  determinare  co' suoi  ■  esperimenti  fatti ^ colla  Pila,  che  tanto  l'ossigeno 
puro  quanto  gli  acidi  producano  qua' colori,  e -che  ve  li  producano  formando  1' ossi- 
geno» e  gli  acidi  lamine  pellucide  superficiali  senza  combinazione*  col  metallo. 

Adduce  anche  degli  argomenti  persoaenere  questa  sua  opinione.  Ma  dopo  le  mie 
esperienze -che  mostrarono  il.colòramentonel  dora  dei  metalli  riscaldati ,  formandosi 
massime  col  ferro  delle  laminette  pellucide  riflettenti  e  trasmittenti  i  soliti  colori ,  le 
quali  erano  volatili  e  deliquescenti  com'è  di  -  natui  a  •  dei  •  cloruri  (Giornale  di  Pavia 
1820  ^/m.- 4-^),  dopo  questo  che  il  sig...  Nobili' mostra  d'ignorare  come  tutto  il  resto ,. 
è  vana  ogni  argomentazione  per  combattere  il  principio  -  che  le  laminette  colorate  pro- 
cedano da  una  combinazione  del  metallo  col  suo  comburente. 

Come  non  si  potrà  mai  dire  che  quelle  laminette  volatili  e  deliquescenti  ottennto 
col  cloro,. siano  lo  stesso  cloro;  cosi  non  si  potrà  neppur  dire  che  le  laminette  colo% 
rate,  ottenute  coli'  ossigeno  siano  lo  stesso  ossigeno. 

Ambaogio  'FosiiriiBi  • 

Sópjra  iinanuwa  classe  dì  fenomeni  di  polarizzazione  di  luce  del  sig.^  NohiU.^ 
(Pibliou  Univ.iSZ:  Nov.  pag.  %5^y 

Ci  limiteremo  a  dare  i  cenni  principali  di  questa  notizia^preliminare^  perchè  l'Au» 
lOre-promette  di  dare  in  seguito  una  Memoria  dettagliata. 

L'Antere  espone  in  primo  luogo, che  le  lamine  sottili  isolate  vedute  a  traverso  Io» 
spato  islandico,  danno  in>  tutte  le  incidenze  due  immagini  dello  stesso  colore  e  pres* 
aochè  della   stessa   intensità,  cosicché   non  >  sono -atte  da  per- se  stesse  a  polarizzare  i< 
raggi  di  luce. delle  rispettive  lor  tinte* 

ALcontrario  se  le  lamine  colorate  per  sottigliezza  sono  applicate  a  un  fondo  me* 
tallico  y .  nelle   incidenze   obbltque ,  le    due   immagini  che  ne  risultano  hanno  le  tinte 
affatto  '  dffTereuii ,  la  riunione   delie   quali  ricompone  la^tinta^die  spetta  *  alla  lamina  « 
sottile,  in. quella  data  inclinazione^ 

La  separazione  dei  colori  delle  due  immagini  comincia -nelle  varie  tinte  a  diversi 
gradi  di  obbliquità.  La  separazione  più  perfetta  accade  fra  5*  e  ij"  di  inclinazione  « 
La  intensità  delle  due  immagini  varia  da  una  tinta  all' alti  a*  La  immagine  più  colo* 
rata  è.  ora  la  ordinaria ,•  ora  la  straordinaria. 

Finché  si  tratta  di  incidenze  poco  obblique,  si  verifica  *  anche  colle  lamine  sottili 
applicate  ai  metalli  la  legge  di  Newton  ,, che  sotto  -  maggiore  obbliquità  d'incidenza 
lo^stesso  colore  Venga  riflesso  in  parte  più  grossa  di  lamina.  Non  è  cosi  nelle  inci- 
denze più  forti  massime  per  certe  tinte.  L'Autore  ne  deduce  che  il  fondo > metallico • 
non. si. limiti  a  polarizzare  nei  due  sensi  i  colori  delle 'lamine  sottili,  ma  che  ne  al- 
teri la  :  certe  circostanze  la  natura,  cangiando  la  •  comppsiziooe,  e  crede  che  la  pola- 
rizzazione-in  luogo  di  produrre  nuovo  •  colore  ne  distrugga^  alcuno 'preesistente.  Dice 
che  tal  perdita. e  massima  nelle  tinte  centrali  del  a.^  anello  di  Newton ^  dove  ad  una* 
certa  obbliquiià^  compare  un  anello  nuovo  eh' egli  chiama  >i/i/r«fO  •  • 

Parla  dei  colori. delle  ale  di  due  api  per  cvncludere  che  altrc'inperficie  nonimc^ 
tallicbe  influiscono  snella  polarizzazione .  • 
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CoDclade  cbe  i  fenomeni  di  qaesta  notizia  sono  differenli  da  qucUr  della  polarix* 
«azione  mobile ,  per  le  seguenli  ragioni  : 

1.^  Le  lamine  di  solfato  di  calce,  di  mica  ec,  che  servono  alla  cosi  detta  po« 
lariuatione  mobile  sono  molto  più  grosse  delle  lamine  sottili  di  Newton. 

a.*"  Le  lamine  cbe  servono  alla  polarizzasione  mobile  sono  cristallizzate ,  e  le  la- 
mine sottili  non  lo  »oro. 

S.""  La  polariuazione  mobile  non  fa  cbe  dividere  in  dne  tinte  complementarie 
un  fascio  di  luce  bianca ,  e  nel  caso  delle  osservazioni  dell'Autore  v*ha  oltre  la  se- 
parazione anche  la  estinzione  o  il  cangiamento  dei  colori. 

Ci  riserviamo   di    estenderci  di    più  sopra  qaesto  soggetto,  quando  l'Autore  abbi* 
data  la  Memoria  dettagliata  cbe  promette. 


Corso  eìememare  di  Fisica  sperimentale  di  Giuseppe  Belli  ,  professore  di  Fisica 

nèW L  R.  Liceo  di  Porta  Nuova  in  Milano.  Milano   dalia  Società  Tipogra* 

fica  de' Classici  Italiani,  i83o.  ^.  /.  di pag,  a55.  con  una  Tavola  in  rame. 

È  questo  il  primo  volume  di  un  corso  di  Fisica  che  Y  Autore  intende  di  dare  ali» 
*lnce  suir invito  fatto  dall'I.  R.  Governo  a' professori  di  Fisica  dello  Stato.  In  questo 
ano  corso  egli  ommette,  secondo  che  avverte  nella  Prefazione,  di  trattare  della  Mec- 
canica e  a  somiglianza  di  parecchi  moderni  autori  francesi ,  si  limita  all'  esposizione 
delle  proprieti  più  generali  dei  corpi ,  de' fenomeni  dell'attrazione  e  delle  proprietà 
de'  principi  imponderabili  ;  le  quali  materie  egli  si  è  proposto  di  distribuire  in  tre 
Tolumi . 

In  questo  primo  volume  si  parla  delle  proprietà  più  generali,  e    dell'attrazione  si 
universale  che  molecolare.  In  quanto  alle  prime  poco  vi  ha  a  notare,  se  non  fossero - 
alcune  idee  non  ancora  molto  diffuse  fra  i  Fisici  sulla  massa  e  sulla  densità  ne'  corpi 
eterogenei  (pag.  ^6). 

ISeì  trattare  dell'attrazione  universale,  l'Autore  ha  esposto  un  breve  compendio 
di  Astronomia  y  bastante,  com'è' dice,  per  molte  persone  che  non  vogliono  interaarn 
gran  fatto  in  questa  scienza .  Egli  si  è  poscia  trattenuto  con  qualche  estensione  sui  fe- 
nomeni dell'attrazione  molecolare,  e  specialmente  sa  questi  articoli,  cioè:  t.^  Sulla 
tenacità  dei  corpi,  riguardo  alla  quale  ha  dato  una  Tavola  piuttosto  estesa,  tratta 
principalmente  dalle  opere  di  Musschenbrock ;  'à.^  Sulla  cristallizzazione,  della  quale 
a  nostro  giudizio  non  si  hanno  ancora  in  Italia  buoni  trattati  ^  il  che  può  scusare 
l'Autore  dell'essersi  fermato  forse  troppo  estesamente  su  questo  soggetto j  3.^  Sa  feno-^ 
meni  capillari,  de' quali  pure  poco  si  tratta  nei  libri  di  Fisica  italiani,  benché  il  signor 
Giovachino  Peasuti  abbia  fatto  stampare  su  ciò  una  eccellente  Memoria  negli  atti  della 
Società  italiana;  4-^  Su  alcune  recenti  sperienze  del  sig.  Dutrochet,  intorno  ai  feno- 
meni da  esso,  chiamali  delF endosmosi  e  dell'esosmosi.  Il  volume  termina  con  uq 
compendio  di  Chimica,  che  comprende  quelle  poche  e  principali  dottrine  che  sono 
indispensabili  per  un  Fisico  . 

Il  volume  è  stampato  con  sufficiente  esattezza  tipografica,  e  nella  tavola  in  rame 
l'incisore  ha  avuto  la  cura  di  far  si  che  le  pieghe  della  carta  cadano  negli  intervalli 
delle  diverse  figure,  affinchè  queste  non  vengano  deformate. 
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Dimostrazione  sintetica  di  un  nuovo  teorema  ^^e/ Descrangiss  , 
di  cui  la  dimostrazione  analitica  non  fu  inserita  nel  Bull. 
Math.  Férussac^  Oct.   i8ag  /i/  igo^  perchè  troppo  lunga. 

In  un  triangolo  jÌ  B  C  sieno  jÌ  D  BE  C  F  le  retle  condotte  dai 
vertici  ai  panti  di  mezzo  dei  lati ,  e  la  ^  G  sia  eguale  e  parallela  alla 
FC',  saraoQO  parallelogrammi  le  figure  ^  G  CF,  G  C^i^,  e  Teguagliau- 
za  dei  triangoli  GCD^  B  FÉ  dsLVsf^D  G  paralella  ed  eguale  9l  B  Ey  dico 
adesso  che:  Il  triangolo  A  D  G^  che  ha  i  luti  eguali  alle  rette  con^ 
dotte  dai  vertici  alle  metà  dei  lati  dell*  altro  triangolo  A  B  C,  è  equi- 
valente ai  \  di  questo 9  cioè  al  trapezio  ACD  F.  Le  DG^  CE  si  ta- 
gliano scambievolmente  per  metà  in  H^  onde  tanto  A  D  G  quanto  A  C  D  F 
è  il  doppio  di  ADH. 

Cf.  Bellavitis. 


Soluzione  di  due  dubbj  promossi  da  M.  A.  Cournot  nel  Bull. 
Math.  Férussac  Févr.  1829.  /i/  34* 

La  questione  d'analisi  combinatoria  trattata  dal  Cournot  si  riduce  a 
trovare  la  somma  ^^'-^  dei  coefficienti  di  a'  ,  a'^^ ^  a'**',  ec.  nello  svi- 
luppo della  potenza  intera  or  del  binomio  a+i*  L'origine  di  questi 
coefficienti  ci  mostra  che  posto  A  or  =  i  si  ha  il  sistema  d' equazioni  rié/i- 
iranti   H  y^  =y^'\   ^y^=y >,....  ^^cp-o^y-» ^  A^co)--^^-'^. 

(Si  avverta  che  il  mio  /^*^  supera  di  un'unità  quello  del  C — t).  E  per- 
ciò ciascuna  delle  ^  è  data  dall'equazione  à.^jr=ijr^  di  cui  facilmente  si 

trova  la  primitiva  j^=s-rf  2'-+-  I  ^  cos. 1-  C  sen 1  (  2  eoa  — j   +  ec. 

sella  quale  i  termini  seguenti  si  formano  mutando  nt  in  unty  S'TT,  ec.  Il 
Cournot  termina  dicendo:  «  Il  serait  curieux  de  savoir,  si  en  general ,  les 
»termes  afifectés  de  2'  ont  dans  toutes  les  fonctions  y^  des  coéfficiens  e* 

jigaux  entr^eux  et  à  — ;  et  si,  lorsque  le  nombre  p  n'est  pas   premier, 

»  il  y  a  toujours  un  certain  nombre  de  termes  qui  disparaissent  de  la  va- 
»  leur  àejr^^  »  Pel  secóndo  dubbio  osservo  che  se,  ^=s6,  j^*^  ed  jr^^^  con- 
tengono bensì  tre  soli  termini,  ma  nessun  termine  manca  nei  valori  di 
jr<'>,  jrCO^  jrf^)^jrC5).  Jq  quanto  al  prìmo ,  le  equazioni  A /^'^  =^^*\  co. 
essendo  il  2"  s  2" ,  dimostrano  che  i  coefficienti  A  di  3'  sono  tutti  egua- 
li fra  loro,  poi  si  ha  j^^*^-+-/^'^  ....  -+-/^'"^s=a*,  qualunque  sia  x, 
onde  ec 

G.  Bellatitis. 
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BIMESTRE     III.* 

MAGGIO  E  GIUGNO  i85i 
DEGLI     ANNALI     DELLE     SCIENZE 

DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

PARTE     PRIMA 


^^'M'^^ 


MATEMATICHE. 

MEMORIA     SECONDA    (i) 
Della  legge  di  derivazione  nel  calcolo  differenuàle. 

I.  X^alle  cose  esposte  nella  precedente  Memoria  intorno  all'  og- 
getto del  calcolo  sublime  io  generale,  e  rapporto  ai  calcoli  di  derivazio- 
ne in  particolare 9  si  deduce  che  la  definizione  d'ognuno  di  questi  deve 
consistere  nella  legge  dietro  la  qnale  si  formano  le  successive  funzioni  de- 
rivate. Prima  però  di  venire  alla  legge  di  derivazione  che  al  càlcolo  dif- 
ferenziale appartiene,  diremo  alcune  cose  ancora  sopra  de' calcoli  di  deri- 
Taziooe  in  generale,  perchè  queste  considerazioni  ci  porgeranno  mezzo  di 
conoscere  1*  ordine  a  seguirsi  nell'esposizione  de'principii  di  un  calcolo  qua- 
lunque, e  ci  daranno  un'idea  più  estesa  delle  moltiplici  ricerche  che  ponno 
aver  luogo  in  ognuno  di  questi  calcoli. 

a.  La  legge  generale  di  derivazione  può  ammettere  alcune  particolari 
condizioni,  e  quindi  nello  stesso  calcolo  aver  luogo  differenti  specie  di 
derivate.  Questo  è  appunto  il  caso  de' calcoli  differenziale  ed  alle  diffe- 
renze, avendosi  nel  primo  i  differenziali  totali  e  parziali,  e  nel  secondo 
oltre  a  questa  distinzione  i  moltiplici  casi  che  alla  natura  delle  differenze 
si  riportano.  Egli  è  però  palese  che  sino  dal  principio  si  -debbono  far  co- 
noscere queste  leggi  particolari  di  derivazione,  dipendendo  da  esse  l'ordi- 
nata disposizione  de'  vani  rami  dello  stesso  calcolo  di  derivazione . 

3.  L'  analisi  delle  varie  derivate  secondo  una  stabiliu  legge  conduce 

(1)  Pag.  5  di  questo  Giemali^» 

YoIm  I.  [    32 
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a  fissare  F algoritmo  del  calcolo,  i  teoremi  che  facìHuno  la  determinasio' 
ne  delle  derivale  ne' rarii  casi- «e  q^ielli  che  si  ripoPtatM>  alle  semplifica- 
zioni dell'  algoritmo ,  ed  ai  rapporti  fra  le  deriTate  ottemite  secondo  varie 
ipotesi  • 

4.  Abbiamo  fatto  osservare  qnanto  sia  necessai*io  di  stabilire  i  crite^ 
rii  di  retroderis^abilità  e  di  retroderii^azione  completa.  Fondamento  a 
queste  ricerche  si  è  l'analisi  della  composizione  dett equazioni  fra  de-- 
rivale.  Se  è  data  un'equazione  fra  varii^bili  primitive  e  si  determinano  le 
successive  derivale  di  quella  variabile  che  si  suppone  dipendere  dalle  al- 
tre, si  ottengono  altrettante  equazioni,  e  queste  in  moltiplici  modi  ponno 
combinarsi  ti  formare  equa^oni  fra  derivate.  Un  esame  di  questi  modi  è 
quindi  ntilissimo  quando  è  data  un'  equazione  fra  derivate  9  e  si  propone  di 
detennioare  la  funzione  che  vi  soddisfa. 

Questa  ricerca  è  propria  di  ogni  calcolo  di  derivazione  dipendendo 
dalla  particolar  legge  la  naiiira  dell'equazioni  che  si  ottengono  per  deter- 
minare le  derivate  sucéesaive. 

5.  Si  è  detto  equazioM  ifVa  derivate  anziché  equazioni  derivate  per 
distinguere  quelle  che  ponno  essere  nate  da  una  combinazione  qualunque 
delle  differenti  derivate  di  uria  funzione  «  dalle  equazioni  che  direttamente 
nascono  dalla  semplice  operazione  di  derivazione  •  Del  resto  quando  si  ab- 
bia riguardo  a  questi  due  casi  può  osarsi  sempre  della  espressione  più 
semplice^  purché  non  si  intenda  equazioni  ritrovate  dietro  la  sola  opera- 
zione di  derivazione. 

^  .  6.  La  cTassTfìcazione  delle  equazioni  derivate  è  generde  per  c^ni  ^-^ 
colo  di  defivaziòbe.  I5i  foìsda  questa  st>pra  le  derivate  di  difFereme  ordine 
e  specie  che  entrano  nell'equazione,  e  sòl  modo  col  qUale  entrano  in 
composizione.  Quindi  la  prima  divisione  sarà  di  equazioni  derivate  com^ 
prendenti  funzioni  derivate  di  lina  stessa  specie,  e  però  si  aVtatino  tanti 
casi  quanta  specie  diflferenti  di  derivate  ponnò  deterntinatsi  per  ogni  ordi- 
ne, ed  in  secondò  luògo  equazioni  derivate  a  funzioni  eterogenee,  cioè 
còmprendenH  funzioni  appartenenti  alle  diverse  l^^tgi  particolari  di  deriva* 
zinne.  Ognuna  di  queste  grandi  divisioni  de  ammette  tosto  tina  seconda 
fondata  sul  massimo  ordine  delle  derivate  contenute  nell'equazioni.  Final- 
mente r equazioni  di  ogni  órdine  ammettono  tanti  cast  particolari  dipen- 
dènti dalle  varie  manière  di  ^composizione^  quanti  ne  presentanti  l'-equazio^ 
si  ordinarie  nel  calcolo  elenàentaré* 
/  7.  ^ia  y  l'unzione  della  variabile  oc  ed  7,,  y, . ..  •jf^.l^  èucbessìve  de- 
rivate omogenee  di  jf\  cioè  dedotte  secondo  la  stessa  kgge ,  un'  equazione 
fra  derivate  potrà  rappresentarsi  per  F  (j^,  ar,  y^^j^ . . . ./»)  ^  o 

ed  il  problema  di  retrodérìvazióne  consiste  nel  determuiaris  tutte  le  fun- 
zioni di  y  ìé  quali  colle  loro  rispettive  derivate  sostituite  uella  preceden- 
te equazione  la  rendono  -soddléTatta.  Se  supponiamo  che  l'equazione  pro- 
posta sia  -rf  +  ^/t  +  C^a  +  ^T'a  —  * 
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ore  ^,  Bf  C,  D  rappreseotaDo  funzioni  .cibile  variabili  primitiva  jr^pc  V  e- 
quasione  derìvau  sarà  di  terzo  ordine  fra  due  variabili,  j^d  algebrica  di 
primo  grado  •  Cosi  1'  equazione 

sarà  derh^tfta  di  terzo  ordine  fra  due  vanabili  »  ed  algebrica  di  secondo  gra- 
do. Finalmenie  F  equazione 

^  Log.  7,  +  5j^.  +  C=  o 
sarà  derivala  di  secondo  ordine  fra  due  variabili  e  trascendente. 

8.  Questo  cenno  è  basiante  a  far  conoscere  l'estensione  di  ogni  caU 
colo  di  derivazione ,  presentando  in  ogni  caso  particolare  della  legge  fondar 
mentale,  anzi  per  la  derivata  omogenea  di  uno  stesso  ordine,  tante  ricer- 
che quante  il  calcolo  elementare  nella  risoluzione  delle  equazioni. 

9.  Mei  calcolo  sublime  v*  ha  una  classe  di  questioni  che  meritano  di 
essere  attentamente  considerate .  Una  equazione  della  stessa  forma  può  ap- 
partenere a  differenti  calcoli  di  derivazione ,  e  qMesto  può  condurre  dietro 
certe  leggi  particolari  di  derivazione  a  risolverla  per  tutti  que'  casi  con 
metodi  generali .  Di  questo  genere  di  ricerche  rispetto  ai  due  calcoli  dit- 
ferenziale  e  delle  differenze  si  ha  un  bel  esempio  in  una  Memoria  del  sig. 

Cauchy  (0-      .     .         .  ^.    . 

10.  Innanzi  di  venire  alla  legge  fondamentale  del  calcolo  differen- 
ziale esporrò  alcuno  definizioni  che  servono  a  cpmpletare  il. linguaggio  sulle 
quantità  de'  varii  ordini  altra  volta  stabilito  (a)  • 

11  monomio  3i  ft"  essendo,  h  positivo  ed  M  indipendente  dà  u^  si  dirà 
dell'  ordine  n.'""*  rispetto  ad  ^  • 

Una  serie  ordinala  secondo  le  potenze  ascendenti  di  fi),  si  dirà  del- 
l'ordine del  primo  termine.  Cosi  ^  A'-f- jGfi»"^  +  ec,  si  dirà  serie  di  se- 
condo ordine  rapporto  ad  si. 

1 1.  L' ordine  del.  uoono.mio  Jlf  di*"  B"  7^^  • .  •  •  essendo  M  indipendente 
da  69^  B,  }^ .  • . .  può  essere  considerato  sotto  due  aspetti ,  cioè  rispetto 
alla  somma  delle  potenze  di  ^,  2,  )/ .  • .  o  riguardo  alla  potenza  di  quelle 
quantità  in  particolare.  !Nel  primo  caso  T  ordine  si  desumer!  dalla  somma, 
per  cui  se  ITI  H-  72  +  p  ....  5?=  A  si  dirà  quel  termine  dell'  ordine  A/'*"* 
rapporto  ad  fi»,  S,  }/*•.  in  generale.  Egli  è  quindi  evidente  che  secondo 
tale  ipotesi  nel  caso  di  m,n, ;?.••»  interi  vi  saranno  tanti  termini  dello 
stesso  ordine  A."""  in  generale,  io  quanti  modi  può  risultare  la  somma 
A  da  A  numeri  interi ,  essendo  k  il  numero  delle  quantità  fi»,  S,  }^  . .  • . 
che  se  ammettasi  fra  i  valori  di  m, /2,p.  .«anche  Io  o  si  accrescerà  di 
molto  il  numero  de'  termini  dell'ordine  A."~*  rispetto  ad  6)^  l^y , . .  Dietro 
questo  la  sqmma  de'  termini  di  secondo  ordine  in  generale  rapporto  ad  o,  ì 
sarà  espressa  da   ^  fi»'  4-  jB  6  B  ^  C  S/   essendo  ^,  £9  C  indipendeuti    da. 

(f)  Exercices  de  Matbematiques .  Seconde  annèe,  pag.  i5g. 

(2)  Della  vera  esposizione  del. calcolo  differenziale.  PadoTS  1827  pag,  ii». 
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12.  Allorché  vuoisi  deiermioare  T ordine  di  M cù"*  l'*  y . . .:  avendo 
riguardo  agli  espoDenti  di  a^^^y ..  /  si  dirà  che  quel  termioe  è  dell' or- 
dioe  m -f-  n  H- f'  •  •  •  rapporto  a^Z^y  . .  •  9  ovvero  che  è  dell* ordine  m 
rispetto  ad  6,  deir/i."*"'  rapporto  a  S,  del  ^i.""""  rapporto  a  y  ec. 

Così  p.  e.  diremo  che  il  termine  M ^*  h^  k  dell'ordine  2  +  3  rap- 
porto Q,  Zy  o  che  è  di  secondo  ordine  rapporto  ad  a ,  del  terzo  rapporto 
a  $• 

11  precedente  linguaggio  può  semplificarsi  quando  m=^  n=p ..,  col 
dire  che  il  termine  è  dell' ordine  m/""'  rispetto  a  ciascheduna  delle  quan- 
tità Q^l .» .  ovvero  dell'  ordine  m  k  rapporto  ad  Q^^^y , . .  quando  k  sia 
il  numero  di  queste  quantità.  Cosi  nel  caso  di  m  =  n  e=s . . .  i  diremo  sempli- 
cemente che  il  termine  è  dell'  ordine  primo  rapporto  a  ciascheduna  delle 
quantità  Cù^Z^y ...  ovvero  che  è  dell'  ordine    A.""''  rispetto  fii,  S,  ^ . .  .J 

i3.  Questi  due  modi  differenti  di  considerare  l'ordine  de' termini  con- 
tenenti potenze  di  Cà^Z^y . , .  viene  ad  essere  chiaramente  distinto  dall'  os- 
servare che  il  primo  si  usa  quando  si  vogliono  indicare  le  somme  de'  ter- 
mini omogenei  rapporto  ad  a^Z^y...  il  secondo,  quando  si  vuol  indicare 
un  solo  termine.  Così  dicendosi  la  somma  de' termini  di  primo  ordine  rap- 
porto ad  A,  S,  ^ .  • .  s' intende  tosto  la  somma 

J^^Bl'+Cy... 
e  quando  dicesi  il  termine  di  primo  ordine  rapporto   a   ciascheduna   delle 
quantità  ^,  ^,  }^  .  • .  viene  indicato  il  termine  solo  j4  aZy . .. 

i4-  Data  una  serie  ordinata  secondo  le  potenze  crescenti  di  a^t^y ..  . 
distingueremo  gli  aggregali  de' termini  de'  varii  ordini  rapporto  ad  ù^^Z^y  .. . 
e  r  ordine  de'  termini  del  primo  aggregato  determinerà  l' ordine  delle  se- 
rie. Così  p*  e.  se  nel  primo  aggregato  v'ahbiano  i  termini 

diremo  che  la  serie  è  di  secondo  ordine  rapporto  ^yt.  Poste  queste  cose 
veniamo  al  calcolo  differenziale. 

i5.  Sia  /  =  ^  (^>  u,i^ .  •.)'i  una  qualunque  funzione  di  a?,  z/,  r •  •  • 
ed  a  tutte  le  variabili  o  ad  alcune  soltanto  si  attribuiscano  vai^iazioni,  cioè 
aumenti  o  decrementi  ^  e  la  novella  funzione  che  dicesi  variata  si  rappre» 
senti  per  y .  Sviluppando  jr  — jr  secondo  le  potenze  intere  positive  e  cre- 
scenti delle  attribuite  variazioni,  la  somma  de' termini  di  primo  ordine  ri- 
spetto a  queste  sarà  la  derivata  di  jr^  che  in  questo  caso  dicesi  dlfferen* 
ziale  primo. 

Considerando  le  precedenti  variazioni  come  novelle  variabili ,  e  rìpe^ 
tendo  una  simile  operazione  si  avrà  la  derivata  seconda,  o  differenziale 
secondo  di  ^  o  di  secondo  ordine  •  Che  se  risguarderemo  come  novelle 
variabili  sì  le  prime  variazioni  che  quelle  introdotte  nella  seconda,  opera^ 
zione  e  si  ripeta  una  simile  operazione  si  avrà  il  differenziale  terzo  di  j^ 
o  di  terzo  ordine. 

Questa;  è  la.  genesi  de'diQejt^eoziali  sotto  il   punto  di  vista  piii   genci* 
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rale:   vediamo   adesso   quali  condizioni   particolari   abbiano   luogo   ordina^ 
riamenle. 

16.  Con  i  simboli  doc^  d* x^  d^a:....  si  rappresentano  le  Tariazioni 
attribuite  alla  a:  nella  prima  difTerenziazione ,  aita  dx  nella  seconda,  alla 
i^x  nella  terza  ec,  e  lo  stesso  dicasi  delle  altre  variabili. 

Ciò  posto  una  prima  condizione  dell'ordinario  calcolo  differenziale  ai 
è  che  ad  ogni  differenziazione,  alle  variabili  primitive  ed  alle  differenziali 
ai  attribuiscono  le  stesse  variazioni,  ed  alle  ultime  introdotte,  variazioni 
che  si  esprimono  col  precedente  algoritmo.  Quindi  in  qualunque'difFeren^ 
siazione  la  x  riceve  la  variazione  dxj  e  la  dx  la  variazione  d*  or  ec. ,  0 
però  quando  si  suppongono  variabili  tutte  le  quantità  differenziali ,  sMntro^ 
ducono  ad  ogni  differenziazione  tante  novelle  variabili  quante  sono  le  var 
riabili  indipendenti  nella  funzione  proposta. 

1 7.  Le  quantità   d  x^  d'  x^  d^  x ....  dìconsi  differenziali  di  primo , 
secondo,  terzo  ordine  ec.  di  a: ^  e  lo  stesso  sì  ripeta  delle  du^  d^ u^  ^u  ec, 
che  si  riportano  alla  u,  e  cosi  per  le  altre  variabili.  Egli  è  però   neces*- 
aario  di  ben  osservare  la  differenza  che  passa  fra  queste    differenziali   che 
sono  arbitrarie  ed  i  differenziali  della  funzione  jr  che  sono  le  vere  derivate. 

18.  Le  differenziali  delle  variabili  indipendenti  si  considerano  od  in« 
determinate  o  costanti ,  ed  in  questo  secondo  caso  sono  nulle  quelle  de- 
gli ordini  superiori .  Così  se  fingiamo  d*  x  costante  sarà  ^  a?  =  ^  a?  =  o 
e  le  differenziali  successive.  Quando  sono  indeterminate  si  ponno  conside^ 
rare  indipendenti  o  dipendenti .  In  questo  secondo  caso  si  suppongono  legate 
per  equazioni  omogenee  rapporto  alle  potenze  ed  all'ordine  de' differenzia- 
li ,  ed  anzi  d' ordinario  per  equazioni  eoi  secondi  membri  costanti  essendo  1 
primi  funzioni  omogenee  rispetto  all'ordine  ed  alle  potenze  di  differenziali . 

1 9.  Le  variabili  primitive  si  suppongono  vaiiare  tutte  od  una-  soltan- 
to per  ogni  derivazione ,  ed  in  questo  secondo  caso  si  considerano  sempre 
costanti  le  differenziali  precedenti.  Questa  legge  secondaria  di  derivazione 
stabilisce  perle  funzioni  a  piii  variabili  due  specie  di  differenziali,  i  pri- 
mi diconsi  totali y  \  secondi  parziali.  Questi  ultimi  ai  denominano  dalla 
successione  delle  variabili  che  ricevono  variazione .  Così  se  nella  prima 
derivazione  si  fece  variare  la  or,  nella  seconda  la  ir,  nella  terza  la  cr ,  si 
dirà  \d  derivata ,  differenziale  terza  rapporto  ad  x,  u,  x. 

ao.  I  differenziali  totali  di  jr  si  rappresentano  per  djT;,  d^ y^  ^ y  ec. , 
e  separando  con  un  punto  la  caratteristica  d  dalla  effettiva  funzione  se 
scrivcsi  in  luogo  di/.  Così  d.<r"*,  d*.x%  d';  a?'"  ce.»  esprimono  le  de- 
rivate prima , .  seconda ,  terza  di  x"^  •  Lo  stesso  simbolo  ha  luogo  qualun- 
que ipotesi  di  derivazione  si  faccna  rapporto  alle  differenziali  delle  varìa^ 
bili  indipendenti.  Quando  però  le  differenziali  prime  si  suppongono  co- 
stanti gioverebbe  addottare  un  segno  differente  come  d ./,  d' ./,  é^  .y  ec. , 
se  j  rappresenta  la  funzione  o  d:  x"^^  d*  :  x'^y  d' :;v*  se  la  caratteristica  « 
d.  vuoisi,  applicare  direttamente  alla  •  funzione  «  * 
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II.  11  differenziale  parziale  rapporto  ad  x^  u  si  rappresenta  per 

(d*  Y  \  d^y 

-r — =^ — ìdopdu  od  anche   Dcr -T — ^^  dx  du^   e   quello   rispetto   ad 
dxduy  *       dxdu 

u%x  per  (     ^  ^     )  dudx.  In  generale  il  numeratore  della  frazione  chiù» 
*      ^dudx^ 

da  fra  parentesi  espritne  l'ordine  del  differenziale  9  ed  i  fattori  del  denomi- 
natore ia  successione  delle  differenziazioni .  Così  (  — ; — ; —  )  dx  du dx^ 

^  dx  du  dx*  y 

rappresenta  il  differenziale  rapporto  ad  x,  u^x\  x . 

32.  In  ogni  termine  di  un  differenziale  distìngueremo  due  parti,  la 
funzione  delle  variabili  primitive  che  si  chiamerà  coefficiente  differenziale, 
ed  il  prodotto  de' differenziali  che  chiameremo  ^a/Zore  differenziale.  Cosi 
del  termine  xudxdudx\  xd  sark  il  coefficiente  differenziale  e  dxdudx* 
il  fattore  differenziale .  Dietro  questo  nei  differenziali  parziali  Y  espressione 
chiusa  fra  parentesi  forma  il  coefficiente  differenziale.  Quindi  il  denomi- 
natore v'entra  apparentemente  dovendo  venire  distrutto  quando  al  simbo* 
lo  del  numeratore  si  sostituisce  la  effettiva  derivata.  Questa  osservazione 
conduce  alla  conseguenza  che  qualunque  siasi  il  cangiamento  introdotto 
ne'  differenziali  delle  variabili  indipendenti  il  coefficiente  può  notarsi  nello 
stesso  modo •  Perciò  se  i  differenziali  di  x^  u  sì  suppongono  h,  k  il  dif* 

ferenziale  parziale  rapporto  ad  x^u  si- esprimerà  per  ( --j — ^ — jh  k. 

^2.  Ad  oggetto  di  enunciare  alcuni  importanti  teoremi  è  utile  di  e» 
stendere  la  definizione  e  l'algoritmo  de' differenziali  parziali. 

Sìa  jr  =  F{p^g^r  . .. .  )  e-  p,q,r . . ..  funzioni  di  rPj  «^  e  ,  • . 
supponendo  di  attribuii'e  variazioni  alle  sole  variabili   contenute    in    p,  il 
differenziale  ottenuto  si  dirà  preso  rapporto  a  ;?  e  si  esprimerà  per 

f         ■  j  dp  .  Così  se  nella  seconda  differenziazione  si  attribuiscono  varia<^ 

zioni  alle  sole  variabili  contenute  in  ^  il  diflTerenziale  si    dirà   preso   rap- 

(d*  Y 
— y — ;; — \dpdq. 
dp'dq  J 

34*  Se  in  luogo  delle  differenziali  dx^  duf  .«  si  assumono  mdx^ 

mdu...  il  differeqzi^^e  novello  rapporto  a  p  sì  esprimerà  per  i— — j mdp* 
2  5.  Se  ^  è  funzione  di  p^  ;^  di  ^  e  ^  di  a:  avremo 
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26.  Qoati'da  »ià  ^  =r  /^  (/7,  ^i  r . . .  )  e  p^q,r...  fuotioni  ^«luoquie. 
di  sCjU.  .n  avremo 

come  ho  dlmosirato  brevemente  io  altro  luogo  (i). 

27.  Dai  precedenti  teoremi  se  ne  deducono  molti,  altri  ,clie  servono 
a  semplificare  le  ricerche  de' differenziali.  Dal  secondo  poi  di  questi  quan- 
do SÌA  p  ssLOCf  ^  =  i/,  r  B=  f'  • . . .  ricavasi 

cioè  il  differenziale  totale  si  eguaglia  alla  aoihma  de'diGferensiali  parziali 
presi  rapporto  a  ciascheduna  variabile. 

2t8.  Facilmente  dimostrasi  che  qualunque  fimaione  sit  t  si  ha 

(  -  ^  -— )  dop  duwB  (-- — - — j  du  dx  cioè  che  in  due  consecutiva  dif- 
xdxduJ  ^dudx^ 

ferenziaa^ioni  rapporto  a  due  variabili  può  seguirai  P  ordine  che  piU  pStcé» 
Quindi  in  Inc^o  di  {— — j^j-^  ^^  ^j^  àsc  potremo  ieiivexp 

Y^TZTa — \^  ^^  ovvero  (;j— ^  ,)  ^^*  ^^  cioè  trasportare  un  fattore 

del  denominatore  in  qualunque  posto ,  Siccome  questo  è  yero  per  qualun^ 
quo  fattore ,  così  ne  risulta  che  nel  prodotto  del  denominatore  si  può  fare 
qualunque  permutazione.  Di  qui  rìravafli  die  nella  determinazione  de-dif- 
ferenziali parziali  si  può  seguire  ¥  ordine  .che  più  aggrada  •  Questo  teore-^ 
ma  ri^niluce  a  sen>plificare  il  linguaggio  e  l'algoritmo  de' diflérenzìaii  pai^ 
!KÌali.  Se  il  numero  totale  delle  dìflerenziazÌQiii  rapporto  edarsiajn»  rap- 
porto Sii  u  sìa  /i,  rapjiorto  a  v  sia  p^  sì  dirà  che  quel  differenziale  è  pre* 
so  m  volto  per  oc ^  n  per  u,  p  per  f^  e  si  rappresenterà  per 

^g.  Dietro  questo  teorema  potremo  stabilire  una  facile  regola  per  de* 
terminare  il  differenaiare  d.^fo  dtfiisrenaiaAe  m •"*'''  di  f  Bell'ipoteai  di 
doc^  du^  d  V  *.  •  costanti •  &Ì  noti  primieramente  che  conoscendo  i  fattori 
numerici  ed  i  differenziali  de' tèrmini  deHa  rieercau^  espressione  potremo 
tosto  scriverla»    osservando  che  p.  e.   al  fauore  differenziale   da:  du*  d9 

corrisponde  il  ooeiBciente  differenziale  (-^ —   ■         )-  Ciò  posto  rapare* 
(1)- Memoria  citata,  S* -i-i5.    •        .\    -       .      . 
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scoliamo  con  Z),Z)*  Z)*.: .  •  D^  i  valori  di  àjr,  d.y,  d?yr.::  scdsa  i 
cocfiicicnu  differenziali .  Avremo  tosto 

Ora  per  formare  D*  dovremo  molli plicare  quella  espressione  successiva- 
mente per  dx^  du^  di^ .  •.;  per  formare  D'  dovremo  nioltiplicare  il  pre- 
cedente valore  di  D'  per  dx  +  rfa  +  di' •  •  e  cosi  vìa  via  dicendo.  Sic- 
come poi  nella  difFe^eoziazione  possiamo  seguire  Tordiue  che  pih  aggrada, 
cos\  Sarà  indifferente  T  ordine  da  seguirsi  nelle  successive  molliplìche,  e 
però  il  prodotto  si  potrà  disporre  come  nelle  moltiplicazioni  ordinarie.  Di 
qui  si  vede  che  avremo  in  generale 

D'^  =  (da:^du  +  di^....y 
5o.  Sia  per  un  esempio  j^=jP  (x,  w)  ed  m  =  3;  avremo 

3i.  11  precedente  metodo  ha  luogo  soltanto. quando  le  dx,  du^  d^... 
ai  suppongono  costami  come  abbiamo  subilito.  Allorché  le  differenziali 
si  suppongono  variate ,  v'  hanno  de'  metodi  particolari  che  qui  sarebbe  inu- 
tile riferire,  e  che  sono  esposti  ne'  trattali  generali  di  calcolo  differeosia^ 
le.  Accenneremo  però  qui  di  volo  un  metodo  che  può  semplificar  di  mol« 
lo  la  ricerca.  Rappresentiamo  con  Ù  la  somma  dx  -^dj  -^^di^ ....  e 
ponendovi  innanzi  la  lettera  d  indicheremo  che  si  deve  differcDaiare  quella 
espressione  rapporto  alle  differenziali .  In  generale  con  d  •  P  indicheremo 
che  la  differenziazione  deve  eseguirsi  rapporto  ai  differenziali  neir  espres- 
sione indicata  da  P  «  Ciò  posto  il  differenziale  d^  j  fatta  astrazione  dai 
coefficienti  differenziali  si  rappresenterà  per  (Z>  +  d)£>«  d^j  da 
(  17  --1-  c2) (  I> -f.  d)  D  e  cosi  via  yia  dicendo.  Devesi  pai  notare  che  nel- 
lo sviluppo  del  prodotto  non  è  permesso  di  cangiare  T  ordiue  de' fattori  • 
Sarà  poi  utile  di  cominciare  dalla  moltiplicazione  di  D  per  D  ^  d^  e  quin- 
di .petr  D  '+'  d  ec«  scrivendo  i  novelli  fattori  a  sinistra  de*  primi ,  ed  e»e« 
guendo  sempre  alcune  riduzioni  prima  della  successiva  moltiplica  .  (ìiuuti 
al  risultamenlo  finale  introducendo  in  ogni  termine  il  suo  coeftìcieuit^  diffe* 
renziale  avremo  l'espressione  ricercata  «  Per  deterimn«ic  poi  i  c^>rfficicnti 
diffeisenziali  devesi  notare  che  questi  non  cangiane  quando  si  eseguiscono 
lo  differenciaaioni  rispetto  alle  differenziali,  e  che  quando  j^i  differenzia 
rapporto  alle  variabili  primitive  s'introdurrà  nel  fatture  differenziale  un  fat- 
tore relativo  alla  variabile  variata.  Ui  qui  si  deduce  che  al  fattore  diffe- 
renziale d'  X  .d'  u  .di^'  corrisponde  il  coefficiente  { -r r-=^-; — ), cioè  do- 

^  ^dxdu  dv'  y 

vremo  sopprimere  i  numeri  che  si  riportano  all'ordine  de' differenziali  e 
quando  v'abbiano  potenze  di  differenziali  degli  ordini  superiori  dovremo 
sopprìmere  anche  i  loro  esponenti  per  avere  il  dcnpipioaiorc  • 
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Sa.  Facciamo  un  esempio    ndla   detenniDazìone    di'd^jr  sapponcDdo 
jr=sF(xfU).   Sviluppiamo  il  prodotto  (D -^-d)(D -i-d)D  ed  «Tremo 

ly-^DdD-^d.D'-i.d'D 
e  «iccome  è  dJ^^nOdD     avremo 

D^-^ZDdD-\-d'D 

ossia         {dx  -\-duy  -^Z{dx-^du){d' x-^d'u)-^d^x  +  d'u 

Sriluppaodo  questi  prodotti  si  avrà 

da^-i-Sdx'du+Zdxdi^-i-di^-i-  idxd'x-{'5dxd'u 

-h5dud'x-{-idud'u  +  d*x-i-d*u 
e  però  si  ottterrà  fioalmeote 


'x 


S5.  Alibiamo  supposto  sino  dal  priocipio  che  la  jr  sia  data  esplicita* 
mente  per  le  cr,  u,  i^....  quindi  se  data  fosse  per  una  equasione 
F^j-,  a?,  w,  ^  .•..)=  o  dovrebbesi  prima  risolverla  rispetto  alla^.  Sicco- 
me però  la  risoluzione  delle  equazioni  non  si  può  ottenere   che    in   alcu- 
ni casi,  così  il  problema  della  derivazione  non  può  risolversi  che  partico- 
larmente. Vediamo  adesso  come  siasi  presa  la  questione  sotto  altro  aspet- 
to. Se  fingiamo  che  dalla  rìsolosione  di  quella  equazione  si  abbia 
j-  =/{  a?,  w,  f' . . . .  )  od  ^  tsaf  per  semplicità  ai  scrittura ,  l'equazione 
/*  ( j^,  X,  1/,  (^  •  e  •  •  )  ==  o  sarà  identicamente  null# .  Quindi  sostituendo  ad  a? V 
x-^rCàdac  ad  u,  u  +  tìtduj  a  i^j9  -^eèd'v  continuerà  ad  essere  identica» 
mente  nulla  qualunque  valore  si  attribuisca   ad  u  dx^du^d^ .. .  .    Però 
se  la  funzione  F  si  sviluppi  secondo  le  potenze  di  *  i  termini  di  prìmOt 
secondo,  terzo  ordine  ec.  rapporto  ad  *  dovranno  andare  separatamente  è, 
zero.  Tenendo  conto  adunque  de*  termini  di   primo  ordine  rispetto  ad  u 
avremo  (  3o,  ai) 

/dF\  fdF\  fdF\  fdF\ 

^^^  K-dp^^ + h^j^'^^y'dirr'-^^-dT')  ^*'+«<'=« 

Tol.  I.  aS 
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Ne  deriva  adunque  che  il  valore  di  dy  m  dedurrà  dall' equazione 

purché  ne^  coefficienti  differenj&iali  sì  sostituisca  ad  y  il  valore  ricavato  dal-» 
la  risoluzione  della  proposta  equazione. 
54*  Se  si  abbiano  due  equazioni 

^  (/>  ^  ^9  Wi  f'  .•..)  =  o ,  F  (yj  /,  i,  w,  r . . .  )  c=  o 
e  si  domandino  i  diflerenziali  di  y^  t  considerate  come  variabili  dipendenti 
dovrebbesi  prima  determinare  i  valori  ài  y^t  in  a:^  i/,  r .  • . .  mercè  la  ri- 
soluzione di  quelle  equazioni^  e  quindi  procedeì'e  alla  difTerenziazione-.  Si 
dimostrerà  però  con  un  metodo  analogo  al  precedente  che  i  valori  di  dy^ 
dt  fH  ponno  determinare  dall'  equazioni  i2F=o,  dF'  =  o  presi  i  diffe- 
renziali come  tutte  le  variabili  fossero  indipendenti  purché  ne' coefficienti 
differenziali  si  pongano  in  luogo  di  ^  e  £  i  loro  valori.  Ognuno  poi  vede 
come  questi  teoremi  si  possano  estendere  generalmente. 

55.  I  precedenti  teoremi  conducono  a  stabilire  che  la  risoluzione  del* 
r  equazioni  proposte  si  può  eseguire  dopo  la  differenziazione ,  e  però  se 
basti  di  avere  i  differenziali  espressi  per  le  variabili  indipendenti  e  per  le 
stesse  variabili  dipendenti  si  può  far  a  meno  della  risoluzione  delle  equa* 
zioni .  Quindi  i  teoremi  enunciati  debbono  considerarsi  di  tutto  V  interesse 
nel  calcolo  differenziale. 

56.  Dalle  cose  esposte  risulta  eziandio  che  se  si  abbia ^^(=^'(079 ti, f^...) 
e  si  formi  un'equazione  F {y^ap,u,i^ ..  .)=^  o  tale  che  abbia  per  radici 
i  valori  di  y  determinando  il  valore  di  dy  col  metodo  precedente  arriye* 
remo  allo  stesso  risultamento  come  si  operasse  direttamente  sopra  la  ^  s=s 
f(y  w,  (^ . . .  ) .         ^ 

'  Sia  p.  Ci  ^=^a?*,    elevando   ambi  i  membri  alla  potenza  m  avre- 
mo/*"=  a;'  e  differenziando  si  avrà  ^^'*"  iiy  =  na?"* 


0-1   1M 


Cioè       ar= — •— T",  = ir^  — n — 

•^       m    y"^  ^         my"^  mx*' 

Sia  adesso  ^=  Arc.sen,a7  avremo  seD.j^=a7    e  differenziando 

d  X  d  X 

cos.y  dy  ^dx^  cbè  dy  = =  . 

aosy        [/^  X — X* 

37.  Le  cose  dette  possono  estendersi  a  differenziali  degli  ordini  su- 
l^riorìf  e  quindi  eseguire  la  risoluzione  delle  equazioni  dopo  le  differen- 
ziazioni. Siccome  però  i  differenziali  delle  variabili  dipendenti  sono  al  prì^ 
tao  grado  nelle  successive  equazioni  de'  vani  ordini ,  così  si  ricava  questo 
teorema ,  che  i  differeniiali  delle  funzioni  implicite  possono  sempre  espri* 
mersì  in  funzione  delle  sole  variabili  indipendenti  e  dipendenti  > 
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S8.  L'equaiioni  dFsszo^  i2'/^sO|  J'Fso  porgono  T  esempio  «del- 
le .equazioni  dedotte  direttamente  dietro  la  l^gge.di  deriMnane»  efierò  si 
potrebbero  dire  differenziali,  riserrando  la  denominasione  di  equaùom  fca 
^fferenuali  a  quelle  qualunque  che  sono  proposte  per  la  ricecca  delle 
funzioni  primitiTe  che  vi  soddisfanno.  Ho  ripetuto  questa  osservazione  fatta 
precedentemente  rapporto  ai  ealcoli  di  derìvanione  in  generale  $  perchè  è  ajt« 
ta  a  £ir  conoscere  lo  spirito  della  parte  inversa  del  calcolo  differenziale , 
-tanto  piii  che  mi  aend>ra  ne' corsi  ordinarii  non  esser  presentato  questo 
argomento  sotto  il  punto^  di  vista  pih  generale*  Quando  si  chiamano  equa- 
-«ioni  differenziali  le  dF  =  o^  d* Fsbo,.  d^ F^o^  né  altre  considerazioni 
si  aggiungono  sopra  V  equazioni  di£fereQziali ,  non  si  intenderà  agevolmente 

dy 
p.  e.  die  cosa  sia  integrare  l'equazione  a  a?/ log.  --^ — \^  bsp"  -+^€=^^0  che 

son  può  esser  nata  dalla  semplice  differenziazione.  Si  aggiunga  che  d'op- 
4linario  il  calcolo  integrale  si  definisce  per  quello  che  insegna  a  rimontare 
^lle  differenziali  alle  primitive,  mentre  dovrebbesi  dire  che  ha  per  oggetto 
ili  passar  dalle  differenziali  esplicite  alle  funzioni  primitive  ed  in  generale  di 
determinare  tutte  le  funzioni  primitive  che  soddisfanno  a  date  equazioni  fra 
4]ifferenziali. 

Sq.  Terminerò  questa  Memoria  osservando  che  il  teorema  dimostrato 
precedentemente  (36)  insieme  a  quegli  enunciati  al  numeri  riS,  24  com- 
prendono tutte  le  regole  della  differenziazione,  e  che  col  loro  mezzo  la 
differenziazione  di  una  funzione  qualunque  riducesi  a  quella  delle  due  sem^ 
plici  funzioni  log.x^  sen.  2r. 


ASTRONOMIA . 


OsseivaùoTu  jistronomiche  intomo  alle  due  Comete  apparse  negli 

anni  i83o-i83i  ^afte  neW L  IL  Osservatorio  di  Padova, 

t  di  GiovANiu  Santini  prof.  nell'I.  R^  Università  di  Padova. 

L  Cometa  nella  costellaMione  del  Cavallino  ^  osservata  nel  i83o. 

Dopo  che  cessò  di  vedersi  la  celebre  Cometa  periodica  di  Enke  sul 
finire  del  1828,  nessuna  altra,  era  stata  osservata  dorante  l'anno  1829; 
allfi  indefessa  vigilanza  del  sig.  Gambart  direttore  delF  Osservatorio  Reale 
di  Marsiglia  siamo  debitori  della  scoperta  di  questa  nuova  cometa.,  che 
egli  osservò  per  la  prima  volta  nella  costellazione  del  piccolo  Cavallo. 
Comunicatane  la  notizia  agli  Astronomi,  si  ricercò  pure  in  questo  Osser- 
vatorio i  e  dietro  le  posizioni  ottenute  dalla  gentilezza  del  sig.   Gambard 
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si  ritrova  la  notte  del  5o  Aprile  a)  1  .^  Maggio ,  e  ai  osservò  eoatatrtemen* 
le  fino  al  5o  del  eoDseeutivo  Giugno  alla  macchioa  paratattica  del  sigr 
UtMcboeider  avendo  cura  di  confrontarla  tn  ogni  sera  a  stelle  beo  cono- 
seìote  e  deternvinate,  inserite  o  nel  catalogo  recentissimo  del  sig*  Bayly^^ 
od  in  quello  di  Piazzi .  Da  principio  era  molto  splendente  9  aveva  noa 
piccola  coda,  e  sosteneva  una  illuminazione  tanto  forte  da  poterla  osser- 
vare eziandio  coi  fili  sottili  del  micrometro  di  detta  macchina;  ma  ben.  toh 
sto  rominriò  ad  indebolirsi,  e  si  giudicò  opportuno  dal  giorno  5  di  Mag>- 
giù  in  pot  di  far  uso  delle  spranghe  metalliche  eolle  quali  sì  osserva  an- 
che senza  alcun  grado  di  illuminazione;  ai  2S  di  Giugno,  quantunque  molto 
indebolita,  conservava  un  nucleo  abbastanza  splendenie,  ed  ai  So  dello 
stesso  mese  cessò  di  vedersi;  almeno  io  non  potei  più  ravvisarla  nelle  se- 
re seguenti,  forse  perchè  Taria  non  era  della  maggiore  purità,  giacché 
sentii  in  seguito ,  che  il  eh.  prof.  Inghirami  continuò  a  vederla  ancora  per 
molto  tempo. 

Daremo  in  fine  la  serie  completa  delle  osservazioni  fatte  indistinta» 
mente  da  me ,.  e  dal  collega  sig.  dott.  Carlo  Conti  il  quale  si  assunse  per 
io  più  il  grave  e  tedioso  incarico  delle  riduzioni;  ma  innanzi  tutto  cife-^ 
riremo  gli  elementi,  ai  quali  ho  appoggiato  il  calcolo  della  sua  orbita »^ 
Prendendo  il  medio  delle  posizioni  osservate  nelle  sere  5o  Aprile  ;  8  ,  e 
18  Maggio  coir  obbliquità  apparente  deli*  ecclittica  aS,"^  2'j*^  ^2'\5  ho 
calcolato  le  longitudini  e  latitudini  della  cometa,  che  ridotte  ali*  equinozio 
medio  mi  hanno  somministrato  le  posizioni  del  seguente  prospetta,,  dove 
ho  unito  eziandio  i  luoghi  del  Sole  calcolati  sulte  tavole  del  sig.  Carlini» 


i83o 


Aprile 
Maiggio 


50/6/7806 

8  59117 

1 8  6aa37 


Long,  a  Com. 
==  OC 


3a6'55'a8''a 
3a8  57  57 
33o  53  54  8 


Lttit.  di  Com* 


=^ 


-|-3o'i7'i6"7 

3|-h35  41  53  6 

5&  47  a3  7- 


Leo^.  di  Tem 

220' 
22^} 

a37 

•8-21-9 
55  26  tì 
Sa  20  1 

Log.  dift. 
ai  T«rra  da  Sol» 

=  rofl.  R. 


o,oo3^55oi 
0,0045605 
0,0062945 


Dietro  queste  posizioni ,  col  metodo  dr  Olhers  riferito  nel  2/  volume 
dei  miei  elementi  di  Astronomia  (Ediz.  II.''  §•  364  ®  *^g*  )  ^^  eahroiato 
r orbita  neir  ipotesi  parabohca  che  io  questo  casi>  oiolto  bene  quadra  con 
le  osservazioni .  Non  avendo  riguardo  all'  aberrazicme  ed  alla  paratasse  del« 
la  cometa  ottenni  i  seguenti  elementi  che  soddisfanno  esattamente  alla  pri- 
ma e  terza  osservazione ,  e  pochissimo  si  allontanano  dalla  seeonda  • 
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pAtsaggio  al  perielio....  i85o  ai  9,6S8o4  di  Aprile;  lemp.  med.  is  Padora.. 

Longitudine  del  perielio  ss  a  i  a*  aS'   18''  8 
del  Nodo  s  ao6.  a  a.  4^^   ' 
Inclinazione  alPCcd.        =    ai.   ii.     8,  8 
log.  disi,  perìeiia  s  9, 9650486}  moto  diretto. 

Se  dietro  questi  elementi  si  calcola  la  posizione  geocentrica  della   cometa 
nella  seconda  osser^asiune  si  troverà 

Loogìt.  calcai    a=  528*.  58'  9^^  «r 
Luugir.  osserv.  =  5j8.  57-  5^,  5 


correz. 

Latit.  cale. 
Latiu  05S. 

; 

55" 
55. 

4«' 
41. 

-     13,  4 

5."  7 
55,   6 

correz. 


Confrontando  questi  elementi  para))olici  con  la  tavola  delle  comete 
calcolate  fino  all'anno  1839,  riferita  in  fine  al  primo  volume  dei  citatir 
Biiei  elementi  di  Astrononiia,  non  se  ne  incontra  alcuna  «  la  cui  orbita  a 
questa  si  avvicini  per  modo  da  far  nascere  il  sospetto  dell' identitii •  SI 
deve  duuque  ritenerla  per  una  nuova  cometa ,  la  quale  estendendo  il  detto 
catalogo  verrà  ad  occupare  il  ijuniero   i38. 

i  sopra  riferiti  elementi  abbisiigoerebbera  di  una  piccola  correzione 
per  fai  l«  collimare  alle  più.  remote  osservazioni ,.  e  per  correggerli-  dalF  ef- 
fetio  della  paratasse  e  della  aberrazione .  Ho  stimato  iuotile  intraprendere 
questa  fatica ,  dacché  nelle  effemeridi  di-  Milano  per  il.  corrente  anno  i83i. 
trovasi  un  articolo  interessantissimo  del  sig,.  CarJinisu  questa  stessa  cometa  9. 
IO  cui  ne  calcola,  r orbita  mediante  le  osservazioni  del  ai  Aprile,  5  Maggio» 
1-9- Maggia  corrette  dalle  indicate  aberrazioni  e  paratassi  «.  e  dove  propone 
«n  nuovo  metodo  sommamente  commendcsvole  per  correggere  il  rapporto 
delle  distanze  accorciate  della,  cometa  dalla  terra  nella  prima  e  terza  osser* 
vazione ,  il  quale  moltissimo  abbrevia  le  operazioni  indicate  per  questa  cor- 
rezione da  Olbers,  e  per  una  via  molto  spedita  condure  all'esatta  cono- 
aeenza  dell* orbita  parabolica.  Gli  elementi  ottenuti  dal  sig.  Carlini  poco* 
differiscono  dai  superiori ,  e  qui  li  inferiamo  9  perchè  possa  ciascheduno» 
farne  il  confronto*. 

Passaggio  al  perielio  i83o  ai      9.*  ^^^IJ  di  Apr.  lemp.  medio  in  Milano- 
liOgar«  distv  perielia  •»••*.        9,  964464^ 

Longit.  del  perielio  •••••••  »  aia.*  11/  36^V  1 

del  Modo s=  ao6.    a  1  •    S6,    2 

Incfioaaioae  .  •  »  •  »  •  «^  »  •  •  .. ..  ai.    16.    37^    a  ;  molo  diretto  •. 


Digitized  by 


Google 


l8G  5ART1»! 

//.  Cometa  osservata  al  principio  dell*  anno  i83i 
nella  costellazione  delFOfiuco. 

Seaibra  die  gli  abitatori  dei  colli  e  luoghi  più  elevati ,  soprastaudo 
alle  dense  nebbie ,  che  ingombrarono  in  Gennajo  costantemente  la  nostre 
pianure  fossero  i  primi  ad  accorgersi  della  comparsa  di  questa  cometa; 
giacché  fino  dagli  8,  o  io  di  questo  mese  correva  voce  fra  il  popolo, 
che  dai  vicini  colli  Euganei  alla  mattina  sorgeva  verso  la  plaga  di  mez- 
zodì una  bella  stella  caudata.  Pih  tardi  i  fogli  pubblici  annunziarono ,  che 
venne  osservata  a  Perugia  nella  mattina  8  Gennajo. 

La  prima  osservazione  regolare  che  giungesse  a  mia  notizia  »  mi  fa 
comunicata  dal  chiarissimo  sig.  Capitano  Barone  Biela,  osservatore  dili- 
gentissimo ,  conosciuto  per  la  scoperta  di  varie  altre  comete ,  fra  le  quali 
la  celebre  della  Balena,  che  compie  la  sua  rivoluzione  in  anni  6~,  e  di 
cui  attendiamo  il  ritorno  nel  prossimo  anno  i83!2.  Egli  pertanto  mi  scrì- 
veva da  Bolzano  (Botzen)  il  14  Gennajo  nei  seguenti  termini;  »  Mi  pren- 
»  do  la  libertà  di  avvisarla  di  avere  in  questa  mattina  a  5^  f  veduto  una 
^  cometa  facilmente  riconoscibile  ad  occhio  nudo,  alcun  poco  al  di  sopra 
»  della  stella  ir  di  Ofiuco  « . 

La  cometa  aveva  circa  ^55^  di  JIJÌ } —  iV  di  declinazione. 
»  11  primo  di  questo  mese  fu  qui  veduta  una  grande  Aurora  boreale  r« 

La  vista  del  cielo  presso  noi  fu  costantemente  tolta  da  una  densa  neb- 
bia alla  mattina  fino  al  giorno  32,  Io  che  ci  impedì  di  teuftiT^  alcuna  os* 
servazione;  ma  in  quella  mattina  rischiaratosi  alquanto,  si  incontrò  subito 
con  un  cercatore  il  nuovo  astro,  che  aveva  ancora  luce,  e  coda  bastante 
per  farlo  tosto  riconoscere  ad  occhio  nudo;  nei  giorni  seguenti  però  non 
potè  più  vedersi  che  coirajuto  dei  cannocchiali,  nei  quali  presentavasi , 
come  una  larga  nebulosità  informe ,  senza  nucleo  determinato ,  la  qnal  cir- 
costanza ne  rendeva  non  poco  incerte  le  osservazioni.  Il  giorno  5  Marzo 
era  già  divenuta  molto  languida;  agli  8  si  sospettò  fra  due  piccole  stelle 
telescopiche,  dove  doveva  trovarsi  la  cometa,  una  piccola  macchia  bian* 
ca,  simile  ad  una  debolissima  nebulosa  che  si  osservò  con  molta  incera» 
tezza.  Riscontrammc»  nelle  seguenti  sere,  che  tale  macchia  più  non  esisteva, 
e  quindi  non  dubitammo  di  ritenere  la  detta  macchia  per  la  cometa, 
della  quale  in  seguito  non  si  potè  riscontrare  più  alcuna  traccia. 

Prendendo  il  medio  delle  osservazioni  fatte  in  Padova  nei  giorni  21, 
29  Gennajo,  e  7  Febbrajo  riferite  nel  quadro  finale ,  e  desumendo  i  luo- 
ghi di  sole  dalle  effemeridi  astronomiche  di  Milano  ottenni  i  seguenti  ele- 
menti parabolici ,  i  quali  ci  furono  utilissimi  per  ricercarla  nelle  sere  se- 
guenti ,  quando  divenuta  molto  debole  sarebbe  stato  difficile  incontrarla  do- 
po r  interruzione  di  varii  giorni  di  osservazione  occasionata  o  dal  cattivo 
tempo,  o  dallo  splendore  della  luna^ 
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Passaggio  al  perielio  i83o  ai  :i 7,^ 6707  di  Dicembre;  T* medio  in  Padova* 
Longitudioe del  perielio .  •  •      4*^  4^9  ^< 

Del  Nodo 537,    53,  58 

loclinazione  • , .  •  iS5,    ao,     a  (con  le  regole  del  moto  diretto) 
Log.  ditt.  perielia  ^es  g,  i  o  1 1  o 

Apparisce  di  qui ,  che  essa  appartiene  alla  classe  delle  comete  retro- 
grade, avendo  unMnclinazioueairecclittica  maggiore  di  90^=5  valutata  dalla 
parte  di  Oriente.  Che  se  nel  calcolo  dei  luoghi  geocentrici  si  volesse  far 
uso  delle  regole  esposte  in  molti  corsi  di  Astronomia  per  il  moto  retro- 
grado, la  longitudine  del  perielio   e  1*  inclinazione  si  i)ovranno  allora  cam* 

biare  nelle  seguenti •  •  • 

Longit.  del  perielio  =  5 1  o.*  68',  75.  Inclinaz.  «  44-*  ^9',  8, 

Questi  primi  tentativi  riuscirono  d*  accordo ,  quanto  da  una  prima  in- 
dagine .  si  poteva  sperare  coi  rìsultamenti  ottenuti  dai  chiarissimi  astronomi 
Carlini  a  Milano,  Litrow  in  Vienna,  attesa  la  circostanza  dbgraziata,  che  it 
rapporto  della  distanza  della  cometa  dalla  terra  fra  la  prima  0  terza  osser- 
vazione riesce  presso  che  indeterminato.  Essi  in  fatti  ottennero  (BibL  Ital. 
Gennajo  i83i  pag.  120): 

Tempo  medio  in  Tienna  Tempo  medio  in  Milana 


. .  ^7»  18^  ai'  se^'Dicembrc- 
..511^19  a8")    „ 

..  537,57.20  ('"""'^6^''^?^ 

o,  1:1390 


moto  retrogrado 


Passaggio  al  Perielio  i83o.  • .  j^S,*^  0737, Die. 
Longitudine  del  Perielio 3/  49  ^9  »  ^ 

del  Nodo 558.   18,  a3,  6 

Inclinazione  •••  •   i53.  4^9   1^9  9 

distanza  perielia .  •  •  •      o,  1 1 567 

Quantunque  gli  elementi  da  me  superiormente  ottenuti  rappresentas- 
sero le  osservazioni  fondamentali  dentro  mezzo  minuto,  né  si  allontanas* 
aero  dalle  ultime  di  piii  di  due  o  tre  minuti,  stimai  tuttavia  opportuno  di. 
correggerli  con  osservazioni  più  lontane,  ed  in  questa  circostanza  *  tenni 
conto  eziandio  delle  piccole  correzioni  dovute  alla  paralasse  ed  alla  d>er- 
razione.  A  tale  ufficio  impiegai  il  medio  delle  osservazioni  £stte  nelle  sere 
21  GennaJQ,  ti  Febbrajo,.  4  Marzo,  prendendo  i  luoghi  del  sole  dalle 
effemeridi  di  Milano.  Ottenni  cosi  i  seguenti  elementi  del  calcolo  riferiti 
all'equinozio  medio. 


i83i 
T.  med.  in  Padova] 


Gennajo  21,  74^^79 
Febbrajo  11,  75767 
]«arzo        4, 56854 


LoDg.diComet 

=5  et 


148^5^57^ 
209.  I.  Il 
i58.  2.54 


Latit.  dì  Comet. 

=  |3 


-4-i5  53  a8 
-h  8    5a6 


Long,  di  Terra 


iai'3o'i5'' 
i4a.47.  41 
i63.3a.46 


Log. /{ 


9. 993i4o5 
9.  994566ÌI 
9*  996637» 


>, 
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lÒS  SANTINI 

Impiegando  il  a.^  metodo  di  correzione  esposto  al  §.  37?  della  citata 
d/  ediz.  deir  Astronomia ,  che  fra  tutti  sembrami  il  più  spedito  ^  ottenni  i 
seguenti  elementi  corretti,  dai  superiori  pochissimo  diTersi. 

Passaggio  al  perielio   18S0  ai  37%6gi36  T,  med.  in  Padova. 
Longitudine  del  Nodo  •  •  =  337''  53'    g\5 
Longitudine  del  periefio  •  •       4*  4^.  43,  9  )       colle  regole 
Inclinazione -•••••  i35.  i5.  27,  9  ^  del  moto  diretto. 


OTV.  Longit.  del  perielio 3io«  Sg.  35,   1  7 

Inclinazione  •••••••..•••     44-  44*  ^^9   '  ) 


colle  regole 
del  moto  retrograda 
Logar.  disL  perielia  •  •  •  •  =     9.  1 000484  • 
Il  confronto* di  questi  elementi  con  le  osservazioni  fondamentali  ha  dato  le 
seguenti  piccolissime  differenze 


I.*  Osserv. 
Longit.  osservata  —  longit.  calcol.  =  —  o'^  x 


Latit.  osservata     -—  latit.  calcol.    =&  -4-  o,    2    1  i— 


3.*  Osserv. 


o^i 


dalle  quali  rendesi  manifesto ,  che  1*  orbita  differisce  pochissimo  da  una 
parabola .  Gli  elementi  ora  riferiti  non  assomigliando  in  alcun  modo  agli 
elementi  delle  comete  fin  al  presente  calcolate,  si  deve  anche  questa  ri- 
porre fra  le  comete  di  nuova  apparizione ,  e  verrà  nel  sopra  citato  catalo- 
go ad  occupare  il  n/  iSg. 

Posizioni  della  Cometa  72/  i38,  scoperta  nel  i83o  nella  costella* 
zione  del  Cai^alUno ,  osservate  neW  1.  R.  Specola  di  Padova . 
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NOTE 
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a6  Maggio.  Sera  mollo  fosca;  €ont.  incerta. 

• 

:28  detto.  JSera  chiara:  Cometa  s^c^dente;  indebolita  rappoi 

to  Mi  primi  giMni,  sos-    || 

tiene  ancora  qualche  gradò  di  il  laminazione. 

1 

2  Giugno.  Com.  inceita  pel  chiaro  di  Luna* 
6,  6  Giugpo.  Com.  .deholis'.  ed  incerta. 

1 

1 

^5  Oivgno.  La  Cometa  è  dÌTenuU  molto  iebole;  tuturia  4io 

Merra  il 

nucleo   abba-    1 

staQU  splenderne. 

1 

^6  4etto.  1 

La  prinu  declinazione  è 

forse  troppo  piccola  ; 

U  secoada  Uop pò  grande 
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Osservazioni  della  Cometa  n.*  iSg,.  apparsa  nel  Gennajo  i85i 
•  nella  a^siellazione  di  Ofiuco  •• 
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FISICA 


Continuazione  della  Memoria  dei  doti.  Ambrogio  F^siniebii  sopra 
Esperimenti  ed  Ossen*azioni  di  Meteotologia  * 

Effetti  che  devono  succedere  alla  notte  per  V  accumulamento  dei 
calore  di  giorno  nei  corpi,  e  loro  influenza  nella  formazio* 
ne  dellif,  rugiada. 

D  ealore  aceumiJato  di  giorno  nel  terrcDo  &ina  a  certa  profondità  nei 
iiegetabili  e  in  tutti  i  corpi ,  declinando  il  sole  e  tenendo  a  cessare  V  azio- 
ne continua  de' suoi  raggi  che  manteneva  quello  stato,  deve  tendere  aU*e« 
quilibrìo  coli' ambiente  •  Nel  sortire  dalla  terra  e  dai  vegetabili  dee  portare 
con  se  la  umidità,  e  quiodi  si  formano *i  vapori  notturni* 

Nello  stesso  tempo  come  di  giomo'  si  riscalda  l'aria  in  contatto  del' ter*- 
seno  dei  vegetabili  e  di  tutti  i  corpi,  e  riscaldata  ascende  lasciando  luogo 
all'aria  più  fiedda  in  alto  di  discendere^  cosi  cessando,  l'azione  riscaldante, 
^^i  l'^Sgil  <lel  sole  l'aria  fredda  cb'è  già  discesa  non^  si  riscalda  più.  Quin- 
'  di  lo  strato  inferiore  d'aria  è  il  più  freddo.  I  vapori  formali  dal  calore 
aocumnlata  che  sorte,  trovano  quell'  aria  fredda,  si  addensano ,  e-  formano  la 
nagiada  • 

Questo  effetto  è  simile  a  quanto  ho  pix)vatO'.  piitv  volte  ancbe  di  giorno 
nella  stagne  estiva^  e  <^  può  esperimentare  chiunque.  Stando  ài  sole  in 
campagna  e  trovandomi  riscaldato  a  un  grado  però  non  eccessive ,.  io  non 
sentiva,  sudore  sul  mio  corpo;  ma  ritirandomi  in  casa  tosto  un  sudore  leg* 
gero  mi  copriva  •  La  causa  della  differenza  è  chiara .  Finché  mi  trovava  al 
liole  la  evaporatone  del  mio  corpo  era  abbondante,  ma  ad  uno  stato  insen^ 
sibile;  ritirato  ìu  luogo  di. minor  temperatura  i  vapori  che  continuavano  a 
sortire  pel  ealore  concepito  dal  mio  corpo  tosto,  sortiti  si  addensavano* 

Io  otteneva*  la  rugiada  anche- di  giorno  dal  terreno  coU'uso  di  quelle 
campane  delle  quali  ho  parlato  al  §.  a.  Coprendo  con  una  campana  una 
parte  di  terreno  esposta  al  sole ,  e  premendo  alquanto  la  terra  attorno  l' a* 
rìfizio  per  diminuire  la  comunicasione  coli' esterno,  ben  tosto  la  superficie 
interna  della  campana  si.  copriva  di  umidità ,  la  quale  a  lungo  diveniva  tan» 
to'  copiosa  che  si  precipitava  in  rivoli  giii  pel  vetro  •  Causa  evidente  era 
l'accumulamento  ioierno  del  calore  dimostrato  dai  termometri  secondo  i  ri- 
feriti esperimenti.  Il  calore  accumulato  dai  10^  ai  ijS^  sopra  la  temperatu* 
ra  estema  convertiva  in  vapore  la  umidità  del  terreno,   ed  essendo  il   ra- 
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S8PBBIM.  ED  OSSBRTA2^.  DI  MSTSOaOLOCaA  I9S 

E  ore  moTto  pifi  caldo  dell' aria  eateroa»  si  addensava  per  tnsmeuere  al  di* 
Oli  r eccesso  del  suo  calore* 
Questa   esperienza   presenia  di  giorno  il  saggio  di  quanto   avviene  alli^ 
notte  io  Tirtte  del  calore  accumulato  nel  terreno  e  nei^  vegetabili ,  e  in  vir^ 
ib  dello  strato  inferiore  di  aria  che  rimane  freddo  per  T  assenza  dei   ragg^ 
solari,  come  he  detto  dr  sopra»- 

S- V. 

Effetti  dell'  accumulamento  del  calore  di  giorno  in  vasi  chiusi 
a  bassa  temperatura  deW  ambiente . 

DMnvemo  sppnr  la  neve  ho  ripetuti  gli  esperimenti  di  esporre  ai  raggi 
solari  termometri'  coperti  con  campane  di  vetro ,.  ed  al  tri  *  scoperti*  di  con- 
fronto  (a) . 

I  termometri  eran  sospesi  a  due  o  tre  pollici  dalla  superficie  dellA  ne^ 
ve,   e   coprendoli   colle  campane  io  immergeva  queste  alquanto  nella  neve 

Eremendo  esteriormente  la  neve  Attorno  T  orifizio  per  togliere  possibilmente 
i  comunicazione  eoH' esterno- 


(a)  Dopo  U  pubUicasìone  delle  mie  esperienze  circa  raccumuIamcDto  di  caTor^  di  giorno 
nei  vasi  chiusile  più  nei  diafani  che  negli  opachi,  fui  aTvertito  che  Saussure  nel  suo  viaggio 
alle  AlpiS*95a.  avesse  riferite  delle  esperienze  analoghe,  le  quali  benché  abbiano  della  relazio-' 
ne,  aonOx  però  alquanto  diverse  ed  egli  ebbe  anche  u»  altro  oggetto-.  Adopiò-  una  cassetta  di 
legnovcoperta  all' io  torno-,  di  sovero  anneritole  superiormente  con*  tre  lastre  di  vetro  distanti 
anche  fra  di  loro  •  Egli  ha  inteso  con  cid  guarentire  un  termometro  interno  dalF  azione-  in- 
freddante dell'aria  esterna. 

Fece  c^n  questa  cassetta  nel  mese  di  Luglio  1774  due  esperrenze  in  due  giorni  successi- 
vi ,  l'uoa  sulla  cima  di  una  montagna,  1*  altra  alla  pianura,  voltandola  e  rÌToltandola  ver* 
so  i  raggi  diretti- .del  sole,  e  trofò  che  sulla  cima  mentre  un  termometro  estemo  segnava  *h5% 
un  altio  al  fondo  della  cassetta  ascendeva  fitio  a  70%  e  che  alla,  pianura  mentre  l'esterno' 
era  a  -f-  ig*;  l'^inieroo  ascendeva  a  •+•  69*. 

Egli  ha  inteso- con  ciò  determinare  l'efficacia,  dei^ raggi  diretti  dei  sole  su!   termometro 
quando  non  poiea  essere  raffreddato  dall'aria  circostante.  Ma  invece  di  determinare  la  effi- 
cacia diretta  dei  raggi,  itfo%ò',  senza  avvertirlo  abbastanza ,  un  effetto  composto  di  accuma- 
limento  di  calore  nella  capaeitA  della  cassetta  procedente  dai-  raggi  assorbiti  dal  corpo  ne*  • 
ro,  e  dai  raggi  trasmessi  per  tre  lastre  successive  di  vetro. 

Con  questa  complicazione  di  pareti  nere  assorbenti ,  di  recipiente  di  legno  atto  come 
cattivo  conduttore:  a  trattenere  il  calore  concepito  ,  e  di  tre  lastre  di  vetro  opponenti  un  tri- 
{dò  impedimento  *arritorno*déi  raggf  fuori  della  cassetta,  ottenne  in  quella  un  aocumulamen-' 
to  di  calore  molto  superiore  a. quello  che  ho- trovato  io  nei  .vasi  diafani,  ed  anche  negli  o* 
pachi  lenoni  condutton.  Ma  tale  accumulamento  non  era  l'effetto  diretto  dei  raggi  sul  termo- 
metro guarentito  dall'azione  raffreddante  deli'  ariai'come  egli  cercava  • 

Che  i  corpi -neri  assorbendo  IS  luce  si-  riscaldino- oltre  la  temperatura  dell'ambiente,  e* 
che  un  recipiente  di  «legno  coma  cattivo  conduttore (trattengfi  il  calore  concepito,  tutto  questo- 
era  conosciuto. 

Le  mie  esperienze  versano  invece  snll' accumulamento  di  calore  ndle  interne  cajpacit4 
di  corpi  diafani  esposti  alla  luce  o  diretta  o  indiretta  del  sole,«d  anche  in  quelle  dei  corp^^ 
opachi  buoni  conduttori,  molto. inferiore  p^rò  a  quello. che  ha  luogo  nei  diafani, . 
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AJle  voli9  Milo  la  canupaiKa;  ìft  uci  veur^o  (da.  oté^ogiu-  Ms^fo  la  j^nev^^ 
della  neve  Ticinisaima  al  bulbo  del  torniomeipo. 

Qamtào  i  dum  aenaiomtin*  imerao  ed  esterno  «nano»  &ià^ourj;  lo  fiieeva 
Ir  tuia  auDoiaaiom.  Lvisiihaiiieiiddi  alcuibe  eapomoM  fiiue  imI  Genaaìi}  1&2SÌ 
fixrouo  »  s^oevkiì^. 

la  una  espeneuza  incnii-e  il  termoiDciro  «sderoor  segimv»  44«  j^^'ÌDieitia 
gluDgeva  a  -4-  io**.  Cou  mhi  sorpresa  la  neve  inicrna  alla  base  della cani^ 
paca  non  dava  segno  sensibile  di  sgelarci ,  benché  per  tre  quarti  d''ora  du- 
rasse quella  temperatura  entro  la  cauipana .  In  seguito  ho  compresa  di  cìi> 
la  cagione,  conio  dkò  qui  sotto.  A  Un  teraioni«tri  p^eo  dislanii  cottoenti  al. 
l'ombra    e    alla    stessa    altezza'  dalla  neve  segnavano ^ — tx" . 

In  altra  esperienza  ritenuta  la  indicata  distanza  dei  termometri  dalla  su-. 
perficie  della  neve,  mentre  all' otubi*»  la  temperatura  èra  —  7^,  uo  «ermo* 
metro  scoperta  esposto  al  sole  segnava -*^  :^^ ,  e  uà  terso  coperto  con  cam'* 
pana  di  vetro  segnava  +  7*.  Yi  era  dunque  ancora  la  differenti  di  ^\ 
fra  U  esterno  e  riaterno. 

Anche  in  cpwsta  caso*  la  neve  coperta  non  dava  ai  quella  iempetatof» 
^  ^  rj^  segBO>  sensibile  di  disgelo.  Ma  osservai  cbe  la  superficie  ivueriMi 
della  campana  si  copriva  di  umidità  sgelata  procedente  daUa^  neve-  AUont 
bo  compreso  che  il  calore  interno  \eniva  impiegato  a  fondere  la  neve  sol- 
tanto, superficialmente  ,  e  a  convertire  successivamente  l'acqua  in  vapore. 

Ciò.  mi  fu  confermato  da  un  «altro  esperimento  fatto  nello  stesso  mese, 
di  Geooajo  1826. 

L' bo  cominciato  alle  ore  9  antimeridiane  e  le  cose  eran  disposte  al 
sole  come  nel  precedente.  Ma  in  questo  caso  entro  la  campana  vi  era  un 
vetro,  da  orologio  pieno  di  neve  vicinissima  al  bulbo  del  termometro. 

Io.  quell'ora  il  termometro  scoperto  segnava  *<-  1  %  5 ,.  e. quello  coperto 
segnava  +  I  o\  5 .  Ancom  non  era  sensibile  che  si  sgelasse  né  laneveìoter- 
na  alla  base  della  campana»  né  quella  contenuta  nella  capsula  di  vetrpv  Ma  un 
tenue  vapore  erasi  condensato  alla  superficie  intema  della  campana..  Alle 
<ire.  ro^^  il  termometro  esterno  segnava  —  1°  circa,  e  l'altro  coperto  colla 
campana,  era  giunto,  a  +  11%  5.  INella  capsula  non  ancora  vi  ei*a  parte  al-, 
cuna  di  neve,  sgelata,  ina  era  visibile  che  al  era  diaiimiiia.  di  un  terzo, 
drca  della  sua  quantità  prì'mitiva. 

La  superficie  interna  della  campana  era  intonacata  di  umidità .  Quindi 
la  parte  di*  neve  mancante  dalla  capsula  erasi  fusa  e  comemporaneamenie 
evaporata;  e  il.  suo.  Yapore  assieme  eou  altro  simile  procedente  dalla  neve 
alla  base  della  campana,  erasi  condensato,  ajlla  interna  superficie  a. causa  delia 
iBÌiK)r  temperatuta  eateraa.  Finaliueute'  aUe  ore  11  i  il  ienuumetro.  ester« 
Ito  segnava  -f-  ^^  e  FioCento  era  giunto  a-^ia^.  Nella  capsula  di  Tetro 
vi  era  poca  acqua,  sgelata  «  e  il  resto .  della .  quantità  primitiva,  di*^  neve  era 
emporaco*  La  auperfkie  ìateraa!  della,  campana  eoutinnalfta  sempre  ad  essere 
coperta  dì*  umidità  la  quale  èva  sgelala  wmo^  il>  sole,  e  gelata  dia  pan»  af^ 
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l^osta  Terso  ^settentrione  •  Sicdiè  ancora  'eravi  gelo  alla  superficie  iateroa  di 
una  campana  !a  quale  iFerso  il  suo  asse  avea  la  teiaperainra  -di^-*  I2^       ! 

Levando  T  apparecchio  lio  trovato  clie  la  neve  alia  base  della  campana 
in  due  ore  e  niierzo  di  temperatura  interna  da  -f-  io"*,  5  fino  a  --f-  la* 
non  si  era  mai  veramente  sgelala  fuori  di  quella  ch'erasi  itonverttta  in  va^^ 
pore.  Trovai  soltanto  che  il  rimanente  della  neve  imeroa  alla  base  della 
campana  erasi  fatta  molle  in  confronto  dell'altra  airimomo. 

Durante  questo  esperimento  io  avea  collocato  uo  altro  tipparecchia  siini* 
le  all'ombra.  Erano  le  ore  io  f  antimeridiane,  ed  ho  trovato  che  meolre 
il  termometro  esterno  segni^va  —  3%  5,  quello  sotto  la  campana  di  vetro  era 
al  gelo.  Sicché  anche  senza  l'azione  diretta  dei  raggi  del  sole  la  tempera- 
tura interoa  della  campana  era  di  tre  gradi  e  mezao  superiore  a  quella  del- 
l'ambiente. 

Nel  Febbrajo  i85o*  essendo  il  cielo  leggermente  coperto,  ho  £uto  sulla 
neve  esperimento  simile  a  quelli  del   1826.  * 

Quando  ho  disposto  V  apparecchio  erano  dieci  ore  antimeridiane  •  I  ter* 
mometri  eran  sospesi  a  mezzo  pollice  dalla  superficie  deUa  neve.  Quando 
furono  stazionar)  ho  trovato  che  il  termometro  «coperto  regnava  *—  3°  meo^ 
tre  queHo  coperto  con  campana  di  vetro  era  giunto  a  -f-  3^,  5.  Ho  ag^* 
giunto  un  terzo  termometro  alla  stessa  altezza  dalla  superficie  della  neve.^ 
e  rho  coperto  con  campana  di  latta  di  dimensioni  eguali  a  quelle  dell- al- 
tra. Il  termometro  scoperto  conitnuava  a  segnare  ^-— 3^ ,  quello  entro  la 
campana  di  vetro  era  sempre  a  -+  3^,  5,  e  il  terzo  sotto  la  campana  di  ma* 
tallo  era  ridotto  a  —  I^     ' 

Dunque  anche  sotto  la  campana  opaca  essendo  il  cielo  leggermente  co« 
perto  si  èra  accumulato  calore  per  a°$  ma  molto  meno  che  entro  la  cam^ 
pana  di  vetro  dove  era  accumulato  di. 6*,  5.  Il  che  è  conforme  alle  altre 
osseVvaziotu  fatte  in  altre  stagioni  al  sole  a  air  ombra,  come  ne  ho  liferiti 
i  risultamenti  al  §.  II. 

Ho  lasciato  sul  posto  l'apparecchio  dalle  ore  dieci  antimeridiane  fino 
alle  due  ore  pomeridiane.  Essendo  sempre  il  cielo  leggermente  coperto  e 
l'aria  tranquilla  non  ho  trovati  in  questo  tempo  notabili  movimantiiiei  («> 
mometri  ch'io  di  tratto  in  tratto  visitava.  Banche  per  quattr^  ore  continoA 
nella  campana  di  vetro  si  fosse  mantenuta  la  temperatura  di  -4-  3%  5,  pure 
la  neve  alla  sua  base  non  ha  mai  dato  segno  seosibile  di  disgelo;  e  quanr 
do  levai  la  campana  era  dura  come  l'altra  neve  alF intomo.  Ma  la  caoipar 
na  alla  superficie  intema  conservò  sempre  aitaeoau  usa  umidità  geiau  la 
quale  sotto  Tuso  ddla  lente  presentava  cristalletd  ad  aghi  fina  jdi  fora  in-* 
trecciati  e  componenti  cristalli  maggiori  di  vaghe  égan^ 

Laonde  avveniva,  come  negK  ^tri  esperimenti  aopra  esposti,  dw  la  tmr 
ve  interna  alla  base  della  campana  a  quella  lempeviaura  di  ^3%  5  d  agar 
lava  superficialmente,  e  di  mano  in  mano  in  "virtii  detto  stessa  calorie  9Ì.  voi» 
latilizzava  per  recarsi  aRa  superficie  interna  4ove  icamandava  al  4i  inori  H 
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calore  coneepiu)  'tanto  latente  quanto  di  fusione ,  e  si  congelata  di  nuovo 
in  que' crifiiulletti  di  forme  diverse  da  quelli  della  neve.  Risulta  da  questi 
espenoienti  ; 

Che  quando  al  calore  mantenuto  localmente  accumulato  sopra  la  neve  in* 
virtii  di  un'  azione  continua  è  vicino  un  ambiente  di  bassa  temperatura ,  quel 
calore  invece  di  penetrare  a  fondere  la  neve  in  massa,  la  fonde  soltanto 
molto  superficialmente,  e  s'impiega  come  calorico  latente  a  convenire  in 
vapore  quell'acqua  di  mano  in  mano  che  si  fonde;  il  qual  vapore  si  tras- 
porta verso  l'ambiente  freddo  e  tende  a  mettersi  con  quello  in  equilibrìa 
di  temperatura  condensandosi -ed  anche  gelandosi  di  nuovo. 

Che  siccome  gli  esperimenti  mostrano  che  verso  l'asse  delle  campane 
dove  è  accumulato  il  calore,  la  temperatura  è  la  massima,  come  per  esem- 
pio di  +10'',  mentre  alle  superficie  interne  l'acqua  evaporata  è  di  nuo« 
vo  congelata  se  la  temperatura  estema  lo  comporta;  cosi  ér  forza  conclu* 
dere  che  quel  calore  .accumulato  .è  decrescente  dall'  asse  verso  la  superfi-* 
eie. 

Che  quindi  seoibrA  che  il  calore  -mantenuto  accumulato  per  l'azione  dei 
raggi  solari  entro  -un  recipiente  tenda  a  mettersi  in  equilibrio  coli' esterno 
invece  che  per  se  stesso  a  traverso  le  pareti,  col  mezzo  dell'acqua  se  si 
trova  presente,  convertendola  in  vapore,  e  fondendola  prima,  se  è  gelata. 
. .  Di  fatto  non  si  pu&  dire  che  il  calore  accumulato  entro  una  campana 
passi  da  per  se  stesso  pel  vetro  quando  la  superficie  interna  si  mantiene 
coperta  di  vapori  gelati.  &&mhra  che  in  quel  caso  il  calore  non  faccia  al» 
tro  che  unirsi  all'.ac^ua  e  poi  abbandonarla  alla  superficie^ 

Effetti  singolari  deWtaccunadamento  di  calore  nei  corpi  quando 
il  suolo  è  coperto  di  neve* 

Secondo  le  conclusioni  teaue  dagli  esposti  e^penmenti,  di  giorno  la 
aola  superficie  dei  corpi  si  trova  in  equilibrio  di  temperatura  coli'  aria ,  e 
Dell'interno  v'ha  accumulamento  di  calore.  I  termometri  che  sono  stati  in- 
trodotti nei  buchi  fatti  negli  alberi  o  in  altri  corpi  per  esplorare  la  temperatura 
intema ,  non  segnarono  se  non  che  la  temperatura  dell'  aria  introdottasi  nei 
bachi,  e  di  quelle  nuove  superficie,  non  già  la  vera  temperatura  prodotta 
dal  calore  disseminato  ed  accumulato  nelle  porosità  chiuse . 

n  calore  accumulato  tende  certamente  a  recarsi  alla  superficie  che  si 
trova  alla  minor  temperatura  dell'aria^  e  sorte  in  effetto  continuamente  a 
misura  che  dalla  superficie  ae  viene  sottratto  .Ma  di  giorno  l'accumulamen- 
to intemo  viene  mantenuto  dall'azione  continua  dei  raggi  del  sole,  mentre 
di  ifiòtte  ne  sorte  senza  che  veqga  reprìstinato . 

Ckm  ciò  si  rende  jn^one  facilmente  di  un  fatto  comunissimo  e  molto  noto 
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■n  ràìì  frequenu  la  campagna  o  vi  ahita^  cioè  cbe  la  neve  si  sgela  beo  toilo 
attorno  gli  alberi  e  attorno  qualunque  corpo.  Ebbi  occasione  di  osservaro 
questo  fiuto  neU' inverno   i85o  con  qualche  dettaglio  che  qui  jdfenFÒ. 

Essendo  caduta  una  'qnaotilà  straordinaria  di  oe^re  fino  all'  alcesaa  di  due 
piedi  'C  mezzo  nei  conloroi  di  Yicenza  ho  osservato,  ohe  mentre  la  tem- 
peratura dell'aria  era  assai  bassa  né  permetteva  alla  neve  di  sgelarsi  in  mo- 
do alcuno,  attorno  le  piante  si  sgelava  per  tutta  la  sua  {irofoodità^  e  di 
giorno  in  giorno  si  dilatavano  gli  spazj  vuoti  fra  le  pianie  je  la  neve.  A 
prima  vista  sembrava  che  ciò  Ibsse  dovuto  al  calore  naturale  delle  piante  ^ 
ma  ben  tosto  svanì  questa  idea  quando  ho  osservato  ch'era  lo  stesso  an« 
<he  attorno  i  pali  secchi  fitti  in  terrii. 

Proseguendo  le  osservazioni  ho  veduto  che  da  per  tutto  qualunque  cor- 
po piccolo  o  grande  che  fosse  aveva  attorno  di  se  la  neve  sgelata.  Sem-^ 
brava  che  i  corpi  piti  piccoli  e  pih  leggeri  presentassero  l'effetto  in  pro- 
poràone  maggiore.  Così  qualunque  fo^ia,  qualunque  stelo  il  più  piccolo^ 
qualunque  paglietta  aveva  talmente  agito  attorno  di  se  sulla  neve  che  per 
tutta  la  sua  profondità  era  sgelau.  Foglie  le  piii  minute,  le  pih  leggere  si 
orano  sprofondate  sino  a  terra  lasciando  nella  neve  la  traccia  precisa  della- 
Wo  discesa  secondo  le  proprie  dimensioni  .Eppure  la  neve  a  una  certa  pro- 
fondità era  compatta  e  dora  per  la  pressione  della  neve  superiore  ^  cpsiqohè 
non  era  questo  certamente  effetto  della  gravità  di  que' corpi  assai  leggeri* 

Qualunque  pietra  o  pezzo  di  mattone.,  qualunque  sassolino  aveva  attor-* 
oo  di  se  il  medesimo  eili^uo;  ed  è  singolare  che  i  più  piccoli  sassolini  e^ 
rano  piti  profondati  dèi  maggiori. 

Ho  collocati  a  riposare  sulla  f^eve  del  pezzi  di  legno,  di  ferro,  di  mat- 
tooe  e  di  pietra.  Un  giorno  dopo  erano  alquanto  sprofondati,  ancora  piii 
due  giorni  dopo  e  così  di  seguito  con  disgelo  all'intorno  sempre  piU  di- 
latato • 

Ppco  a  poco  sotto  gli  alberi  la  neve  era  tutta  scomparsa  ^  mentre  il  ter- 
reno era  ancora  tutto  coperto,  e  quegli  spazj  vuoti  di  neve  andavano  cre- 
scendo di  giorno  ior  giorno  ;  cosicché  era  evidente  un'  azione  dei  rami  e 
deHe  foglie  secche '^superatili  daU'^iho  al  basso.  Quest'azione  dell'alto  al 
basso  era  resa  ancora  più  evidente  da  ciò,  che  sotto  gli  alberi  più  fron- 
dosi la  neve  scampariVa  molto  più  presto  <she  sotto  gli  altri. 

Neir  inverno  poi  deeorso  i83i  ho  osservato  inoltre  che  attorno  i  pie* 
coli  steli  o  bacchette  sorgenti  dalla  neve  in  posizioni  verticali  o, inclinate , 
il  vuoto  (fi  neve  che  si  formava  attorno  ciascuno  avea  la  figura  conica. col- 
l'apice  all' ingiù  e  «olla  base  in  alto;  sicché  era  evidentissimo  che  le  par- 
li più  esposte  ai  raggi  del  sole  aveano  anche  maggiore  azione  dissolvente 
della  neve  all'  intorno  • 

Tuttociò  si  spiega  fiicilmente  coli' aecnmulamento  di  calore   nell'interno 
dei  corpi  massime  per  l' azione  diretta  dai  raggi  del  sole ,  il  quale    secondo 
gli  esposti  esperimenti  giunge  a  più  gradi  sopra  lo  zero  per  quaiitp  aia  bas^ 
VoL.  L  aS 
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sa  la  temperatura  deir.aria,  .e  eolia  vemissione  al  di  lam  del  calore  acaxH 
.mulato. 

Non  è  poi  tanto  facile  la  spiegazione  del  maggior  .effetto  di  sciogliere 
la  neve  all' intorno  che  presentano  i  corpi  piccoK  in  confronto  dei  grandi.. 
È  .bensì  vero  che  a  .caasa  delle  maggiori  superficie  in  relazione  alle  masse 
più  facilmente  trasmettono  al  di  fuori  il  calore  accumulato  di  dentro;  ma 
per  la  stessa  ragione  l'accumulamento  dee  riuscire  minone.  Chi  ha  lettele 
mie  Memorie  nel  Giornale  di  Pavia  avrà  veduto  che  , quello  ch'io  chiamo 
càlotico  natwo  tanto  ptU  si  svolge  quanto  plh  piccole  .sodo  Je  masse  ^  .e 
che  al  suo  svolgimento  «concorre  possentemente  il  calore  che  sopraggiunge 
dall'esterno.  Io  veggo  una  perfetta  analogia  anche  nel  fenomeno  di  cui  ài 
tratta  dello  sgelamento  della  neve  attorno  i  corpi  il  quale  attesta  la. esistenza 
.di  attnosfere  calorifiche  attorno  tutti  i  corpi  e  tanto  pib  secondo  che  sono 
piccoli ,  le  quaK  conststooo  in  emanazioni  procedenti  dall' interno  e  dall'in- 
tima loro  .natura  m>n  misurabili  j6oì  termometri»  je  diverse  da  .ciò  che  ai 
.chiama  equilibrio  di  temperatura. 

Dd  resto  «indipendentemente  da  queste  differenze  si  ravvisa  che  Tazio- 
.De  dei  .corpi  sulla  neve  è  iu  sostanza  la  medesima  che  sull'aria.  Riscaldano 
J^aria  in  contattò  '  anche  pel  solo  fatto  di  acquistare  calore  dai  raggi  del  so- 
.le,  di  accumularlo  e  poi  emetterlo.  Così  è  pure  riguardo  alla  neve. 

:§.  TM. 

SóHev.amento  di  vapori  gelati  d^  acqua  ^  e  doro  jprecipitazioni 
in  istato  di  gelo  » 

Secondo  esperimenti  già  noti  e  pubblicati  il  .ghimccio  evapora  jcd  ao- 
che  pia  dell' act^ua,  per  modo  che  per  esempio  nel  GeoDaja  iSaS  kr  eva- 
porazione da  lastre  di  ghiaccio  in  tempo  secco  era  .moìto  considerabile 
ed  anche  doppia  di  queHa  dì  aguale  quantità  d'acqua  sgelata  .nel  susseguen- 
te Febbrajo  dello  stesso  anno  (Bull.  Univ.  Secu  L'^  iSaS^  Noxemb  p.*  Soi •)« 

Secondo  mie  esperienze  faire  nel  Genni^o  1 8a6  la  ocve  si  volatilizzava 
di  giorno  e  di  notte  a  tempeiatura  dell'aria  di  molti  gradi  salto  Jo  zero  per 
esempio  a — .o,  — 7,  —io. 

Di  giorno  io  collocava  all'ombra  di  una  casa  'delle  campane  di  vetro 
snllai  neve  e  si  coprivano  di  umore  gelato,  mapib  alla  superficie  interna  che 
all'  esterna. 

Di  notte  io  collocava  ratta  neve  simili  canspane  di  vetro  e-  A  copriva* 
DO  parimente  di  umore  gelato,  ma  piii  alla  superficie  esterpa  che  idi' inter- 
na. B  termometrografo  collocato  presso  Je  campane  il  quale  pure  si  co- 
priva di  umidità  gelata  mi  assicurava  che  la  temperatura  dell'aria  era  stala 
sempre  a  piti  gradi  sotto  lo  zero. 

Le  cause  della  dilVerenza  dal  giorno  alla  notte  alle  due  superficie  soA 
queste.  Di  giorno  il  calore  si  aecumulava  entro  le  campane  anche  ali- om* 
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Bra  aecoDdo  gli  esperimeDti  dei  §•  §•  ^  ^-  quindi  la  evaporazione  interna 
era  maggiore..  Di  notte  sotto  le  campane  il  calore  non  si  accumulava  »  ma 
veniva  emesso  -  quello  concepito  di  giorno  dalla  neve  e  dal  terreno  portando 
con  se  la  neve  in*  istato^  di  vapore  nel  modo  <  spiegato  nel  S-  4-  Quindi  la 
ioterna  superficie  della  campana  riceveva  soltanto  il  vapore  proprio  dello  spa* 
zio  coperto  9.  e-  la^  superficie-  esternar  riceveva  «  il  vapore*  procedènte'  da  tutte 
le  parti;. 

Mi.  sono-  assicurato  cogli'  esperiìnenti'  che  non^  solo  di  notte  *  ma  anche 
di  giórno  la  i^ve  si  volatilizza  a  temperatura  dell'  aria  inferiore  di  molto  al 
punto- della  congelazione.  Riferirò  uno  di  questi  esperimenti;. 

Nel  giorao  19..  Ciennajb  i8a6  alle  ore  dieci  antimeridiane  all' ombra  di 
una  casa  ho  collocata  sulla  neve  una  campana  di  vetro  eoa  uu^  termome- 
tro di  dentro  ed  uu  'altro  scoperto  vicino;  Quando  furoao  stazionar],  il  ter* 
mometro  esteimo  segnava  —  6%5'e  rinternoeraa  —  4%  Frattaoia.ia. supera 
fide  interna  della  campana  erasi-  coperta  di  cristallizzazioni  di  acqua  gelata . 

Dunque  lai  neve^  entro  la-  campana  eraai  volatilizzata  senza  sgelarsi*  In- 
sième ^  secondò  >  la  <  lègge  *  dell'  accumulamento  *  intemo  di  ^  calore  *  prodòtto    dai 
r^ggi,  \a^  questo  >  caso  *  indiretti  '  del  sole , .  la  temperatura  interna  erasi  alzata 
di  due  gradi  e  mezzo  ;  e  ^  tale  ^  differenza  avea  ^  prodotto  vapore  di  neve  sen-  * 
sa  sgelarla  perchè  la  temperatura  intema  era  ^— 4^1 

Altri  esperimenti  mólto  numerosi  mi  hanno  dimostrato  che  non  solò  sot- 
to recipienti  per  causa  dell*  accumulamento  del  calore ,  ma  anche  all'  aper- 
to, la  ;  neve  -  continuamente  evapora  di  giorno  e  di  notte  senza  passare  per 
Io  stato  «liquidò.. 

!Ne  riferirò  irìsultamen ti*. 

Mello  •  stesso  mese  di  Gennajó  •  1 826  in  giorni'  sereni  io  sospendeva  del- 
le bikincette  a  due  o  tre  pollici  dalla  superficie  della  neve  e  all'ombra  di< 
una}  casa.  Da  «una  (parte*  contenevano  neve  edall'altra  pesi  eguali; 

P^cUd  spaziò >di.uD «quarto  d'ora  o  di  una  me2zora<le  bilàncette * prepon*- 
dèravano  molto  ^  seBsibilibeDte  -  dalla  parte  -  dei  pesi  « .  e  la  '  preponderanza    an^- 
dava .  sempre  ^  crescendo  ; .  cosicché  *  io  trovava  anche  -  la  <  precisa-  quantità   di 
neve  -  evaporata  in  •  un  ^  tempo  ^  dato  -  dalla .  massa  dapprima  '  pesata.  • 

Duranti  questi  <  esperimenti  la  temperatura .  dell*  aria  «  si  manteneva  sempre 
a  più  '■  gradi  sotto  lo  »  zero  •  come  a  —  5*,  '—'4''»  ^~  5*  • . 

Dunque  la  > neve  •  evaporavi*!  allo  «alato  di.  molècole  solide •- 

In  certi .  giorni,  ne'  quali  ;  l' ària  non  *  era  *  nitida  ma  offuscata  dà  vapori  so- 
spesi ^.essendo  «sempre  la  temperatura  aotto  lo  zero  «come  ^-«  21%  r—  S""»  le  bilan- 
ceue  '  preponderavano  ^  invece  *  dalla  ^  parte  della  qeve  che  contenevano  ^  cosic* 
che  i.  vapori,  esistenti  meli' aria  si.  precipitavano 'Sulla  stessa  neve  eaumen-- 
lavano  •  la  sua  nassa . 

Ma  qoe'  vapori  <  deU'  ària  *  non  *  doveano  *  impedirà  '  L' efii^tto  >  genenale  e  co-*  * 
stante  *  della  *  evaporazióne  -  della  neve  j  anzi  doveano  procedere  dalla  evapora-  - 
zaóne  '  dcJla  t  stessa  :  neve  ;  Laonde  A  •  dee  ritenere  *  die  vi  -fossero  »  contemppra^* 
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ceamente  vapori  gelati  ascencl'emi  e  vapon  gelati  che  si  precipitavamo.  Le 
bila0ceue  mostravano  che  in  alcirai  giorni  la  precipitazione  era  maggioro 
della  evaporazione.  Qualche  voha  da  uà' ora  alP altra  le  stesse  bihiocetté  caa* 
giavanoi  ossia  preponderavano  ora  dalla  parte  d^i  pesi,  ora  dalla  parte  del- 
la neve;  cosicché  prevalevano  a  viéendjEt  ora  le  evaporazioni,  ora  le  preci- 
pitazioni. '•  .     .      . 

Di  notte  1  due  effetti  conteaiporanei  di  ascensione  e  precipitazione  di 
vapori  gelati  eran  mòtto  piti  distinti  che  di  giorno.  Mentre  le  campane  col* 
locate  (tf  notte  suH^  neve  attestavano  la  evaporazione  cogli  umori  gelati  at- 
taccati alle  loro  superficie  interne  senza  accumulamento  intemo  d»  calore 
ehe  atta  notte  non  ha  mai  hiogo ,  te  bilancette  attestavano  la  precipitazione  » 
perchè  di  notte  eran  sempre  preponderanti  dalla  parte  della  neve. 

'  La  neve  che  copriva  il  suolo  acquistava  vct  virtit  di  quelle  precipitazio» 
ni,  massime  notturne,  delle  propagini  al  di  sopra  della  sua  superficie  primi- 
tiva, le  quali  affettavano  la  forma  kmellàre  e  il  parallelismo  fra  di  loro, 
sicché  essende  inclinate  si  trovavano  disposte  in  un  eerto  modo-  t  squame 
di  pesce. 

Ascensione  e  precipitazione  contemporanea  di  vapori  a  Kquidi  e  gehti 
[fon  aono  altro  che  un  effètto  continuo  procedente  dalla  stessa*  causa  ;  cioè 
dair  accumulamento  del  calore  nei  corpi  e  neHa  stessa  neve  che  si*  porta 
neir atmosfera  associato  alle  molecole  acquose,  o  liquide,  o  gelate,  e  dove 
trovando'  minor  temperatura  le  abbandona  per  unirsi  invece  all'aria. 

E  questo  avviene  a  qualunque  temperatura  la^  più  bassa,  giacché  il  pro- 
cesso non  dipende  se  non  che  dalla  differenza  tra.  il  calore  dei  corpi  e- 
quello  deir  aria . 

Io  n^ebbi  la  prova  diretta  fino- a—  i6**,5  neirinverno^  straordinariamen- 
te fi*eddo  del  i85o.  Nella  notte  del  giorno  ro.  Gennajo  venendo  1*  it.^ 
un  termometrografb  collocato  colla  base  della  tavoletta  alla  superficie  del-^ 
Ta  neve  è  disceso  a  —  i6^^5  e  alla  mattina  dell'  1 1.  vi  era  brina  attaccata 
da  per  tutto  come  cil  solito  sollevatasi  nella  notte  e  ne  era  coperto  lo  siesso* 
termometrografo .  Né  potea  procedere  che  dalla  stessa  neve  che  copriva  tutto* 
all'altezza  dai  due  ai  tre  piedi.  Dunque  la  neve  dì  nòtte  a  quella  assai  bas-^* 
sa  temperatura  dell'aria  erasi  soHevata  in  vapore. 

La  formazione  del  vapore  gelato  in  grande,  è  un  efletto  assai  visibile  da 
chiunque  si  trovi  in  campagna  in  quelle  sere^  d' inverno  nelle-  quali  dopo 
r occaso,  mentre  il  suolò  è  coperto  di  neve  e  la  temperatura  è  di?  alcuni 
gradi  sotto  lo  zero,  si  solleva  una  nube  bianca  che  offusoa  l'aria^  e  che 
porta  nella  notte  successiva  un'abbondanza*  di  brina  si <^e  attacca  agli.  albei^L 
e  a  tutti  i  corpi. 

Non  è  nuova  la  osservazione  di  vapori  gelati;  ma  fu  fatta  Terso  il  polo, 
metitre  gK  abbiamo  anche  fira  dipnoi  (Annales  de  Chim.  et  Pbys.  i8ai.  Sept. 

p.  sa). 

Io  avea  particolarmente  osservata  quella  nube  bianca  a  sollevarsi,  in  ù^ 
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eupe  sere  del  GeiiDa[o  i8a6  mentre  la  temperatura  dell' aria  presso  alla  su- 
perficie della  neve  giungeva  di  notte  a  —  7*.  Ma  siccome  Talteeza  della  ne- 
ve non  giungeva  a  mezzo  piede,  si  potea  dubitare  se  quel  vapore  notturno 
procedesj^  veramente  dalla  stessa  neve  o  dal  terreno  sottoposto* 

Meir  inverno  poi  del  18 So  in  cui  T  altezza  della  neve  era  da  due  piedi 
e  mezzo  a  tre  piedi,  e  tutto  era  coperto,  non  potei  piii  dubiure  che  la 
nube  bianca  della  sera  presaga  di  brina  notturna  attaccata  ai  corpi  molto 
abbondaniie  non  procedesse  dalla  stessa  neve. 

riella  sera  16  Gennajo  i83o  a  cielo  sereno  essendovi  ancora  i  crepu'^ 
scoli ,  mentre  il  suolo  era  coperto  di  neve  fino  all'  altezza  indicata ,  e  men- 
tre gli  alberi  erano  talmente  carichi  di  neve  che  i  rami  si  piegavano  qua- 
si fino  a  terra ,  e  molti  anche  dei.  più  gcossi.  si  spezzavano ,  ho  v-eduto  soIp 
levarsi  rapidamente  per  tutta  la  estensione  visibile  una  strato  di  folto  vapo- 
re bianco  fino  all'altezza  delle  case  il  quale  evidentemente  era  decrescen- 
te di  densità  dal  basso-  ia  alto  ..E  procedeva  certamente  dalla  neve,  perchè, 
da  altro  non  potea  procedere  •  La  temperatura  dell'una  era  già  di  alcuni, 
gradi  sotto  il  gelo^  e  in  queUa  notte  giunse  a  —  g.""  , 

Una  campana  di  vetro  esposta  in  quella  notte  sulla  neve  si  copri  dentro 
e  fuori  di  crìstalletti  di  acqua  gelata ,  ma  piU.  al  di  fuori  che  al.  di  dentro,, 
e^me  al  solito  •  * 

In  altre  sere  successive  dello  stesso  mese,  e  del  seguente  Febbr^  x83o 
osservai  quel  fenomeno  di.  vapore  bianco  molto  denso  e  decrescente  dal  bas- 
so in  alto,  a  sollevarsi  dopo  l' occaso  •  Essendo  frattanto  caduta  dagli,  alberi 
la  neve,  eran  questi  nelle  mattine  seguenti  coper-ti  da  tanta  brina  che  pare-» 
va  che  avesse  nevicato,  mentre  il  cielo  era  stato  sereno.  P^è  aveva  quella 
materia  la  disposizione  alla  rinfusa^  della  neve,  ma  era  disposta  sui  rami  re- 
golarmente in  maniere  assai  vaghe  che  presentavano  un  bellissimo  spettacolo^ 

In  t!utti  questi  casi  la  temperatura  notturna  dell!  aria  fu-  sempre  molti 
gradi  sotto  il  gelo;  cosicché  è  indubitabile  prima  la  formazione,  poi  la  pre- 
cipitazione; di  vapori  allo  stata  di  molecole  solide  senza  passare  per  Io  sta- 
to liquido. 

Osservando  nelle  mattine  là  brina  attaccata  agir  alberi  prima  che  i  raggi 
del.  sole  la  dissipassero,  ho  sempre  veduto  chiaramente^  che  la  sua  quantità 
era  decrescente  dal  basso  in  alto,  come  era  decrescente  il  vapore  gelato  che 
si.  sollevava  alla  sera  e  dal  quale  la  brina  procedeva  y  cosicché  nei  rami  piit 
bassi  era  molto  pili  abbondante  che  nelle  cime. 

Analogamente  nelle  calde  stagioni  si  osserva  che  la  rugiada  é  molto  piU 
abbondante  presso  al  suolo  che  in  alto,  e  che  decrcisce  secondo  le  altez- 
ze.  Anzi  a  certa  altezza  manca  del  tutto,,  come  ho  riferito  al  §.  I.  Ti  é  pe« 
rò  quesu  differenza  che  la  brina ,.  ossia,  rugiada  gelata ,  giunge  molto  più.  in* 
alto  della  rugiada  liquida  estiva.» 
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GxmseguenK,  che  deridano  dalle  formauòni  e  precipitationV  dei^ 
vapori  geUui.nelia^  teoria^  delia:  rugiada,, e  nella;  teoria.  deLca^ 
lotico^  latente». 

Come/  spiegare  tutti^  gU;  efieiti^  esposti  oelì  precedènte  §.  7  colla  teorìa  di 
W.élls^  <^i^G  la, formazione:* della i  rugiada,  o  brina,. la. quale   noa  è  altro   che  ^ 
rogiada,  gelata  ^  dipenda::  dall' irraggiamenlo*  nello  spacio^  deli  calore  dei  corpi? 

U.  vapore^  biapco:,  nevoso,  aasail  folto,  osservalo,  dopo  l'Moaao^  deli  sole 
moKkK  ^esìsieva;}  cedamaate-  di:  giorno .  nelF  aria  %  Kè*  il^fenuiiieiio  è  •  certamente 
spiegabile*  col:  solo«  addeosannemodi:  vapori  aerei   pel'  freddo   sopraggiooto 
ih% assenza^  delusole  nello,  strato  inferiore-  d'aria..  Quel*  vapore- si.  soUetaTa. 
atvìdéntemente  dalla,  neve-  siccome^  il  senso,  della,  vista <  lo.  prej^entava*. 

U/raffreddàmentOr  superficiale*  dei:  corpi:  per  irraggiamento  non  avrebbe* 
mai:pbtuto. importare  quella: carica. abbondante  di  brina. sugli  alberi  con  so- 
vappbsiziònl;  di.  molècole*  a  molècole:  fino  a.  formare  lunghi. fiòcchi  penden-- 
ù;  e  •  festoni^  come^  se  *  avesse-  nevicato . . 

yi;è  però- questa,  differenza^  fra  Fa.  neve  e  là  brina:  abbondante v.  che  la: 
micna  :  si .  attacca,  sugli  t  alberi .  alla  rinfusa ,  .e  la .  seconda  risulta  da  sovrapposi-  - 
zionit  di .  molècole  in >  modi^  regolari  ,.pceseniando«nel .complesso  delta .  veduta t 
ì]:piii..vago  spettacolo.«  Còmespiegare  tanta  aggregazióne  di  materia  in  forme 
riegoUrì .  coKraffreddàcnento,  superfiòiale^  dei.  corpi  per.  Il  irraggiamento .  del  lo-  - 
vo.  calóre?: 

Elandbe  nn  fatto. costanussimo> che  là  brina: si  attacca:  agli:  spigoli'  deil 
ciorpÌ4  molto,  pib;  cbe«  sulle  piane  superficie ..  Si  dirà  forse  nella  teoria  di^ 
Wells ^cbe-* gli iSg^goli  si . raffreddano  di  piii  del  rimanente  delle  superficie? 

Anche* nelle  notti/di (non :abbondàoza,. la  brina  nelK attaccarsi  agli  .spigoli, 
dèi;  corpi   fòrmas  coni  ordinata  T  sovrapposizione   di    molècole- deUe   barbe  o 
fongie  tè  quali^  affettano  ^  là .  forma  v  lamellare  1  Che  ha .  a  fare  tutto  questo  col  i 
raffrèddàmemo .  superficiale  •  dei  :  corpi  ?. 

Invece-Kàzione^-seambièvole  e -assai,  distinta  fra  gli  spigoli  dei   corpi  «r 
i:  cristallèiti.  nuotanti^ nell' ària  9^ e •  l'azione  dei  primis  cristailetti  atuccati    so- 
pra^ akri.  nuotanti,  attirandoli  a  se  stessi,  e  fazione  di. questi  sopra  altri  an- 
cora,.fòrnoiandò  .  aggregazióni .  suecessive  e  regolari , .  sono  prove.manifestissime  * 
che  si  tratta  ^  di  i  forze  -  elèttriche  *  o  siaiili  :  aUe  -  elettriche^ . 

Del  ^  resto  <  anche  •  la  -  brina  2  come  -  la  :  rugiada .  Kquida  si  aliaeoa  t  moltissimo  - 
9Sl  vetro ,.  meno .  ma  molto  <  ancora  ì  A  *  legno  ai .  vegetabili  '  ed  '  aUe  ^  pietre ,  e  • 
poco,  al  contrario  *  sui^  metalfii  ^ .  ma  :  anche  -  agli .  spigoli .  di  :  questi  si  :  trovano  le  • 
barbe  Owfrangiè» 

Dunque  ^  nella .  formazióne  ^dellà  ^  mgiadà  e  *  della  brina  bisogna  i  distìnguere  * 
due*  effetti-  distinti*  che  •  mostrano  •  il .'  concorso  v  di  due  cause  diverse  •  U  prì- 
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uno  ve  Taddenaamemo  del  ^vapore  o  liquido  o.gehto  anello  astato  onfenora 
d'aria;  U  secondo  è  P attaccamento  deUe  .molecole  ai  corpi. 

U  vapore  notturno  .procede  »dal  calore  accumulato  Jiei  corpi  die  uè  sor- 
te per  la  sua  itendenza  aireqiiilibcia,  .«portando  *coq  se  «molecole  d' acqua 
o  liquide  o  gelate  secondo  la  teniperaiara ,  ^e  che  4ro?ando  .l'aria  [più  ^fred« 
•da  le  abbandona.  Xi' attaccamento  ai  corpi  procede  -dsi  un'attrazione  o  elet- 
trica o  simile  fra  le  molecole  .abbandonate  «dal  ^calo^ico,'e  gli   stessi  •  corpi  « 

Del  .resto  i  vapori  costituiti  da  jnòlecòle  gelate  e  «cristalline  devono  ave- 
i*e  secondo  Ja  legge  generale  j1  'lóro  ^calorico  Jatente^ 

Ma  si  può  domandare  qual  sorta  di  tcalorìco  sia  «questo  die  volatilizza 

le  molecole  gelate  in  luogo  «di  fonderle?  ^Sembra  che  consista  in  uno   stato 

vdi  repulsione   scambievole  ira  le  stesse  molecole  9  vale  a  dire  »che  sia  -una 

stato  di  elettricità  usando  questo  termine  (nel  senso  lato  »ma  assai  vago  che 

oisano  dargli  i  Fisici  quando  si  tratta  di  meteore. 

»Chi  non  vede  qui  indizj  diiari  «che  calorico  ^ed  «elettricità  Ihanno  SU 
:Jteasa  forgente? 

jSpiUippo  di  calorico  fondente  e  volatìUnante  ^nel  iCoatatto  <ààt 
acqua  gelata  con  corpi  prSacipalmente  imeUUUci. 

TVel  Geonajo  i8a6  ^tri  affetti  curiosi  'ho  ^osservati  «che  si  «connettono 
«con  le^  generali  «di  sviluppo  <^di  «calorico  e  di  dettrieità. 

Essendo  la  :tea)pei»tora^ell'.aria— —  2.^  circa^  io  esponeva  all'aperto  ^dS 
«dischi  orizzontali  di  .ferro.,  di. zinco^  di  j*ame  e  di  .argento -di  tre  poUici  circat 
•di  diansetro  .ed  .abbastanza  sottili  per  mettersi  in  .tempo  non  lungo  in  equi- 
Jibrio'  .di  Liemperatora  vcdiraria^  Indr  «eoo  un  «cucchiajo  ^di  ferro  aissai  ipic*- 
>colo  .aoche  ^questOiraflreddato ,  e  con  manico  di  legno  ;per  :iion  vcomonioargls 
.11  caturedeUa  mMor,  io  prendea^  dei  ^piccolissimi  briccioli  ^di  neve  e  li  getHH 
Va  sparpa^ti'  m<  qué'  metalli.^  Airistante  del  contatto  «coi  metalli  si  fonder 
vano  in  goccioline  lentieolari,.  e  subito  dopo  si  gelavano  di  nuovo.  Lia  fusio* 
ne  avveniva  a  temperatura  sesipre  piii  bassa  :S6condo  ^che  piii  piccole  'era- 
Ito  le  .molecole. 

Quelle  rgocciòline  lenticolari  di  «nuovo  «coi^élaie  iion  erano  attaccate  ai 
metdUi»  ma  enin  facilmente  mobili  suUe  superficie  dei  dischi.  Presentando 
loro  una  punta  o  di  ferro ^  o  di  legno,  o  una  paglietta  qualunque  dia  £• 
sunza  >di  .una  linea  o  mezza  linea,  venivano  ^attirate  e  si  atucavano  aHa  pan^ 
ta.  JLa  prima  jnolecola  attirata  ed  attaccata  dia  punta  attraeva  :poi  eUa  stes*' 
sa  dtre  di  quelle  rmdlecole  congelate  giacenti  sul  metallo^  e  ^lesie  dello 
altre  ancora,  .coaiechè  percorrendo  colla  punta  lo  spazio  dove  giacevano^ 
il  aggregavano  attorno  la  punta  a  guisa  di  barba ,  come  farebbe  la  limataro^ 
udi  ferro  attorno  una  punta  leggermente  calamitata  1  e  come  si  trova  «diyo» 
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sìa  la  brina  agli  spigoli  dei  corpi,  colla  dififereoza  che  le  molecole  deDa  i>rrot 
soD  cristalletti  che  prendono  modi  di  aggregazione  piii  regolari  di  qudle  del 
caso  ora  esposto. 

Le  molecole  di  neve  gettale  e  sparpagliate  sui  meialK  a  temperatura  in- 
feriore a  -—  s.**  non  si  fondevano ,  purché  non  fossero  estremamente  picco- 
le. Ma  benché  restassero  sul  metdlo  senza  fondersi,  entro  un  ceno  spazio 
di  tempo  si  volatilizzavano  e  sparivano. 

Gettando  di  quelle  molecole  di  neve  sopra  lastre  di  vetro ,  di  agata  e 
di  legno  raffreddate ,  come  cran  le  lastre  di  metallo ,  non  si  fondevano  a  tem-* 
|)eratura  sotto  il  gelo,  ma  invece  si  volatilizzavano  e  sparivano. 

A  circostanze  eguali  la  volatilizzazione  delle  molecole  nevose  era  pia 
pronta  dalle  superficie  dei  metalli  di  quello  che  dal  vetro ,  dall'  agata  e  dal 
legno . 

Tutti  questi  falli  li  ho  verifìcati  ripetendo  gli  esperimenti  anche  nel 
decoiso  Gennajo  1 85 1 .  Anzi  in  questi  ultimi  esperimenti  ho  trovato  cb^ 
i  briccioli  di  neve  gettati  sui  metalli  si  fondevano  anche  alla  tempera- 
tura —  a%  5  congelandosi  poscia  di  nuovo ,  e  venendo  attratti  dopo  la 
nuova  congelazione  da  punte  di  fen*o  o  di  legno  come  negli  esperimenti 
del  i836«'  Ho  osservato  anche  di  più  che  sul  rame,  e  sullo  zinco  la  fu- 
sione era  piii  pronta  che  sullo  stagno  e  sul  piombo,  e  che  sopra  <|nestl 
metalli  ed  anche  sul  ferro  era  piii  pronta  che  sull* argento.  Quindi  mi  "è 
risultato  da  questi  esperimenti,  i.^  Cbe  il  contatto  coi  metalli  somministrava  o 
eccitava  nelle  molecole  un  caloie  particolare  per  fondersi  mexKro  era  a  —  2* 
o  — -  2 ,  5  la  temperatura  dell'  aria ,  della  neve  e  della  superficie  diel  metal- 
lo, a.""  Che  questo  effetto  era  momentaneo  perchè  si  ristabiliva  ben  tosto 
r  equilìbrio  di  temperatura  congelandosi  di  nuovo  quelle  molecole  rìdu-/ 
cendosi  a  forma  lenticolare .  3.^'  Che  se  la  temperatura  era  piii  bassa  6ìl 
—  it%  5  il  contatto  deHe  molecole  di  neve  coi  metalli  non  eccitava  calo- 
re atto  a  fonderle ,  purché  non  fossero  estremamente  minute ,  ma  bensì 
un  calorico  atto  a  farle  volatilizzare  piii  promamente  che  dagli  altri  corpi* 
4/  Cbe  l'effetto  di  attdccarsi  la  brina  ai  còrpi  priecìpalmeiite  agli  spigoli 
dipende  da  una  vera  attrazione  a  distanza,' almeno  di  una  linea  ciica,  ty  elet- 
trica o  simile  all'elettrica;  e  cbe  le  prime  molecole  attaccate  ne  attragono 
delle  altre,  e  queste  delle  altre  colla  stessa  virtii. 

Ho  anche  compreso  da  questi  fatti  la  causa  per  cui  non  si  trova  attac- 
cata brina  o  rugiada  sulle  superficie  dei  metalli  tanto  quanto  sulle  superficie 
del  vetro  e  del  legno ,  fuorché  agli  pigoli  i  quali  anche  nei  metalli  si  ve- 
stono di  frangie  di  brina.  Ciò  è  perché  il  contatto  coi  metalli  eccita  un  ca- 
lore cbe  rende  la  rugiada  e  la  brina  volatili. 

L'azione  fondente  dei  metalli  sulla  neve  a  temperatura  inferiore  al  gelo 
la  ho  ravvisata  anche  in  occasione  degli  esperimenti  riferiti  al  §.  YIL  fatti 
con  bilancette ,  i  quali  servirono  a  dii;posu*arnu  la  evaporazione  della  nave 
e  I9  precipitazione  degli  stesai  vapori^ 
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Quando  lo  cdlocaTa  la  neve  io  una  <leUe  due  capside  di  ottone  della 
bilancetu,  ho  sempre  veduto  ehe  in  contatto  del  metallo  si  sgelava  alla  tene 
peratura—  i*  dell'aria;  mentre  se  io  poneva  sulla  bilaoeetta  della  neve  oon- 
tenuca  in  un  vetro  da  orologio,  si  nuinteneva  gelau  anche  a  -t*  i*. 

Gosicdìè  facendo  T  esperimento  di  metiiere  in  una  bilancetta  da  una 
parte  neve  nella  capsula  di  ottone ,  e  dall'altra  neve  contenuta  in  capsula 
di  vetro  io  vedeva  alla  temperatura  da  —  i°  fino  a-f*  i.^  la  neve  sgelarsi 
nella  capsula  di  ottone  e  restare  congelata  dall'altra  parte  del  vetro» 

Lo  stesso  avveniva  ponendo  di  confronto  neve  sopra  dischi  di  rame  di 
ferro,  <fi  sinco  e  di  argento,  ed  altra  parte  di  neve  sopra  dischi  di  vetro 9 
di  legno  e  di  agata.  Alla'  indicata  temperatura  da— 1  a-4*i*si  sgelava 
ia  neve  in  contatto  dei  metalli,  e  non  si  sgelava  punto  <]uella  che  giaceva 
sugli  altri  corpi. 

Fra  que'  corpi  il  vetro,  era  il  piii  insistente  a  mantenere  la  neve  gelata; 
giacché  io  la  vedeva  a  persistere  sul  vetro  anche  a-f*  3^  dell'aria. 

S.  X. 

€onsidera%ioni  teoriche  circa  i  fatti  esposti  nel  precedente  %.  9. 
le  guati  si  deducono  col  confronto  di  altri  Jatti  cogniti* 

n  caloiico  atto  a  fondere  e  volatilìaaare  le  molecole  d' acqua  gelata  che 
si  svolgeva  secondo  i  superiori  esperimenti  a  temperatura  sotto  il  gelo  io 
Contatto  di  quelle  molecole  coi  metalli,  deve  trovarsi  In  rapporto  colla  cau« 
sa  che  eccita  la  elettricità  per  contatto.  LM  Catti  le  molecole  prima  fuse  e 
poi  congelate  di  nuovo,  venivano  attratte  da  qualunque  corpo,  e  si  attrae- 
vano fra  di  loro,  il  che  prova  che  avevano  assunto  imo  stato  elettrico  o 
simile  il  quale  era  permanente. 

In  occasione  degli  esperimenti  fatti  a  basse  temperature  ed  esposti  in 
succinto  in  questa  Memoria,  ho  osservato  anche  un  altro  Ceitto  il  quale  non 
cadeva  in  acconcio  di  riferire  se  non  che  in  questo  luogo ,  giacché  si  tro- 
va collegato  colla  teoria  relativa  a  quel  calorico  fondente  di  cui  pario. 

Ho  osservato  che.  quando  le  superficie  dei  corpi  sui  quali  si  attaccava 
la  brina  eran  molto  pulite,  come  quelle  del  vetro ,  la  brina  si  trovava  espan- 
sa in  lamine  sotulissirae  a  macchie  contornate  da  orli  rilevati  alquanto  piii 
grossi  del  rimanente* 

Secondo  la  pratica  che  ho  acquistata  sulle  espansioni  in  superficie  col* 
le  numerose  osservazioni  pubblicate  nel  Giornale  ora  cessato  ai  Pavia,  ho 
ravvisata  la  similitudine  di  quelle  lamioette  formate  dalla  brina  con  tutte  le 
altre  espansioni,  ed  ho  compreso  che  gli  orli  rilevati  che  }e  contdnui- 
vano,  procedevano  datt'impe(Umento  di  espansioni  ulteriori  alle  quali  ten- 
devano. 

Le  stesse  osservazioni  mi  appalesarono  che  tali  espansioni  sono  spon- 
Voi.  I.  a6 
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tanee^^'OSMà  procedenti  da  «na  forza  repulsiira-  che  -ai  svolge  fra  le  pani  del«> 
la  materia  ridotta  a  «iniroe  dimensioni  «  forza  la  quale  nel  suo  sviluppo  è 
t^niìnuamente  progressiva  divenendo  una  prima  espansione  causa  di  nuovo 
svilloppt)  della  stessa  forza,  e  quindi  di  espansione  ulteriore»  In  relazione  a 
éib  ho  anche  sempre  veduto  che  la  forza  espansiva  era  maggiore  secondo 
che  più  piccole  eran  le  masse.  Benché  questa  forza  sia  varia  di  grado  se« 
*oondo  la  diversa  natura  dei  corpi,  e  si  mostri  tanto  pih  energica  quanto 
piii  le  costanze  spiegano  energiche  le  due  opposte  elettricità  sotto  Fazione 
della  Pila  di  Volta,  come  sono  i  combustibili  e  gli  acidi^  pure  la. trovai  aup 
ahe  neir  acqua  benché  in  grado  assai  minore  che  in  que'  generi  di  sostanze  • 

Ho  irovato  inoltre  colle  medesime  osservazioni  pubblicate,  che  la  stessa 
^orza  repulsiva  che  si  svolge  fra  le  parti  dei  i!orpi  é  atta  anche  a  fonderli ,  vo^ 
latizzarli  e  infiammarli,  per  lo  che  come  sorgente  anche  di  calore  la  ho^ 
'.chiamata  éalorico  nativo^  cioè  ioeréote  aUa  naiora  dei  corpi,  ed  ho  usato 
questo  termine  non  per  indicare  un  imponderabile  distinto  dalla  materia  on- 
dinarìa,  ma  per  accomodarmi  all'uso  comune  di  parlare. 

'Quindi  io  rendo  ragione  come  segue  dogli  ultimi  fatu  or  ora  riferiti. 

Le  molecole  estremamente  tenui  dell'acqua  si  espandono  sopra  superfi* 
eie  pulite  secondo  la  legge  generale.  Se  le  molecole  sono  gelate,  il  calori» 
co  nativo  inerente  alla  loro  natura  ancora  esiste,  e  svolgendo  l'azione  pro« 
pria  ove .  siavi  un  mezzo  di  espansione  dee  liquefarle,  benché  la  temperatu« 
ra  sia  inferiore  al  punto  del  gelo ,  succedendo  nuova  congelazione  della  la« 
mina  espansa. 

Quest'ultimo  stato  era  quello  che  io  osservava  in  alcuni  luoghi  di  ^U^ 
perficie  assai  pulita  del  vetro,  avvenuto  di  notte  nell' attaccarsi  della  brina. 
Dico  in  alcuni  luoghi,  perchè  in  generale  il  vetro  non  ha  per  tali  espansio- 
ni superficie  abbastanza  pulita,  e  invece  si  formano  cristalletti  regolari  con 
sovrapposizioni  di  molecole  massime  agii  spigoli,  i  quali  appunto  non  pre- 
sentano superficie  opportuna  alla  espansione. 

Il  primo  Slato  di  fusione  al  contatto  io  lo  osservava  di  giorno  gettan- 
do minuti  brtccioli  di  neve  sui  metalli,  e  se  non  succedevano  espansioni  in 
lamine,  ciò  era  perchè  le  superficie  di  que'  metalli  non  eran  cosi  pulite  co- 
me alcune  parti  del  vetro. 

£  da  notarsi  che  i  metalli  come  combustibili  sono  assai  ricchi  di  calo- 
rico nativo,  siccome  ho  trovato  colle  mie  osservazioni  pubblicate  nel  gior- 
nale di  Pavia;  cosicché  io  considero  che  lo  stesso  calorico  nativo  dei  me- 
uNi  svolgendosi  ai  luoghi  di  conutto  con  quelle  molecole,  concoresse  alla 
loro  fusione  • 

Quindi  è  che  briccidi  eguali  di  neve  non  si  fondevano  in  contatto  col 
vetro,  coir  agata  e  col  legno,  come  corpi  dotati  di  quel  calorico  assai  me- 
tio  dei  metalli.  Che  se  sdì  vetro  io  trovava  in  alcuni  luoghi  le  lamine  e* 
spanse  di  brina  che  attestavano  la  precedente  fusione  sofferta,  ciò  era  do- 
vuto alla  grande  tenuiik  delle  molecole  della  brina*  Siccome  piU  si  svolge 
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io  pràporzìboe  di  calorico  natiTo  qoaqto  pib  piccole  sono  le  masse ,  le  mo- 
lecole finissime  della  brìoa  doverapo  fondersi  per  tale  sviluppo  io  contat- 
to di  vetro  pulito^  mentre  allo  stesso  cotkatto  non  ei  fondevano  le  moleco* 
k  maneggiabili  di.  neve  che  io  tisava-  ne*  miei  esperaìienti  ili  giorno,  le  qua- 
li' eran  masse  assai  gi'aodi  in  confronto  delle  molecole  di  brÌM.  nuotanti 
nell'aria.    > 

Con  questi  prìncipj  si  spiega  anche  la  causa  dell'  assenza  di  ri^iada  e 
di  brina  dalle  superficie  dei  metalli,  eccettuati  gli  spigoli •  Le  molecole  te- 
miissinie  della  rugiada  m  v^laftilisaano  in  contatto  coi  metalli  per  lo  sviluppo 
di  quello  stesso  calorico  nativo  che  fondeva  i  briccioli  di  neve  fino  a  *-r  ^  9  ^ 
di  temperatura;  e  le  molecole,  della  brina  in  contatto  coi  metalli  -  dovean 
prima  fondersi  e  poi  volapUzsarii  anche,  a  temperature  inferiori  di. quella  a. 
eausa  della  maggiore  loro  tenuità. 

Gli  effetti  di  fusioni  spontanee  delle  molecole  d'acqua,  gelata  a. tempe- 
ratura di  più  gradi  sotto  H  gelo»  sodo  simili  a  tanti  akri  faiti.dame  osser- 
vati ed  esposti  nelle  Meoaorie  che  ho  piubbluvite»  Yale,  a  dire  ìnicontattc^ 
della  superficie  del  mercorìo  eaUe  centrature  ordinarie  ai  fondevano  pron* 
tisaimamente  le>  molecole  di.  potassio,  di  foeforo,  di  iodiche  dei  salii,  e-^ 
spandendosi  contemporaneamente  in  lamine  continue,. e  siiccedendo  a  tali; 
espansiom  nuove  congelazioni,  ; 

la  tempi  piit-  lunghi  anche  le  moleecJe  dei   metalli  e  del   fqira  latessa 
si  liqùefiioevano*  lentamente  ia  contatto    del    mercurio   anche  alle    ordinarieii: 
temperature,  e  coprendone   tutta   la.  superficie   si   conformavano  iu  laniine. 
continue,  come  si  può  vedere  dai  numerosi i esperimenti   che  ho  pubbli^cati^ 
in.  quelle  Memorie  «« 
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AsotLo  Beixaki  membra  di  molte  Accademie  e  Società  di  scien* 
%e,  lettere  ed  arti^ 


Enimpero  inponpemens  estasi  quis  non  putef,  propter  eamdem  cauram  aquam  ex- 
aere  fieri  ^  propter  quQm  quìdem  super  terram^  et  in  terra  ^  quare  si  et  àbi^ 
propter  frigiditatem  eogitur  vaporane  aer  in-  aquam^  et  ah  ea^  qua  in  terra- 
frigiditate  j  idem  hoc  oportet  puf  are  aecidere  ^  et  fieri  non  solum  segregaiant 
qquam  in.  ipsa  ^  et  hanc  Jfuere.,  sed  et  fieri  continue  . 

Aristotelis  lVlet«orologicorom  lìb.  i.  cap.  i. 
Ih  fiwnarum  oc  fantium  generaiione . 

È  oramai  dtmnesso  come  una  verità  dimostrata,  ehe  tutta  P  acqua  che* 
scorre  auUa  terra  e  si  porta  al  mare  tragga  immediata  origioe  da  altra 
acqua  che  nello  stato  di  mpori  si  soUcTa  cooUDuamente  e  dalla  terra  e 
dal  mare  nell^ atmosfera  per  ricadere  ouoTameDte  io  pioggi»,  io  neve,  io 
graodtne,  io  ragiada  e  in  nebbia^  Si  rigaardano  pevciò  come  false  le  opi- 
mooi  di  coloro,  che  T origine  delle  fonti  e  dei  fiumi  attribuivano  all'acqua 
del  mare,  che  direttamente  per  sotterranei  condotti  si  portasse  sotto^  i  mon* 
ti ,  dove  pel'  calore  centrale  della  terra  venisse  in  vapori  sollevata ,  6: 
raffreddata  quindi  sotto  le  immense  caverne  dei  monti  stessi,  a  guisa  di 
altrettanti  alambicchi,*  oppure  l' ipotesi  di  quegli  altri  che  per  filtrazioni 
terrestri*  opinavano ,  che  si  depurassero  l'acque  marine ,.  e  aalissepO'  per 
meuo  di  tanti  tubi  capillari  fiìao  alla  sommità*  del  monti  per  discendere 
io  ruscelli  e  in  fiumi.  Ma  la  pih  strana  spiegazione  data  è  anche  la  più 
recente  di  C  Referstein ,  formarsi  cioè  T  acqua  spontanisamente  nella  terra. 
per  effetto  della  respirazione  della  terra  stessa  1  •  .  .  •  (Essai  d'une  nou^ 
nelle  théorie  des  sources.  BuUetin  de  Férussac:.  Sciences,  naturelles:  Mai 
iSag.  p-  179). 

Fu  il  celebre  Yallisneri  che  già  da  piii  di  un  secolo  fra  noi  ha  con 
solidi  ai^omeoti  comprovato,,  doversi  airatqua  del' cielo  T  acqua  che  scorre 
sul  nostro  suolo  (Lezione  accademica  intorno  alT  origine  delle  fontane* 
di  Antonio-  f^aUisneri:  Venesda  I7i5)j  e  mi  ha»  fatto  maraviglia  come 
il  C.  Francesco  Mengotti  nel  suo  Saggio-  sult acque  correnti  (Milano- 
1810)  ira  le  tante  ciiaaioni  di  Autori  amichi  che  scrissero  su  questo  ar^ 
gomento,  abbia  dimenticato  l'autore  di  questo  elaboratìssùno  Trottatoi 
delle  fontane,,  come  lo  chiamai  l' illustre  Spallanzani:  dissi  fra  le  tante  ci^ 
fazioni  di  autori  antichi,  perchè  a  dir  vero  sembra  che  il  conte  Mengotti^. 
celebra  già  per  altre  opere  di  diverso  genere ,  siasi  in  questa  limitato  a- 
reminiscenze  di  sua  gioventù^  opera  scritta  bensì  eoo  uno  stile  fiorito  e 
con  gaande,  chiarezza  d'idee^  ma  che  sarebbe  stata  pih  pregevole  se  soiw 
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tìu  fosse  alla  foce  un  messo  secolo  prima:  difetto  che  in  altri  posteriori 
latori  dello  stesso  dotto  scrittore  s' incontra  ^  parlandoci  adesso  dei  prò* 
gressi  della  chimica  nel  passato  secolo^  e  deW  agricohura  dei  Romani 
(Dissertazioni  del  C.  F.  Mengotti:  Milano  presso  Silvestri  iSsg)* 

Ma  giacché  T  argomento  lo  richiede  farò  qualche'  hreve-  ossenrasione 
sull'opera  stessa  Saggio  suW acque  correnti.  E¥el  Cap^  IL  P.  I.  DeW U' 
nione  delP acque  in  fiumi  l'Autore  >  considera  tntti  i  fiumi  dipendenti 
»  dalF  acqua  di  pioggia  che  dalle  spalle  e  dalie  coste  deHe  montagne  scor^ 
M  rono  giù  per  la  china  e  si  radunano  nelle  Talli  le  acque  che  formano*  i 

»  ruscelli ,  H  torrenti  ed  i  fiumi Che  se  n  considera  una  serie  a 

ji  catena:  di  montagne,  si  vede  che  ricevono  e  tramandano  giù  per  le  lora 
»  falde  e  pendici  le  acque,  che  cadono  dal  cielo,  come  fanno  nelle  città? 
>  le  tegole  de'  nostri  tetti  »  •  Ma  dietro  questa  unica  spiegaaione-  ne  ver- 
rebbe di  conseguensa  che  soltanto  si  formerebbero  dei  torrenti  passeggeri ,. 
non  mai  dei  fiumi  perenni;  perchè  cessata  la  pioggia,  o  sciolta  la  neve, 
ben  presto  cesserebbero  i-  fiumi  dallo'  scorrere  al  mare.  In  un  fiume  che* 
acorra  per  lunghissimo  tratto  potrà*  ben  darsi  il-  caso  che  quantunque  ali- 
mentato da  soli  torrenti  distribuiti  luogo  il  suo  corso,  rare  volte  si  troverà* 
povero  d^ acque,  perchè  nelle  Ticende  meteorologiche  piovendoy  o  nevi- 
cando ora*  in  uo  silo  ed  or  nel!' altro,  si  potrà-  sempre  trovar  aequa  net 
y alveo  principalte;  ma  questi  ca^i  sarebbero  rari  ed" incostanti.  È  bensì  vero^ 
che  piii  innanai  l'Autore  nel  Gip.  YL  Come  la  natura  provveda  per  im^ 
pedire  le  subitanee  escrescenze  de*  fiumi  ne  attribuisce  la  causa  alle  mol- 
tiplicate ed  infinite  superficie,  che  presentano  le  piaole  e  le  erbe  atte  a^ 
ritenere  per  adesione,  e  ad  impedire  per  effetto  meccanice'  lo  scorrimento' 
dell'acqua;  ma  questa  causa  e  questi  effelli  sarebbero  poi  sempre  di  bre-^ 
ve  dorata  •  Della  principale  cagioue  per  k  contusuasione  dei'  fiumi-,  choi 
dipendè  dalla  knta  fusione  delle  nevi  sui*  monti ,  e  dalle  ampie  oonserve- 
di  acqua  che-  si-  radunano  in-  laghi,  paludi  e  stagnir  nelle  valli,  poco  con*, 
to  ne  fa;  come  pure  quasi  soltanto* per  ioddensa  parla  del  perpetuo  goc" 
ciolamento'  delie  umide  grotte  e  delle  vasche  ed  ampie  conserve^  ^  ac* 
qua  che  si  formano  nelle  interne  cavità  der  monti. 

Quanto  sia  grave*  e  pernicioso  l'abuso^  di  sradicare  e  distruggere  le* 
selve,  a  fine  d' impedire  le  subitanee  escrescenze  de'  fiumi,  il  sullodato  Au- 
tore ha  cercato  di  dimoHrarle;  ma  anche  la  troppa  quantità-  di'  alberi  rie* 
sce  talvolta  non  meno  funesta  per  le  innondazioniche  ne  derivano;  poi* 
che  venendo  questi  sradicati  dallHmpeto  delle  acque,  formano  argine  alla' 
corrente  stessa.  Nei  secoli  bassi  quando  y  Italia  erar  da*  immense  selve  al- 
mome  ed  appiano  ingombrata,  frequenti  e  spaventose  riescivano  queste  in* 
*  noodaxioni  al  dire  d^li  Scrittori  di  que'  tempi,  e  si  formarono  estesissime* 
paludi,  che  fiet  ritomo  dello  stato  d'incivilimento  vennero  di  mano  in 
mano:  asciugate  (¥edi  Muratori  Dìssert.  ILSl.  Antichità  d^ Italia ^  %\k\\o- 
suta  selvosa  deU.'antioa  balia)*  E  senza  ricorrerà  a  que'umoti.  tempi ,^ 
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nelle  ìoooDdazioi^i^  seguile  ib  Lomhardia  al.  f  riocipio  di  questo  9QCol<^  tó  noi 
allribal  in  gran  pari«  la  causa  alle  piaùle .  luogo  i  fiumi  e  iorreoti,  ebe  ST^Ua 
e  trasportate  dalla  corrente  ne  impedirono  il  libero  corso .  Che  so  par  rir. 
tornare  al  mio  proposito  l'opera  del  C.  Mengolti  è  sparsa  di  moka  era* 
diauooe  e  di  moki  buoni  precetti ,  il  Cap-  TI.  P.  HI.  DeW  orìgine  delle 
pivggh^  e  dei  fiumi  è  dei  meno  interessanti ,  cenando  cbe  doveva  esaema 
il  primoiy  riproducendosi  osaervaaioni  ed  esperienae  o  troppo  ovvie,  o  poco^ 
in  armonia  colle  cognisiooi  attuali.  11  C.  Mengotti  attribuiva  le  subitanea 
Gscreacenze  de'  finmi  al  grave  e  pernicioso  abuso  di  distruggere  le  selve  ;, 
e  M.  D'Aubuisson  (Troice  de  géognosie  T.  /.  aa^  18*9:  l^s  sourcet 
pag,  406)  attribuiva  alla  dotruzione  delle  selve  la  diminuzione  delle  acquo, 
correnti;  e  secondo  lui  tutta  T acqua  cbe  aunuakneote  cade  sulla  BuperficiQ. 
della  terra  all'altezza  di  quasi  un  metro,  la  maggior  parte  rìloroava  per 
evaporaaione  nell'atmosfera,  e  l'altra  porzione  s'infiltrava  nel  suolo  per  ri-^ 
comparire  io  forma  di  sorgente  (pag.  4oi).  Pare  dunque  che  l'Autore  fran-^ 
cese  io  nessun  conto  tenesse  tutta  quell'acqua  cbe  dai  monti  e  dai  piani 
più.  o  meno  inclinati  si  raduna  in  ruscelli  e  fiumi  che  vanno  al  mare^ 
mentre  il  G«  Mengotti  dall'unione  di  quest'acqua,  come  abbiam  veduto,, 
derivava  la  principale  origine  dei  fiumi. 

Spallanzani,  quel  grande  indagatore  della  natura  nelle  sue  Osservazioni 
intorno  ali*  origine  delle  fontane  (Memorie  di  matematica  e  fisica  della 
Società  Italiana  T.  II.  P.  II.  Lettera  seconda  scritta  il  giorno   la  Feb-^ 
hrajo   1784*  lettera  un  poco  troppo  lunga   p^r   poter   essere  stata  scritta 
tutta,  in    un    sol   giorno)  Spallanzani,  dico.,  così   scriveva:  »  Pare  che  pih 
»  non.  possa  mettersi  io  dubbio  che  i  fonti  e  i  fiumi  derivano  immediata- 
».  mente  dall' aeqiie   piovane  a  dalle  nevi  squagliate.  •  •  •  •  La  mia  impara 
>  zialltà  m' obbliga  però  a  confessare  di  avere  trovato  più  fanti  in  que'  siu 
»  dove   non    sono    ricettacoli  e  vivaj  di  nevio  di   acque,,  e  di  averle  ve- 
»  dute  fluire  ne'  tempi  eziandio   che  in  que'  luoghi  ^  e  negli  altri  circonvi- 
»  Cini,  regnava  la   maggior   siccità.  Tale  si  è  una   fonte   perenne  all'isola 
»  Palonaria ,  molle  fonti  al   disotto   della   Bocchetta  per  venir  da  Genova 
»  a.  Pavia,  una  grossa,  polla  pochi  passi  distante  da  Equi,. e  due  altre  pure 
j»' larghissime,  l'una  che  in  parte  forma  il  canal  di.  Torano,JlaItra\che  dà. 
»  origine  al  Frìgido.  A  spiegare  che  queste  sorgenti  tutte  ricevano  la  ma*. 
».teria  dal  cielo,  non  vi  sono  a  mio  avviso  che  due  maniere,. o. supporre 
»  che  ^a  paesi,  rimott  6Ìeno<  generate,  dove  frequenti . cadon  le  pioggie,  e 
»  che-l'acqua   per:  sotterranei. caDali> sia  tramandata. a, questi. siti,. di. dove- 
»  sbucan.  le  fonti  ;  oppure  cbe  in  vicinanza .  di.  queste  fonti .  vi .  sieno .  vera* 
»  gini^  sotterranee , .  baratri  e  abissi ,  che  inghiotttscan  «  l' acque  piovane  e  le . 
a  nevi   quivi   cadute  e  liqiiefatte , ,  e  le  conservino  »  poi ,  per  alimentare   tai  -, 
>'fonti  a  qualunque  stagione.  Benché  la  prima  supposizione  a.me.non  sem-- 
»  bri  del  tutto  spregevole,. pure  io  /pendo  assai  •  più   per  la  seconda ,  per. 
».ci6  almeno  che  riguarda  le >Eanie a* 
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GugBèhiniil  era  g!&  primii  persuaso,  ed  assicttrava  che  ti  sono  moke 
tergenti  cella  ValteliDa  ed  alcrove,  le  quali  ooa  poatono  provenire  dalle 
acque  plnviali. 

YalKsneri  Filladire  concittadino  di  Spallanzani  nella  sopra  lodala  sua 
Opera  ateva  descritto  ona  caverna,  nella  quale  in  cèrti  tempi  nuvolosi  e 
airoccalt  esce  dalla  bocca  un  profluvio  d^acqae;  lo  che  però  non  fu  dato 
di  osservare  nelF  epoca  in  coi  è  stata  visitata  dallo  stesso  Speltanzani  • 

Bergniann  aveva  già  fatto  rimarcare  dietro  Mercatore  (checché  se  ne 
dica  da  altri  geografi  copiandosi  l'uno  dall'altro)  che  non  piove  giammai 
nell'isola  di  S.  Tommaso;  ma  che  nel  mezao  avvi  una  grande  montagna 
coperta  di  foreste,  che  è  continuamente  attorniata  da  nuvoli,  e  dalla  quale 
aeolano  dei  ruscelli  che  fertilìzsano  tutto  il  paese.  Si  era  anche  osservato 
formarsi  nelle  dune  alcune  sorgenti  che  inaridivano  quando  la  stagione  era 
asciutta,  e  che  ricomparivano  quando  il  tempo  diventava  umido.  Se  le 
duneg  riflette  lo  stesso  Bergmann,  attirano  t  umidità  delV  aria  e  la  ri' 
sabino  in  acqua  ^  che  non  faranno  a  questo  riguardo  le  alte  nu>rUa^ 
gne?  •  .  •  (Trai té  de  géognosie  par  D'Àubuìsson.  T.  I.  pag.  4^6).  X' ab- 
bate Fortìs  in  una  lettera  sulle  sorgenti  inserita  nel  I.  T.  Opuscoli  scelii 
sulle  scienze  e  sulle  arti.  Milano  1778  pag.  31 5,  così  scriveva:  »A  Gan- 
zano mi  hanno  parlato  d'una  sorgente,  che  predico  siccità  della  campa- 
gna,  poiché  pretendesi  d'aver  osservato  1  che  quando  dà  acqua  nel  mese 
di  Giugno  indica  una  state  arìda  »  • 

Walker  nel  discorso  pronunciato  alli  i5  Febhrajo  i8a6  intorno  all'i- 
sola di  S.  Elena  {Nouyelles  annales  des  vojrages  :  Nov.  et  Dèe.  1827) 
afferma  che  la  quantità  d'acqua  di  fontane  aumenuva  io  quell'isola  nei 
cantone  di  Briars  durante  la  stagione  asciutta,  ossia  durante  la  stagione 
piii  calda  che  ivi  è  nei  mesi  di  Gennajo,  Febhrajo,  Marzo  e  Aprile. 

Recentemente  il  sig.  dottore  Pietro  Carpi  nelle  sue  Ossen^auoai  na^ 
turali  fatte  all'isola  deltElba  (Memorie  di  matematica  e  fisica  della  So<* 
cietà  Ital.  T.  XX.  pag.  65)  dice,  a  Vogliono  -  ansi  alcuni,  che  le  pioggie 

>  e  le  neri  non  sieno  sufficienti  a  somministrare  quella  quantità  di  acque 
a  che  scaturisce  dalla  fonte  di  Rio ,  per  cui  credono  che  ona  parte  di  quo- 

>  ste  acque  provenga  dalla  Corsica  per  messo  di  canali  sotterranei  •  •  .  • 

>  ma  una  tale  opinione  a  dire  il  vero  mi  sembra  molto  strana ,  conside- 
3  raodo  che  fra  queste  due  isole  vi  è  una  distansa  di  i^o  miglia  • .  Pietro 
della  Yalle  riferisce  che  nelle  isole  Strofadi  esiste  una  fontana,  la  quale 
secondo  lui  deve  tirare  le  sue  acque  fino  dalla  Morea ,  sebbene  ne  sieno 
molto  lontane.  In  Ingliilterra  ed  altrove  se  ne  trovano  molte  di  questo 
fontane,  che  scorrono  tutta  l'estate  e  nelle  graudi  siccità,  e  sono  a  secco 
d'inverno,  od  anche  dopo  le  pioggie,  e  che  theìV Enciclopedia  metodica: 
Geografia  fisica  articolo  Fontane  si  tenta  di  spiegare  con  uba  inoltipli« 
cita  di  tubi  e  sifoni  poco  consonanti  coUa  semplicità  della  natura. 

Yarj  viaggiatori^  e  fra  questi  il  celebre  Cook  a'  accordano  nel  dire,  ohe 
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in  aleaoe  isole  lontane  da  altre  terre  dove  non  piove  die  poco  o  di  raro, 
e  dove  non  esistono  nevi  ^i  trovano  nulladimeno  alcune  sorgenti  d'acqaa 
perenne  *  delle  quali  se  ne  ignora  l' orìgine  •  Anche  ai  piedi  dei  nostri 
monti,  sebbene  «non  ptii  coperti  di  neve ,  e  dopo  lut^be  siccità  in  grande 
estensione  di  terreno  coniiouano  a  scaturire  fonti  di  fresche  e  vive  acque, 
che  divenuno  Muto  più  copiose  quanto  più  cresce  la  calda  stagione,  e  per 
cui  vengono  riguardate  oome  prodigiose.  Né  agli  antichi  erano  iguoie 
queste  fonti,  che  appunto  majales  erano  denominate,  perchè  cominciava- 
no a  fluire  in  Maggio,  cioè  quando  la  temperatura  nelF  interno  del  monte 
«ra  divenuta  sensibilmente  più  fredda  di  quella  dell'  aria  esterna  ali'  intorno 
del  Aìonte* 

«Certo  ^e  le  nevi  antecedenti,  o  le  auecessive  pioggie  possono  insi- 
nuarsi nelle  cavità  dei  monti  per  mezso  di  unte  fessure  e  canali ,  e  per 
«Dtro  la  porosità  della  pietra  stessa  e  della  terra,  e  raccogliersi  in  ampie 
taverne,,  dalle  quali  lentamente  scorrere;  ma  oltre  che  l'esistenza  di  tali 
immensi  jueeltacoli  d'acque  non  si  è  mai  potuto  col  fatto  verificare,  e 
4]ueir  acqua  .dorrebbe  andar  scemando  sciolte  le  nevi  e  cessando  la  piog- 
gia; pure  da  alcuna  dì  quelle  aergenti  si  ottiene,  come  dissi,  una  quantità 
-d'acqua  più  abbondante  di  quanto  potrebbe  fornirne  tutta  quella  caduta 
^Ue  nubi;  ed  ansi  talvolta  quest'acqua  più  abbonda,  quanto  più.  la  sta- 
gione cerve  calda  ed  asciutta:  questo  è  un  fenomeno  che  non  si  può,  a 
mio  avviso,  spiegare  coU' origine  comunemente  attribuita  a  tutte  le  fonti  « 
11  far  derivare  queste  acque  da  condotti  sotterranei,  da  sifoni,  o  da  tubi 
comunicanti  con  lontane  sorgenti  è  un  andare  troppo  lontano  nella  spiega- 
zione ,  né  mai  si  potrebbe  spiegare  come  per^  lo  più  coincida  la  msggior 
quantità  d'acqua  col.  maggior  caldo  della  stagione;  per  cui  opino  doversi 
l'origine  di  queste  foniane  ad  altra  immediata  cagione» 

.  La  struttura  interiore  delle  montagne  presentando  negli  strati  più  o 
meno  orizsontali ,  o  verticali  sulla  sommità  e  sui  fianchi  un'  infinità  d' io- 
terstisj  fra  loro  comunicanti,  oltre  alle  innumerabili  fenditure  delle  rocce  e 
porosità  della  terra,  e  caverne,  e  baratri ^  e  abissi;  per  entro  tutti  questi 
vacui  può  insbuarsi  tanto  l'acqua  che  l'aria,  ma  l'acqua  che  cade  du- 
rante Ja  calda  stagione  essendo  almeno  {ra  noi  per  Io .  più  di  corta  durata, 
e  cade  rare  volte;  quegl' interstisj  e.  quelle  cavità  difficilmente  potrebbero 
riempirsi,  e  se  pure  altrettanto  presto  vuotarsi,  perchè  è  sempre  di  gran 
lunga  maggiore  la  quantità  d'acqua  che  scorre  sulla  superficie  del  monte 
di  quella  che  possa  essere  assorbita  nel  suo  interno  •  L'  aria  atmosferìca  in- 
vece vi  può  sempre  avere  accesso,  ed  anzi  siccome  questa  preme  in  tutti 
i  sensi  contro  la  superficie  del  monte,  potrà  penetrare  in  tutte  quelle  non 
meno  moltiplicate  ed  ampie  sinuosità  e  grotte  più  o  meno  orizzontali,  dove 
l'acqua  o  la  neve  non  potrebbero  nella  loro  caduta  insinuarvisi , 

In  una  mia. 900  breve  Memoria  intitolata  Riflessioni  crìtiche  intorno 
0l£  eyaporaùone  inserita  pel  T.  IX  e  X  del  Giornale  di  Fisica  di  Pavia 


Digitized  by 


Google 


t>itrGmi  ti  ^Lcnns  pontaiic  ^xZ 

dell'almo  1816  «  1817,  alle  pag.  110  e  4^1  bo  cercato  di  apiegare  la 
formasioue  del  ghiaccio  durante  la  calda  stagione  nelle  caverne  di  alcune 
niootagne,  come  dipendente  dal  freddo  prodotto  dall'evaporazione  dell' «e* 
qaa  per  mezzo  d' un  vento  freddissimo»  che  suole  da  quelle  <:averne  uscire 
appunto  negli  esiivi  ardori;  spiegazione  che  ho  trovato  confermata  quindi 
dal  celebre  Fictet  nella  Biblioteca  Universale  T.  XX  anno  1822  pag.  261^ 
e  T.  XXI  e  XXV.  Da  queste  osservazioni  risulta  che  anche  nel  cuore 
dell'  estate  nell'  interno  di  alcune  montagne  la  temperatura  può  conservarsi 
prossima  al  grado  della  congelazione  dell'  acqua,  arguendosi  dal  vento  fred- 
dissimo che  n'  esce  tanto  pìii  forte,  e  dalla  formazione  del  ghiaccio  tantil 
più  copiosa  quanto  pih  calda  è  l'aria  al  di  fuori.  De  Saussure  nel  suo 
f^iaggio  -alia  Alpi,  citato  in  proposito  da  Pictet,  aveva  rimarcato  in  molti 
luoghi  quella  corrente  d' aria  freddissima^  eh'  esco  dal  seno  de^  monti  quan- 
do più  calda  si  mostra  la  stagione  estiva;  ma  che  per  brevità  tralascio  da 
riferire»  essendo  un  fatto  indubitabile  questa  corrente  d'aria  fredda  ohe 
neir  interno  dei  monti  discende;  né  agli  antichi  era  ignoto  questo  feno* 
meno  chiamando  antri  di  Eolo  quo'  luoghi»  o  bocche  de' venti, 

£  il  Ramazzioi  ^  De  fontium  MiUinentium  cap.  vi.  <:osì  si  esprime*- 
In  Heiruria  prope  lacum  KuUiniensem  uà  Mariham  oppidum  exiguum 
antrum  ad  montis  idtissimi  radicem  exiat,  quod  antrum  non  ultra  sex 
vel  odo  pedes  profundum  est  9  attamen  in  laiere  speluncw,  per  exi^ 
guam  timam  ventus  adeo  frigidus  expirat,  ut  boreas  algori  conferri 
possit  etc. 

nell'inverno  sono  le  montagne  pih  che  non  la  pianura  esposte  a  par«i 
teoipare  di  quella  fredda  temperatura  e  per  la  loro  altezza,  e  pel  loro  iso- 
lamento^ -e  come  già  dissi  essendo  interrotte,  d'alto  al  basso  di  cavità  na- 
turali fra  loro  comunicanti,  al  sopravvenire  della  calda  stagione  trovandou 
J'^aria  esterna  piii  rarefatta»  e  perciò  pih  leggiera  dell'aria  intema»  dovrà 
stabilirsi  ima  corrente  d'aria  dall'-alto  al  basso  della  montagna»  insinuan- 
dosi 1'  aria  atmosferica  nelle  cavità  superiori ,  ed  uscire  dalle  inferiori  ai 
piedi  della  montagna  stessa»  e  continuare  questa  rinnovazione  d' aria  finché 
vi  sarà  dsfTei'enza  di  teinperatura  »  e  però  differenza  di  gravità  specifica 
nelle  due  colonne  d'aria  esterna  ed  interna.  Ma  quest'aria  che  dall'at- 
mosfera libera  passa  nell'  interoo  del  monte  »  ed  ivi  si  raffredda  e  si  con- 
densa» dovrà  deporre  di  quell'umidità  che  seco  poruva  nello  stato  dì  va- 
pori, bagnando  le  interne  pareti  di  tutti  qifei  canali  pei  quali  passa»  rac- 
cogliendosi in  gocce»  scorrendo  in  filetti»  e  formando  una  foote. 

Facile  non  è  il  determinare  la  quantità  di  queste  interne  cavità  di  tutte 
le  dimensioni  cominciando  dai  tubi  pih  capillari  fino  alle  caverne  di  con- 
tinaja  di  piedi  cubici  di  capacità;  ma  quello  che  è  certo  si  è»  che  di  tali 
cavità  stillanti  acqua  dalle  loro  volte  e  pareti  se  ne  trovano  frequentemente 
io  alcuni  monti  »  o  catene  de'  medesimi  »  e  da  quelle  sole  che  si  offrono 
allo  sguardo  si  potrà  ben  calcolare  la  quantità  prodigic^sa  che  potrà  celarsi 
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nelle  viscere  dei  idodù  .  Calcolali  li  milioni  di  metri  nubici  «ohe  una  «er!i« 
di  .raoutsrgne  e  coitine  può  occupare^,  ,se  Ja  trentesima  parte  soltanto  :si 
Voglia  suppor  vuota.,  e  porciò  occupata  dàH'  aria  si  avrebbe  una  capacità 
grandissima  e  più  cbe  sufficiente  a  /somminisitrare  una  quantità  d' acqua 
procedente  dai  soK  rapori  in  -queir  aria  contenuti  :  e  che  poi  radunata  in 
uno  opiujQOghi  potrii  fornire  delle  fontane  perenni.  X<a  rinnovazione  d'a- 
ria sarà  più  o  .meno  j*apida  .in  ragione  della  .maggiore  ampiezza  .e  .minore 
sinuosità  dei  .condotti  ;  in  ragione  della  .differen^^  maggiore  di  temperatura 
fra  r  esterno  e  r  interno  del  monte ,  <ed  in  ragione  della  .maggiore  altezza 
di  questo. 

£  .per  convalidare  in  qualche  modo  eoi  calcolo  queste  quantità  per  se 
stesse  indeterminate,  suppongasi  i.^  per  termine  medio  che  l'altezza  d'nu 
inottte  sia  di  jaoo  metri,  la  quarta  parte  cioè  del  Monte  .Bianco,  ossia 
di  circa  '3:6oo  piedi  ^rorrisrpondente  alla  prensione  .di  pollici  .a4  ^^^  baro* 
metro:  a."*  che  la  temperattira  «delF aria  atmosferica  satura  d*iimidità  sia  a 
queir  altezza  iir  estate  di  gradi  +  1 5  Reaumur ,  e  la  temperatura  ^dell'in* 
terno  del  monte  sia  di  gradi  -f«  5:  5.^  che  l'aria  abbia  nell'uscita  una  ve* 
locità  di  un  metro  per  ogni  minuto  secondo.  Si  supponga  ora  nel  mezzo 
dì  questo  monte  prolungato.un  tubo  verticale  aperto  dall'alto  al  basso,  nel 
quale  entri.,  e  dà  cui  esca  l'aria,  la  quale  satura  d'umidità  alla  temperatura 
-4-  i5  conteneva  i.6  grammi  d'acqua  in  vapori,  e  passando  alia  tempera- 
tura -f»-  5  depositerà  per  la  temperatura  dijminuita  grammi  8,  6  di  acqua 
per  ogni  metro  cubico:  quest'aria  raffreddando^  dimiaui&ce  di  volume,  e 
diminuisce  per  conseguenza  anche  Ja  sua  capacità  pel  sapore ,  onde  per- 
derà altri  o,  35  jgrammi  di  .acqua  :  ma  questo  stesso  .volume  d' aria ,  cbe 
prinia  era  alla  sola  pressione  di  pollici  249  discendendo  .fino  alla  radice 
del  monte,  dove  la  pressione. si  suppone  di  pollici  38,  perderà  per  la  com- 
pressione-sofferta un  altro  grammo  d'acqua,  in  tutto  circa  grammi  io 
sopra  16  cfare  conteneva  in  otigioeL:  vale  a  dire  che  scorreranno  fuori  di 
questo  .cabale  immaginario  circa  grammi  dieci  .d'acqua  per  .ogni  minuto 
secondo  ;  ossia  facendo  il  xatcQlo  inversamente  ogni  metro  ^cubico  d' aria 
cbe  esce  dall' orificio  inferiore  del  canale  avrà  perduto  grammi  12-^  d'ac- 
qua. Questo  .semplice,  calcolo  è  fondato  jiulle  Jeggi  conosciute  dalla  teo- 
sione  de'  varpari  in  ragione  di  temperatura ,  e  sulle  quantità  .che  sono  in 
ragione  dei  volumi,  di  modo  c^ie  se  si  comprimesse  i\aria  .satura  d'umi- 
dità per  ridurla  ^Ua  metà  del  volume  primiero,  per  .queata  sola  cagione 
perderebbe,  ^ossia  depositerebbe  mejtà  dell'acqua  che  couteueva  io  vapori, 
stando  tguale  la  temperatura;. 

Per  poco  dunque  che  ai  moltiplichino  questi  canali  interni  fra  loro 
comunicanti,  è  manifesto  cbe  si  potrà  raccogliere  una  quantità  d'acqua 
sufficiente  a  formare  una  fontana  perenne  durante  la  stagione  più  calda, 
alimentata  soltanto  dalla  precipitazione  dei  vapori  dell'aria  che  ne  può 
tanto   più   contenere,  quanto   più  la   temperatura  è  alta,  sebbene   volgar* 
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menie  si  creda*  che  Tana;  calda:  coDleoga  minor  quantità-  di  vapori  dell'a- 
ria, fredda .. 

Ma  ciò*  DO»:  potrai  recar  sorpresa-  a  olii  è  solito  osservare  altri  effetti 
Daturali  derivanti  dalla  medesiocia  cagione;  poiché  finalmente  da  che  altro 
mai  derivano  quelle  dirotte  piogge  die  in  pochi  minuti  si  raccolgono  ip 
.torrenti  impetuosi  portando  innoadasiooi  e  mine,,  se  non  dalla  precipitai 
sione  dei^  vapori  stessi cònieDuti.  in  determinati^  volumi^  diaria*  atmosferica? 
Ciò  che*  apera  la  natura  io'  grande  siamo^  soliti  di  osservarlo  in  piccolo, 
e  dirò*  cosi)  io  miDiàrura,.  sui.  vetri  delle  finestre  nella  ^  fòeddà  stagione  con- 
dénsandovisi:  i  vapori^  d^^aria;  cakU^  delta,  stansa^  ih  gocciblette  ed^  in  pic- 
coli rivij  o  come  nella  calda  stagione  versando ^  dell'acqua  fresca  in  up 
secipiente  di  vetro,  tutto  al  di  fuori  si  copre  di  un'abbondante  rugiada, 
e  per  la  stessa  ragione:  domina,  una.  continua:  unaidità'^  d^  estate  nei  luoghi 
freschi  e  riparati .. 

È  osser«va»ioDe^  costante >  che  sr  raccoglie  piii  d'acqua  di  piòggia  in^ 
an  recipiente- coUbcato  al  basso,  che  non  in  un  altro  collocajlo  più  in  al- 
to,, essendo.^  tutte  le  altre  circostanse  pari;  e  tanto •  Databile  n'  è  la  diffe- 
Eenaa,.  che  nelle  osservasioni.  meteorologiche  piii  esatte  si  tiene  costante- 
mente  calcolo  di  queste  diversità..  Per  brevità  non  produrrò  che  un  esem- 
pio estratto  dagli  Annali^  di*  GbimLca>  e  Fisica-  di  Parigi  ::  Diceo^re  anno 
i8:i7.  Nella  tavola,  adunque  della  quantità  d' acqua-  che  si  è-  raccolta  sulla 
terraasa.  dell!  Osservatorio  e  nella  sottoposta  cDrte,.esseDdo^la^  differenza  di 
livello  fra:  i.  due  recipienti  di. 38 metri^  si  trova  che  nerprimo^  recipiente  fu 
di  ceutiinetrii  5o,.i  98  V  e- nel' secondo  di  centimetri  5  7, .5  85  .'differenza  di 
centimetri:  7,587;  fra  T  uno  e  T  altra- recipiènte -•  Questa,  differenza:  si  spio* 
ga  riflèttendo)  che  Tacqua  che  cade  dall' alto- o  in- piòggia*,.  o«  in  neve,  o 
io  grandine»  essendo^  più  freddai  dello  stato  dell'atmosfera  vicino  a  terra, 
deve  ncUà:  sua^  caduta  raffreddando  l'aria  che  attraversa,,  precipitare  e  tra^ 
scinar  seco  que'^vapori  che  vi  sono  sparsi,. o  almeno  se  non  ih > totalità, 
molto- vi:  deve^*  contribuire  questa  causa-  Ora  se  un  daio>  volume  d'aria 
della  sola^  altezza:  di;^  28  metri  può*  sommibbtrare  tant' acqua  da^  ejguagliare 
circa:  là.  settima  parte  di  quella*  che-  cade*  annnaCnenie,.  non  dh^ò^  immedia- 
iamrate-  dalle  nubi ,.  che  dovrà'  essere  molto ^ minore,,  ma  della'  somma  ac- 
cresciuta^ di^  continuo  da  strato  a  strato  '  nella'  discesav  per  solo  effetto  di 
qualcbegrado  di  differenza  in  temperatura;  ognun  vede  che  l'effetto  re- 
frigerante delle  interne  cavità  di  un  monte  sopra  una  continua  corrente 
d'aria  più  calda  di  dieci  gradii  dovrà. produrre  una  precipitazione  propor- 
zionata di  acquei,  vapori  ». 

La  sola  diffenenaa  adunque  che  passa  fra  l'ongiòe  delle  fontane  pro- 
venienti «dalle  pioggiè  e  dalle  nevi  nel  seno  dell'atmosfera,  da  quelle  de* 
rivanti  dalla  precipitazione*  dei.  vapori  nel  aeuO'delmoutesi  è,  db^e  le  pri-- 
me  traggono  origine  imnsediatamenie; dal ì  raffreddamento' dell'aria  libera,  e 
queste  ddl'aria  rinchiusa;  le  prime*  sono^  effetto  di  una.  causa-  generale  e^* 
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piti  grande,  e  ìe  seconde  di  una  caas»  più  limitaUf  ma  pili  contiDaaUr^ 
perciò  cbe  la  quantità  d' acqua  che  può  cadere  dalle  nubi  in  estate  sarà 
mollo  piit  copiosa  in  un  dato  tempa,  ma  sempre  di  breve  durata  in  con* 
fronto  delle  correnti  d'  aria  cbe  nell'  interno  del"  monte  operana  giorno  e 
Botte  senza  interruzione  per  circa  sei  mesi  deli'  anno  ;  e  se  è  pur  neces- 
sario r  ammettere  una'infinità  di  sotterranei  sentieri,  pei  quali  s'insinue  è 
passa  V  aequa  di  pioggia  per  mantenere  le  fonti  che  da  queUa  H*aggono 
origine,  ognun  vede  che  per  quella  medesima  strada-  potrà  passare,  ed  anzi 
pih  agevolmente  l'aria.  Che  la  velocità  di  quest' aria  debba  essere  noubile 
SI  arguisce  dal  vento  che  dalle  caverne  e  dai  crepacci  del  monte  ne  esce 
«on  impeto;  e  si  rileva  ancora  dalla  velocità  stessa  con  cui  l'acqua  vi 
trascorre  pev  entro,  perchè  non  sì  tosto  il  sole  comincia  &  fondere  le  nevi 
sulla  sommità:  del-  monte ,  e  queste  fusioni  sono  interrotte  e  sospese  dalla 
scomparsa  del  sole  o  per  nubi,  o  per  cime  di  altri  monti  che  ne  tolgono 
Inazione,  queste  alternative  si  manifestano  dopo  breve  tempo  nelle  fonti 
poste  ai  piedi  del  monte  stesso,  con  cui  pr^ovano.  una  penetrazione  pronta 
€  facile  dell'acqua  neir interno  deUa  terra^. 

È  bensì  vero  che  non  sempre  l' atmosfera,  massime  dr  giorno^  si  trovi 
sulle  sommità  delle  montagne  satura  di  umidità;  ma  io  ho  supposto  che 
Bella  piiz  calda  stagione  la  temperatura  fosse  a  soli  +  i5,  quando  che 
Venendo  ad  esser  maggiore,  come  deve  spesso-  avvenire,  maggiore  sareb* 
he,  tutte  le  altre  cose  pari,  la  quantità  di  vapore  contenuto,  e  quindi 
precipitato  ancorché  prima  non  arrivasse  alla  saturazione.  Inoltre  sebbene^ 
come  già  in  ahro  mio  scrìtto  feci  osservare ,  si  provi  talvolta-  sulle  mon* 
lagne  un  secco  straordinarìo  quando  il  vivo  sale  percuote  quei  nudi  ed 
aridi  macigni,  dove  non  vi  è  traccia  di  vegetazione  né  di  umidità^  da  coor 
venirsi  in  vapore;  pure  dalle  osservazioni  igrometriche  instituite  sul  S^r  Ber<- 
Bardo  Hsulta,  che  l'umidità  è  ivi  più  grande  che  non  a  Ginevra,  sebbene 
collocata  in  riva  ad- un  vasto •  lago,  ed*  in  mezzo  ai  monti;  e  la  quantità 
d' acqua  in  fórma  di  pioggia,  di  neve,  o  di  grandine  che  cade  annualmente 
alla  stazione  del>S.  Bernardo  è  più-  cbe  doppia  di  quella  ohe  si  raccoglie 
a  Ginevra  (fiihUoteca  Universale:  Gennajo  1827  p€ig.  ^6)*  E  a  vero  dire 
non  può  essere  diversamente,  se  i  vapori  si  condensano  in  quelle  fredde 
regioni,  e  D^Aubuisson  {Tratte  de  Géognosie  T.  I.  pag.  4^7  '^^^^  ^0 
parlando  delle  sorgenti,  fa  appunto  riflettere  j»  che  le  montagne  esercitano 
»» un' azione  sulle  nubi:  quando  l'^almusfera  comincia  a  turbarsi,  è  ordina^ 
»» riamente  attorno  alle  loro*  cime  che  si  formano  le  prime  nubi,  ed  ò 
».  presso  di  queste  che  si  trattengono  e  si  accumulano  »  • 

E  qui  giova  notare  che  io  non  ho  •  calcc4ato  che  la  quantità  di  vapore 
aeriforme  invisibile  che  può  contenersi  in  un  dato  volume .  d*  aria  ad  una 
determinata  temperatura,  quantità  di  vapore  che  aumenta  a  dismisura  se 
si  considera  nello  stato  non  pih  aeriforme,  ma  vescicolare,  cioè  nello  stato 
di  nebbia^  o^  di  nube  ^à- formata^.  Ora-  sopo^  appunto  questi  ammassi  di 
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Tepori  viftibiK  che  danno^  origioe  alle  pioggie  quando  ai  radunano  in  goc^ 
eie,  ohe  per  la*  loro  accreaciuia  specifica,  gravità  precipitano  al  basso,  op« 
pure  Tengono  assorbiti  nell'  intenio  dei  monti  ,^  per  ivi  condensarsi  egual- 
mente in  goceie,  colia  diffeiseoM  che  bene  spesso  il  cielo  si  copre  di  nubi 
che  promettono  uberiosa  pioggia»  ma  ohe  svaniscono  lasciando  delnsa  la 
.  speranu  del  misero  agricoltore;  quando  invece  quelle,  stesser  nubi  .sen:&'ao* 
qua,  attratte  intorno  alla  cima  dei  monti  o  per  aaione  elettrica,  o  forse 
anche  per  quella  speeie  d' aspirasione  dei  monti  stessi^  vengono,  direi  quav, 
munte  ed  assorbite  nelle  sue  cavità-;  e  mentre  lo  scoraggiato  agricoltore 
contempla  nelle  ostinate  siccità  quelle  nubi  svanire  da'  suoi  occhi  sulle 
cime  dei  monti,,  si  trova  ai  piedi  scaturire  per  isconoscinte  vie.  quell' acqua 
che  si  lusingava  di  veder  cadere  dal  cielo.  Ecco  il  motivo  per  cui  in  al*^ 
cuni  siti  non  compajono  queste  fontane  se  non  nelle  giornate  umide  e  nel>f 
biose ,  come  già  Mercatore ,..  Yaliisneri  e  Bergmann  avevano  rimarcato ,.  e 
le  dune,  sebbene  colline  di  poca  altezza  in  proporzione  dei  monti,  essenr 
do  però  formate  di  aggregati  di  arena,  la  somma  delle  loro  cavità  potrà 
eguagliare  quella  di  molte  montagne,  ed  anche  superarle,  dove  Taria  possa 
liberamente  circolare,  e  dare  perciò  orìgine  a  qualche  fonte  nelle  giornata 
appunto  in  cui  nell'aria  abbondi  l'umidità.. 

Non  vi  sono  esperienze  che  determinano  la  quantità  d' acqua  ì  che  um 
dato  volume  d'aria  può  contenere  nello  stato  di  vapore  vescicolare;  ed 
anche  questo  stesso  stato  vescicolare  non  fa  finora  beo  determinato:  queU 
lo  però  che  sembra  comprovato  si  è,  che  passando  il  vapore  aeriforme  a 
questo  stato  intermedio,  abbia  perduto  tutto  il  calorico  latente  proprio  del 
vapore  aeriforme ,  e  non  gli  resti  che  quello  dovuto  allo  stato  -  liquido-, 
ossia  di  acqua.  Con  ciò  si  ottiene  nelle  nostre  fontane  un  doppio  vantag- 
gio: i.^  perchè  in  un  eguale  volume  d'aria  che  s'insinni  nelle  cavità  del 
monte  si  ricava  una  molto  maggiore  quantità  di  acqua  :  a.°  perchè  questo 
vapore  vescicolare  avendo  già  perduto  il  suo  calorico  vaporizzante  innal- 
zerà meno  la  temperatura  di  dette  caviià,.che  non  farebbe  la  stessa  quan^ 
tità> d'acqua  ottenuu  dal  solo  vapore  aeriforme. 

Ho  supposto  che  la  temperatura  nell'interno  del.  monte  non  fosse  mag? 
giore  per.  termine  medio  di  -f»  5  gradi,  perchè  a  dir  vero  sarà  minore  sul 
princìpio  dell'  estate ,  e  maggiore  sulla  fine  sì  per  la  temperatura  che  si 
comunica  su  tutta  la  superficie,  e  che  lentamente  penetra  per  conducibi- 
lità, e  sì  ancora  pel  continuo  interna  passaggio  dell'aria  atmosferica  cari- 
ca di  vapori.  Ma  queste  slesse  cause  determineranno  nell'inverno  un  più 
rapido  ed  iutenso  freddo  nel  monte  stesso;  perchè  allora  quella  corrente 
d' aria  prenderà  una  direzione  inversa,  perchè  essendo  diventato  più  caldo 
r  interno .  del.  monte  io  proporzione  dell' aria  esterna,  la.  colonna  d'aria  là 
dentro  contenuta ,  divenuta  essendo  specificamente  p^ù  leggera  in  forza  di 
equilibrio  sarà  costretu  ad  ascendere  e  sortire  per  quelle,  medesime  aperr 
tore , ,  dalle  quali,  prima  discendeva, .  sottentrando  al  basso  del  continuo  ah 
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tra  aria  piii  fteàAsLy  o  «osi  di-,  'mmo.  io  niano.  fioche  ristabilito.  r.equilibrio« 
Terrà  qiiiesio.  al  rttjmiarB  della  calda  stiagione  ooTellaineDie  aconvolio. 

Ma  aìiccone  oqix  ia  lutti  i  monti ,.  aè-  io  tutte  le  circoatAnae  ai  po^ 
aoDOi  'Supporre  «fuesie  oorreotl  d' aria*»  così  si  richiedona  delle  particolari 
eonforiiiaaioDl  per  otteoerseoe  Teffeuo;  ed  ecco  perchè  non.  io  tutte  le 
grotte  o.  carene  ^  tiè  «dare  atvi  una.  sorgente  d' acqua  si  sente  quel  vento 
che  ne  sarebbe  la.  oauM).  sV  perchè,,  conte  dissi,  non  tutte^  le  sostenti  ila 
quella,  caiisa.  ne  deriTavo,  e  -A^  perchè  ia.  corrente  d'aria,  può  aviere  nel 
monte  altre  vie  d'onde  escire,.  che  non  sarebbero,  quelle  stesse*  percorse 
dall*  acqua  generata,  perchè  questa  come  liquido»  seguita  moti,  diwroi  del- 
l'aria,,  che  come  fluido,  più,  leggero,  ed  espansibile  si.  &  strada  «anche  late* 
lealmente 9  o.  dal  basso  all'alto  e  per  infiniti  meati,,  dove  io«  somma  trova 
più.  libero,  corso,  non.  accessibile  all'  acqua  che  cade  ^'  e-  si.  raccoglie  io  un 
punto,  solo,  a  seconda  dell'  inclioasione  del  suoto  ^  Non.  è  però  caso  faro 
di  sentire  in  vicinansa.  di  sorgenti  d'acqua  viva  un!^ aura,  fcesca  «girare  da 
que'  luoghi  nel  più  grandi  ardori,  del  giorno;  ma  può  bene  talvofta.  sgorgar 
i'  acqua,  in  un  sito,  ed  in  un  altro,  anche:  molto,  lontano  aortire  con  impeto 
il  vento*  che  Tha  prodotta..  Non  sono  parimente. contrario  dal.  credere  che 
alcune  di  queste-  sorgenti,  partecipinoi  dell'  origine  acquea  ed:  aerea ,  vale  a 
d])*e,.  che  durante  le  piogge  e-  Io  nevi-»  samnno«  da  queste  alimentale  per 
lj9  sotterranee-  filtraaioni:.  e  Dell'asciutta,  e  calda  stegiooe-  quelle*  medésime 
cavità,  prima  occupate  dall'acqua,  sansnno.  da  una  corrente  d'aria  riempi- 
te;^ e  l'acqua,  di  tali  sorgenti,  sebbeu  perenne,  sarà  però  più  o  meno  ab- 
bondknte^  a  seconda,  delle  ctrcostanase  atmosferiche  «^  o  potrà,  anche  aospen-^ 
dare  il!  suo.  corso^  agghikcciàndott''.. 

Ma ,.  come  già>  dissi^,.  nella  fredda  stagione  f.  ossia  quando  là  tempera-- 
tura,  dell!  interno/ del.  monte  sarà>  msggiore  di  quella  dell'aria  libera,  sue* 
«edendo  allora  una.  corrente-  d'aria  in.  senso*  opposto,  cioè  dal  basso  al- 
E  alto,,  e  di.  un'aria  ch'entra,  fredda,.,  e  si  riscalda,  ascendendo,  e  perciò 
diventa  più -asciutta, .  cesserà  ogni  precipitasiòne  di.  vapori^  e  la  fontana  o 
cess^erà.  dal  fluire  ^^  o^  sarà,  alimentata  ,  come  ho;  detto ,.  dalla,  fusione  lenta 
delle  nevi  e  dalla  caduta^  delle*  piogge,,  ma  più  da  quelle  che- dà.  questa, 
essendo.  qucUe  permanenti  per  nholti;  mesi,,  almeno  nei  nostri  climi,  e  que- 
ate- passaggere;.  non  intendendo  qui  di  paiJàre  delle  nevi  perpetue  di  al- 
cuni, dei.  più  ahi.  roonti^. ossia  del  ghiacciai,  ^he  possono  somministrare  ab- 
bondante acqua,  per.  tutta  la.  stagione  estiva ,  o>  per.  tutto  V  anco . 

Anzi  queste  correnti,  d'aria,  tepida,  che  dair interno-  de'  monti  s' innal- 
zano» verso  le  loro<  cime,,  ed.  ivi  attraverso^  infiniti  pertugi-  e*  caverne ,  ed 
attraverso  la.  neve-  stessa.  s'aprouo*(Una.via,. contribuiscono  alla. fusione  della 
medesima 9.  avendoci,  l' òsservaxiooe  insegnato-  che  su t  d'alcuni*  monti  più 
presto*  ai.  fondon  le  nevi,  che  su^  d'altri  vicini ,.  sebbeui  collocati  in  appa« 
rensa  nelle- medesime'xircQstanze.  Richiedendosi  però  un  tempo  più  o  me^^ 
no  lunga  acciò  rintemo  del  monte  partecipi  pienamente  della  temperatura 
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«esteriore,  precèderli  sempre  d*  un  mese  o  piii  il  maflskno  e  il  jniokm  del- 
l'atmosfera  in  coofroDto  di  qaello  del  monte.  Io  aloune  di  qaélle  gratili» 
da  me  sopra  ciute.,  dote  evidentemeiiie  sì  tórma  il  ghiaccio  ^iuraote  la 
calda  stagione^  e  nelle  qaali  si  è  trovata  questa  correote  diaria  «che  ai 
deve  .sapporre  avere  altrove  depositato  T  eccesso  ditsaa  ndàdiià»  armando' 
alla  grotta  eoo  una  temperatura  prossima  bemi  idlo  aero  del  tetmometro^ 
ossia  prossima  alla  congelazione  delP^icqna  ^  ana  però  -con  ^qualche  ,gcado 
o  frazione  soltanto  maggiore.,  per  coi  idonea  essendo  ad  on  nuovo  «assev- 
Mmento.di  sapori,  ne  prende  dalK  acqua  circostante,  già  4inc3f  essa  prossima 
alla  congelazione,  per  coi  mediante  T evaporanone  produce  ^quella  quan^ 
tità  di  freddo  sufficiente  a  determinarne  la  congelazione.  Come  poi  possa 
in  alcuni  luoghi  concentrarsi,  dirò  così,  e  «conservarsi  a  preferenza  una 
■temperatura  anche  inferiore  al  grado  della  semplice  coogelosione,  per  cmi 
4incbe  d'estate  T acqua  che  io  quelle  caverne  penetra, «  l'aria  che  n'esce» 
si^mantengono  alla  temperatura  prossima  a  quella  del  .gliiaccio  <ihe  'si  fon- 
de,  è  un  fatto  che  dipende  dalle  localith;  .siccome  pure  si  è  verificato  che 
da  quelle  medesime  grotte  e  caverne  situate  sempre  ad  una  media  altezza 
de'  monti  in  coi  si  trovano,  passa  nella  fredda  stagione  quel  vento  tepido 
che  sale  dal  basso  alf  alto,  e  che  fonde  quel  ghiaccio  stesso  che  nell'an* 
tecedetìte  calda  stagione  erasi  formato  da  qneli'  altra  xorrenie  d' aria  che 
.discendeva  dalla  parte  superiore  del  monte.. 

11  voler  arguire  dalla  temperatura  delle  acque -cdrrend  che  sortono  (d« 
jtionti  e  4ai  piani  la  temperatura  interna  propria  di  quei  luoghi  slessi  noa 
è  sicuro  indizio.,  perchè  quelle  acque  potendo  derivare  da  nevi  che  :ai 
fondono,  o  da  pioggte  che  cadono,  o  da  correnti  d'aria ,  -diversa  ne  potcà 
essere  la  temperatura,  .rafFreddando  o  «lìscaldando  piii  o  meno  4i  ipreferenza 
^que'  luoghi.,  pei  quali  passano  senza  partecipare  totalmente  alla  tempera» 
tura  deijiuolo  circostante:  la  copia  d'acqua,  la  sua  tvelocità»  il  ^orso  pii» 
d  meno  lungo,  e  questo  in  parte  esposto  all'aria  .Kkera,  ^ossia  soUa  attpe^» 
Ade  ed  in  parte  sotto  terra ,  la  direzione  più  o  meno  soggetta  all'  aatoae 
del  sole,  sono  tutte  circostanze  .che  devono  portarvi  bielle  variazioni  piìi 
4}  meno  notàbili . 

.Che  se  la  P^rowidenza  divinaci  schiuse  delle  fonti  «con  semplici  mean 
itaturali,  .dove  meno  si  sperava  di  trovarle ,  ed  in  quella  stagione  in  cui 
maggiore  jn'è  il  bisogno,  «operando  non  «diversamente  nella  formauooe  della 
rugiada  5  che  tanto  piii  è  abbondante  «quanto  più  sereno  è  il  4»elo^  'osèia 
quanto  meno  di  umidità  appare  nell'aria;  la  Provvidenza  stessa  Jia  Toluto 
riservare  all' .umana  industria  il  modo  di  procacciarsi  artificiaimeme  altre 
fonti  d'acqua  perenne,  estraendola  ila  quegli  ahissi  dove  ai  era  predprtata; 
intendendo  qui  di  accennare  le  fontane  zampillanti  dette  :Modonesi,  ossia 
pozzi  Artesiani,  de'  quali  l'Italia,  dopo  aVernre  insegnata  ad  altre  naaiont 
l'invenzione,  sembra  ora  animata  ad  estenderne  l'uso  -mediante  i 
da  quelle  nazioni  stesse  perfezionati. 
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Nò  io  mi  arrogo  il  merito  della  spiegazione  clata  lotòroo  tilF  erigine 
di  alcune  fontane^  perchè  fu  già  dagli  antichi  traveduta,  non  avendo  io 
fatto  che  confermare  con  esempj  e  con  calcoli  dedotti  da  esperienze  di- 
rette, quello  che  Aristotile^  già  da  me  citato  sul  principio,  aveva  annun- 
aiato  in  modo  alquanto  vago  e  proprio  di  que'  tempi ,  ma  che  fa  poi  ia 
terndiai  piii  precisi  spiegato  da  De-Ghales,  e  con  cui  pongo  fine. 
*  jélia  opinio  jérUtoteli  communiter  tribuitur,  qui  asserii  sicui  ex^ 
aere  in  media  regione^  ob  frigus  condensato  generatur  agua,  et  in 
plunas  resùhitur,  ita  etiam  in  rupibus  et  cavernis  terree,  posse  aerem 
in  aquam  converti,  cautibus  adhcsrere,  et  per  foramina  quasi  per  A* 
lembicum  dejluere. 

Mundus  Mathematicus  :  an.  7690,  Tractatn»  XYII.  De  foniibas  naiu- 
ralibus  et  fluminibus. 

,Sui  condotti  delle  acque  dui  tetti.  Migtioramenii 
^proposti  da  Amgxlo  Bbllani. 

'Uu$o  oramai  reso  comune  nelle  città  d'introdurre  l'acqua  dai  •tectt 
mediante  i  canali  delle  gronde  nei  tuhi  che  la  conducono  sotto  terra  ha 
fatto  conoscere  in  alcuni  inverni  dei  notabili  difetti,  ai  quali  pare  ohe 
finora  non  si  sia  cercato  il  mpdo  di  riparare.  Succede,  come  pur  troppo 
l'esperienza  ha  mostrato,  che  durante  la  fredda  stagione  venendo  a  fon- 
dersi le  nevi  sui  tetti,  particolarmente  di  giorno,  nelle  esposizioni  percosse 
dal  sole ,  o  per  tepore  sopravvenuto  oeU*  aria ,  o  per  la  temperatura  pIU 
elevata  nelF  interno  delle  abitazioni ,  queir  acqua  che  di  mano  in  mano  si 
produce,  scorre  lentamente  tper  que'tubi,  ed  ivi  talvolu  si  arresta  o  per- 
chè il  sottoposto  suolo  trovandosi  ancora  gelato  per  poco  che  la  tempe» 
ratura  dell'aria  si  abbassi,  quell'acqua  già  prossima  ancora  al  grado  della 
congelazione  ritorna  a  congelarsi;  oppure  gocciolando  quell'acqua  dalla 
grondaja  nel  tubo,  ivi  ritornerà  a  gelare  sulle  inteme  pareti  otturandone 
la  J^ia.  Queste  alternative  di  caldo  e  freddo,  e  di  fusioni  e  congelazioni 
aono  la  cagione  dell' agghiacciamento  dell'acqua  in  detti  tubi  che  dovreb- 
bero servire  4i  condoni ,  e  per  cui  meno  soggetti  ne  sono  quegli  esposti 
al  nord,  oppure^  durante  un  inverno  continuamente  freddo;  oppure  che  dopo 
il  cominciare  della  fusione  delle  nevi  cadute  continui  una  stagione  abba- 
stanza lepida  «per  fonderle  .totalmente.  Diversamente  quell'acqua  trovando 
il  -tubo  pieno  di  ghiaccio  tigùrgita  ^alle  grondaje  con  danno  dei  muri  ed 
incomodo  dei  passaggierì. 

Ma  il  danno  maggiore  consiste  nella  proprietà  che  ha  l' acqua  gelando 
di  aumentare  di  volume  di  circa  un'ottava  o  nona  parte  del  volume  pri- 
mitivo nello  stato  liquido,  e  di  superare  qualunque  ostacolo  che  si  op- 
pongala questa  sua  solida  espansione,  per  cui  l'acqua  raccolta  ed  imprì- 
gionau  se*  tubi  conduttori  venendo  a  ^elar^  sGanch9r.à  i  tubi  9iew  ^  noo 
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trovando  altro  mezzo  di  espandersi.  È  questa  una  forza  valevole  a  spez- 
zare le  bombe  ed  i  piii  grossi  cannoni,  onde  non  sarà  meraviglia  che  fen- 
da e  screpoli  inbi  formati  da  sottili  lastre  di  lata,  di  rame»  di  zinco,  op« 
pure  canali  di  terra  cotta,  di  pietra,  o  di  mattoni.  Ne  viene  allora  di 
necessità  doversi  nuovamente  far  saldare  o  rinnovare  que*  tubi  e  que'  ca- 
nali con  grave  dispendio  ed  incomodo. 

Siccome  però  Tuso  piti  generale  è  quello  dei  tubi  metallici,  rimane 
ancora  a  sapere  se  in  vista  economica  sia  miglior  partito  V  attenersi  a  quelli 
di  lata,  oppure  a  quelli  di  rame  o  di  zinco,  usandosi  anche  in  alcuni 
paesi  quelli  di  ferro  fuso.  Certo  che  la  lata  costa  poco,  ma  è  anche  di 
poca  durata,  e  quel  sottile  intonaco  di  vernice  ad  olio  dentro  e  fuori  poco 
più  la  preserva:  il  rame,  a  dir  vero,  costa  molto  di  più,  ma  è  anche  di 
maggior  durata,  e  dal  rame  che  ha  servito  alla  costruzione  dei  tubi  si 
può  sempre  ricavare  un  discreto  prezzo  :  lo  zinco  poi  viene  a  costare  poco 
più  della  lata,  ora  che  se  ne  ottengono  delle  lamine  grandissime,  ma  è 
più  ossidabile  della  lata  stessa  all'umidità  a  cui  è  esposto,  ma  si  può 
sempre  colla  vendita  trar  partito  dai  tubi  di  zinco  inservibili,  mentre  la 
lata  usata  è  di  quasi  nessun  valore.  11  tempo  deciderà  delle  rispettive  con- 
venienze; parmi  però  che  il  rame  dovrebbe  fra  noi  avere  la  preferenza, 
essendo  anche  manifattura  nazionale .  Li  tubi  di  piombo  sono  troppo  sog- 
getti a  schiacciarsi,  o  sfiancarsi. 

Mio  intendimento  si  è  ora  di  proporre  il  miglior  metodo  neU'  impiego 
di  questi  tubi  sieno  essi  di  lata,  di  rame,  o  di  zinco  per  ridurli  meno 
soggetti  al  guasto  che  dall' agghiacciamento  dell'acqua  bene  spesso  ne  de- 
riva. In  primo  luogo  si  ritenga  esser  meglio  usare  tubi  più  larghi  di  quelli 
comunemente  adoperati,  perchè  li  successivi  strati  di  ghiaccio  che  si  for- 
mano nelle  alternative  di  fusioni  e  di  geli,  presentando  i  tubi  larghi  una 
maggiore  capacità,  sarà  meno  facile  e  più  raro  il  caso  di  una  totale  ostru- 
zione, per  cui  sarà  meglio  minor  numero  di  tubi,  ma  più  larghi  del  so- 
lito. In  secondo  luogo  siccome  questi  tubi  si  sogliono  costruire  perfetta- 
mente cilindrici,  e  siccome  il  cilindro  èv quella  figura  in  un  tubo  che  pre« 
senta  la  minor  superficie  in  proporzione  di  sua  capacità,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  per  poco  che  la  capacità  interna  debba  aumentare,  non  po- 
tendo le  pareti  cedere  allo  sforzo  dell'acqua  che  gelando  aumenta  di  vo- 
lume ,  devono  necessariamente  screpolare  aprendosi  delle  lunghe  fessure  nei 
siti  più  deboli  e  sottili  delle  lamine. 

Se  dunque  invece  della  figura  perfettamente  cilindrica  si  adottasse  l' e- 
littica,  ossia  si  formasse  il  tubo  alquanto  schiacciato,  che  si  direbbe  di 
figura  ovale  nel  taglio  che  presenterebbe  di  traverso  j  in  questo  caso  ve- 
nendo per  una  interna  forza  a  dovere  aumentare  la  capacità ,  si  accoste- 
rebbe tanto  più  la  figura  elitiica  alla  circolare,  e  con  ciò  si  aumentereb- 
be naturalmente  la  capacità  interna  sotto  la  stessa  quantità  di  superficie 
metallica .  Essendo  poi  questi  tubi  battuti  a  martello,  per  l' elasticità  pro- 
prjia  del  metallo  ritornerebbero  almeno  in  parte  alla  primiera  dimensione 
YoL.  L  a  8 
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e  figura  cessata  colla  fusione  rioterua  fors»  ea^anéiva;  ma  Jincor«bè  coa« 
servassero  tutto  o  in  parte  il  «aue^o  jJlargamento ,  «ara  sempre  vero  che 
avranno  in  quel  caso  impedita  una  d'altronde  inevitabile  rottura,  e  ne 
potranno  impedire  altre  .successive  ^ensa  bisogno  di  rìparaBÌoni  io  akre 
invernate . 

In  lerzo  luogo  un  altro  mezzo  sarebbe  quello  non  già  di  saldare  per 
tutto  il  lungo  questi  tubi,  ma  di  ravvolgere  e  piegare  semplicemente  le 
lamine  metalliche  dopo  essere  state  riunite  testa  a  testa  in  figura  cilindrica 
bensì^  ma  invece  di  saldarne  ^li  orli,  che  l'uno  sia  sovrapposto  all'altro 
rientrante  di  un  pollice  per  esempio^  come  io  somma  si  suol  formare- un 
cornetto  di  carta,  ossia  in  figura  spirale.  Questi  tubi  sarebbero  sorretti 
lungo  il  fabbricato  da  bracci  di  ferro  fissi  nel  muro,  ma  con  piena  libertà 
d*  allargsrrsi,  per  cui  il  ghiaccio  venendo  a  formarsi  internamente  cederanno 
le  pareti  elastiche,  e  cessata  la  eausa  ritornerebbero  allo  stato  primiero. 
Siè  si  .tema  che  F  acqua  di  pioggia  possa  io  ogni  altra  stagione  trapelare 
da  queste  fessure  longitudinali,  ossia  interruzioni  di  continuità,  perchè  es* 
sendo  la  lamina  rotolata  sopra  se  stessa,  e  l'acqua  che  cade  liberamente 
non  esercitando  pressioni  laterali,  scorrerà  per  quanto  sia  copiosa  come 
ibsstero  gli  orli  del  tubo  saldati  * 

Anzi  è  tanto  vero  questo  priocipio  della  nessuna  azione  laterale  del- 
l'acqua  cadente  liberamente,  che  io  sono  per  proporre  io  quarto  luogo 
un  altro  espediente  scmjjlicissimo  e  di  ^minimo  dispendio  escludendo  qua« 
lunque  tubo  per  condurre  1*  acqua  di  pioggia  dal  ietto  al  suolo  •  È  noto 
volgarmente  che  per  inafidare  vasi  di  £ori  .collocati  sulle  finestre,  dove 
direttamente  non  può  cadervi  l'acqua  di  pioggia,  si  suole  assicurare  sulla 
grondaja  sovrastante  T  estremità  dì  juna  funicella ,  la  quale  dal  concavo  di 
una  tegola  raccogliendo  V  acqua  che  piove ,  e  tesa  pih  o  meno  inclinata 
sotto  la  gronda ,  la  fa  scorrere  nel  vaso  in  ..cui  l' altra  estremità  della  fu* 
meella  è  infissa;  agli  eruditi  è  poi  noia  la  tromba  funiculare  .del  Vera,  la 
quale  consiste  in  Juna  fune  circolare  che  pescando  in  un  pozzo,  mediante 
un  rapido  movimento  .ascensiyo,  trae  seco  aderente  xin  grosso  strato  d'ac* 
qua,  che  in  alto  si  raduna  in  apposito  recipiente.  Ora  io  vorrei  proporre 
invece  dei  tubi  o  condotti  delle  semplici  funi,  e  queste  per  .un  capo  assi- 
curate nella  doccia  o  canale  della  gronda  dove  l'acqua  va  a  sboccare,  e 
dall'altro  capo  sia  tenuta  tesa  aotto  terra,  o  io  vicinanza  .della  medesima 
da  un  peso  .qualunque,  e  meglio  da  un  grosso  iilo  di  ferro  contorto  a  spi- 
rale, per  cui  la  fune  tanto  asciutta  che  bagnata  restasse  sempre  tesa  contro 
V  impeto  jdel  vento .  Si  .è  veduto  .come  li'  acqua  bagnando  una  funicella  vi 
timanga  aderente ,  ancorché  questa  devii  dalla  perpendicolare  io  forza  di 
adesione  e  coesione  delle  molecole  dell'acqua,  per  cui  lungo  la  fune  pò* 
trebbe  discendere  un  grosso  strato  d' acqua  senza  che  il  vento  abbia  forza 
di  staccamelo,  nella  guisa  che  non  è  valevole  a  staccare  uno  strato  d'ac- 
qua dalla  superficie  di  un  lago»  o  del  mare,  eccetto  quando  trovasi  alla 
^tato  di  schiuma. 
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Si  potrà  dunque  fare  io  modo  che  là  dove  comincia  il  lubo  di  con- 
itotta»  e  dove  si  suol  collocare  Quft  specie  d' iuìbuto  per  trattenere  la  ve- 
locità dell'acqua,  nell'apertura*  inferiore  di  questo  passi  una  fune  di  ca- 
nape delle  comuot  e  della  grossezza  di  circa  uo^  pollicelo  meglio  si  ado* 
peri  una  fune  espressamente  fatta  a  nastro^  ossia  schiacciata  la  quale  pre- 
senti una  .maggiore  Aiperficie.  La  fune  perir  deve  lasciare*  uno  apaaio  suf- 
ficiente al  passaggio  dell'acqua^  nel  foro*  stesso,,  per  cui  venendo  bagnata 
dalla  prima  acqua*  che*  vi  cade  »>  l' altra  suooessiva  scorrerà  lungo*  la  fuue 
trovandovisi  io  contatto  sul  fonda  deirimbuto,  per  disperdersi  sotto*  terra, 
come*  succede^  coi  tubi  comunemente  usati. 

Principalmente  io  proporrei  questo  economico  mea&io  per^  le  case  rusti* 
«fie ,  o  di  campagna ,  e  per  V  inaefoo'  anche  delle  •case  civili ,  e  «sarebbe 
anche  tolta  quella  deformità,  che  ai  fabbricatine  deriva  dall' inclinatone  dei 
tubi  sotto  le  gronde,^  per  poco-  che-  sr  ripiegassero  i  canali  sotto  «la  groo4a 
stessa  in  vicinanza,  dalc  muro^dal  quale  potreU>ero  ìmmediatameode-^diecen- 
^ere  tanto*  l  tubi,  come  le  funi,  iochiodendo  fino  ad  una  «certa  altezza  da 
terra  Testremità  di  quelli,  e  di  queste  nei  condotti  praticati  nel  muro  »steaso . 

Queste  funi  potrebbero  durare  molti  anni;  senza^  venire  rinnovate,  mot- 
to più  di  quello  che  dura  una  corda  del  pozzo,  e  servirebbero  a  «condur 
l'acqua  nelle  cisterne  in  quei  siti  dove  si  costuma  raccoglierla  per  t^onser- 
Tarla  alTuso^^e  sarebbe  tolto  quell'incomodo  fracasso  che  produce  -l'ac* 
t^na  cadente- immediatamente  dai  tetti.  Alle  funi  si  potrebbero  sostituire 
verghe  di  légno  o«  di  fèrro ,.  sulle  quali,  l'acqua  scorrerebbe  egualmente 
quando- ne  fosse  ben  disposta  l' imboccatura  •• 

Ma  il.  vantaggio  principale  che*  da  simili  condotti  ne  deriverebbe,  ^e  ohe 
forma  l'oggetto  primario  dk  questi  miglioramenti  da  me  proposta  si  è,  che 
col  mezzo  delle  funi,  o  di  liste  di  legno  ,^  o  aste  metalliche  l'acqua  scop» 
rendo  per  di  fuori,, anche  nelle  varie  vicende  di  geli  e  fusioni,  durante  l'in- 
vernale stagione,  non  si  avrebbe  mai^  nulla  a  temere  per  l'effetto'  acoenneto 
flell'  espansione  dell'acqua,  che*  dalle  nevi  fuse-  tornasse  a  -gelare ;:  perchè 
gelando  sulla  superficie  esterna  non  farebbe  che  sovrapporre- strati  a  strati 
di  ghiaccio,  i  quali  si  fonderebbero  poi  anch'essi  di  mano*  io  mano,  e 
sarebbe  tolto  quel  perìcolo  che  talvolta  ne  deriva  dalla  caduta  di.  que'  lun- 
ghi coni  di  ghiaccia  che  si  staccano  dall'estremità  delle  tegole  di  una 
gronda  non  munita  di  canali  e  di  condotti  •  Un  altro^  vantaggio^  parimente 
De  deriva,  da  questi  condotti'  funiculari,.  perchè'  quando  mai,  come  non  di 
rado' succede  sui  tetti  di  città  l'uno  all'altro*  vicino^  ed  uno  dall'altro  so- 
vrastato,, gettandosi  dalle  finestre  cenci  od  altre  immondezze,.  oradunai>- 
dovisi  foglie  dal' vento  sollevate,  e  dalla  corrente  dell' acqua*  vengono  que- 
sti corpi;  estranei  trascinati  nei  tubi,  gli  otturano-  bene  spesso,  per  cui  bi- 
sogna rìcorrere  a.  mezzi:  dispendiosi,  per  estrarnelij.  lo  che  non  ha  luogo- 
nei  condotti  funiculàri*. 

Come  poi  adattare  questi  miglioramenti  dà  me  proposti  secondo  le: 
oircosuuze,  sarà  opera'  dì  chi  deve  incaricarsi  di:  simili'  lavori «. 
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CHIMICA. 


Esame  critico  deW  essenza  concentraia  di  salsaparigtia 
dello  Smith f  di  Bartolojhmeo  Bizio. 

I  rapidi  progressi  cbe  furoDo  falli  dalla  chimica  io  quesli  ullimi  tempi 
ilìedero  un  numero  così  grande  di  sostanze  e  corpi  non  prima  conosciuti^ 
che  la  scienza  ne  fu  molto  illustrata  e  di  piti  cose  pregevoli  doviziosamente 
arricchita . 

Ed  essendo  avvenuto  che  di  que\lrovati  alcuni  riuscissero  alla  medici- 
na veramente  preziosi  ed  utilissimi,  fu  creduto  possibile  migliorare  ogni 
cosa,  e  ben  presto  valicato  il  termine  del  convenevole,  siam  giunti  a  quello 
di  escludere  il  meglio^  appigliandoci  per  conseguente  al  peggiore  col  raffaz- 
zonar medicine  in  foggia  nuova ,  le  quali  nella  loro  noviià  altro  non  hanno 
di  buon  veramente  che  il  nome,  e  solo  per  questo  che  serve  acconciamente 
a  nascondere  la  sregolata  e  bizzarra  composizione,  onde  sono  formate.  Nel 
novero  di  queste  medicine  deesi  porre  senza  dahhio'f  essenza  concentrar 
ta  di  salsapariglia  dello  Smith ,  la  quale  co'  suoi  nomi  di  essenza ,  di 
concentrata  e  concentratissima^  fa  parere  una  gran  cosa  quella  medicina, 
anzi  il  fior  del  rimedio,  quando  appena  n'è  la  buccia  o  la  scorza  da  ri- 
gettar come  inutile,  qualora  non  vi  sia  reale,  impedimento  di  usare  il  co- 
mune decotto. 

Se  la  salsapariglia  fosse  una  di  quelle  medicine*  di  niuno  o  piccolissimo 
conto ,  onde  sono  al  presente  ridondanti  le  farmacie ,  non  avrei  creduto  che 
fosse  da  spendere  un'  opera  sì  lunga  e  nojosa  per  convincere  i  medici ,  che 
V essenza  è  una  folla  tanto  piii  grossa  e  badiale  quanto  è  più  concentrata; 
così  che  volendo  servare  a  quell'antico  rimedio  la  sua  intera  efficacia,  è 
giuoco  forza  adoprarlo  come  era  usato  in  amico,  lasciando  V.  essenza  a'  soli 
viaggiatori,  i  quali  non  potendo  avere  quotidianamente  il  decolto,  degr 
giono  necessariamente  accomodarsi  ad  una  medicina,  che  quantunque  di 
viilù  assai. inferiore,  può  luitavia  con  la  lunghezza  dell'uso  se  non  soppe- 
rirne il  difetto,  portarvi  qualche  compenso. 

La  norma  per  comporre  nuovi  medicamenti .  con  le  medicine  conosciute 
senza  il  timore  che  ne  sia  indebolita  o  perduta  la  virtù  ce  la  insegnò  assai 
bene  la  chimica  odierna.  La  separazione  dei  principj  immediali,  e  la  virtù 
de'  medesimi  conosciutasi  al  lume  della  sperienza  quella  slessa  de'  corpi, 
onde  furono  tratti ,  dà  piena  certezza  della  bontà  de'  rimedj  novellamente 
creali;  così  fu  delle  chine,  dell! oppio,  dell' ipecuacana  e  di  più  altri,  e  così 
sarà  eziandio,  della  salsaparigUa ,  qualora  nella  pariglina  sia  provato  trovarsi 
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realmente  tutta  intera  la  virtù  di  quella  droga  preziosa;  ma  fino  a  tanto 
che  non  si  abbia  questo  che  manca ,  è  inutile  sostituire  una  pretesa  essen- 
za^ che  in  luogo  di  migliorare,  peggiora  anzi  l'antico  rimedio.. 

PARTE  PREMA 

Jtnatisi  di  quel  residuo  che  dà  la  soluzione  delT estratto  nel  vino. 

Della  bollitura  nell* acqua  di  quel  residuo . 

Prese  cento  parti  di  quel  residuo  (il  quale,  secco  che  sia  è  duro,  fra- 
gile, lucido  nella  frattura,  e  di  colore  nericcio)  e  recato  in  fina  polvere, 
facendolo  poscia  bollire  nell'acqua  stillata  dà  una  soluzione  quasi  nera,  la 
quale  separata  dalla  materia  insolubile  mediante  la  filtrazione,  e  lavata  bene 
quest'ultima  finche  l'acqua  n'esca  quasi  scolorata:  facendo  poi  svaporare 
la  soluzione  a  bagnomarìa  unitamente  alle  acque  della  lavatura,  si  ebbero 
i8  parti  di  una  materia  estrattiva  secca,  la  quale  attirava  alcun  poco  l'umi- 
dità dell' arìa,  e  per  conseguenza  restarono  8a  parti  di  una  materia  polve- 
rosa nerìccia  affatto  insolubile  nell'acqua^. 

Ora  questo  primo  fatto  che  ci  manifestò  l'analisi,  prova  assai  chiaramen- 
te, che  nel  preparare  la  cosi  detta  essenza  di  salsaparìglia  si  perdono  di 
cento  1 8  parti  di  que'  prìucipj  che  agevolmente  si  sciolgono  nell'  acqua  bol- 
lente; sicché  non  solo  mancano  in  quella  medicina  le  materìe  medicamen- 
tose dfi  natura  resinosa,  ma  non  ci  sono  uè  anche  tutte  intere  quelle  di 
natura  estrattiva;  senza  notar  qui  quegli  altrì  sconci  che  accadono  nel  pre- 
.  parare  un  medicamento  liquido  non  alcoolico  con  sostanze  recate  prima  alla 
condiziono  di  estratto  ;  la  quale  disamina-  dee  formare  il.  suggetto  della  se* 
conda  parte  di  questo  lavoro. 

S.  Hi 

Esame  della  materia  poderosa  insolubile  neW acqua. 

Ora  trattata  là  materia  polverosa  insolubile  nell' acqua  con  T  alcoole  puro 
freddo  si  manifestò  una  validissima  azione,  sciogliendosi  una  parte  notabile 
di  quella  sosunza,  ma  levato  quell'alcoole  ed^  infusone  di  nuovo,  la  sua 
virtù  andò  a  mano  a  mano  scemando,  cotalché  di  un  colore  quasi  nero  che 
avea  la  prima  soluzione ,  nella  fine  non  traeva  più  che  un^  colore  debot^ 
mente  gialliccio. 

Unite  quelle  differenti  soluzioni  alcooliche  e  disdllatone  l'alcoole  a  ba- 
gnomarìa, restò  una. materia  resinosa,. nericciaassai  fragile,  e  facilmente  poK 
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vemzabile ,  k  <]uale  fu  irovata.  essere  55.  di  quelle  cerna  ^ni  prese  in 
^opera  d'analiai. 

jixione,  dell'  etere  ^oprn  la  materia  stata  sciolta  dall' alcoole  fredde 

Recate  che  furono  in  fina  polvere  le^  mentovate  55  parti  di  sostanza  re* 
siaosa^  le  ho  infuse  nell'etere,  il  quale  adoperò,  ineontaneme  sopra  quella 
materia  producendo  una.  solusione  scura:  e  travasato,  e  rinnovato,  nuovo  eie- 
re,  a  mano  a  mano,  la  sua  azione  fu  così  indebolita,. che  ninno,  ne  seguì  o 
debolissima  effetto.  Allora  distillato  l'etere  restò  una  sostanza  secca,  la 
quale  fu  trovata,  essere  la  quantità,  di.  14,000;,  e.  la  materia,  insolubile  nel- 
l'etere fu.  di  21,000.. 

azione  deU!  alcoole  bollente  sopra  la.  maierio:  insolubile- 
neW  alcoole  freddo .. 

Prese  quelle  4?  parti' di materra,  trovata,  insolubile-  nell' alcoole-  freddo,  e- 
&tle  bollire  ripetutamente  nell'  alcoole  y,  cioè  fino  al  termine-  che  i'  ultimo 
fittovi  bollir,  sopra  uscisse  della  bollitura  quasi  scolorito ,.  ho.  unito  le  diffe- 
renti bolliture, /e  feltrate  che  furono,  ne  distillai  l'alcoole  a  bagnomaria; 
onde*  mi  restò  una  materia  scura  polverosa  nella  quantità,  di  la,  760  di 
quella,  sùggettata  all'  esperienza  ^ 

jizione  dell!  acido  idroclorico  allungato^  sopta  la  materia: 
insolubile  nélT.  alcoole  bollente.. 

Quella  sostanza,  che*  non  fu.  potuta,  sciogliere  né  dall'acqua,,  uè  dall' al- 
coole la  ho  infusa  a. caldo  neir acido,  idroclorico.  allungato,  il  quale  ne  sciol- 
se una  piccola  parte,,  ch'io,,  dopo  la  feltrazione,.  ho  separata  dall' acido  ia- 
stillandovi  a  gpccia  a  goccia,  tanta,  soluzione  di  potassa  pura,  che  l' acido- 
fosse  perfettamente  neutralizzato;  e  come  fu.  bene  lavata,  e.  secca,  perfetta- 
mente, la.  trovai,  la.  quantità^  di  7»  oooa    ^ 

• 

a:  m.. 

Esame,  delia,  materia,  sciolta.  dalCaajua.  bollente. 

Presa,  quella  materia,  estrattiva,  che  ci  tornò  dalla  bollitura  del  residuo* 
con  l'acqua,,  e  trattata  a.  freddo^  con  l'alcoole-  in.  un.  mortajo  di  vetro,  co- 
me fu  penetrata  dal.  liquido,  divenne  assai  tenace,  e  presentava  a  bella  prima 
assai!  difficoltà  a  stemperarsi,  quantunque*  là  sua  divisióne-  fosse  ajutata  e 
procacciata,  con  l'opera,  del  ^pistello:.  ma. allorché  l' alcoole  cominciò  ad  eser- 
citare la  sua  azione -solvente  tutta  la  massa  fu.  risoluta  in  particelle  esilis«ime; 
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-sicché  la  materia  ìnaolubile  Testò  in  quel  liquido  come  fosse  una  posatura 
leggerissima,  la  quale  separaU la  mercè  della  féltrazioue,  -e  lavala  bene  eoa 
ralcoole,  «  seccata  fu  trovata  essere  la  quantità  di  1 0,000  •  Finalmente 
svaporato  ralcoòle  a  l>agnomaria,  ed  avuta  secca  la  materia  stata  sciolta  da 
<{uesto  liquido ,  fu  trovata  7, 000  delle  mentovate  parti;  onde  ne  risulta  t^he 
la  composizione  Jiì  quel  residuo  è: 

Sostanza  di  natura  resinosa  solubile  nell'etere  ««.•..»  i4**ooo« 

di  uatura  resinosa  insolubile  neU'  etere »  a  i  ^-  000. 

■    ■    ■■      polverosa  solubile  neiralcoole  bollente     •  .  .  .»  la:  75o. 

—  «olubile  neiralcoole  e  nell'acqua  . 9     7:000. 

— .^— . —  solubile  neir  acqua  soltanto   .«••••••^•^i»  io^ooq. 

solubile  nell'  acido  idroclorico  diluto »     7  ;  ooo» 

materia    insolubile  polverosa    • •  •  »  a5  :  5oo. 

Perdila     .  •  .  »  •  ^ «  «  •  • a    a  :  75o* 

M  1 00  :  ooa« 

TIello  stendere  il  risultamento  di  questa  analisi  ho  creduto  bene  d' indicare 
le  diva-se  sosuoze  che  furono  separate  con  la  nota  soltanto  della  loro  qua- 
lità rispetto  ai  solventi ,  schivando  cosi  di  dar  loro  qilel  nome  di  resina  od 
altro ,  onde  ciascuna  di .  loro  poteva  forse  essere  tsontrassegnata  ;  e  ciò  per 
la  ragione  -che  nessuna  di  <]uélle  costanze  io  la  credo  un  peculiare  princij^o 
Immediato ,  ma  anzi  nn  complesso  di  que'  molu  che  sono  nelle  materie  me- 
dicinali, che  entrano  nella  cosi  detta  essenza  concentrata,  per  cui  mi  par- 
ve piii  acconcia  una  ^ippellazione  che  nulla  dicesse  della  natura  della  ma- 
teria nominala.  Tuttavia  sopperiremo  a  questo  difetto  descrivendo  in  sundo 
Je  proprietà  di  quelle  sostanze  che  ci  ;aembrano  più  degne  di  attenzione. 

Proprietà  di  alcune  delle  sostante  separate. 
1.^ Della  sostanza  solubile  nell* etere. 

Questa  materia  è  solida,  fragilissima,  di  colore  fulvo  scuro ,  inodoroaa« 
In  bocca  dapprima  si  ammollisce,  in  appresso  ai  stempera,  dando  un  sapore 
niente  spiacevole  e  piccolissima  cosa  austero.  La  sua  gravità  in  bpecie  è 
maggiore  .di  quella  dell'acqua, 

Neir  alcocde  freddo  e  nell'iCtere  è  solubilissima ,  ma  si  scioglie  anche  nel» 
l'acqua  bollente:  se  non  che  la  soluzione  freddandosi  s'intorbida^ 

I  sali  metallici  e  gli  acidi  minerali  la  precipitano  intieramente  i]alla  sua 
soluzione  acquosa.  In  contrario  gli  alcali  ed  i  sottocarbonau  alcalini  rendoiw 
anzi  trasparente  la  soluzione  acquosa  intorUdata^ 
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Si  scioglie  d  freddo  negli  olj  volatili  e  piti  per  opera  del  calore.  Lo 
slesso  dicasi  eziandio  degli  alcali  caustici. 

L'acido  zolforico  la  scioglie  a  freddo  decomponendola,  e  lo  stesso  fa 
altresì  l'acido  nitrico,  il  quale  la  decompone  con  isprigionamento  di  gasse 
deiitossido  di  azoto .  Quest'  acido  diluto  che  sia,  ne  scioglie  una  piccola  cosa 
a  freddo ,  e  più  per  opera  del  calore . 

L'acido  zolforico  diluto,  e  gli  acidi  vegetabili  a  freddo  non  ne  sciol* 
gono  la  più  piccola  cosa ,  ma  con  l' opera  del  fuoco  ne  sciolgono  più  che 
non  fa  1'  acqua  sola ,  con  questo  di  differenza  tra  la  soluzione  acquosa  e 
quelle  cogli  acidi,  che  queste  s'intorbidano  pel  freddameDto,  ma  poscia 
danno  in  fondo  una  posatura,  facendosi  il  liquido  limpido  nuovamente,  il 
che  non  segue  mai  nella  soluzione  acquosa .  Ciò  prova  che  la  combinazione 
di  questa  materia  incontrata  cogli  acidi  è  meno  solubile  nell'  acqua  della  ma- 
teria stessa:  fatto  che  poteva  anche  essere  dedotto  dal  precipitato  che  ia« 
^enerai*ono  gU  acidi  minerali  nella  soluzione  acquosa. 

2/  Della  sostanza  insolubile  neW  etere  • 

Questa  sostanza  che  nelle  sue  qualità  fisiche  non  diversifica  troppo  da 
quella,  di  cui  testé  ho  descritto  le  principali  proprietà,  merita  assai  atten- 
zione pel  sapore  di  cui  ^  fornita ,  il  quale  io  indicherò  parlando  della  sua 
soluzione  acquosa. 

Essa  si  scioglie  bene  nelI'  alcoole  fieddo ,  e  quindi  via  più  con  V opera 
della  bollitura.  Nell'etere  e  negli  olj  volatili  è  affatto  insolubile. 

È  altresì  insolubile  nell'  acqua  fredda ,  ma  con  la  bollitura  si  scioglie  be« 
ne ,  ingeneraodo  una  soluzione  di  un  debole  colore  gialliccio,  la  quale  non 
s'intorbida  col  freddamento,  e  messa  in  bocca  e  beuta  dà  precisamente  il 
sapore  della  salsaparìglia. 

Trattata  questa  soluzione  coi  sali  metallici ,  cogli  alcali  «  cogli  acidi  nii- 
aerali  presentò  gli  stessi  fenomeni  che  mi  vennero  veduti  con  quella  soia- 
bile  nell'etere.,  se  non  che  i  precipitati  avuti  con  questa  tornarono  più  leg-- 
geri ,  e  quasi  affatto  scoloriti . 

L' acido  nitrico  decompone  questa  materìa  con  isprigionamento  di  gasse 
deutossido  di  azoto ,  e  l' acido  zolforico  la  carbonizza  più  prontamente  che 
non  fece  con  quella  solubile  nell'  etere  • 

Gli:  acidi  vegetabili  ed  i  minerali  diluti  non  la  sciolgono  a  freddo ,  ma 
eon  r  opera  del  fuoco  fanno  più  che  V  acqua  non  acidulata  •  E  qualora  ia 
quelle  soluzioni  acide  così  saturate  s' tnstilli  a  goccia  a  goccia  tanta  ammo- 
niaca che  basti  a  capello  per  la  neutralizzazione  dell'  acido ,  segue  immauti- 
nente  la  precipitazione  della  materìa  sciolta. 

Quello  che  ho  detto  di  questa  materia  insolubile  nell'etere,  è  a  dirsi 
altresì  di  quella  solubile  soltanto  nell'  alcoole  bollente ,  la  quale  fu  trovata 
precisamente  la  stessa.  E  quella  diversa   proprietà  che  mostrò  nel  suo   $$<• 
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gregamemoy  non  fu  che  solo  apparente,  perchè  venutole  dalla' sua  affinità 
Terso  la  materia  polverosa  insolubile,  che  la  ratteneva  con  tale  energia  da 
bisognarci  la  bollitura  con  Talcoole  per  disgregarla.  Così  è  a  dire  della 
pronta  e  facilissima  solubilità  dell'altra  nell'alcoole  freddo,  che  non  era 
tanta  per  sé  medesima,  ma  sì  per  la  combinazione  in  cui  era  con  quella, 
solubile  neir etere» 

Questa  modificata  solubilità  delle  materie  vegetabili  per  rispetto  alla  loro 
combinazione  con  altri  principj  è  facile,  anzi  s'incontra  di  sovente  nell'ana- 
lisi organica 9  ed  è  le  tante  volte  così  poderosa,  che  una  sostanza  per  so 
medesima  solubile,  torna  insolubile  per  essere  combinata  ad  una  che  sia 
fornita  di  questa  propiietà;  ned  è  raro  il  caso  di  vedere  anche  gli  effetti 
contrarj,  secondo  la  preponderante  affinità  che  governa  la  chimica  azione* 

Tuttavia  nel  caso  nostro  è  dimostrato,  che  alcuni  principj  solubili  nel- 
l'acqua bollente  erano  divenuti  perfettamente  insolubili  pel  magistero  ond'è 
preparata  l'essenza  di  salsapariglia;  sicché  restarono  nella  materia  separatasi 
nell'atto  della  soluzione  dell'estratto  nel  vino,  e  quivi  legati  con  tale  affi- 
nità, che  non  furono  potuti  sciogliere  dall'acqua  bollente,  qualora  prima 
non  sia  stata  vinta  quell'aggregazione  con  l'efficacia  dell' alcoole  >e  del- 
l'etere. 

Questo  solo  fatto  basta  a  provare  quanto  sia  da  preferirsi  il  comune  de- 
cotto alla  cosi  detta  essenza ,  perchè  in  quello  stam  certi  esserci  tutti  interi 
i  principj  solubili ,  ne'  quali  è  la  virtti  della  salsapariglia ,  né  siamo  mai  nel 
pericolo  d'incontrare  la  perdita  menzionata.  Né  punto  può  affievolire  l'ar- 
gomento il  non  esser  provato  che  in  quel  residuo  che  si  rigetta  e  si  per- 
de, sia  alcuna  parte  efficace  ed  attiva  della  salsaparìglia,  perchè  né  pure  è 
{trovato  il  contrario ,  e  questo  solo  dovria  bastare  per  abbandonar  quel  £al- 
ace  rimedio:  ma  per  noi  c'è  ancora  di  piii,  vaie  a  dire,  c'è  questo  di 
certissimo ,  che  la  virtù  di  quel  rimedio  sta  ne'  principj  solubili  eell'  acquai 
sicché  essendo  provata  la  perdita  di  una  buona  porzione  de'  prìncipi  solu- 
bili ,  e  di  uli  che  si  sciolgono  nell'  alcoole  e  nell'  acqua ,  che  hanno  il  sa* 
pore  della  salsaparìglia,  e  che  godono  di  tutte  le  altre  proprìetà  indicate, 
sembra  non  dover  esser  più  dubbio  che  nell'essenza  concentrata  accada  uno 
scemamento  grande  di  virth  medicinale . 

Alcuno  potrebbe  avere  desiderato  che  in  questo  lavoro  gli  fosse  mostrato 
trovarsi  la  parìglina  nel  residuo  dell'essenza;  ma  senza  che  bob  sappiamo 
ancora  se  veramente  nella  parìglina  sia  raccolta  tutta  intera  la  virth  della 
salsaparìglia,  io  ho  detto  anche  piii  sopra,  che  tutte  quelle  sostanze  erano 
da  risguardarsi  non  come  prìncipj  immediati,  ma  come  complessi  di  pih 
materìe  unite  insieme;  tuttavia  se  badiamo  alle  proprìetà  della  sostanza  te- 
sté descrìtta ,  troviamo  aver  essa  per  rìspetto  alla  sua  solubilità ,  e  forse  an- 
che al  modo  di  comportarsi  cogU  acidi ,  tale  analogia  colla  parìglina  da  do- 
versi credere  almeno  essercene  in  quella  niateria  notabile  quantità,  nella 
quale  io  reputo  essere  stata  trasportata  e  tenacemente  ritenuta  dalla  sua  af- 
Voi  l  ag 
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Coita  verso  la  sostanza  resinosa  del  guajaco ,  la  quale»,  con  quella  'del  sa»- 
safras,  era  io  preponderanza  nella  materia  solubile  nell'etere. 

Nulla  dirò  della  costanza  notata  uè*  risultanieuti  dell*  analisi  con  il  distintivo 
dt  solubile  ueir alcoole  e  -neir acqua,  la  quale  ha  un  sapore  amaro  pronun- 
ziato ed  alquanto  .mistero  e  iiauseaute;  uè  farò  punto  paiola  della  materia 
insolubile  :p()lverosa ,  che  tale  certamente  è  divenuta  nel  tempo  della  «vapo- 
razione dell'astratto,  e  nella  susseguente  soluzione  uel  vino^  sicché  a  com- 
pimento di  questo  lavoro,  uon  farò  altro  che  esaminare  gli  estratti  acquosi 
>dei  singuli  ingredienti,  che  entrano  jaella  essenza  dello  Smith. 

PARTE  SECONDA 

Preparazione  ed  esame  degli  estratti  acquosi  di  quegV  ingre- 
dienti ch'entrano  nelT essenza  concentrata  di  :salsaparigUa 
dello  Smith, 

Estratto  acquoso  di  salsapariglia. 

Ho  preso  cento  parti  di  salsapariglia  di  Spagna  della  migliore  qualità  e 
Id  ho  fati»  bollire  per  venti  ^ninuti  circa  in  due  mille  parti  di  acqua  stiU 
lutft.  Quindi  ho  passata  la  bollitura  per  fìtto  pannolino,  ed  a  bagnomaria 
l'ho  falla  svaporare  lino  al  termine  di  estratto  sodo;  il  <juale  pesato,  fu. 
trovato  essere  ^quindici  idi  ^ué*  cento  tanti  della  -salsapariglia. 

Avuto  ciò  lo  tornai  a  sciogliere  ticU' acqua  «stillata  fredda  ^  e  restò  a  mo- 
do di  posatura  una  materia  piuttosto  4iLbonr3ante  che  non  fu  potuta  scio- 
gliere dall'acqua.  Allora  feltrai  la  soluzione,  e  raccolto  il  precipitato  lo  feci 
asciugare  ad  .un  -moderalo  calore  di  «tufa,  metteudo- nuovamente  la  solu- 
zione a  «vaporare  a  l)agnoinaria.  Fatto  -questo,  trovai  che  la  materia  inso- 
lul>ile  secca  era  4)250  delle  «menzionate  parti,  e  8,000  quella  stata  sciolta 
dall'acqua;  sicché  2,760  di  perdita  -decsi  attribuire  all'acqua  già  svaporata 
neir  intero  disseccariiemo  «della  tuateria  insoluhile . 

Questa  materia  insolubile  disseccata  interamente  clie  sia,  piglia  inolia  coe- 
sione. £  Al  colóre  oscuro .  veduta  così  in  massa  ;  ha  un  sapore  amaro  assai 
pronunziato,  e  la . sensazione. <]eir amarezza  ch'essa  porta  dura  ^ssai  lunga- 
mente . 

Esso  «è  peifetlamcnte  insolubile  iicir  alcoole  freddo,  e  in  piccola  t]uan- 
titàisk  sci(>glie  Dcir alcoole  bollente.  Lo  stesso  -dicasi  della  sua  solnljilità  nel- 
l'acqua: ^Qzi  sciolta  che  sia  nell'acqua  bollente, ^la  soluzione  freddando  s'in- 
torbida .a  quelnkodo  «jedesinio  che  fu  rnoiato  più  sopra  parlando  della  ma- 
teria solubile  nell'etere;  sicché-  quella  proprietà  sembra  essere  dovuta  allo 
stesso  principio  modifìcato  però  in  quella  materia  pel  suo  associaracnto  ad 
altre  sostanze  y  che  il  rendettero  solubile  neireterje^ 
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Ora  parlando  delia  soluzione  avutasi  neiralcoole  bollente,  questa  era  de-* 
bolmente  gialliccia  y  cioè  del  colore  della  paglia  ^  e  di  sapore  amaro .  Àbban* 
donata  ad  una  spontanea  svaporazlone ,.  ingienerix  sopra  ie  pareti  del  vaso  e 
dentro  il  liquido  stesso  una  materia  quasi  perfettamente  bianca- 

È  facile  intendere  dal  poco  che  ho  detto ^  che  la  materia  dell'estratto 
che  non  fu  sciolta  dalF acqua  par  sorella  affatto,,  anzi  la  stessa  parìglina: 
ma  io  qui  non  voglio  entrare  in  questa  disamina ,  eh'  è  estranea  affatto  al 
presente  suggetto  (i),  bastandomi  di  aver  provato  che  cosa  addivenga  pre- 
parando una  tal  medicina  a  modo  di  estratto ,  per  farla  poscia  pigliare  sciolta 
ia  uu  menstruo.. 

&  It 

Estratto  acquoso  di  cinna^ 

Nella  stessa  maniera  che  fu  operato  con  la  salsaparìglia  si  operò  con* 
la  cinna^e  la  quantità  dell'estratto  avuto  fu  17  di  quelle  cento  parti  di 
radice  messa  a  bollire  ;  le  quali  1 7  parti  trattate  eoa  1'  acqua  fredda  furono 
risolute  in.  4»  1^0.  di  materia  solubile-  nell'acqua,  e  io  di  materia  insolubi- 
le; sicché  Tacqua  perduta  per  l'intero*  asciugamentou  della  sostanza  insola* 
bile  fu  3,  &5o  delle*  menzionate-  parti .. 

La  notabile  quantità,  di  materia  insolubile  che  dà  l' estratto  della  cinna , 
fa  prova  evidente  del  meglio*  che  è.  la  semplice  bollitura ,  senza  esserci  bi« 
sogno  di  cercare  che  cosa  sia  queL  residuo,,  trattandosi  anche  dL  una  dro- 
ga, della  quale  non  è  saputo  in  che  consista,  la  sua<  virtù'  medicinale,  ma 
solamente  nel  complesso^  de'  suoi  princip)  solubili  nell'acqua^  voglio  dire, 
non  è  il  caso  della  salsapariglia,,  dalla  quale  fu  levato  almeno  un  prìncìpio^ 
speciale,  che  può.  dare  argomento  a  mediche  indagini. 

Estratto  acquoso  di  guajaco.^ 

Trattato  il  guajaco  nel  modo  medesimo  delle  altre  due  droghe  memo- 
tate  V  mi  tornarono  4  ^'  estratto-  delle  cento  parti  prese  di  quel  legno  ;  la 
qua!  materia  estrattiva  stemperata  che  fu  nelL'  acqua»  fredda  si.  risolse  in  i ,  5oo 
di  sostanza  solubile  nell^acqua,  ed.  i^7SadL  materia. insolubile ;.sicehè  l'ac- 
qua perduta  per  l'intero  asciugamento  di  quest! ultima.  fu«  di  o,  750- 

La  materia;  del  guajaco  insolubile  nell'acqua  freddasi  scioglie  bene  nel- 
l'alcoole  e  nelL'  etere,  d'onde  pare  che  quella,  sostanza  tenga^  molto  alla  na^ 


(0  Un  tale  esame-  darà,  argomento  ad  uà  altro  mio  lavoro.. 
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tura  deUa  resina  di  quel  legno  :  il  che  essendo^  è  provato  altresì ,  che  con 
l'opera  della  bollitura  le  materie  resinose  si  sciolgono  benissimo  nell'acqua 
per  quel  legame  che  hanno  cogli  altri  principj  che  sono  nel  vegetabile,  e 
precipitano  e  si  separano,  qualora  mediante  la  svaporazione,  si  avvicinino 
cosi  le  loro  molecole  da  potersi  attraere  vicendevolmente  ;  in  una  parola  la 
soluzione  delle  materie  resinose  in  una  bollitura  acquosa  segue  per  la  reci- 
proca distanza  in  cui  sono  le  molecole  della  resina  ;  e  di  qua  ne  conseguita 
un'altra  pruova  chiarissinKi  del  fallace  procedimento  eh' è  tenuto  nella  pre- 
parazione dell'essenza.  Infatti  la  precipua  virtù  del  guajaco  sta  nelle  mate- 
rie solubili  nell'alcoole,  le  quali ,  come  abbiamo  veduto ,  sono  perdute  nel- 
V  opera  della  soluzion  dell'  estratto  :  il  perchè  se  è  creduto  che  sia  in  quel 
rimedio  la  virtù  del  guajaco,  io  affermo  accertatamente  che  i  mantenitori 
della  cosa  sono  in  perfettissimo  errore,  e  dicono  lor  contro  la  ragione  ed 
U  fatta. 

§•  IV- 

Estratto  acquoso  di  sassafras* 

Sopra  questo  legno  ho  adoperato  come  feci  con  le  altre  droghe,  e  fu-* 
rono  tre  di  quelle  cento  la  quantità  dell'estratto  che  ho  avuto  (i),  il  quale 
la  mercè  della  soluzione  nell'acqua  fredda  fu  risoluto  in  i,  a5o  di  materia 
solubile  )  ed  I ,  ooo  di  materia  insolubile  ;  sicché  V  acqua  perduta  per  V  a- 
sciugamento  perfetto  di  quest'ultima  è  o,  75o. 

La  materia  insolubile  del  sassafras  è  polverosa  e  di  colore  rosso  scuro. 
Si  scioglie  bene  nell'  alcoole  e  nell'  etere  :  in  somma  qualunque  sostanza  che 
sia  trattata  a  questo  modo  dà  la  rìsoinzione  dell'estratto  in  due  materie,  T una 
solubile  nell'acqua  fredda  ed  insolubile  l'altra,  con  questo  che  nella  ma- 
teria insolubile  si  trovano  sostanze  che  si  sciolgono  nell' alcoole,  e  spesso 
anche  nell'  etere  •  Avrei  dovuto  suggettare  anche  la  liquerizia  alle  stesse  pruo- 
ve ,  ma  senza  che  è  oramai  evidente  doverne  seguitare  gli  stessi  risultamenti ,. 
mi  parve  altresì  inutile  il  farlo,  trattandosi  di  una  radice  che  forse  non  fa 
altro  che  comunicare  al  rimedio  quel  cotale  sapor  dolce  che  l'è  proprio. 
Quello  che  mi  è  paruto  essere  esperienza  da  ^rsi^  fu  di  unire  insieme  tutti 
e  quattro  gl^ ingredienti  menzionati,  e  fare  di  tutti  una  sola  bollitura  per 
avere  im  estratto  che  fosse  il  complesso  di  tutte  quelle  sostanze  ;  e  ciò  per 
avere  questo  effetto  ^  che  le  materie  di  natura  resinosa   che   nell'  atto  della 

(ì.)  Neir indicare  io  Te  mentovate  quantità  di  estratto,  è  bene  sapere  ch'io  non  intendo 
di  asserire  quella  essere  la  dose  ohe  si  ha  sopra  cento  di  materia  ;  perciocché  potrebbesi  ca^ 
varne  di  più,  qualora  anche  con  una  sola  lavatura  si  badasse  di  portar  via  tutto  quel  liqui- 
do, ond' è  imbevuta  la  droga:  ma  facea  nulla  a  me  di  usare  questa  avvertenza,  niente  im- 
portandomi la  quantità,  ma  solamente  la  quantità  rispettiva  della  sostanza  dell* estratto  inr 
solubile  Dell'  acqua  fredda^. 
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traporazione  del  liquido  tendono  a  separarsi ,  portassero  seco  parie  di  quelle 
eziandio  che  altramente  non  ci  verrebbero^  verbigrazia  che  le  resine  del 
guajaco  e  del  sassafras  adoperassero  la  loro  affinità  verso  la  parìglina  od  al- 
tri principi  in  guisa  da  renderli  meglio  insolubili  nell'  aequa  fredda  •  In  quer 
sta  sentenza  mi  avea  condotto  il  ragionaniento ,  il  quale  sarebbe  stato  con- 
fermato qualora  operando ,  come  ho  detto ,  la  quantità  della  materia  insolu- 
bile fosse  stata  maggiore  della  somma  delle  quantità  avute  nelle  singule  spe«^ 
rìenze  che  ho  più  sopra  descritte;  le  quali  raccolgo  qui  io  una  tavola  pec 
rendere  la  materia  trattata  nel  miglior  modo  eh'  io  sappia  di  facile  intelligenza  :. 


Droghe  spe- 
rimentate 

Quantità  di 

estratto 

avuto  so* 

pra  cento 

di  materia. 

Sostanza 
solubile 

nel- 
l'acqua. 

Sostanza 

in- 
solubile. 

Acqua. 

Salsaparigua 

ClNNA    .... 

Guajaco  «  .  • 
Sassafras  •  . 

I 5,000 
17,000 

4)000 

3,000 

8,000 
4>  i5o 
1 ,5oo 
I  ,:;t5o 

4»25o 

IO ,000 

i,75o 

1 ,000 

a,75o 
2,85o 
0,760 
0,760 

39,000 

i4>9oo 

17,000 

7,100 

Ora  eoB  questa  cognizione  che  da  trentanove  di  estratto  ho  avuto  17 
«li  materia  insolubile  feci,  come  ho  detto,  una  sola  bollitura  con  cento  tanti 
di  ciascuna  di  quelle  droghe;  ed  avutone  1' estratto  trovai  in  luogo  di  tren« 
tanove,  cinquantadue  di  quelle  parti;  sicché  un  tredici  di  piii  di  quello 
che  mi  tornò  con  le  bolliture  separate.  Vantaggio  che  probabilmente  deesi 
attribuire  a  quelle  minori  perdite  che  furono  incontrate ,  facendo  di  quattro 
una  sola  operazione*  In  grazia  adunque  di  questo  svario  nella  quantità  del* 
l'estratto,  per  sapere  se  in  questo  durasse  o  no  la  stessa  relazione  per  ri* 
spetto  alla  materia  insolubile,  mi  convenne  cercare  col  dato  di  39  a  17, 
quanto  ne  avrei  dovuto  avere  da  52,  che  risultò  dover  essere  poco  piii  di 
^'2  e  mezzo;  ma  in  iscambio  della  menzionata  quantità  mi  tornò  34,750; 
sicché  un  due  di  più  di  quello  che  avrei  dovuto  avere. 

Questo  fatto  adunque  suggellò  il  mio  ragionamento,  rimanendo  per  con- 
seguente provato^  che  resistenza  di  materie  resinose  in  una  bollitura  ac- 
quosa^ operano  altresì  la  separazione  di  una  parte  di  quelle  sostanze  che 
altrimenti  resterebbono  in  soluzione;  sicché  nella  preparazione  dell'essenza 
€*è  altresì  questo  sconcio  notabile. 

Taluno  potria  osservare  r  aveimi  io  in  questo  esame  degli  estratti ,  assai 
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dilungato  da  quella  condizione  i  ond'è  preparato  quello  per  T  essenza  dello 
Smith;  perchè  egli  non  l'acqua,  ma  si  adopera  Talcoole  eh' è  assai  vicino 
alla  gravila  in  ispezìe  o,  g4o,  pel  quale  mio  arbitrio  potrìa  egli  stranamente 
concludere  doversi  avere  in  nìun  conto  tutte  le  conseguenze  eh'  io  ho  fia 
qui  dedotte.  Ma  se  ad  alcuno  paresse  mai  aver  io  errala  k  via  che  do- 
veasi  tenere  in  questa  disamina,  badi  agli  effetti  certissimi  che  ne  deggio- 
no  seguitare  adoperandosi  l' alcoole  così  diluto  ;  effetti  che  danno  vantaggio 
grandissimo  a  tutti  ì  miei  ragionamenti.  In.  fatti  queiralcoole  cosi  indebolito 
scioglie  tanto  bene  le  materie  estrattive  quanto  l'acqua  medesima r  ma  molto 

EiU  di  quella  scioglie  ottimamente  le  resine  ;  la  quale  studiata  soluzione  non 
a  da  ultimo  altro  fine  che  questo,  cioè  di  perderlo  nuovamento  nella  so- 
luzioa  dell'estratto,  eoa  questo  svantaggio  grandissimo  che  quivi  essendo 
in  più  copia  e  piU  efficacemente  adoperano,  la  lor  affinità  verso  gli  altri 
principj  che  trascinano,  seco,  con  graa  detrimento  del  rimedio  che  si  vuol 
preparare .  Né  giova  iL  conforta  che  la  soluzione  sia  fatta  col  vino  ..  Questo 
e  menstruo  troppo  debole,,  che  fa  poca  o.  nulla  differenza  dall'acqua,  senza 
notare  la  mucUaggine  ed  i  sali  che  contiene  cose  non  indifferenti,  trattandosi 
di  voler  quivi  raccolti  i  principj^  efficaci  di  uxk  validissimo,  farmaco  qual'è 
la  salsaparìglia. 

Pei!  operare  la  soluzione  di  tutta  intera  T estratto,  voglio,  dire  di  tutte 
le  sostanze  di  natura  resinosa,,  nelle  quali  è  certamente  il  meglio  anche 
della  salsapariglia,,  non  il  vino,  ma  ci  vorrebbe  un  alcoole  di  nciinore  gra- 
vità specifica  di  quello  adoperata  nella  macerazione  delle  droghe;  perchè 
la  coesione  presa  da  quelle  sostanze  insolubili  nell'acqua,  non  può  esser 
vinta  da  quella  stessa  forza,  che  ha  operata  la  prima  soluzione.  Ma  questo 
solvente  cosi  spirìtoso  porterebbe  un  altro  sconcio  al  rìmedio ,  d' onde  trop- 
po ci  pare  non  essere  via  migliore  per  l'uso,  della  salsaparìglia  e  di  tutte 
quelle  altre  droghe  che  ne  rafforzano  od  accompagnano  la  virtù  da  quella 
ia  fuori  del  comune  decotto j  essendo,  oramai  dimostrato,  che  la  nominata, 
essenza  esce,  da  quella  dlrìttura  di  sani  prìncipj ,  che  in  tutte  le  prepara- 
Moni  vogliono,  essere  fedelmente  osservati ,  e  molto  piU  qualora  si  tratta  di 
tal  sostanza,  che  per  la  virtd  ond'è  fornita,  merìtò  di  essere  noverata  fra 
i  principali  rìmedii!.  che  la  medicina  possegga .. 
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Nuovo  processo  per  ottenere  la  morfina  dalT  oppio  direttamente 
spoglia  di  narcotina  di  Antonio  Galvani  di  Domenico  ^  far* 
maoista  • 

Gli  uiili  elFetu  che  mi  si  recarono  ida  alcune  inodificazìoDi  portate  al 
processo  con  cui  estrar  la  morfina,  giusta  gli  ioaegnanienti  del  ^ig.  Guiller- 
niond  farmacista  a  Lione,  e  gli  avvantaggi  <li  cui  é  capace  un  metodo  che 
inventai  per  elaborare  le  tinture  alcoolicbe  di  oppio  che  restano  dopo  a- 
Tervi  per  la  reazione  -coli*  ammoniaca  tolta  ìsl  morfina ,  che  allo  stato  <U 
Qieconato  acido  conteneano,  mi  condussero  all'invenzione  d'uno  che  sem« 
brami  il  più  sollecito,  il  piii  facile  ed  il  più  sicuro  per  averla  spoglia  di-« 
rettamente  'da  oarcolina. 

Le  tinture  medesime  portate  alla  densità  di  estratto,  mercè  l'evapora* 
7Ìoue  eseguita  coi  mezzi  economici  per  non  perder  l'alcool,  la  soluzione 
al  più  mite  calore  di  esso  nell'acqua,  la  diluzione  pure  nello  stesso  aol« 
Tente,  freddo  che  sia,  e  la  feltrazione  relativa  xlel  risultante  soluto,  mi  se- 
para tutta  la  resina  ^lall' estrattivo  per  cui  mi  si  separa  la  narcotina  xUlla 
morfina  :  ciò  è  in  giusto  rapporto  collo  stato  di  combinazione  <li  questi  aU 
caolidi,  riconosciuto  dai  ^signori  Bobicjuet,  e  Faurè.  L' ebuUizione  <lel  ii« 
quore  feltrato  colla  magnesia  calcinata ,  Ja  feltrazione ,  la  lavazione  della  pol- 
vere ,  il  disseccamento  di  essa ,  ed  il  trattamento  in  ifine  coli'  alcool  a  \o^ 
boUeoie,  mi  porge  col  raffreddarsi  la  morfina  purissima,  scevra  da  narco- 
tina •  La  soluzione  della  resina  tiell'  acido  solforico  diluto  ed  a  caldo  mi 
determina  la  xlisorgauìzzazìone  di  essa  all'  alcaloide  di  Pelletier  che  nell'  aci- 
do solvesi ,  ed  il  raffreddamento  separa  la  resina  ^ola.  Golia  feltrazione  e 
decomposizione  per  ^lezzo  dell'  alcali  caustico  di  potassa  diluto  mi  si  pre- 
cipita la  narcotina  impura ,  che  lavata  al  massimo  grado  e  sciolta  di  nuo« 
vo  nell'acido  stesso,  pòi  per  l'ammoniaca  precipitata  dopo  la  feltrazione  » 
lavata  che  sìa,  ed  in  fine  sciolta  nell'alcool  a  a^.^  si  cristallizza. 

Non  polca  dubitare  che,  in  egual  modo  operando,  avesse  ad  t)ttenere 
uo  identico  risultamcnto  quando  elaborassi  tinture  di  oppio  preparate  in  modi 
eguali  a  -quelli  del  ^ìg.  Guillermond,  ancorché  contenessero  tnaggior  quan« 
tiià  dei  due  alcaloidi,  con  questo  di  più  che  mercè  il  solvente  alcoolico 
di  diffcrentL densità ,  dovea  esser  sicuro  di  togliere  tutta  la  resina,  e  per- 
ciò la  narcotina,  che  sempre  mantiene  il  residuo  dell'oppio  quando  si  ad- 
dottino  i  suggerimenti  di  quelli  che  si  prevalgono  del  solvente  acquoso. 

Infatti  applicando  tali  cognizioni ,  figlie  del  raziocinio  e  dell'  esperien- 
za, mi  procurai  da  libbre  una  oppio,  per  via  del  calore ^  cinque  tinture: 
Ja  prima  con  alcool  a  36,°  la  seconda  a  So,""  la  terza  a  2^^^  la  quarta  a 
18/  la  quinta  per  ebuUizione  nell' acqua  >  ma  la  quarta  tintura  e  la  deco- 
zione acquosa  le  ebbi  presso  che  iusipide  e  scolorite  :  quindi  il  residuo  non 
«ueriiò  di  essere  sottoposto  ad  ulteriori  operazioni; 
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Feltrai  le  riunite  tinture  e  le  distillai:  ridussi  ad  estratto  denso  le  ac« 
que,  e  poi  lo  sciolsi  perfeuamente  in  libbre  due  di  acqua  distillata  per 
mezzo  del  oalore^  e  fatta  fredda  bo  diluita  la  soluzione  con  altre  libbre 
due  del  veicolo  sopraddetto,  per  cui  vieppiù  intorbidò:  feltrai,  lavai  la  re- 
sina ,  poi  il  liquore  lo  ho  fatto  bollire  per  meez'  ora  con  oncie  tre  di  ma- 
gnesia calcinata:  feltrai  dopo  il  raffreddamento,  la  sottoposi  in  progresso 
ad  una  seconda  ebuUizione  con  un'oncia  e  mezzo  della  stessa  magnesia, 
e  sopra  il  primo  versai  questo  secondo  prodotto  :  lo  lavai ,  lo  disseccai  alla 
stufa,  lo  trattai  coli* alcool  per  ebuUizione  tre  volte,  ed  ebbi  dramme  otto 
idi  morfina  purissima  presso  che  candida  è  cristallizzata. 

La  narcotina  ix^  la  procurai  col  decQmporre  la  resina  nel  modo  già  pri- 
ma indicato^ 

Egli  è  ben  vero  ch«  dietro  le  modificazioni  che  feci  al  processo  del 
sìg.  GuiUermond  libbre  una  di  oppio ,  mi  somministra  dramme  dieci  ^i  mor- 
fina scevra  da  narcotina ,  senza  ricorrere  all'  etere  che  la  depuri ,  mentre  un 
mio  particolar  modo  di  salificarle  coli' acido  solforico  mi  procura  T  effetto 
medesimo ,  ma  il  tempo  e  V  osservazione  coopereranno  a  ridurlo  tale  da  es- 
sere ferace  di  eguale  prodotto.  Già  credo  che  i  riflessi  dovranno  dirigersi 
sul  grado  dk  diluzione,  al  quale  portare  l'estratto,  e  sulla  quantità  di  ma- 
gnesia qual  decomponente  le  combinazioni  di  morfina;  riflessi  sui  quali  tut- 
tora mi  dedico  •  Nullameno  egli  è  chiaro  che  non  fa  più  mestieri  studiar  i 
.mezzi  per  depurare  il  cosi  ottenuto  alcaloide  di  Sertuerner  dalla  narcotina 
di  Pelletier ,  non  contenendone  la  benché  menoma  traccia  mercè  la  perfetta 
separazione  delle  due  naturali  combinazioni  che  mi  si  determina ,  né  im« 
porta  trattare  il  residuo  di  oppio  delle  tinture,  perchè  spoglio  del  tutto: 
però  volendo  scolorare  pienamente  l'anzidetta  morfina,  basterà  sciorla  àn« 
^ora  nell'alcool  imita  al  carbone  animale  preparato • 

Antonio  Galvani  ài  Domenico  farmacista  « 
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Commento  ad  un  passo  di  jiretèo  spettante  al  Choìera  Morbus, 
letto  neVH  I.  Jl.  Accademia  di  Padova  da  G.  Montesanto 
Presidente^ 

La  Biblioteca  Italiana  nel  fascicolo  di  Novembre  delPanno  scorso,  pub- 
blicato nel  Gennajo  del  corrente  coDiiene  nella  Parte  P^-arietà  dalla  pag. 
261  alla  286  un  articolo  sul  cholera  morbus  9  il  quale  manca  del  nome 
^eir Autore,  ma  dimostra  evidentemente  cbe  lo  dettò  uq  medico  di  eru- 
dizione somma  e  di  fermo,  avvedutissimo  consiglio. 

In  quest'articolo  si  accorda  ben  giustamente  la  preminenza  ad  Aretèo 
per  r  esatteusa  nel  descrivere  i  sintomi  proprj  del  male  detto  cholera  qual 
malattia  sporadica ^  «be,  come  afiferma  con  molti  altri  FAutore  di  quell'ar- 
ticolo^ non  differisce  dal  pestilenziale  ora  dominante  in  alcune  provincia 
europee,  pervenutovi  da  lontanissime  regioni  4;)rientali,  se  non  per  la  mi« 
core  intensità  nel  grado  dei  sintomi,  arrivando  questi  spesse  fiate  ad  es^ 
sere  quanto  violenti,  rapidi  altrettanto  nel  loro  corso  in  quell'  atroce  mor- 
bo,  che  ora  più  comunemente  si  nomina  cholera  morbus»^ 

Né  vi  sarà  per  certo  cbi  non  conceda  avere  Aretèo,  il  quale  visse^ 
secondo  i  più  dotti  critici,  nel  I.  secolo  dell'era  nostra,  nella  descrizione 
cbe  a  simile  malore  si  riferisce  dato  prova  di  quella  singolare  maestrìa, 
cb'è  tutta  sua  propria,  e  per  cui  questo  greco  Autore  viene  giustamente 
celebrato  tra  i  sommi. 

Ma  trattandosi  della  malattia  in  discorso  dirb,  cbe  io  trovo  esservi  ia 
oggi  argomento  assai  maggiore  di  meditare  sopra  alcune  parole  di  Aretèo, 
le  quali  si  leggono  colà  ov'  egli ,  nel  lib.  II.  cap.  lY.  della  cura  de'  mali 
acuti,  tratta  della  cura  da  prestarsi  agli  affetti  di  cheterà,  cbe  non  sulla 
fttoria,  bencbè  accuratissima,  cb^egli  ce  ne  lasciò. 

Io  mi  propongo  di  pervenire  a  far  chiara  tal  cosa  mercè  il  commento 
di  un  passo  di  quell'  antico ,  intorno  al  qual  passo  Pietro  Petit  nella  sua 
rinomatissima  Opera;  Commentarli  et  animadi^ersiones  in  octo  Aretcel 
Cappadocis  libros,  confessò  ingenuamente  di  nulla  affatto  comprendere. 

Al  greco  testo  su  cui  intendo  arrestarmi  corrisponde  la  seguente  lit* 
terale  traduzione:  »  Se  poi  ogni  cosa  realmente  rigetti  (il  malato  cioè  di 
>  cholera^  per  vomito ,  se  un  perenne  sudore  scorra ,  se  freddo  e  livido 
»  divenga ,  se  i  polsi  illanguidiscono  e  minacciano  di  cessare  ^  conviene  in 
»  tali  circostanze  trovare  il  modo  di  un'onesta  fuga»  (i)/ 


•^YfAoè  ^8  irpdc  eirda^saev  à»9c/xaè  airqu^vixi],  dyal^òv  ev  Toèoi  TouTioim  suicpma  ii^io^cu  foriiv* 
At  contra  sì  omnia  vomita  reiìciat^  sudor  pérennis  efflaat,  firigeat  laborans  et  lividus  fiat,  piilsaa 
etiam  prope  eztincti  sint,  et  vires  cadant;  cum  ita,  inquam,  se  habuerint,  inde  honestam  fagam  ea- 
pessere  bonum  est .  Aretsei  Cappad.  de  caus.  et  sign.  acut.  et  diutor.  morb.  lib.  4*  et  de  ciirat  acot  et 
ÀÌ'mi,  morb.  lib.  4*  Lugd.  Batav.  ijSS.  fol.  pa|^  ioS« 

YoL.  L  3o 
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Il  citato  Pietro  Petit  gionto  alle  due  ultime  parole  del  riferito  passo 
0Oggiugne  ne'  suoi  Commenti  »  qual  sia  codesta  onesta  fuga  di  che  in- 
ji  tende  parlare  Aretèo,  lascio  che  altri  si  ponga  a  considerare  (>)»  9  e  il 
celebre  Boerhaave  riportando  nella  sua  rinomatissima  edizione  di  quel  gre- 
co Auioi^e  pubblicata  in  Leida  nel  1735  i  Commenti  di  Petit,  ed  illu- 
strando r originale  e  la  versione  latina,  già  adottata  da  Enrico  Stefano» 
con  tutto  ciò  che  la  più  sana  critica  e  la  più  doviziosa  e  squisita  erudi* 
£Ìone  poteva  somministrargli,  approfittando  dei  molti  studj  di  Wiggau  e 
di  Triller,  nulla  trovò  qui  da  aggiugnere.  Il  perchè  Tidea  deìV  onesta 
fuga  suggerita  da  Aretèo  nell'  indicato  caso ,  non  potendo  da'  suoi  stessi 
ammiratori  venire  accolta  come  un  sano  consiglio,  né  volendo  essi  averla 
d'altronde  quale  riprovevole  suggestione  indegna  al  tutto  di  Aretèo,  si  con* 
tentarono  piuttosto  di  riguardarla  come  un'enigmatica  forma  di  esprimersi 
da  Ini  usata  per  un  fine,  di  cui  render  non  si  saprebbe  conto  veruno. 

Ma  potremmo  noi  a  questi  di  risolvere  il  problema,  che  nelle  parole 
di  Ai'<^tèo  parve  rinchiudersi?  Io  credo  che  si^  ed  è  appunto  questo  cui 
mi  accingo  oggi  di  fare,  conscio  che  per  quanto  soglia~^  essere  freddamente 
accolto  colui  che  si  assume  T ufficio  di  commentatore,  io  otterrò  di  leg* 
gieri-  che  voi,  o  Signori,  mi  ascoltiate  benigni,  giacché  l'argomento  mio, 
che  mi  porta  necessariamente  a  ragionare  del  cholera  morbus^  è  un  argo- 
mento, il  quale  pur  troppo,  comunque  o  da  chiunque  se  ne  parli,  fa  che 
odesso  gli  si  presti  attento  l'orecchio. 

Si  noti  iujianzi  tutto  che  Petit,  Wiggan,  Triller  e  lo  stesso  Boerhaave 
fecero  soggetto  dei  loro  siudj  Aretèo  in  un  tempo ,  nel  quale  alcuni  me- 
dici viaggiatori  avevano  beus\  descritto  il  cholera  morbu^s ,  come  Io  ave« 
vano  veduto  alle  Indie,  ma  che  poche  ed  incerte  erano  per  anco  le  no- 
zioni eh'  essi  date  ne  avevano;  aggiungasi  che  anche  io  Europa  questo 
gravissimo  malore  era  bensì  stato  osservato  da  sommi  medici  tanto  iu  al- 
cuni pochi  ca^i  isolati,  cioè  come  sporadico,  quanto  diffuso  contempora- 
neamente fra  molti  individui,  avendo  lo  stesso  Sydenham  data  la  storia 
delfó  epidemie  di  cholera  da  lui  osservate  negli  anni  1669  e  1676  ia 
Londra ,  ma  che  però  questo  morbo  o  isolato,  o  epidemico  che  fosse  non 
aveva  mai  in  Europa  spiegati  quei  caratteri  di  ferocia  pella  rapidità  nel 
diffondersi  che  presentemente  sentiamo  essergli  proprj. 

Fu  soltanto  nel  181 7  che  questo  fatalmente  avvenne  sulle  rive  del 
Gapge  |.  e  fu  di  là  che  poscia  per  varie  vie  e  per  vastissime  regioni  scor- 
rendo terribile  il  cholera  morbus  ^  giunse  ad  invadere  nel  i85o  le  prò* 
vincie  dell'impero  russo  confinanti  colla  Persia, 

Io  questi  tredici  a  quattordici  anni  sventuratamente  si  apprese  che  il 
ehokra  nkorbus»  può  giugnere  a  tale  colle  sue  stragi  fra  intere  popola- 
zioni sparse  sopra  immeose  contrade,  da  potersi  a  buon  dritto  paragonare 


(1)  Qusm  hk  fu|Am  boQSSiam  iatelli|[atf  aliii  c<m9i4erandum  rslinciao.  Edit.  cU.  pa|;.  aSg. 
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alla  stessa  peste  orientale,  ond*  è  che  Aatorì  gravissimi  non  dabitaroDO  di 
asserire  che  quello  attualmeote  dominante  merita  persino  di  essere  distinto 
col  nome  di  cholera  morbus  pestìleniialis . 

Io  non  voglio  anzi  tratto  promuover  qui  la  quistione  se  questo  nome 
<H>nvenga  realmente  a  tale  malattia,  perchè  essa^  come  la  peste,  si  propa- 
ghi per  via  di  un  contagio,  o  solamente  perchè  il  grandissimo  nnmero  di 
vittime  che  costa  all'  umanità ,  delle  quali  moltissime  periscono  in  breve 
giro  di  ore,  lo  renda  alla  nostra  specie  tanto  micidiale  quanto  la  stessa 
peste  bubooica. 

A  me  basta  per  ora  si  noti  doversi  per  comune  sentenza  temere,  che 
in  mezzo  al  copioso  numero  di  simili  malati  siavi  il  pericolo  che  i  sani 
o  per  una  guisa,  o  per  l'altra  ricevano  in  se  da  quelli  i  germi  mortiferi 
del  morbo.  Anche  coloro  in  fatto,  i  quali  non  credono  all'esistenza  d'un 
principio  specifico  generatore  del  cholera  morbus,  che  lo  propaghi  per 
contatto  e  lo  renda  cosi  propriamente  contagioso ,  ammettono  tuttavia  che 
si  trovi  in  qualche  luogo  una  data  sorgente  del  male  istesso,  cui  danno 
il  nome  à^infeùone. 

Dopo  di  che  aggiugnerò,  che  il  pericolo  di  questo  passaggio  del  male 
per  via  o  di  contagio,  o  d'infezione  che  sìa  da  individuo  a  individuo, 
risulta  essere  maggiore  ne'  casi  io  cui  esso  spiega  tutta  la  piii  gran  forza 
ne*  suoi  fenomeni  ^  e  quando  insomma  V  ammalato  vi  soccombe ,  la  quale 
sciagurata  vicenda  non  sappiamo  ancora  essersi  veduta  in  piii  numerosi 
casi  che  nel!' Indo-China ,  in  alcune  isole  dell'Oceanica,  in  Persia,  e  net- 
TArmenia  sotto  l'influenza  di  un'alta  temperatura  atmosferica. 

Premesse  tali  nozioni  rammentiamoci  ora  che  Aretèo  nativo  di  Cappa- 
docia  datosi  a  studiare  le  malattie,  ed  a  comporre  su  di  esse  i  suoi  ma- 
ravigliosi  trattati,  condotto  sempre  ed  unicamente  dalla  pih  attenta  osser- 
vazione, descrisse  la  malattìa  denominata  cholera  con  tanta  esattezza,  da 
non  potersene  attendere  una  maggiore  da  qualunque  abilissimo  moderno, 
il  quale  venisse  dai  luoghi  ove  di  presente  infierisce  quel  morbo*  Ram- 
mentiamoci inoltre  che  FAsia  minore,  e  precisamente  la  Caramanb,  ove 
era  collocata  la  patria  di  Aretèo,  da  cui  non  risulta  in  verun  modo  ch'e- 
gli siasi  discostato  mai  per  lungo  cammino,  è  un  paese  soggetto  a  gran- 
di e  sofTocaDtì  calori  (i),  e  presto  saremo  convinti  avere  in  fatto  quel 
greco  medico  avuto  non  solo  sotto  ai  proprj  occhi  parecchi  esempj  e  gra- 
vissimi del  male  di  cui  trattasi,  dai  quali  prese  il  tipo  della  sua  ammi« 
rata  descrizione,  ma  essersi  altresì  trovato  in  mezzo  a  circostanze  di  cielo 
e  di  suolo  non  gran  fatto  dissimili  da  quelle  dove  anche  a'  giorni  nostri 
quel  morbo  divampa  pih  rapido  e  funesto. 

Ciò  posto  io  credo  di  poter  dedurre  che  io  cpiella  onesta  fuga  eh'  e- 
gli  consiglia  al  sano  dal  malato  di  cholera,  sviluppati  che  sieno  in  que* 

(i)  Malte-Bmn  Geog.  Unif.  Milano  1816  T.  Ut  pag»66» 
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Sto  certi  feDomeni  òi  estremo  perìcolo,  sì  racchiuda  una  verità  importan*- 
tissiraa,  la  quale  verità,  consiste  ifi  ciò  che  Aretèo  conobbe  già  molti  se- 
coli, darsi  il  caso  io  coi  T infermo  di  cholera  diviene  fomite  alferui  d'io- 
lezione)  e  che  torna  allora  necessario  T  allontanarsene  fuggendolo,  in  guisa 
però  che  non  si  manchi  a  quegli  onesti  modi,  cui  non  è  lecita  mai,  mas* 
simamente  ai  medici,  di  porre  in  non  cale  allorché  trattasi  di  un  uomo 
oppresso  da  malattia. 

Né  intendo  con  ciò  di  attribuire  ad  Aretèo  il  merito  di  èssersi  accorta 
il  primo  che  avvi  delle  malattie  capaci  di  trasfondersi  dagl' individui  ma- 
lati ai  sani,  poiché  avevano  già  additato  questo  pericolo  Tucidide  nella 
sua  famosa  descrizione  della  peste  di  Atene,  Aristotele  ragionando  appun- 
to della  peste,  Plinio,  Lucrezio,  non  che  Virgilio  nel  III. ideile  Georgi- 
che, il  quale  parlando  di  certe  malattie  del  gregge  osò  dire:. 
Continuo  culpam  ferro  compesce,  prius  quam 
Dira  per  incautum  serpant  contagia  i^ulgus.  Versi  468  e  4^9- 

Ma  intendo  soltanto  far  palese,  che  il  mio  Autore  accennò  un  fatta 
degno  della  maggiore  attenzione  adoperando  parole ,  le  quali  per  essere 
bene  comprese  avevano  d'uopo  che  nuove  osservazioni  aggiugnessero,  nuovi, 
e  moltiplicl  fatti  a  quelli  che  intorno,  al  male  di  cui  cagiono  aveva  rac- 
colti quell'Antico. 

Starci,  per  dire  che  Aretèo,  seguace  fedenssimo  del  cauto  procedere 
d*Ippocrate,  nell' esporre  i  proprj  pensieri  intorno  ai  morbi,  e  conscio  che 
il  vecchio  di  Goo  aveva  serbato  un  alto  silenzio  su  questo  propagarsi  dei 
mali  da  persóna  a  persona,  non  lasciò  sfuggirsi  intorno  a  ciò  che  parole 
dubbie  e  tali,  che  non  rivelassero  interamente  la  sua  opinione,  ma  che 
insieme  non  mancassero  di  rendere  accorto  altrui  sulla  necessità  di  scam- 
pare dall'  immìucnte  pericolo.. 

£  qui  siami  concesso,  giacché  l'argomento  il  comporta,  di  manifestare 
la  mia  giusta  sorpresa,  come  avvenisse  mai  che  incominciando  da  Ippo- 
crate  e  da  Galeno,  tutti  i  medici  dell'antichità  anzi  che  ammettere  il  pas- 
saggio de' mali  da  individuo  a  individuo,  fossero  piuttosto  inclinati  a  sup- 
porre certe  ignote  qualità  morbifere  nell'  aria  quali  cagioni  generali  del 
morbi  epidemici  e  pestilenziali,  intanto  che  altri  uomini  di  alto  sapere ^ 
ma  profani  ai  nusierj  di  EsculapJo  non  ignoravano  punto  ,  ed  anzi  libe- 
Famcute  sostenevano  la  presenza^del  contagio  in  alcune  malattie,  e  dedu- 
eevano  da  essa  la  loro  disseminazione  tra  il  popolo.  Io  non  andrò  qui  in- 
dagando il  motivo  di  questa  difficolià.,  manifestata  dagli  antichi  medici  nel 
riconoscere,  o.  concedere  almeno  l'indole  contagiosa  di  certi  matite  Airh 
solo  che  anche  tra  moderni  sussiste  per  molti  la  cosa  istessa,  giacché, 
sentiamo  tutto  giorno- da  alcuni  di  loro  difendersi,  che  l'una  o  l'altra  ma- 
lattia tenuta,  dai  piìi  per  appicaticcia ,  non  é  punto  tale,  nel  mentre  che 
i  Governi  più  vigili  ammaestrati  dalle  fatali  conseguenze  avvenute  altre 
volte  da  simili  quìationi,  e  confortati  dai  felici  effetti   ottenuti  con  solle* 
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Citi  proTVedimeDtì,  lasciano  che  si  parli  e  si  scriva  da  chi  vuole  a  suo 
taleolo,  e  danno  frattanto  rigorosi  ordini,  prescrivono  saggi  regolamenti  atti 
ad  arrestare  i  progressi  della  controversa  contagione. 

Potrei  citare,  per  non  discostarmi  punto  dal  mio  cammino,  il  nome 
di  molli  uomini  delF  arte,  i  quali  appunto  sostengono  che  il  cholera  mor- 
bus non  riconosce  per  sua  origine  alcun  principio  specifico  che  dal  malato 
passi  ne'  sani ,  e  che  per  conseguenza  non  è  altrimenti  contagioso  come 
generalmente  si  crede.  Tra  questi  io  non  so  tacere  del  dott.  Jacbnichen 
di  Mosca,  il  quale  si  è  avvisato  d'indirizzare  recentemente  all' Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  una  Memoria ^  il  di  cui  scopo  precipuo  si  è  quello 
di  sostenere  che  il  male  dominante  a  Mosca  non  è  pestilenziale,  e  che 
non  è  contagioso,  né  mediatamente,  né  immediatamente,  concedendo  in 
pari  tempo  che  esiste  uu  germe,  un  miasma  del  cholera.  morbus,  che  sta 
nelle  emanazioni  e  nel!' atmosfera  dell' infermo,  sia  desso  pure  un  solo  in* 
dividuo  se  il  male  è  assai  intenso,  e  che  in  fine  uno  spedale  deesi  semr 
pre  riguardare  quale  seminario,  di  emanazioni  di  tal  genere. 

Nella  tornata  del  7  Febbrajo  p.  p.  la  stessa  Accademia  ebbe  a  sentire, 
ripetute  all' incirca  le  cose  medesime  per  una  lettera  del*  S/  Mario  d'Ar- 
Lai  (i). direttale  dalla  stessa  Città.  Sono  parimente  note  le  opinioni  emesse 
dalla  G>mmissioné  de'  medici  di  Calcutta  iucaricati  espressamente  dal  Go- 
verno inglese  di  applicarsi  con  ogni  mezzo  ad  indagare  le  vere  cagioni. 
del  cholera  morbus,  e  si  sa  che  non  le  parve  di  poterlo  ritenere  come 
contagioso,  ma  Io  pretese  propagato  da  luogo  a  luogo  per  mezzo  di  ceni 
venti.  1  medici  di  Calcutta  non  vollero  tuttavia  dichiarare  se  ammettessero 
che  quei  certi  venti  agissero  come  veicolo  diretto  di  uo  principio  d' infe- 
zione sospeso  nell'atmosfera,  a  sì  bene  che  per  la  molta  umidità  ond'era* 
no  impregnati ,  e  che  seco  recavano  nelle  varie  regioni,  divenissero  un 
mezzo  atto  a  produrre  lo  sviluppo  di  uo  germe  preesistente,  nascosto  nei. 
luoghi  ove  se  ne  manifestavano  a.  mano  a  mano  i  tristissimi  effetti  • 

Non  si  creda  peraltro  che  sieno  universalmente  adottate  queste  dottri- 
ne, e  che  alla  foggia  dei  piii  antichi  medici,  anche  tutti  ì  moderni  tema- 
no quasi  di  pronunciare  la  parola  contagio , ,  poiché  mentre  la  Commis- 
sione di  Calcutu  opinava  nel  modo  già.  esposto,  un*  altra  Commissione  di. 
medici  creata  in  Bombay,  appoggiandosi  a  molte  e  molte  osservazioni  rac- 
colte sui  luoghi  soggetti  all'epidemia,  decidevasi  a.  caratterizzare  il  che- 
terà morbus  quale  malattia  apertamente  contagiosa. 

Così  il  dott.  Rehmann  medico  di  S.  M.  l' Imperatore  di.  Russia  nelle 
notizie  ch'egli  pubblicò  su  quella  malattia  nell'anno  1824  attenendosi  ai 
molti  documenti  cui  gli  era  fatto  di  avere  sott' occhio  relativi  ai  suoi  pro- 
gressi da  paese  a  paese,  non  mancò  di  dire  quanto  segue:  »  per  riscbìa- 
ji  rare  alquanto  la  natura  del  cholera  morbus  é  necessario   avvertire,,  che; 

(,i)  Ann., Udì?» .dì  Med.  Fase,  179.  Aprilo  i83i4 
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)»  le  proYiDCÌe  ed  i  laogbi  discosti ,  benché  collocali  sui  fianchi  delle  due 
D  grandi  strade  commerciali,  quelle  cioè  seguite  dalle  carovane,  che  io  ho 
»  indicate ,  furono  salvi,  o  che  il  morbo  non  iscoppiò  se  non  ne'  punti ,  i 
ji  quali  avevano  comunicazione  con  quelle  strade,  o  coi  centri  ove  l'infe- 
9  zione  erasi  manifestata .  L*  epidemia ,  aggìugùe  Rehmann ,  si  avanzò  len^ 
»  tamente  e  regolarmente ,  né  si  sparse  a  destra  od  a  sinistra,  come  fatto 
»  avrebbe,  se  la  sua  direzione  e  V  estensione  da  essa  occupata  avesse  avuto 
»  la  sua  sorgente  da  certi  venti .  Sembra ,  egli  conclude ,  che  la  riunione 
N  di  un  certo  numero  di  uomini ,  un  ammasso  di  bestie  da  somma ,  e  di 
y  merci  insieme  raccolte  e  trasportate  sia  una  condizione  necessaria  alla 
ji  sua  propagazione,  e  per  far  nascere  un'epidemia  contagiosa  ne' luoghi 
»  ove  accade  questo  passaggio ,  per  mezzo  forse  di  un  principio  che  vi 
»  sta  aderente  (i)  »• 

Egli  è  sino  dallo  stesso  anno  1834  ®  tieììa.  stessa  circostanza  che  Rhe- 
mann  scriveva ,  che  il  cholera  morbus  minacciava  di  già  di  oltrepassare 
la  sommità  glaciale  del  Caucaso  per  invadere  le  provincie  meridionali  del 
Tasto  impero  russo,  e  eh'  egli  non  isperava  potesse  essere  frenato  neppure 
da  quella  colossale  barriera ,  quando  rifletteva  che  tal  morbo  »  aveva  per- 
»  corso  TAsia  in  tutta  la  sua  larghezza ,  senza  punto  essere  arrestato  dal 
9  clima,  dalle  stagioni,  dai  venti,  dalla  natura  diversa  dei  terreni,  dalle 
ji  maremme,  dalle  foreste,  né  dai  deserti  di  sabbia  o  dalle  catene  de'  mon- 
»ti,  né  dai  fiumi,  dai  laghi,  dai  mari  (?)  »  «  A  confermare  vie  più  le 
cose  dette  in  quel^epoca  lo  stesso  ,  medico  diresse ,  pochi  mesi  sono ,  al 
dott.  Marc  di  Parigi  una  lettera  comunicata  a  quell'Accademia,  in  cui  sta 
scritto  :  ji  U  cholera  morbus  che  va  desolando  attualmente  la  Russia ,  è 
evenuto  dalla  Persia,  come  nel  i8a3  alcuni  navigli  T  hanno  recato  ad 
»  Astracan ,  donde  si  è  dilatato  nella  Russia  pella  emigrazione  degli  abi- 
»  tanti ,  segnatamente  del  basso  popolo .  Ella  è  questa  la  sola  cagione  che 
»  ha  propagato  il  cholera  morbus  in  tutto  l'impero;  io  nessun  luogo  si 
»  è  desso  mostrato ,  se  non  dove  fu  portato  dai  viaggiatori ,  che  venivano 
»  da  paesi  infetti .  Neppur  un  esempio  si  ebbe  di  una  città ,  di  un  villag- 
)»gio,  che,  non  avendo  avuto  commercio  con  abitazioni,  o  persone  attac* 
ji  cate  da  questo  flagello,  ne  siano  stati  colti.  Gran  novero  di  paesi,  cir- 
»  condati  da  luoghi  infetti ,  se  ne  sono  preservati  troncando  qualunque 
y  comunipazione  con  questi,  li  cholera  morbus  è  una  contagione  sui  gè* 
]pneriSs  cbe  non  bisogna  assomigliare  alla  peste,  e  che  tende  a  dilatarsi 
»  con  più  o  meno  di  celerità  ,  secondo  parziali  disposizioni  più  o  meno 
j*  salubri:  per  tal  ragione  questo  male  è  riuscito  più  funesto  agli  Ebrei, 
»  che  vivono  affollati  entro  camere  anguste  e  in  mezzo  alla  sporchezza  • 
»  Nella  piccola  città  di  Redislfechft  sopra  ottocento  malati  ne  morirono 
ji  settecento  nel  corso  di  una   settimana ,  mentrecbè  a  Mosca  non  ne  mori 


(1)  Jooroal  Compi,  da  dictioo,  des  Sciences  Med.  Cahier  76.  Octob.  i8a4.  p.  3o5.    (a)  Ibidem . 
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»  che  poco  più  della  metà ,  e  nei  villaggi  il  terzo ,  il  quarto ,  o  molto 
»  meno  (i)  »  . 

In  prova  delle  cose  dette  sin  qui  da  Rehmann  merita  di  essere  ripor- 
tato r esempio  singolare,  di  cui  si  parla  da  Keraudren  iu  una  Memoria 
pubblicau  per  la  seconda  volta  in  Parigi  in  questo  stesso  anno  (a),  d'im- 
munità ottenuta  da  M.  Lesseps  Console  di  Francia  in  Aleppo,  il  quale 
allo  svilupparsi  colà  del  cholera  morbus  nel  1822,  si  rifugiò  con  quanti 
vollero  unirsi  a  lui  io  un  giardino  collocato  a  qualche  distanza  dalla  città, 
cinto  da  un  muro  e  circondato  da  un  largo  fosso ,  avente  una  sola  porta 
per  entrare  ed  un'altra  sola  pure  per  uscire.  Durante  tutto  il  tempo  ìq 
cui  dominò  la  malattia,  il  vigile  Lesseps  non  lasciò  mai  entrare  nel  luogo 
di  sua  dimora  cosa  alcuna  sensa  sottoporla  alle  discipline  solite  usarsi 
nei  lazzaretti .  Questa  colonia,  che  componevasi  di  circa  200  persone,  non 
solo  Europei  più  o  meno  abituati  al  clima  di  Aleppo ,  ma  ancora  di  molti 
indigeni,  non  ebbe  un  solo  malato,  mentre  in  18  giorni  perirono  in  quella 
città  ben  quattromila  persone. 

Mi  era  necessario  riferire  tutto  questo  per  rendere  evidente,  che  il  ces^ 
sare  da  ogni  commercio  coi  luoghi  ammorbati,  che  l'allontanarsi  dalle  via 
per  le  quali  si  aggirano  quelli  che  provengono  da  quo' luoghi,  che  sopra 
tutto  il  fuggire  dalla  vicinanza  di  coloro  che  sono  di  già  presi  dal  morbo 
feiule  è  il  piii  sano  partito  che  v'  abbia,  e  comunque  taluno  possa  opinare 
in  contrario,  è  il  consiglio  migliore  che  dare  si  possa  a'  nostri  di  da  uma- 
na prudenza. 

Ebbene  questo  conMglio  medesimo  dava  appunto  oltre  1700  anni  fa 
Aretèo,  e  lo  dava  con  quelle  parole  di  onesta  fuga  »  delle  quali  io  pre- 
tendo adesso  si  possa  penetrare  interamente  il  vero  significato.  Oserei  anzi 
asserire,  che  nella  quistione  che  da  alcuni ,  come  si  disse  9  vuoisi  tuttavia 
indecisa,  se  il  cholera  morbus  giunga  ad  assumer  la  forza  contagiosa,  a 
rimanga  sempre  soltanto  nei  limiti  di  un  male  epidemico,  dee  entrare  ad 
aggiunger  molto  peso  all' opinione  di  chi  ammette  il  contagio  questa  fuga 
raccomandata  da  Aretèo,  poiché  scorgesi  che  quel  sommo  osservatore  e 
parco,  cautissinio  assertore  di  mediche  verità,  non  ignorò  e  non  tacque 
in  qualche  modo  il  pericolo  che  ai  sani  derivava  dal  giacere  presso  ai 
malati  di  cholera,  malattia  da -lui  veduta  io  luoghi  paragonabili  pel  dima 
a  quelli  ove  si  sa  avere  di  recente  spiegata  l'indole  piii  infesta. 

Ma  una  cosa  sulla  quale  piacemi  inoltre  di  arrestarmi  alcun  poco,  ai 
è  il  modo  col  quale  procede  Aretèo  nel  riferito  passo^  innanzi  di  sugge- 
rire il  partito  estremo  della  fuga.  Non  si  permette  già  egli,,  sapendo  di 
parlare  pei  medici,  di  annunciare  tal  cosa  qual  necessaria  in  ogni  stadio 
del  male,  che  anzi  prende  nel  citato  passo  ad  enumerare  partitamente  quei 

< 


{t)  Annali  Univ.  di  Med.  Fase.  i^a.  Aprile  i83i.  pag.  1^8. 

(a)  Memoire  far  le  cholera  moroui  de  Tlade.  Paris  i83i.  pag.  36. 
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segDi,  da*  quali  vuole  _^che  Tuomo  dell' arte  deduca  essere  U  malato  giuo« 
to  a  tale,  che  alla  fine  bisogna  fuggire  da  esso. 

Io  credo  che  meditando  bene  sull'esempio  datoci  in  questo  luogo  da 
uno  dei  più  grandi  maestri  dell' antichità ,  si  possa  dedurre  che  per  ren- 
dere veramente  concludenti  quelle  osservazioni  su  cui  fondano  le  proprie 
semenze  i  seguaci  deir  uno  e  dell'  altro  partito ,  delf  indole  contagiosa , 
cioè  o  non  contagiosa  dei  daii  morbi ,  sarebbe  d*  uopo  che  fossero  notati 
bene  i  periodi  e  gli  stadj  ne'  quali  trovansi  gì'  infermi ,  da  cui  quelle  os- 
servazioni si  trassero.  Io  pongo  qui  codesta*  idea  suggeritami  dal  modo 
onde  Aretèo  si  fece  a  dettare  una  legge  d'igiene,  dopo  avere  dati  tutti  i 
precetti  necessarj  alla  cura  dell' infermo  di  choLera.  Codesta  idea,  se  mal. 
non  mi  appongo,  potrebbe  meritare  un  ampio  sviluppo,  ed  offrire  così  un 
mezzo  atto  a  far  cessare  molte  dubbiezze  ed  a  troncare  molte  quistioni 
circa  la  dottrina  dei  contagi ,  dottrina  sulla  quale  ogni  ingenuo  medico 
dovrà  confessare  i^be  oljje^il  gran  Fracasioro,  il  dottissimo  Michele  Rosa 
ed  altri  autori,  giustamente  celebrati,  non  possiamo  vantarsi  di  possederne 
libe  pochissimi,  i  quali  ci  d<2ssero  sul  grave  argomento  cose  rettamente 
'  pensate ,  e  che  non  mancò  invece  chi  ne  mise  fuori  di  affatto  oziose  e 
stranamente  fabbricate.  Ritornerò  forse  altra  volta  su  questo  importante 
soggetto,  dappoiché  il  trattarlo  oggi  mi  condurrebbe  troppo  lungi  dal  mio 
sentiero. 

Ma  esposto,  siccome  mi  era  assunto  di  fare,  quanto  mi  parve  oppor* 
luno  a  chiarire  il  senso  del  riportato  luogo  di  Aretèo,  verrò  invece,  ag- 
giiìgnendo  adesso  brevemente  alcun' altra  riflessione  sopra  ciò  che  per  la 
cura  del  cholera  egli  raccomanda  debbasi  fare  sulle  esterne  parti  del  cor- 
po«  trovandosi  ivi  ricordata  qualche  pratica  che  merita  di  essere  raffron- 
tala a  ero  che  su  questo  punto  «i  è  fatto  dappoi  in  grande  distanza  di 
luoghi  e  di  tempi  coi  malati  di  cholera* 

Voleva  Aretèo  che  oltre  i  moki  rimedj  interni  de' quali  fa  menzione, 
e  di  cui  non  mi  cade  qui  far  parola,  si  adoperasse  in  modo  da  riohia« 
mare  il  calor  naturale  alle  ginocchia  ed  ai  piedi,  soliti  a  divenire  assai 
presto  freddi  e  agitati  da  convulsioni  negl'  infermi  di  cholera ,  e  voIeVa 
perciò  che  s'involgessero  e  piedi  e  ginocchia  sin  dal  principio  della  cura 
con  panni  di  lana ,  e  si  confricassero  con  essi  senza  troppo  premerli ,  ma 
bensì  accuratamente  si  maneggiassero  per  multe  guise:  voleva  pure  che 
facendosi  indi  più  grave  il  pericolo,  si  applicassero  ai  piedi  degli  empia- 
atri  molto  irritanti,  composti  di  euforbio  e  di  ardace,  sorta  di  sostanza, 
di  cui  park  Dioscoride  come  di  un  potente  escarotico,  che  raccoglievasi 
dalle  acque  salsugginose  e  palustri  di  Ciappadocia. 

fra  adunque  anche  in  quei  ramoti  tempi  in  uso  1'  avvolgere  il  corpo 
fra  panni  di  lana  per  e  ombattere  sino  dal  suo  nascere  la  malattia ,  riani- 
mando così  il  calor  naturale  del  corpo  e  la  traspirazione,  e  conoscevasi 
che  mercè  tali  panni  potevansi  frenarci  progressi  dei  morbo,  conie  squ* 
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iiamo  io  oggi  essere  dalla  sperieoza  dimostrato,  che  il  piti  valido  presero 
vativo  cODtro  gli  attacchi  della  qholera  morbus  si  è  il  proteggere  la  per«^ 
sona  con  cioture  di  cuojo  foderate. di  flanella,  cui  viene  ordinato  di  por- 
tare sulla  nuda  pelle,  a  chi  può  trovarsi  esposto  alle  cagioni  diverse,  che 
concorrono  a  facilitarne  lo  sviluppo. 

Né  vi  sarà  chi  trovi  di  opporre  che  Aretèo  parla  di  applicare  la  lana 
alle  ginocchia  ed  ai  piedi,  mentre  le  cinture  sono  destinate  ad  altro  luo- 
go, poiché  non  vi  ha  chi  ignori  le  applicazioni  esterne  agli  arti  inferiori 
grandemente  e  presto,  "per  una  singolare  simpatia  da  tutti  avvertita,  farsi 
sentire  coi  loro  effetti  al  ventre  si  che  torna  più  fiate  per  giovare  a  que- 
sto di  operare  a  preferenza  su  di  quelle:  com'è  giusto  anche  di  riflettere 
che  può  aversi  a  buon  dritto  in  conto  di  ottima  difesa  contro  un  male 
temuto  quel  mezzo  simile  all'accennato,  che  riesce  a  bene  nella  cura  dello 
stesso  male  già  sviluppato. 

Tfè  Àretèo  limitavasi  al  solo  uso  dei  panni  di  lana,  ma  aggravandoci 
i  sintomi  faceva  irriure  fortemente  la  pelle  de'  piedi  con  appositi  empia** 
stri,  di  cui  ho  ricordati  poco  fa  i  componenti;  la  qual  cosa  mi  ha  richia*^ 
mato  al  pensiero  quello  che  Dellon  racconta  avere  veduto  e  praticato  egli 
stesso  alle  Indie  curando  il  cholera  morbus,  denominato  colà  Mordechi. 

»  Il  primo  e  il  più  valido  rimedio,  ci  dice,  che  si  Caccia  a  quelli  che 
%  si  credono  o  si  temono  essere  attaccati  dal  Mordechi  è  di  cauterizzar 
>  loro  i  piedi  applicando  un  ferro  arroventato  fatto  a  forma  di  spiedo  pres- 
»  so  al  talone,  colà  ove  la  cute  è  pih  -  callosa,  e  tenendovelo  sino  a  che  il 
»  malato  avverte  co*  suoi  gridi  di  averne  ben  sentita  T  impressione  •  Leva- 
»  tolo  allora  si  percuote  il  luogo  abbruciato  per  impedire  che  non  vi  si 
»  sollevino  delle  vesciche ,  e  nulla  piii  ivi  occorre  di  fare .  Questa  opera- 
li zione>  continua  Dellon,  arresta  la  violenza  del  male,  ne  dissipa  sovventi 
»  volte  sul  fatto  tutti  gli  accidenti,  e  se  avviene  che  la  febbre  continui 
ji  ancora ,  questa  può  essere  guarita  dippoi  coi  metodi  ordinar)  •  Io  non 
»  dubito  punto ,  prosegue  questo  Autore,  che  molti  non  sieno  per  trovare 
»  strana  codesta  maniera  di  abbruciare  i  piedi ,  e  non  la  disprezzino  pur 
ji  anco  per  la  poca  o  ninna  relazione  che  sembra  avere  codesta  pratica  col 
»  male  contro  cui  è  diretta .  Arrivando  alle  Indie  io  stesso  in  sulle  prime 
B  la  pensava  così,  ma  in  seguito  mi  fu  d' uopo  arrendermi  ai  fatti ,  e  adot- 
»  tar  quel  rimedio  che  adoperai  su  di  me  e  sopra  molti  altri  con  successo 
*»  sempre  felice,  essendomi  prima  di  ciò  avvenuto  tutto  il  contrario  (i)  ii  • 

Questo  medico  francese,  riputatissimo  per  le  esatte  notizie  che  pub- 
blicò dopò  il  1680  intorno  alle  Indie,  ove  aveva  vivuto  molti  anni  in 
grande  fama,  e  donde  lo  scacciò  dopo  crudeli  trattamenti  un  tribunale 
troppo   potente   in  que'  tempi   e  in   quelle   contrade ,  avrebbe ,  non  v'  ha 


è 

(1)  Dellon,  IfooTelle  relation  d'un  Toja^e  finit  aoz  Inde»  orientale» •  Amsterdam  iCgg»  is.  ibglt 
pag.  3ot. 
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dubbio,  potuto  ricordare,  consultando  Aretèo,  che  il  metodo  empirico 
degF  Indiani  da  lui  descritto ,  AÌlà  efficaccia  di  cui  temeva  non  ai  volesse 
prestar  fede,  aveva  grande  analogia  con  quanto  era  stato  raccomandato  da 
quel  saggio  medico  da  farsi  cogli  escarotici  i  i  quali  producono  piii  tardi 
ciò  che  il  fuoco  opera  iu  un  subito. 

Lo  che  giovami  di  far  notare  chiudendo  questo  discorso,  giacché  fa 
unico  mio  scopo  e  manifesto  di  collegaro  con  esso  fra  loro  alcune  idee 
che  sul  cholera  morbus  giunsero  sino  a  noi,  passando  per  la  lunga  serio 
di  molti  secoli,  a  quelle  idee,  le  quali,  nate  da  posteriori  o  recenti  os- 
servazioni, ci  vengono  somministrate  da  parecchi  riputati  scrittori  di  tempi 
metìo  remoti,  o  vicini;  sembrandomi  che  la  pratica  medicina  s'innalzi  più 
ferma  e  rispettabile  sopra  i  suoi  fondamenti,  allorché  chi  concorre  a  get- 
tarli, e  veglia  ad  assicurarne  le  parti,  seco  tragga  non  solo  ampia  e  si- 
cura copia  di  sempre  nuovi  fatti  mercé  i  lavori  de'  moderni ,  ma  non  man- 
chi altresì  di  recarvi  ricca  e  scelta  suppellettile  di  cognizioui  tratte  dalla 
jdovizie  della  veneranda  anticbitè»' 


PARTE    SECONDA. 


JHémoùre  sur  le  fait  de  la  division  des  terreins  en  un  grand  nomhre  de  couche$ 
de  différenie  nature  par  Jobert  aìné^ 
*        Artìcolo  trauo  dagli  Annales  des  sciences  naiurelles^  Ouobre  iSag  e  seauentip  e 
dal  BuUetin  del  Ferussac,  Giugno  i83o;  corredalo  di  osservazioni  ael  com^ 
pilature  f 

L'ardore  con  cui  a*  nostri .  gtornf  viene  coltivata  la  geologia,  e  il  gran  numera 
delle  persone  che  vi  consacrano  le  loro  fatiche  e  i  studj  loro,  fa  sì  che  i  Giornali 
ridondino  a  sazietà  di  esposizioni  di  fatti  isolati  e  poco  importanti,  di  descrizioni  locali^ 
p  di  sistemi  bizj&arri  e  spasso  privi  di  fondamento  ^  dal  che  avviene  che  f  avanzamento 
reale  della  sciepza  non  sempre  sia  corrispondente  alla  massa  degli  scrìtti  • 

fare  che  .ciò  non  abbiasi  a  dire  di  questa  Memoria.  L*A.  persuaso  che  li  terreni 
d* acqua  dolce  I  ossia  lacustri^  siensi  depositati  sul  fondo  di  antichi  laghi,  che  coprivano 
i  cootioeot),  deduce  dalle  iue  osservazioni  che  que* materiali,  che  formarono  un  ter- 
reno lacustre,  arrivarono  lentamente  iu  qae* laghi:  se  fosse  stato  altrimenti,  e  come 
mai,  egli  dice,  fi  farebbero  introdotti  a  grandi  profondità  que' fossili  delicati,  quelle 
foglie  leggiere,  che  pur  vi  ai  trovano  coricate  parallele  alle  stratificazioni,  quelle  uova 
d'ucoelii  riempite  di  calcan'a,  il  di  cui  guscio  è  appena  tocco  benché  sì  esile? Tutto 
lo  quefte  formazioni,  egli  prosegue,  tutto  porta  Timproiita  dell' ordine^  vi  si  vede, 
per  così  dire,  la  materia  lent^nvente  depositarsi  nel  fondo  dei  laghi,  «  ipiei  fondi  im- 
mobili parteipipjare  alle  ondulazioni  che  le  affluenze  delle  acque  e  i  movimenti  dell' 
aria  producevano  nella  loro  superficie, 

M.  Robert  dimostra  che  quando  due  Jtrati  calcarei  si  succedono  Immediatamente, 
bawi  sempre  una  linea  distinta  che  li  separa,  e  che  queste  linee  sono  grindizj  degli 
ftratl  che  mancano,  »  posjiono  in  certo  modo  risguardarsi  come  il  loro  equivalente; 
l|uiii(H  deduce  ohe  mia  qualche  causa  deve  necessariamente  aver  turbato  ad  intervalli 
preMO  che  periodici  la  deposizione  successiva  delle  calcarle  lacustri ,  e  di  questa  caa« 


Digitized  by 


Google 


$a  sono  efietta  le  argille  e  le  arenarie  interposte,  e  in  mancanza  di  questi  prodotti 
viene  rappresentato  l'effetto  dalla  linea  di  separazione  degli  strati  calcarei. 

L'A.  investigando  l'origine  di  questi  terreni  e-  della,  intermittenza  delle*  loro  strati- 
ficazioni ammette  con  molli  geoioghi 

i^  Che  la  materia  calcarìa  degli  strati  sia  stata  prodotta  dalle  sorgenti  minerali  di 
cui  seguonsi  ancora  le  vestigia  negli  antichi  canali»,  che  la  portarono  alla  superficie  e 
la  depositarono  ne' bacini. 

2»^  Che  sieno  il  risuUamento  della  disaggregazione  del  granito  le  argille  e  le  sabbie, 
le  quali  poi  vennero  condotte  al  basso  dall'acque  piovane,  e  si  <leposìtarono  ne'bacini. 

Ecco  i  due  agenti  che  concorsero  a  formare  uno  stesso  terreno. 

11  Jobert  seguitando  sinteticamente  la  formazione  di  tali  terreni  lacustri  trova  che 
secondo  le  pioggie  furono  più  o  mena  abbondanti  ed  impetuose,,  seco  trassero  una  magw 
giore  o  minore  quantità  d' argilla  e  di  sabbia,  che  depositarono  mano  a  mano  che  per* 
dettero  la  loro  celerità.  Le  acque  calcaritiche  teste  indicate  al  N.  i  e  diluite  dalla  so^ 
pravvenienza  dell'acque  atmosferiche,  e  rese  torbide  e  limacciose  dall'argilla  che  seco 
traevano,  abbandonarono  nelle  sabbie  una  quantità  di  questa  terra,  Targilla,  tanto  più 
picciola  quanto  più  grande  era  il  volume  d'acqua  in  cui  stava  sospesa.  L'argilla 
sempre  più  allontanandosi  dalle  spiaggie  lentamente  si  deponeva,  e  le  calcane  passa* 
vano  alternativamente  dalla  calcarla  compatta  alla  marna,  dalla  marna  all'argilla  scu- 
cendo la  proporzione  che  le  acque  piovane  traevano  di  questa  terra. 

Tal  modo  di  spiegare  l'origine  de' terreni  lacustri  mi  sembra  in  verità  molto  inge- 
gnoso :  solamente  io  non  arrivo  a  bene  comprendere  che  cosa  intendesse  l'A.  quando  disse 
4fue  lorsque  dèux  couches  (udcaòres  succedent  immédi'atement^  il  jr  a  toujours  une  lìgne 
disUncte  qui  le  séparé^  et  que  ces  lignes  soni  les  ìndices  des  couches  qui  manqueni,  et 
peuveni  dans  un  certain  ordre  d^idées  en  offrir  r  éqmvalent.  Primieramente  l'idea  della 
stratificazione  porta  seco  necessariamente  anche  quella  d'una  linea  di  separazione  fra 
strato  e  strato,  altrimenti  la  roccia  sarebbe  in  massa  e  non  già  stratificata.  In  secon- 
do luogo  non  bene  comprendo  che  cosa  voglia  l'A^.  significare  co^  dire  che  quelle  linee 
di  separazione  tengono  luogo  di  strati  mancanti.  £  vero  che  in  fra  due  strati  petrosi 
spesso  si  rinviene  interposto  unoatrato  ordinariamente  più  sottile  di  materiamoUee  terrosa* 
Terrebbe  forse*  l'A.  colla  frase  surriferita  indicare  la  mancanza  di  detta  costanza  terrò* 
sa  interposta  fra  gli  strati  solidi,  e  che  essa  venisse  rappresentata  dalla  linea  divisoria? 
Ma  non  so  come- questa  linea ,  che  altronde  fra  le  stratificazioni  non  può  mai  manca- 
re,, possa  fare  questa  funzione,  e  rappresentare  gli  strati  di  terra  molle  mancanti .  Che 
si  dirà  poi  se,  data  nna  serie  di  stratificazioni  d'nna  medesima  roccia,  potessero  le 
medesime  risguardarsi  come  contemporanee,  benché  l'une  all'altre' sovrapposte,  e 
quindi  la  linea  divisoria  non  rappresentasse  minimamente  una  roccia  o  nna  sostanza 
intermedia  che  non  è  necessario  di  supporre  ?  Eppure  che  le  stratificazioni  non  sempre 
dipendano  da  successive  deposizioni,,  eli' è  opinione  d'alcuni  fondata  su  buone  osser- 
vazioni .  Opina  il  Brugnatelli  che  la  divisione  d' una  massa  minerale  in  molti  strati 
non  dipenda  dall'esser  occorse  altrettante  deposizioni  distinte  della  materia  che  la  co- 
stituisce, quanti  sono  gli  strati  in  cui  la  si  trova  divisa >  ma  bensì  da  un  effetto  spon- 
taneamente avvenuto  nella  massa  nell'  atto  che  passava  a  solidità,  e  dipendente  anch' 
esso  nelle  sue  varie  modificazioni  dalla  particolare  natura  della  medesima.  Analoghi 
fenomeni  di  contrazione  e  successivo  screpolamento  ci  vengono  forniti  frequente- 
mente delle  sostanze  che  liquide  o  molli  o  molto  dilatate  si  fanno  dure  ,.  o  si  ristrin- 
gono, come  le  materie  fangose,  le  superficie  abbrustolite  de'tizzoni  ne  danno  continui 
gli  esempj.  (^)  Cosi  pure  la  pensa  il  BreislaL  che  attribuisce  quella  separazione  di 
rocce  che  costitnisce  la  loro  stratificazione  al  progressivo  disseccamento  delle  partì  es- 
terne, per  cui  restringendosi  si  staccano  dalle  parli  sottoposte  e  cosi  di  seguito;  neL 
che  forse-  ha  egli  un  po'  troppo  generalizzalo  il  suo  principio .  ("**} 


^AA%M^%aiL^ÉA^M^VM^VaA  ^M%/%W^^M%^ 
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Prima  peri  il  Jameson  partendo  da  un  altro  principio  (perchè  egli  risgnarda  le 
stratificazioni  come  lamine  d'una  grande  cristallizzazione)  avea  esposto  il  sao  parere 
intorno  l'origine  degli  strati,  opinando  egli  che  la  di  loro  formazione  fosse  più  con- 
temporanea che  non  si  crede.  A  favore  di  sua  opinione  accumula  egli^piii  e  pih  os- 
servazioni, ma  tra  queste  quella  che  mi  pare  di  maggior  peso  si  è  la  reciproca  loro 
compenetrazione.  Le  stesse  ragioni  lo  inducono  a  considerare,  almeno  in  molti  casi, 
anche  i  filoni  come  contemporanei  alle  rocce  in  cui  si  trovano,  e  non  com'effetto  di 
posteriore  riempimento.  Io  stesso  ho  rimarcato  ne' contorni  di  Schio,  provincia  di  li- 
cenza, un  bel  filone  di  spato  baritico  incassato  in  un  porfido  decomposto,  il  qaal  por- 
fido cacciava  delle  ramificazioni  molto  sottili  nello  spato  baritico  medesimo,  lo  che 
certo  non  potea  verificarsi,  se  la  formazione,  del  porfido  non  fosse  stata  contemporanea 
a  quella  dalla  barite  solfata. 

Tutto  questo  io  ho  qui  soggiunto  non  già  per  voler  provare  che  le  stratificazioni  so- 
vrapposte le  une  all'altre  della  medesima  roccia  non  si  sieno  successivamente  deposi- 
tate, il  che  è  da  risguardarsi  come  il  caso  pi2i  comune;  ma  solamente  per  mostrare 
che  in  qualche  circostanza  possono  essere  presso  che  contemporanee,  almeno  in  quan- 
to alla  deposizione  dalla  materia  se  non  alla  sua  divisione,  e  che  la  linea  separatoria 
fra  strato  e  strato  omogeneo  non  sempre  di  necessità  rappresenta  una  roccia  interme- 
dia che  manca,  e  dovea  separarlo. 

L'A.  sempre  più  avanzando,  varcato  il  confine  delle  osservazioni  reali,  entra  nel 
regno  delle  ipotesi.  S^luhra  a  lui  che  la  successione  di  strati  di 'natura  differente  pos- 
sa anche  fino  a  un  certo  punto  indicare  lo  strato  alternativo  dell' atmosfera  >  e  sicco^ 
me  le  argille  composte  di  parti  tenuissime  occupano  grand'  estensione,  ne  deduce  che 
le  acqi^  che  le  condussero  nel  bacino ,  avessero  dovuto  avere  una  certa  durata ,  e 
quindi  gli  sembra  di  poter  ammettere  nell'atmosfera  un'alternativa  di  stagione  piove* 
sa,  e  di  stagione  secca:  le  calcarle  sarebbonsi  depositate  nel  secco,  e  le  argille  da«- 
rante  la  stagione  delle  pioggie.  La  decomposizione  de' graniti  avrebbe  preparato  le 
argille  e  le  arene  ,  che  poscia  le  acque  della  stagione  piovosa  avrebbero  trasportate 
ne'  bacini  • 

li  sig.  Jobert  cita  in  appoggio  di  quest'ipotesi  un  saggio  del  gesso  concrezionato 
della  miniera  di  Walkermine  presso  !Newcastle  in  Inghilterra.  Queita  concrezione  è 
aUernativ amente  composta  d*  un  picciolo  strato  di  colore  nericcie,  e  di  un  altra  bian* 
€0^  di  più  ogni  serie  di  questi  doppj  strati  è  interrotta  verso  il  settimo  da  un  altre 
strato  bianco  tre  volte  circa  più  grosso  degli  altri.  M.  Buck  riconobbe  che  tali  alte- 
razioni di  colore  erano  effetto  dello  stato  periodicamente  di  calma,  e  di  torbida  del 
liquido  che  produceva  gli  strati  sottili.  Durante  il  giorno  gli  opera]  sporcavano  le  acque 
minerali,  cui  s'aggiungeva  accidentalmente  picciola  quantità  di  carbone  che  si  trovava 
inviluppata  nella  deposizione;  mentre  nella  notte,  durante  il  riposo  degli  opera),  le 
acque  conservavano  la  limpidità  loro  naturale,  ed  abbandonavano  soltanto  la  materia 
che  forma  lo  strato  bianco.  Siccome  poi  nel  giorno  settimo  ch'è  la  domenica,  gti  ope* 
raj  non  discendono  nella  miniera;  cosi  vi  sono  36  ore  di  tranquillità,  e  quindi  si  for- 
ma lo'stratx>  tre  volte  più  grosso.  Bellissima  osservarlone. 

L'A.  cita  un  altro  fenomeno  che  si  presenta  in  una  scala  molto  maggiore.  Que- 
st'è  l'invasione  prodotta  dalle  pioggie  periodiche  che  ogni  anno  cuoprono  l'Egitto 
d'uno  strato  di  limo  e  di  argilla.  Che  se  acque  calcaritiche  vi  depositassero  duran- 
te la  state  un  sedimento  calcarlo,  vi  si  formerebbero  degli  strati  alternanti  calcarei  ed 
argillosi . 

Quantunque  il  sig.  Jobert  non  abbia  applicata  la  sua  ipotesi  e  le  sue  osservazio- 
ni che  ad  una  località  particolare,  si  vede  non  di  meno  ch'essa  è  applicabile  gene« 
ralmente  alle  formazioni  di  sedimento,  e  l'A.  crede,  né  pare  a  torto,  che  si  possa 
anche  spiegare  la  presenza  de' fossili  di  diversa  origine  neUe  formazioni  terziarie  mi-. 
stè  nel  modo  stesso  con  cui  ne*  bacini  d' acqua  dolce  si  sono  prodotti  deg;i  strati  di 
natura  diversa. 

Per  isphegare  tali  interposizioni  bisogna  naturalmente  o  far  montare  i  prodotti  ma- 
rini in  na  bacino  d'acqtia  dolce,  e  yicevfirsa  far  giungere  d«' prodotti  d'acqua  àoU 
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C6  in  un  bacino  marino.  Quesl' ultima  «upposizione  è  preferibile  alla  primi,  poiché 
è  assai  più  semplice^  piii  conforme  alle  leggi  delia  gravitazione ^  e  più  in  armonia 
co'fatti  conosciuti  il  far  discendere  gradatamente  e  continuamente  in  un  bacino  di 
mare^  per  esempio  nel  Caspio,  de*corpi  organizzati  terrestri,  de*materiali  tolti  da*pen- 
dii  delle  circostanti  montagne,  di  quello  che  far  rimontare  ad  epoche  diverse  sopra 
i  continenii  masse  minerali  d'origine  incerta,  ed  animali  marini  col  mezzo  d'innalza- 
menti ed  irruzioni' d' acque  delle  quali  irruzioni  s'ignora  la  cansa. 

N.  DA  R, 

Epilogo  dì  alcune  osservazioni  geologiche  fatte  nella  Sassonia  dal  prof.  JVeiss 
analoghe  a  quelle  falle  nel  Tirolo  Meridionale  dal  come  Marzari'Pencati  • 

La  singolare  giacitura  del  granito  nel  Tirolo  Meridionale  che  il  conte  Marzari-Pen« 
cati  fece  conoscere  nel  1820  ha  vivamente  destato  l'attenzione  dei  geologi^  e  molti 
fra  essi  accorsero  da  varj  punti  dell'Europa  per  verificare  i  fatti  annunziati  dal  na« 
turalista  Yicentiao.  Benché  molte  e  varie  opinioni  siano  state  emesse  su  quella  giaci- 
tura, e  che  i  feuomeni  della  valle  di  Fiamme  abbiano  dato  occasione  a  vive  pole^ 
miche,  si  è  veduto  nei  contraddittori  piuttosto  la  difiicoltà  di  ammettere  le  conseguen- 
ze che  derivavano  da  que' fatti  e  di  abbandonare  i  loro  i  sistemi  favoriti,  di  quello 
sia  una  opposizione  d'intimo  convincimento:  poichi  dalle  loro  medesime  descrizioni  e 
dai  loro  duhbj  emerse  schietta  e  lampante  la  veritk  dei  fenomeni  annunciati.  Inoltro 
dopo  il  bollore  delle  prime  dispute  le  scoperte  del  Marzari  ricevettero  nuove  confer- 
me dai  molti  geologi  che  hanno  visitato  negli  anni  successivi  quelle  localitii,  e  che  si 
sono'  recali  a  Fredazzo,  come  al  pellegrinaggio  che  aveva  levato  di  se  maggior  grido 
nella  scienza. 

Da  un'attenta  lettura  e  da  un  ponderato  esame  di  v^rie  opere  geologiche  il  co: 
Marzari  ha  dedotto  che  fenomeni  analoghi  a  quelli  del  Tirolo  si  ripetano  in  altri  pun« 
ti  del  globo,  e  i  dettagli  di  queste  diremmo  quasi  sue  ^dimostrazioni  si  trovano  in  uno 
acrilto  da  lui  pubblicato  in  varie  riprese  e  non  ancora  affatto  compiuto  (1).  Alle  con- 
ghietture  sulla  ripetizione  dei  fenom cui.  dell' Avisio  in  altri  paesi,  egli  aggiunse  alcu- 
ne nuove  idee  sulle  ciicostanze  che  sogliono  accompagnare  l'addossamento  delle  rocce 
Ignee  alle  rocce  di  sedimento,  le  quali  circostanze  egli  riconobbe  facilmente  dopo  al- 
cuni esami  e  confronti ,  perchè  avendo  molte  relazioni  colle  ricchezze  minerali  della 
terra,  le  trovò  di  picferenza  indicate  nelle  opere  descrittive,  e  gli  servirono  di  ap* 
poggio  ne' suoi  ragionamenti. 

Quauto  il  co:  Marzari  aveva  predetto  nel  i8a3^  si  è  poi  verificato  in  alcuni  pae- 
si, e  parecchi  punti  anche  fuori  dell'Europa  furono  indicati,  dove  si  presentano  al- 
l'occhio fenomeni  analoghi  più  o  meno  a  quelli  di  Predazzo  •  La  certezza  e  la  mol- 
tiplicilà  di  questi  fatti  hanno  radicalmente  modificato  le  idee  teoretiche  di  una  gran 
parte  dei  geologi  al  di  là  di  ogni  presumibilità  \  e  presentemente  i  fatti  di  questo  ge- 
nere sono  utilmente  chiamati  in  sussidio  per  ispiegare  la  struttura  dianzi  misteriosa  di 
certe  catene  di  montagne,  alle  quali  venne  assegnata  un'origine  assai  più  moderna* 
£  impossibile  determinare  in  questo  momento  di  quante  conseguenze  nuove  ed  ina- 
spettate possano  essere  feconde  queste  scoperte. 

Ma  fra  i  paesi  che  furono  citati  come  analoghi  per  la  giacitura  delle  rocce  al  Ti- 
rolo Meridionale,  nessuno  deve  fissare  maggiormente  l'attenzione  quanto  alcune  loca* 
litk  della  Sassonia  descritte  dal  professore  Weiss.  Sono  es&t  situate  a  piccola  distanza 
da  Freyberg,  da  quel  luogo  celebre  che  per  tanti  anni  fu  il  centro  della  geognosia^ 
e  dove  Werner  dettava  a  numerosi  allievi  le  sue  lezioni .  Fanno  esse  parte  di  quello 


(1)  Lettera  geologica  diretta  a  Giuseppe  Dembsher,   e  frammenti  relativi.  Vicenza 
dal  i8'i5  al  i8j5.  Fu  ristampata  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  • 
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moBtafne  cbe  sembravano  essere  state  esaminale  con  esattezza  incomparabile ,  e  da 
cui  furono  tratti  i  materiali  per  qnel  sistema  che  pareva  solidamente  fondato^  e  che 
ora  i  crollato  da  tutte  le  parti. 

Abitanti  dei  paesi  Veneti  e  interessati  in  modo  particolare  a  ciò  che  ba  rapporto 
colla  geologia  del  Tiroìo  y  noi  crediamo  utile  di  dare  un  Epilogo  delle  oaservafioni 
del  prof.  Weiss  consegnate  in  parecchi  Giornali  (i);  e  di  far  brevemente  conoscere 
certi  principj  che  potrebbero  servire  di  guida  a  chi  si  occupasse  di  analoghe  ricerche. 

I  contorni  df  Meissen  nella  Misnia  offrono  apparenze  analoghe  a  quelle  di  Predaz- 
zo.  Il  punto  più  interessante  è  Weinbohla  una  lega  e  mezza  all'est  di  Meissen  ai  pie- 
di della  montagna  di  sienite.  Il  Planerkalk  di  quel  luogo  viene  usato  nelle  fabbriche, 
e  contiene  in  abbondanza  camiti  striate ,  spatanghi ,  alcuni  fossili  riferibili  al  genere 
Podopsis  ed  il  Plaeiostoma  spinosum  Sow.,  cosi  che  si  può  senza  alcun  dubbio  am- 
mettere l'identità  di  quella  calcarea  colla  creta. 

Gli  strati  di  questa  calcarea  sobo  generalmente  orizzontali  y  ma  vicino  alla  sienite 
vanno  inclinandosi  ognor  più  e  si  cacciano  sotto  la  roccia  granitica  sienitica  che  li 
ricopre  con  evidenza  in  istratifìcazione  concordante. 

Vi  SODO  due  circostanze  importanti  da  osservare:  la  prima,  che  uno  strato  di  ar- 
gilla e  marna  in  parte  bituminoso  ricopre  in  istratifrcazione  concordante  La  creta ,  ed 
è  peisto  fra  essa  e  la  roccia  sienitico-graoitoidea  ;  T  altra,  che  la  sienite  è  tutta  sere* 
polala  e  divisa,  in  piccioli  pe^zi,  così  che  non  ti  possono  tagliarne  esemplari  freschi  di 
qnakhe  grandezza,  e  eh' è  soggetta  a  sfaldarsi  ed  a  crollare  frequentemente,  sì  rico- 
nosce peraltro  }»  alctrrrì  perzi  noa  fesskura  più  scistosa  che  nel  resto  della  massa. 

Noi  onrietleremo  le  interessanti  considerazioni  teoretiche  con  cui  il  prof.  Weiss 
cerea  di  spiegare  V  orìgine  delle  strato  marno  argilloso,  e  la  fragilità  della  roccia  sie- 
nitica; le  qaali  cdosUlerauom  sono  appoggiate  alla  idea  di  oa  sollevamento  della 
sienite  attraverso  gli  strati  secondar] .  Con  questa  medesima  idea  del  sollevamento 
delia  sienite  il  prof.  Weisahf  cercato  di  render  ragione  della  forma  e  disposizione  di 
quelle  montagne  e  di  certe  particolarità  geografiche  della  vallata  per  coi  scorre  TElba* 
In  parecchi  altri  panti  di  que'.  dintorni  la  sienite  ed  il  graiMto  legati  fra  loro  minerà- 
logicaitteAte  Si  vedono,  disjposti  sopra,  il  deposito  cretaceo  nello,  stesso  modo  che  a 
.Weinbofala  •  » 

A  Zscnitzschevrig  snllii  strada  fra  Dresda  e  Meissen  havvi  della  calcarea  granulare 
nel  flfteazo  di  un  territorio  tutto  composto  di  sienite;  sulla  riva  diritta  dell'Elba  il  ter* 
reno . scistoso  sembra  giungere  fino  alla  sienite,  e  la  calcare  granulare  sarebbe  legata 
a  questo  scisto  e  con  esso  irregolarmente  mescolala  • 

Un'altra  delle  località  interessanti  descritta  dal  sig.  Weiss  è  ad  Hohenstein  sette 
legbe  lontano  da  Dresda .  Il  limite  fra  il  gres  ed  il  granito  fu  discoperto  in  una  pie- 
tracza  posta  sulla  riva  sinistra  del  Polenz  un  poco  al  mezzogiorno  della  città.  I^a  roc- 
cia granitica  ricopre  i.  sottoposti  depositi  secondarj:  l'angolo  d'inclinazione  degli  stra* 
ti  si  accresce  sempre  più  vicino  al  granito:  i  letti  più  alti  si  assotiigliano.e  vanno  gra- 
datamente perdendosi,  gl'inferiori  soltanto  si  vedono  continuare  sotto  il  granito. 

]#a  calcarea  che  si  cava  in  questo  luogo  sembra  più  antica  della  creta  marnosa. 
£ssa  è  disposta  in  altrettanti  animassi  e  nidi  rotondati  frammezzo  alle  marne  ;  contie- 
ne ammoniti,  modiole,  terebralule  {T.  hipUcata)^  ed  alcuni  fossili  che  rassomigliano  ai 
pettini,  ma  non  vi  furono  trovate  le  conchiglie  che  sogliono  dominare  nel  Planerkalk m 
Essa  i  grigio-scura,  giace  sopra  un  gres,  contenente  delle  particelle  carhoaiose  e  che 
sembra  poter  essere  riferito. alla. formazione  del  carbon  fossile.. 

Le  marne   Coi  nidi   calcarei   vanno    a  terminare   a  fianco  della  sienite .  Un'argilla, 
nero  bituminosa  la  ricopre,    a  cui  succede  un'argilla   rossa  o  variegata,    e  alle   volte 
eaiandio  alcubi  straterelli  di  gres.fra  la. sienite  e  quest' ultima .  argilla  :  per  ciò  sMocKt- 


(i)  Vedi  Karsten  's  Archiv  fur  Bergban.  XVI.   3.  Zéitschrift  fùr  Mineralogie    1837 
p.  5 18.  Journal  de  ([éológie  Octo.  ]83o  p»  173.  ecc. 
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nerebbe  a  riferire  questa  calcarea  al  lias^  ma  all'ovest  della  pietrazia  si  riconosce  sen* 
za  alcun  dubbio  che  tutu  queste  rocce  poggiano  sopra  il  gres  verde  •  Il  piano  che 
divide  il  granito  dal  gres  verde  nei  contorni  di  Hohenslein  è  sempre  assai  ripido ,  il 
die  si  accorda  col  soUevameqto  del  granilo  ma  non  colia  supposizione  che  il  gres 
siasi  adagiata  a)  suo  fianco.  Il  monte  di  Waizdorf  è  un  sito  interessante.  Sotto  questo 
«spetto:  è  desso  la  piìi  alla  cima  granitica  dello  montagne  poste  nella  vaile  dell' El- 
ba, e  sorpassa  in  altezza  il  Lilienstein  ponto  culminante  del  gres  verde ,  dove  lo 
Zschirenstein  e  lo  Schneeberg  mettono  sulla  riva  sinistra  dell'Elba.  Superiormente  a 
Waizdorf  non  vi  sono  che  iiocce  primitive,  e  pib  abbasso  dai  laoo  ai  i4oo  piedi  non 
si  vede  altro  che  gres  verde.  Sarebbe  possibile  che  il  gres  orizsontale  fosse  coperto 
da  Qua  cima  granitica? 

Si  trovano  parecchi  altri  punti  interessanti  nelle  valli  in  cui  al  gres  succede  il  gra- 
nitO;  come  lungo  il  Sebnitz  dov'esso  si  riunisce  allo  Schwarzbach  fra  Hohenstein  ed 
il  moute  Borsbergy  e  la  valle  di  Wesoitz  vicino  a  Lahmen.  Mei  letto  del  Kornilzsch 
sopra  Schaadau  havvi  del  granito  io  mezzo  al  gres. 

Ad  Hinterhermsdorf  sul  confine  della  Boemia  colla  Sassonia  devono  esistere  fra  il 
granito y  ed  il  gres  e  la  calcarea  i  medesimi  rapporti  di  giacitura  che  ad  Hohenstein. 

Anche  i  limiti  settentrionali  del  distretto  granitico  della  Lusazia  superiore  alle 
frontiere  della  Slesia  fino  all'Elba  sono  iuteressanlissimi  per  verificare  i  rapporti  di 
giacitura  della  grauwacke  còl  granilo.  Alle  volte  sonovi  delie  pietrazze  Tona  vicina 
all' altra  y  e  poste  una  nel  granito  e  T  altra  nella  grauwacke.  A  Réichenbach  al  piede 
del  Keulenberg  al  nord  le  due  rocce  sono  vicine  fra  loro,  e  l'una  all'altra  insieme 
legate ,  mentre  la  creta  o  la  calcarea  sono  semplicemente  ricoperte  dal  granito  • 

Tutti  i  superiori  dettagli  del  prof.  Weiss  furono  verificati  dal  professore  Hoflfmann 
e  pienamente  confermati  in  una  Memoria  inserita  negli  Annali  di  Rarsten  •  Fu  anche 
fat(o  il  curioso  riflesso  che  fino  dal  passato  secolo  Charpentier  il  padre  aveva  formai* 
mente  asserito  che  la  creta  si  trovava  sotto  le  rocce  granitiche  a  Possendorf,  Kesscl- 
dorf,  ecc>  ina  tutte  queste  sue  indicazióni  furono  trascurate  da  Werner  e  dàlia  sua 
scuola.  Ultimamente  le  belle  osservazioni  del  sig.  Weiss  trovarono  in  Sassonia  alcuni 
oppositori  e  si  convenne  di  fare  in  qualche  luogo  de' tagli  e  di  scavare  delle  gallerie 
per  determinare  i  veri  rapporti  dì  quelle  rocce.  Il  sig.  Klipsteio  ha  reso  conto  di 
queste  nuove  indagini  |  ordinate  in  parte  dal  Consiglio  Supremo  delle  miniere  della 
Sassonia.  Si  vorrebbe  trovare  in  esse  motivi  sufìfìcieuti  per  ispargere  dubbj  sulla  po- 
steriorità del  granito  al  gres  verde  presso  Hohenstein ,  quantunque  la  sovrapposizione 
del  granilo  al  gres  verde  sia' conlessata  di  tutta  evidenza.  Siccome  molte  volte  la  li- 
nea di  divisione  fra  il  granito  ed  il  gres  verde  è  quasi  perpendicolare,  si  vuole  da 
questa  circostanza  conchiudere  che  il  gres  siasi  deposto  contro  una  massa  preesistente 
di  granito  a  pareti  verticali  e  inegualmente  sporgenti,  colla  quale  ipotesi  si  spieghereb* 
be  come  il  granito  abbia  alle  volte  l'apparenza  di  essere  sovrapposto.  Un  altro  argo- 
mento contro  le  conclusioni  del  sig.  Weiss  si  vorrebbe  trovare  nell'assottigliamento  di 
certi  strati  al  contatto  col  granito  e  nella  soppressione  al  basso  delle  marne  ed  argil- 
le. Pare  che  l'opinione  del  sig.  Weiss  che  riguarda  queste  nliime  come  frammenti  del- 
le piÀ  antiche  foima/Zioni  svelti  e  sollevati,  duri  fatica  ad  essere  accolta:  potrebbero 
peraltro  essere  semplici  alterazioni  di  alcuni  strati  preesistenti,  come  accade  di  vedere 
in. altri  paesi.  Quanto  alla  disposizione  o  varia  inclinazione  degli  strati,  l'ipotesi  della 
posteriorità  del  granito  si  presta  cosi  bene  a  spiegare  qualunque  più  svariata  apparen- 
za, che  non  si  comprende  come  accidenti  di  questo  genere  possano  essere  tenuti  fa- 
vorevoli all'  opinione  contraria  • 

Risulta  dunque  dal  complesso  delle  osservazióni  ora  riferite  che  in  >  parecchi  punti 
della  Sassonia  e  in  un  raggio  di  sole  7  od  8  leghe  airintorno  di  Dresda,  il  granito 
e  la  sienite  sono  sovrapposti  al  gres  verde  ed  alla  creta  od  a  terreni  più  antichi .  I 
contorni  di  Frejberg,  que'luoghi  che  hanno  prestato -il  più  solido  appoggio  al  siste-» 
ma  dei  nettunisti,  e  che  per  questo  furono  da  poi  troppo  negletti  dai  geologi,  sem-* 
l)rano  dovere  al  contrario  diventar  ognor  più  un  paese  classico  per  i  seguaci  di  Hut- 
toxi«I. numerosi  filoni  pprfidici   e  granitici  che  attraversano  la  catena  dell' Erzgebirge,^ 
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i  suoi  ammassi  (li  porfido  secondario  e  pure  melallifero,  i  sooi  coni  di  basalte  sono 
troppo  celebri  per  fartie  parola.  Al  mezzodì  di  quella  catena  i  signori  Pusch  e  Nau- 
mann  hanno  creduto  di  riconoscere  che  un  porfido  quarzifero  di  ToepUtz  sia  poste- 
riore alla  creta  marnosa ,  di  modo  che  quella  sienite  reputata  tempo  fa  di  transizione 
e  posta  alle  volte  sulla  grauwacke  e  sui  scisti  sarebbe  comparsa  soltanto  ^opo  la  for- 
mazione delia  creta,  o  bisognerebbe  ammettere  che  eruzioni  si^niliche  siano  avvenute 
io  epoche  distinte . 

I  benemeriti  Redattori  del  Journal  de  Geologie ,  dal  quale  specialmente  togliamo 
q.uesto  Epilogo  delle  osservazioni  fatte  in  Sassonia,  sembrano  ritenere  che  niuno  pri* 
ma  del  prof,  AVeiss  avesse  indicate  rocce  granitiche  su  depositi  più  recenti  della  cal- 
carea del  jura,  ma  fino  dal  i8aa  il  conte  Marzari  aveva  per  giusti  motivi  proclamati 
come  posteriori  alla  creta  i  graniti  della  Yalsugaoa  legali  a  quelli  della  valle  di  Flem- 
me. Il  porfido  pirossenico  del  Vicentioo  ricco  sovente  4i  quarzo  e  di  cui  la  connes- 
sione colle  rocce  granitiche  del  Tirolo  fu  chiaramente  dimostrata,  ricopre  in  più  loo« 
ghi  con  evidenza  una  creta  molto  analoga  al  Planerkalk^  e  questi  rapporti  di  giapiiora 
sono  conosciuti  da  parecchi  anni. 

Come  fu  avvertito  nel  principio  di  questa  Nota,  il  conte  Marzari  avea  conchiuso 
da  lungo  tempo  che  le  sue  scoperte  del  Tirolo  si  sarebbero  verificate  in  altri  paesi. 
Quest'uomo  infaticabile  conosciuto  all'Europa  per  le  sue  osservazioni  originali,  e  più 
propenso  ad  istudiare  la  geologia  nelle  montagne  che  sui  libri,  ha  peraltro  voluto  ad- 
dossarsi la  lunga  ma  lusinghiera  fatica  di  cercare  ne*precedenti  scritti  geologici  nuove 
e  ripetute  conferme  delle  proprie  osservazioni  in  analoghi  casi  di  giacitura  •  Queste  in- 
gegnose ricerche  fatte  nella  quiete  del  gabinetto  meritano  V  attenzione  dei  geologi,  e 
ai  possono  presentare  come  saggio  di  una  critica  che  renderebbe  vantaggiose  alla  scien- 
tà  molte  opere  di  antichi  osservatori* 

Forse  noi  daremo  in  seguito  un  ragguaglio  esteso  delle  numerose  località  di  Eu- 
ropa e  fuori  che  furono  passate  in  revista  dal  conte  Marzari;  e  un  sunto  di  tutte  le 
sue  nuove  idee  sistematiche.  Ora  ci  limitiamo  ad  indicare  alcune  circostanze  caratteri- 
stiche da  lui  particolarmente  segnalate  come  criterj  per  riconoscere  l'addossamento 
delle  rocce  ignee  ai  terreni  secondar]  •  Questi  criterj  sono  in  armonia  coi  principj  del- 
le sciente  fisico-chimiche  da  cui  naturalmente  si  derivano,  e  sono  confermati  da  feno- 
toeni  analoghi  che  si  osservano  di  quando  in  quando  ne'vulcaai  ardenti.» 

II  congiungimento  delle  rocce  cristallizzate  «colle  rocce  secondarie  è  di  rado  oriz- 
R^ontale»  e  in  questo  caso  pochi  sono  i  luoghi  4ove  si  possa  distintamenfe  osservarlo 
per  essere  o  nel  fondo  delle  valli  o  coperto  dalle  lavinie:  il  più  delle  volle  esso  sinccosta 
alla  verticale  variando  fra  gli  8o^  e  qo\  Ciò  si  spiega  supponendo  che  le  rocce  cristal- 
lizzate siansi  addossate  ai  fianchi  delle  montagne  preesistenti,  o  con  altre  idee  siste- 
matiche presentemente  assai  in  voga  sul  modo  in  cui  le  rocce  Ignee  sono  sbucate  dal 
seno  della  terra»  Questa  frequente  verticalità  del  congiungimento,  e  la  decomposizio- 
ne che  agisce  con  più  forza  al  limite  di  due  rocce  di  natura  diversa  sono  circostanze 
che  hanno  servito  a  mascherare  per  molti  anni  la  verità  e  ad  illudere  i  geologi  sul 
paturale  rapporto  di  giacitura» 

Allorquando  le  rocce  Ignee  sono  addossate  alle  rocce  sedimentari  e  specialmente 
a  certe  calcaree,  si  vedono  alle  volte  in  queste  ultime  alcune  fissure  o  tagli  paralleli 
alla  linea  di  congiungimento,  i  quali  somigliano  alle  vere^  divisioni  degli  strati.  Il 
conte  Marcali  chiama  questo  accidente  pseudO'StratlJìcazione  •  Accade  sovente  che  le 
tracco  della  vera  ftralific^zione  si  cancellino  affatto  o  almeno  non  siano  distinguibili^ 
che  in  grande  e  a  molta  distanza.  La  roccia  sedimentare  è  alterata  da  per  tutto  ove  ar«i 
riva  la  pseudo- sprati ficav'one  che  si  distingue  bene  da  vicino  • 

Lfl  modificazione  in  marmi  di  varj  colori,  le  breccie  o  impasti  poligenici  forma- 
tili folto  le  rocce  ignee,  la  dolomizzaiione  e  lo  screpolamento  delle  masse  calcaree 
fono  fenomeni  da  qualche  tempo  già  conosciuti  come  prodotti  del  contatto  delle  roc* 
ce  igpce  per  ^ui  parlarne  a  lupjjo  » 


Digitized  by 


Google 


OSSERY.   GEOLOGICRK  NELLA  ÒkSSOmJL  a55 

Nalladinfeno  è  cosi  naturale  i]  passaggio  da  essi  alle  amalgama  ignee,  da  maravi* 
gliarsi  che  non  siano  state  fatte  finora  su  queste  maggiori  indagini,  ter  amalgame' 
ìgnee  intende  il  Marzari  la  reciproca  compenetrazione  delle  rocce  ignee  e  delle  sotto- 
poste rocce  di  sedimento  operata  dal  calore  sotto  nna  forte  pressione  •  Le  amalgame 
possono  seAndo  le  circostanze  essersi  estese  molto  o  poco  nel!*  interno  delle  rocce  di 
sedimento,  o  non  essersi  anche  alle  volte  prodotte.  Cosi  hanno  avuto  origine  certe  ar* 
gille  o  marne  variegate ,  certi  strati  bituminosi ,  eerte  calcaree  silicificate ,  alcuni  scisti 
e  diaspri ,  e  cosi  dall'  altro  canto  s*  intende  come  alcuni  graniti  siano  per  un  tratto  ef« 
fervescenti.  Si  comprende  anche  come  1*  amalgamazione  possa  essere  stata  mfórmi/ienie 
cioè  avere  sbalzato  alcuni  tratti  rimasti  omogenei  in  mezzo  di  una  massa  tutta  alterata 
e  compenetrar». 

Si  credeva  una  volta  che  le  rocce  cristallizzate  primitive  fossero   i  terreni  metalli- 
feri  per  eccellenza:  ma  presentemente  si  è  riconosciuto  che  i  più  ricchi  depositi  metal- 
lici si  trovano  nelle  rocce   i^nee  sortite   dopo'  le  formazioni   secondarie  •   Supponendo 
che  le  rocce  ignee  moderne  siano  rimaste  qualche  tempo  in  istato   di   fusione  sopra  i 
terreni  di  sedìmentO|   i  materiali  che  le  componevano  devono  essersi  disposti  a  diffe-> 
renti  livelli  secondo  la   rispettiva  gravilk  specifica ,  cosi  che  le  sostanze  metalliche  più. 
pesanti ,  come  Toro,  l'argento,  il  piombo,  ec,  devono  essere  colate  verso  le  parli  in- 
feriori della  massa  e  precisamente    Lungo  il   limite   delle  rocce   sedimentari- in  cui   sa- 
ranno penetrate  se  il  calore  della  massa  ignea  sarà  stato  coal  forte  da  fonderle  o  ram* 
mollirle.  Questa  penetrazione   delle   sostanze   metalliche   nei    deposili   secondar)*  i   ciò 
che  il  conte  Marzari  chiama  la  meiallizzazione ,   ed  è  un  fatto  verificato  nelle  miniere 
de' nostri  paesi,  ed  anche  in  quelle  estere  per  quanto  si  pub  dedurre  dalle  descrizioni 
state  pubblicate,  che  i  pitt  ricchi  depositi  metallici  si  trovano  vicino  al  congiungimen- 
to delle  due  rocce .  Questa  particolare  posizione  delle  sostanze  metalliche  non  era  sfug- 
gita alla  sagacita  delFArduini  il  quale  fino  dal  1786  aveva  annunziato  che  le  vene  me*  • 
tclUfere  state  finora  scoperte  nelle   vaUi  Imperina,  delle  Monache  e  Pezzea  (Àgordo)            ^ 
sonasi  trovate  o  tramezzo  o  vicine  al  congiungimento  delle  montagne  calcane  dette  anche 
cretose  con  quelle  di  scisU  cornei  e  quarzoso-micacel  detti  gneiss  dai  Sassoni  mineristi, 
e  (F altre  varie  sorti  iV analoga  visrescente,  o  non  calcinahile  natura.  (Memorie  della  So- 
cietà Italiana  tomo  III.  p.  3iti.) 

Dall'esame  delle  combinazioni  chimiche  anticamente  formatesi  e  che  possiamo  ora 
analizzare ,  risulta  che  le  antiche  rocce  ignee  (di  cui  l'origine  è  certamente  analoga  alle 
lave  de' vulcani,   quantunque  possano  essere  sortite   in  modo   differente)  contenevano  * 

sia  in  istato  liquido,  sia  in  istato  di  vapore  quasi  tutti  que'prìncipj  che  costituiscono  i 
gas  e  le  diverse  emanazioni  delle  lave  attuali,  come  il  bitume,  lo  zolfo,  l'acido  mu- 
riatico, e  diverse  altre  sostanze  saline  ed  acide .  Tutti  questi  agenti  chimici  penetran-. 
do  nelle  amalgame  ignee  e  nelle  sottoposte  rocce  di  sedimento  devono  avere  dato 
origine  a  molte  nuove  combinazioni  secondo  le  leggi  delle  affinità  chimiche. 

La  gessificazione  della  calcarea  prodotta  dall'  acido  solforico  delle  antiche  lave  è  il 
fatto  più  convincente  e  più  universalmente  ripetuto  di  questo  genere.  Essa  è  dimo- 
strata con  esempi  di  tutta  chiarezza ,  come  il  giacimento  di  Agordo  dovè  la  gessifica^' 
zione  della  calcarea  giunge  alle  volte  quasi  a  4^  metri  di  profondità  lungo  il  limite 
della  calcarea  collo  scisto  piritifero.  Un  esempio  analogo  che  getta  molta  luce  sul  fe- 
nomeno della  gessificazione  e  accaduto  per  così  dire  sotto  gli  occhi  degli  uomini,  vie^ 
ne  dato  dal  Breislak  nella  sua  Topografia  Fisica  della  Campania  p.  98  (1).  II  monte 
Massico  composto  di  pietra  calcarea  Apennina  e  situato  vicino-  ad  un  vulcano  è  stato 
in  più  luoghi  investito  dall'acido  solforico,  ed  è  perciò  si  abbondante  di  solfato  di  cal- 
ce. £  curioso  che  si  distingue  una  gradazione  nell'azione  dell'acido  solforico,  sulle 
masse  calcaree  convertite  in  gesso  ora  intieramente,  ora  solo  in  parte,  e  racchiudenti.  • 

o 


(i)r  Vedi  anehe  Yojagea- physiques  et  lythologiqaas  dans  le  Campanie.  Tom.  L  g*. 
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alle  volte  delle  porzioni  ia  cui  T  acida  solfoiica  non  è  penetrata  e  che  oMiservana  an- 
cora il  loro  acido  carbonico. 

Il  salgemma  o  muriato  di  soda  ed  il  solfato  di  soda  accompagnano  pure  sovente 
il  congiaogimenlo  delle  rocce  ignee  e  sedimentari  •  Si  sa  che  il  salgemma  esiste  di  fre- 
q[uente  nei  gessi.  <• 

La  carburizzaxione  e  bùununizzazìone  dei  depositi  secondar^  non  sembrano  accadute 
che  in  circostanze  particolari.  Entrano  nondimeno  fra  i  mntamenti  dovuti  alP azione 
delle  rocce  ignee.  Gli  strati  sottoposti  s'impregnano  di  antracite  e  diventano  bitumi- 
nosi. Ecco  probabilmente  l'origine  di  quelle  argille  e  marne  bituminose  che  il  prof. 
lYeiss  ha  trovate  immediatamente  sotto  il  granito  presso  Meissen. 

Nel  Vicentino  si  osservano  fatti  analoghi  a  questo  ultimo  e  diremmo  quasi  con  essa 
identici  nelle  più  minute  particolarità.  £  per  iscegliere  anche  un  esempio  di  paese  lon-^ 
tanoy  dove  si  presentino  insieme  molte  delle  fin  qui  accennate  modificazioni,  basta 
leggere  quanto  ha  scriuo  Charpentier  il  figlio  suirofite  dei  Pirenei  la  quale  e  accom- 
pagnata da  un'argilla  ferruginosa^  dal  gesso,  dal  salgemma  e  da  una  calcarea  con  fer- 
ro oligisto  molto  alterata,  rocce  tutte  associate  costantemente  all'ofile  e  che  mai  non 
si  trovano  senza  di  essa . 

.Questi  ed  altri  criterj  segnalati  dal  conte  Marzari  come  solili  ad  accompagnare  V 
addossamento  delle  rocce  ignee  alle  rocce  secondarie  si  riscontrano  facilmente  nel  leg- 
gere le  opere  di  geologia  descrittiva  benché  siano  antiche,  atteso  che  la  maniera  di 
fliacere  de' metalli,  del  gesso,,  del  salgemma,  ec.  ha  sempre  a  se  attratto  T attenzione 
dei  metallurgisti  e  degli  studiosi  della  mineralogia.  Sì  vede  come  i  principj  e  le  idee 
teoretiche  del  Marzarv  possano  avere  una  felice  influenza  nelle  ricerche  posteriori  che 
si  tentassero  sulla  giacitura  de' minerali,  e  quanti  sussidj  con  queste  applicazioni  pos« 
sano  prestarsi  a  vicenda  le  scienze  fisico-chimiche  e  la  geologia .  Noi  speriamo  ancora, 
che  disingannati  coli' esempio  di  Freyberg  dal  fidarsi  alle  auliche  osservazioni  fatte  spe- 
cialmente sotto  l'influenza  di  nn  sistema,  e  guidati  dalle  nuove  idee  del  Marzari  mol- 
ti geologi  ripasseranno  sotto  nuovo  esame  altre  località  europee,  si  fiuirà  di  credere 
il  Tirolo  una  eccezione,  e  si  avrà  finalmente  una  idea  complessiva  piti  giusta  sulla  es- 
tensione delle  rocce  ignee  moderne,  sui  loro  fenomeni  e  sali'  influenza  che  hanno  avu-^ 
tiL  nell'attuale  disposizione  delle  montagne.  L.  PASieti». 


Noia  Gli  scritti  del  co:  Marzari  citati  dall'autore  furono  preceduti  da  quello  Cenut 
geologici  e  litologici  sulle  Provincie  Venete  e  sul  Tirolo .  In  questo  scritto  venne  fat- 
to, il  primo  annunzio  della  sovrapposizione  delle  rocce  di  Predazzo,  e  venne  indicala 
la  sna  applicazione  ai  n'stretli  Tirolesi  di  Flemme  e  Fassa  e  il  suo  nesso  probabile  co- 
gli enigmi  del  Vicentino,  di  cui  ofire  lo  scioglimento. 

I  Giornali  scientifici  non  fecero  allora  conto  di  tali  annunzj ,  perchè  novità  di  tal. 
fatta  non  erano  fàcili  a  intendersi  subito ,  e  meno  a  credersi  • 

La  conferma  di  tale  scoperta,  dopo  nuovi  viaggi»  venne  annunziata  dal  co:  Mar* 
sari  nel  modo  il  più  positivo  nel  Supplemento  al  nuovo  Osservatore  di  Venezia  N%. 
118.,  3o.  Settembre   i8ao.,  e  S\  127.,  1^1.  Ottobre   1820., 

Quanto-  alla  lettera  geologica  a  Giuseppe  Dembser  e  frammenti  relativi  indicati 
dal  sig»  Pasini,  il  co:  Marzari  era  stato  obbligato  a  farne  ristampa  per  mezza  della 
Gazzetta ,  onde  avessero  pubblicità  e  data ,  e  perchè  non  era  assistito  dai  Giornali 
scientifici  per  la  ragione  anzidetta. 

II  Giornale  di  Pavia  dell'anno  i8a4  ristampò  quel  brano  di  uno  di  essi  frammen- 
ti, nel  quale-  si  prova  la  costante  sovrapposizione  delie  rocce  di  transizione  di  TVerner 
al  calcare  secondario ^  e  nella  nota  sottoposta  alla  pagina  377  indicò  i  luoghi  della. 
Gazzetta  Privilegiata  di  Venezia  in  coi  sono  ristampati.  Eccoli: 

Supplemento  della  Gazzetta,  di  Venezia  Nv3a.;  8.  Febbrajo  i8a3.  N^"*  39.,  17. 
Febbrajo  i8a3.  I9^  99.,  38;  Aprile  1825. 

Appendice  N\.  LVIII.,.  26.  Marzo  1823.  Lettera  del  Geometra  Sotterraneo  sig^ 
Tonunasi  al  Marzari  Fencati. 
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Sapplemeflo  N^  gi»,  ik5.  Aprile  iatroduzìone* 

Id.  N\  i85.,  i8»  Agosto  i8a3.  Lettera  all'Accademia  Reale  'delle  Sciense  di  Fa* 
rigi . 

Id.  JH\  aSo.,  i4*  Novembre  i625.  Lettera  al  Consig.  Bar,  Isimbardi  «alla  Val-Tra« 
vaglia .         O 

Id.  Ti*.  113. 9  128.  19.  Maggio  9»  Giagno  i8a4*  Porzione  di  una  Memoria  intitola- 
ta:  Fatti  e  cong^ture  in  generale ,  e  sui  giacimenti  gessosi  e  saliferi  in  particolare* 

Servirà  poi  a  indicar  l'ordine   in  cni  quecti  scritti  devono  «ssere  studiati;  il  prin« 
-cipio  di  qo  Epilogo  delle  sue  Memorie  e  delle  sue  nuove  -dottrine,  impresso  alle  pa« 
gine  45o-463  di  quell'istesso  volume  del  Giornale  di  Pavia. 

L'intiero  e  proprio  suo  aistema  geognostioo  venne  poi  dalFantore  pubblicato  nel 
1835  in  due  fogli  di  carta  imperiale  dirimpetto  a  quello  di  Werner ,  quale  era  stato 
esposto  ed  arricchito  due  anni  prima  dal  barone  di  Humboldt  nel  Tableau  del  di  lui 
Essai  Géógnostique  sur  le  Gisement  desRoches  dahs  Jes  deux  hémisphéres . 

In  quell'anno  medesimo  e  poco  dopo  il  Marzari  distribuì  fra  npi,  e  inviò  al  di  là 
dei  monti  moltissimi  di  questi  fogli,  «ome  avea  fatto  de' «noi  scrìtti  precedenti.  Quei 
fogli  si  trovano  oggi  vendibili  presso  Milesi  o  Missiaglia  in  Venezia;  «  presso  Ranzolia 
in  Vicenza* 

Ci  duole  di  dover  annunziare  che  dopo  qaell'  epoca  le  -contìnne  infermitk  |[Fimp6^ 
dirono  di  rivendicare  (come  fa  oggi  il  sig.  Pasini  per  la  parte  veramente  classica  della 
Sassonia)  quali   avveramenti  delle   sue   predizionij|   molte    «coperte  xecentissimamenic* 
latte  in  numerose  località  dell'Europa  e  fuori. 

AMBaoGio  FvsiiriBRi^ 


Estratto  deV  opuscolo.  Il  Parallelogrammo  delle  Jorze  dimostrato  In  quanto  tiBa  f) 

direzione  delia  risultante  in  una  nuova  maniera  elementare  dalPjih,  Gioz 
FoUador  professore  di  matematica ,  e  meccanica  nel  Liceo  VescofUo  di  '  ^ 

Padova,  Padova,  Nella  Tipografia  del  Semitutrio .  4 817. 

Racchiudendo  l'autore  nella  seguente  breve  «erìe  di  proposizioni  la  proposta  dimo* 
«trazione ,  avverte  i  Lettori,  -che  le  proposizioni  I. ,  e  II.  sono  dovute  al  celebre  Da* 
niele  BeruottlH;  il  ^oale  ne  diede  la  dimostrazione  in  un  opusculo  intitolato:  examen  ^ 

principicrum  Mechanicae  etc,   inserito  nei  Commentar]  dell'  Accademia  delle  acienze  di 
Pietroburgo  «  (Tomo  i.  pag.  laa.  Edizione  di  Bologna.)  •  « 

I.  Prop,  /.  jSe  nelle  direzioni  dette  Jorze  (fig*  i.)  AfP,  MR^MO,  ahhiansi  tre.  altra 
forze  MHfML^MKf  a  quelle  proporzionab\  e  sia  MR  risultante  delle  due  MPfMQp  sa^ 
rà  anche  ML  risultante  delle  due  MH^MK. 

a.  Prop.  II.  La  retta  MR  (fig.  3),  eh*  esprime  la  risultante  di  due  forze  MP,  MQ 
concorrenti  ad  angolo  retto,  uguaglia  la  diagonale  MN  del  rettangolo  MPNQ  contenuto 
dalle  rette,  MP^  MQ. 

3.  Scolio .  Se  dunque  la  risultante  MR  seguirà  la  direzione  della  diagonale  Mlf^ 
farà  essa  rappresentata  dalla  diagonale  stessa. 

4*  Lemma  /.  Se  in  un  rettangolo  MARC  ifig*  4  )  ^  diagonale  MR  rappresenta  la 
risultante  Ji  due  Jorze  espresse  dai  lati  MA,MCy  diviso  a  metà  V  angolo  AMR  colla  reU 
ta  MFf  e  costruito  il  rettangolo  MDFCy  anche  in  questo  la  diagonale  MF  rappresenta 
la  risultante  di  due  forze  espresse  dai  isti  MD,  MC* 

DifTatti  condotta  la  FÉ  parallela  a  RM^  sarà  MRFE  nn  Tomboi  •e  per  Vagnaglianza 
de' triangoli  RAM^FDE,  sarà  EDsriMA.  Ora  le  due  forze  MC,MD  equivalgono  alle      e        ^^1' 
tre  MG,  MEf ED,  ossia  jiUe  tre  MC^ME^MA,  ed  essendo  per  ipotesi  ilf9  rìsultante  del-'  /^   ^ 

le  due  MCfMAfìe  due  stesse  forze  MC,MD,  sono  equivalenti  alle  due  MR^ME}  ma,  ^ 

per  esser  queste  eguali ,  la  loro  risnltante  divide  a  metà  V  angolo  EMR  ;  dunque  la  ^  '  rw 

risultante  delle  forze  MC^MD  segue  la  direzione  della  diagonale  MF^  e  quindi  (5)  4        **  ^ 
xappresentata  da  questa  diagonale.  Q 
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5.  Lemma  IL  Se  in  ciascuno  dei  due  reuangoli  MJBCy  MDFC  (fìggiti  la  diag&na' 
le  rappresenta  la  risultante  delle  forze  espresse  dai  laU,  divise  a  metà  l'angolo  FMB 
colla  ML  j  e  costruito  il  rettangolo  MGLC,  anche  in  questo  la  diagonale  ML  rappresene 
ta  la  risultante  delie  forze  espresse  dai  lati  MG,  MC* 

Condotte  le  rette  Le,  La  rispettivamente  parallele  alle  diagonali  MB^Mfp  sarà  MeLa 
^n  rombo  y  e  costruiti  i  rettangoli  MUaKj  MSel,  saranno  le  reiie  MH,  Ma,  MKfTo» 
jponìonviì  a\\e  MAyMBfMC,  eie  reiie  MS,  Me,  MI  Me  MP,MF,MC.  Essendo  dunque 
per  ipotesi  MB  la  risultante  delle  forze  MA,MC,  ed  MF  quella  delle  forze  MD,MC, 
sarà  (i)  anche  Ma  la  risnUanie  delle  forze  espresse  dalle  rette  MH,MK,  ed  Me  quella 
delle  forze  espresse  dalle  rette  MS^  ML  Prolungate  poi  le  rette  Ha^  le  fino  ad  in- 
i.  icoairare  le  rette   LC,  LG  in  T,  ed  in  O,  per  essere  \  triangoli   aLT,  eLO  rispettiva- 

mente eguali  ai  triangoli  Mei,  MaH,  si  avrà  MIss:aT:=:KC,ed  MH=  eOzzzSG.Orsi 
le  forze  MG,MC  equivalgono  alle  quattro  MS,SG,MK,KC,  ossia  alle  quattro  Jl/^,  Jlf//, 
MK,  MI,  e  quindi  anche  alLe  due  Ma,  Me;  ma,  essendo  queste  due  eguali|  la  loro 
risultante  divide  a  mela  l'angolo  aMe;  donque  1»  risultante  delle  forze  il/&;  i^C  segue 

<     k.  direzione  ML,  ed  è  (3)  perciò  rappresentata  dalla  diagonale  ML. 

l  6>  Ptopf  II L  La  risultante  di  due  forze  espresse  dai  lati  MP,  MQ   (fig.  6J  d'un 

j*     rettangolo  (/ualunque  MPRQ  è  rappresentata  dalla  diagonale  MR. 

\     Sia  MQ  eguale^  o  minore  di  MP*  Presa  ND^s=^MQ,  si  conducano  le  indefinite  NX, 
DZ  normali  ajla  ND,  e  condotte  le  rette  NA,  NB,  NC,  ec,  che  facciano  gli  angoli 
-  JÌJV4  «  ♦  XND,  XNB  «  f  XNA,  XNC  a=  \  XNB,  ec,  si  costruiscano  i  rettangoli 

JVGAD,  NHBD,  NKCD,  ec.  Sarà  NGAD  nn  quadrato,  e  perciò  la  risultante  delle 
forze  e^rdsse  dai  lati  e%ìxjà\\  NGfND  seguendo  la  direzione  NA  sarà  espressa  (3)  dal- 
la diagonale  iV^.Diinque  (4)  la  diagonale  rappresenta  la  risultante  delle  fiarze  es- 
presse dai  lati  anche  nel  rettangolo  NHBD.,  e  quindi  pure  nel  rettangolo  NKCD,  ed 
^  In  tutti  gli  altri  costruiti  come  sopra.    Ora  sia  in  primo  luogo  T  an|;olo  PMR   eguale 

ad  ano  degli  Migoli  XNA,  XNB,  XNC^  ec-,  per  es.  air  angolo  XISB.  Sarà  in  tal  ca- 
so il  rettangolo  MPRQ  eguale  al  rettangolo  NHBDf  e  siccome  in  questo  la  diagonale 
NB  «sprivie  la  risultante  delle  forze  NH,  ND,  cosi  anche  in  quello  la  diagonale  MR 
esprimerà  la  risultante  delle  forze  MP,  MQ*  Sìa  tn'  seconda  luogo  ran|;o1o  PMR  com- 
preso fra  due  degli  angoli  XNA,  XNB,  XNC,  ec,  per  es.  fra  i  due  XNB,XISC.  Di- 
vidansi  a  metà  l'angolo  BNC  colla  retta  Ns,  e  poi  gli  angoli  BNs,  sNC  colle  rette 
Nt  Nu,  e  cosi  di  seguito.  Costruiti  i  rettangoli  NrsD ,  NptD,  NquD^  ec,  sarà  (5)  nel 
rettangolo  NrsD,  e  quindi  anche  nei  due  NptD,  NquD,  e  negli  altri  la  risultante  del- 

-  )e  forze  espresse  dai  lati  rappresentata  dalla  diagonale .  Ciò  posto ,  cada,  s'  è  possibi- 
le, la  risultante  delle  forze  MP,MQ  fra  la  diagonale  MR,ed  il  lato  MQ,  e  sia  es- 
pressa dalla  retta  Me.  La  suddetta  divisione  dell'angolo  BNC  in  due,  quattro,  otto,  ec« 
parti  eguali  si  continui  fioche  una  di  tali  parti  per  es.  BNt  sia  minore  dell'angolo  AAf^. 
Così  fra  gli  angoli  XNB,  XNt,  XNs,  ec  ne  sarà  qualcuno  compreso  fra  l'angolo 
PMÌe,  e  l'angolo  PMR\  sia  questo  ^iVr.  Fatto  l'angolo  PMacsXNt,  la  reiiA  Ma  ca- 
drà fra  le  due  Me,  ed  MR,  e  compiuto  il  rettangolo  MSaQ,  per  esser  questo  eguale 
al  rettangolo  NptD,  sarà  la  risultante  delle  forze  MS,  MQ  esp^ssa  dalla  diagonale 
fifa*  Ora  essendo  per  supposizione  la  forza  Me  equivalente  alle  due  Mf\MQ,  Io  sarà 
anche  alle  tre  MS,  SP,  MQ ,  ossia  alle  due  Ma,  SP,  e  dovendo  cadere  la  risultante 
di  queste  fra  le  rette  Ma,  MP,  se  la  si  esprima  colla  retta  Me,  sarà  la  Me  la  stessa 
che  Mc\  il  che  non  può  essere,  avendo  queste  due  forze  direzioni  diverse;  dunque 
la  riiuhante  delle  forze  MP,  MQ  non  può  cadere  fra  la  diagonale  MR ,  ed  il  lato 
MQ*  In  un  modo  simile  si  dimostrerà,  che  la  stessa  risultante  non  può  cadeic  fra  la 
diagonale  MR,  ed  il  lato  MP.  Dunque  essa  coincide  colia  diagonale  MR,  ed  è  per- 
ciò (3)  rappresentata  dalla  diagonale  stessa  MR. 

7t  Prop.  IV*  La  risultante  di  due  forze  espresse  dai  lati  MP,  MQ  (fig.  7,  ed  8.J 
fun  parallelogrammo  qualunque  MPRQ  ò  rappresentata  dalla  diagonale  MR. 

Questa  proposizione  trovaci  dimostrata  in  varie  maniere  ne'  libri  elementari  di  l|ec- 
capila  f 
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B  I  M  E  S  T  R*f:     IV. 

LUGUO  E  AGOSTO  i8Si 
DEGLI     ANNALI     DELLE.   SCIENZE 

DEL  BEGNO  LOMBARDO-VENETO . 

PARTE     PRIMA 

MATEMATICHE. 

Dello  Si^iluppo  delle  funzioni  in  serie.  Riflessioni  d^  Carlo   €!okti 
Aggiunto  jistronomo  aWI.  JL  Osservatorio  di  Padova. 

Xje  gravi  difficoltà  che  talvolta  ioconiransi  odle  elevate  teoriche  della 
Matematica  acieoza  traggono  orìgioe  dalla  mancanza  di  rigore  e  chiarezza 
ne' primi  elementari  prìncipii  che  loro  servono  di   fondamento,   onde   av- 
viene che  inutilmente  si  tenti  di  toglierle  senza  un  attento  esame  di  qael-. 
li.  E  questo  accade  perchè  i  metodi  elementari  scoperti  nella  risoluzione 
di  particolari  <]uestioni    si  videro   da  alcuni  sommi  ingegni  -suscettibili  di 
piii  ampie  applicazioni ,  ma  in  ciò  fare  nulla  cura  si  ebbe  di  estender  con- 
venevolmente  quelle  Tenta  e  definizioni  -sopra  le  quali  appogiavansi.   Né 
questo  -devesi  attribuire  a   loro  mancanza  «    che  spinti   dal  'genio  ad  ar-   *^        ^ 
ricchìre^a  -scienza  ^i  possenti  inezz%  a]la  risoluzione  -delle •'Questioni  più 
compliciue,  male  -si  -sarebbero  adattati^ alla   peaosa  Ticerea  dopassi  inter«  ^      • 
medii,  e  grave  pei^ita  la  scienza  avrebbe  fatto  se  quelle  snUioii  inven- 
zioni non  si  fossero*' proposte  prìnui   che  chiaro   ne  fosse  il  legame  e  la  ^ 
derivazione  dalle  verità  conosciute.  Che  se  dovrebbesi  far  TOti  che  la  na- 
tura si  parca  non  fosse  -di   que'genii   creatori,  i  quali  ton   ardito  Yolo 
raggiungono  le  Teritk  pìh*  «levate   onde  sovente   indicarMion   possano   la 
via  che  si  tenneQp,  l'ordinato  progresso  della  scienza  richiede  che  da  al-              #  * 
tri  si  affatichi  e  si  studii  a  rendere  Tacile  il  passaggio    d*  una  ad    aera  Te- 
rital. Senza  di  questo  avrebbesi  solqruna  raccolta  dji  metodi  fecondi  ben*  f^ 
si,  ma  isolai^ e  pratici»  che  fra  le  mani  di  molti  diverrebbero  più  dannosi  •            ^ 
che  utili..     •              O                                             •                           .      '                      " 

La  storia»  delle  Matematiche  dimostra  quanto  %\  è  detto  superiormente  » 

e  basterà  per  on^ddurre«un  solo  fatto  f|;a  i  mSbX  che  quella  presenta» 

VOL..L  •  •  3aO 
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Ognuno  cbe  siasi  iniziato  nello  studio  dèli'  Algiebra ,  saper  deve  <#me 
si  stabilisce  il  simbolo  esponente  ^  e  quanto  facili  ed  evidenti  aieno  le 
regole  per  questo  simbolo  ne  primi  .casi  elementari  della  moltiplica  e  di- 
visione, ^i  è  quindi  sentilo  quel  simboli  e  quelle  regole  potersi  esten- 
dere a  molteplici  altri  u&i,  e  si  considerò  l' esponente  frazionario]  e  nega- 
tivo ^  ed  ora  può  rappresentare  una  quantità  qualunque  ed  anche  un  im* 
maginario.  Questi  passi  vennero  coronati  dà  felici  successi,  poiché  il  cal- 
colo algebrico  divenne  piti  semplice  ed  uniforme  nella  notazione  piti  ge- 
nerale nelle  applicazioni.  Si  dovrà  però  confessare  che  la  primitiva  defi- 
nizione di  esponente  per  ninna  via  può  adattarsi  alla  stabilita  generalità,  e 
che  quindi  sono  necessarie  particolari  considerazioni,  senza  di  che  Fevi* 
denza  matematica  viene  a  mancare.  Kon  è  qui  luogo  di  esporre  come  si 
potrebbe  procedere  in  questo  argomento ,  né  ciò  può  farsi  con  un  isolato 
discorso;  poiché  F unica  via  che  in  questo  genere  di  ricerche  può  con- 
durre ad  utili  risultamenti  si  é  di  incominciare  dalle  prime  linee  dell*  Al- 
gebra e  di  estendere  successivamente  i  significati  de'  simboli  e  delle  ope- 
razioni .  ^ 

Questo  ho  premesso  dovendo  ricorrere  a  Temoce  verità ,  ad  alcune 
idee  elementari  di  pertinenza  biella  stessa  aritmetica ,  per  dire  alcune 
cose  aul  proposto  soggetto.  Considererò  in  primo  luogo  le  quantità  ir- 
razionali e  traacendenti ,  quindi  lo  sviluppo  in  serie  di  date  funzioni  e 
finaUneotc  esporrò  alcune  riflessioni  sopra  i  varii  modi  tenuti  nel  dimo- 
•trare  il  generale  teorema  di  Taylor. 


Quando  é  .proposto  di  ritrovare  una  quantità  mercé  di  date  condiziom 
determinanti ,  cioè  tali  che  servono  a  distinguerla  da  tntte  le  altre ,  si  so- 
gliono considerare  due  maniere  di  soluzione,  vale  a  dire  T esatta  e  l'ap- 
prossimata, sepondo  che  si  perviene  a  quelle  quantità  che  godono  delle  pro- 
prietà enunciate,  od  a  quantità  che  dalla  proposta  differiscono  di  quantità 
trascurabili  secondo  la  natura  delle  particolari  questioni  •  Perciò  queir  es- 
pressione  verbale,   o  quel  segno  che  servirà  a  denominare  la  quantità  ri- 

. cercata,  cioè  a  distinguerla  dalle  altre,  comprenderà  la  soluzione  esatta,  e 
quelle  espressioni  o  segni  che  sono  atti  a  denominare  le  quantità  che  si 
avvicinano   entra  certi  limiti   alla  incognita  comprenderanno  le    soluzioni 

.approssimate^  ^ 

A  questa  ordinaria  distinzione  aggiugneremo  ,  alcuna  consideradone  la 
cui  utilità  si  renderà  palese  dalle  coSe  che  andremo  esponendo  io  progres- 
so«  Supponiamo  di  aver  ritrovato  un  metodo  da  poter  determinare  quan- 
tità successiva  che  si  approssimino  comunque  alla  ricercata^  cioè  da  dif- 
ferirne meno  di  una  quantità  assegnata,  eglPé  evidente  che  questo  com- 
prenderà un  numero  indefinito  di  soluzioni  approssimate,  e  cBe  Tespres-» 
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•ione  verbale  o  smibolica  comspODcleote   potrà    carauerisszare*  la  ricercata*         t  % 

quantità.  Questa  solu/tone  può  considerarsi  come  analoga  alla  esatta,- gio- 
verà però  distinguere  queste  tre  specie  di' ^lozioni.  ^ 

Devesi  osservare  poi  che  una  questione  può  ammettere  ambe^pe  le  so^'  ^ 

Kiziooi  oltre  alle  approssimate ,  e  ciò  relativamente  ai  mezzi  co'  quali' 
vuoisi  determinare  r incognita  quantità.  Così  volendo  determinare  una  quan« 
tità  lineare  per  numeri  non  sapremo  sovente  esprimerla  che  per  successi- 
ve approssimanoni ,  mentre  col  mezzo <  di  geoiuetrìche  costruzioni  si  potrà- 
determinarla  esattamente. 

Per  dare  un  esempio^  sia  proposto  di  trovare  una  lunghezza*  il  di  cui 
tripla  sia  eguale  all'unità  di  misura*  U espressione  verbale  un  terzo  e  là* 
simbolica  y  comprenderanno  la  soluzione  esatta;  e  l'espressioni  tre  deci'' 
mi,  trentatre  centesimi  ec.  o  le  equivalenti  simboliche  o,  3  ;  o,  35  com* 
prenderanno  soluzioni  approssimate.  Esprìmendo  poi  con  il  simbolo  0,3- 
che  la  cifra  3  si  può  ripetere  di  seguito  indefinito  numero  di  volle,  sif- 
fatta espressione  comprenderà  il  genere  di  soluzione  che  abbiamo  notato 
superiormente.  Si  noti  che  T espressione  simbolica  o,  i  s^gve  a  determi« 
nare  la  quantità  incognita  purché  ci  porga  mezzo  di  accostarvisi  oltre 
qualunque  data  differenza,  lo  che  ordioarìamente  si  esprime  col  dire  che' 
la  quantità  in  questione  viene  espressa  da  o,  3333  ec.  ripetuto  il  3  un  nu* 
mero  infibito  di  volte.  Mi  sembra  però  evidente  che  il  modo  superiore  di 
rìsguardare  0,5  qual  soluzione  del  quesito,  sia  il  più  chiaro  non  involgendo- 
idea  d'inBnito. 

Ciò   premesso    considerìamo   la   generale   divisione   dèlie   quantità.  La* 
quantità  secondo  il  modo  differente  di  crescere  o  diminuire  distinguesi  in 
discreta  e  continua ,  e  dicesi  la  prima  esser  quella  le  di  cui  parti  sono  se^ 
parate  e  distinte,  l'altra  quella  le  di  cui  parti  sono  contigue.  Questo  con- 
cetto potrebbe  forse  piii  chiaramente  esprimersi' nel  modo  seguente:   chia-* 
masi  quantità  discreta  quella  di  cui  è  determinato  un  minimo  grado  di' au« 
mento  o  diminuzione,  e  continua  qq^Ua  di  cui  non  puossi  stabilire  mini- 
mo grado  di  aumento  o  dinrinuzione.  Così  un  aggregato   di   tiomioi    aarà^   ^ 
quantità  discreta,  perchè  è  determinato  il  minimo  grado  di  aumento  o  di*- 
minuzione,  cioè  un  uomo,  iL  tempo  sarà  quantità  continua,  perchè  non  si*  * 
può  determinare  né  concepire  minimo  grado  di  aumento  o  diminuzione. 

Dalle  cose  dette  poi  risuUa  che  avendo  riguardo  alle  solozioin  appros-*' 
simate  là  quantità  continua  può  considerarsi  discreta  potendosi  risguardare* 
come  aggregato*  di  «quelle  minime   parti   oltre  le  quali    non  si  vuol    tener 
conto.  Fissando  p.  e.  il  decimo  di  sacòndo  per  minimo  de- tenrpusco)!  che 
si  vogliono  ritenere^  qualunque  tempo  si  considererà  risultante  dall' aggre*  ^ 

gato  di  decimi  di  secondo.  «    3 

Facilmenfb  si  vede  che  la  quantità  discreta  è  esprìniibile  per  numeri,  1  **' 

poiehò  basterà  rappresdAtare  ^er  l' unità  il  minimo^  suo  grado  di  aumento  ' 
o  diminuzione..  Lo  stesso  può  dirsi  rispetto  alla  ^auiiià  continua  se.ab»^' 
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Liasi  riguardo  alle  soluatoni  approssimate  ^  dovendosi  allora  rappreseoiare 
per  ruoiik  a  per  deteroiinata  firasiooe  di  ubitk  la  mfbima  quaoiiià  coaiuma 
che  vuoisi  considerare.  Se  li  pollice  fosse  la  minima  quaniilà  di  lunghessa 
che  deve^ritenersu  tutte  le  lunghezze  si  potranno  esprimere  per  aggregati 
di  pollici t  e  se  fosse  il  centesima  di  poUiee  quell'ultima  quantità  di  lun* 
ghezza  «.  le  lunghezza  tutte  polrebbecsl  rappresentare  per  numeri  interi  e  de* . 
cimali  di  pollice  sino  alle  seconde  cifre  decimali  •  Si  può  adunque  co'  nu^* 
meri  deaaminare  approssimativamente  la  quantità  continua  comunque  pic- 
cioli sia  la  quantità  che  vuoisi  ommetlere. 

Abbiasi  adesso  tale  espressione  e  tal  metodo  che  valga  a  farci  ritrovare 
quantità  coniinue  esprimibili  per  numeri  cbe  ad  una  quandtà  contiuua  si 
possono  approssimare  olire  qualunque  data  differenza,  ed  aviemo  così  un 
mezzo  di  denominarle..  SI  noti  però  che  a  quella  espressione  non  possia- 
mo  dare  in.  generale  il  nome  di  numero,  ma  che  appartiene  ad  una  clas« 
se  di  simboli  novelli  l  quali  si  prestano  a  caratterizzare  quantità  continue. 
Abbiamo  poi  detto  in  generale^  perchè  talvolta  que^  simboli  curiispondono 
a  numeri  effetdy,  come  sarebbe  p.  e.  09  3  espressione  eguale  ad  ^^ 

Ll  utilità  di  simili  espressioni  è  palese  quando  si  consideri  che  pel  loro 
mezzo,  possiamo  rappresentare  quantità  non  esprimibili  per  numeri ,  e  deter« 
minare  con  metodi  algebrici  le  loro  proprietà.  4 

L'espressioni  approssimate  di  una  quantità  possono  essere  utili  quando 
sieno  il  risultamento  finale  del  calcolo,  inutili  e  dannose  talvolta  se  ripor- 
tansl  a  quantità  che  debbono  combinarsi  fra  loro  per  mezzo  di  analitiche 
operazioni,  potendo  Terrore  primitivo.  Influire  notabilmente,  sopra  l'espres- 
sione della  quandtà  che  si  ricerca  *  Suppongasi  p.  e.,  che  quella  lunghezza 
Il  di  cui  triplo  si  eguaglia  all'unità,  di  mismu  debbasi  pi:endere  centu  vol- 
te.. Quandu  si  assume  per  espressitine  approssimata  o,  33  l'errore  nel  risul- 
tameoto.  sarà  maggiore  di  3,  e  però,  quella  espressione  di  niun  uso  se  vo- 
gliasi, uà*  esattezza  oltre  la  medesima  unltà^ 

Questa  osservazione-  meuterebbe  di  essere*  ben-  esposta  ne' trattati  ele- 
mentari». o\%  duvrebbe^i  insistere  più  che  non.  si  fa  sulla,  utilità  delle  so» 
lozioni  approssimate,,  e  suiresame  della  generale  c|uestione  seguente:  qual 
grado,  di  approssimazione  si  esige  nelle  espressioni  di  quantità  che  debbonsl 
combinare  fra  di  loro  mercè  di  date  operazioni  affi  icbè  il  risultamento  sia 
esatto  entra  certi  limiti..  Gos)  nel.  caso  precedènte  divenendo  l'errore  del 
riaukamento>  centix  volte  maggiore,  l'espressione  approssimata  dovrà  essere 
esalta  entro,  il  imllesimo ^  perchè,  l'altra,  lo  sia.  entro,  il  depimo.  Quindi  do- 
vremo^far  uso  della  espressione-  o,,333..  * 

Se'  ora  cuosideriamur T  espressione,  simbolica  o,  3)  tutti  i  casi  possibili 
di  approssimazione  relativi,  al.  proposto,  quesito*  saranno,  inclusi  nella  formtila 
o,.  5X  i^^>  ^^^  ^^^  diremo,  doversi  moltiplicare  o,  ^  per  108,  ma  si  rap- 
presenteranno «  tutte^le  soluzioni  approssimate  Ae  pcMiamu  dedurne,  e  quin- 
di o,  5  X  ^00^  rappceac^rà.  usa  quantità ,  come  09  3  ne  Indicap  un'altra. 
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Sdibene  questo  esempio  sia  pariicolare  pure  si  vede  le  cose  dette-  po- 
tersi esieodere  geoeralmeote  •  Così  Oj  5  X  o»  5  servirà  a  rappresentare  un'  al- 
tra quantità ,  e  ie  successive  approssimautip  saranno  date  dai  prodotti  delle 
frazioni  decimali  che  si  approssimano  a  o,  3  ed  a  o^.  5  •  Nel  combinare  a* 
dunque  simili  espressioni  col  mezzo  delle  operazioni,  analiuche*  non  si  deve 
intendere  doversi  eseguire  queste  sopra  di  esse ,  ma  bensì  sopra  i  successivi 
valori  approssimanti ,  e  però  rappresentano  que*  risultamenti  ai  quali  possiamo 
indefinitamente  accostarci .  Di  qui  si  vede  che  quelle  espressioni  seno  di 
due  classi  :  cioè  le  primitive  e  le  mbte  e  che  le  une  e  le  altre  egualmente 
si  prestano  a  distinguere  quantità  «^ 

Queste  considerazioni ,  come  ognuno  vede,  sono  da  premettersi  agli  e*- 
lementi  d'Algebra  poiché  le  lettere  a^bscec  delle  quali  si  fa  uso  in  que- 
sta debbono  rappresentare  non  solo  numeri ,  ma  anche  espressioni,  del  ge- 
nere che  abbiamo  enunciato.  Così  x  nell'equazione  x^ssd  rappresenterk- 
od  il  numero  il  cui  quadrato  è  d^  od  un  simbolo  di  quella  quantità  cui  si- 
accostano  indefinitamente  quantità  razionali  delle  quali  i  quadrati  si  appros- 
simano ad*  i 

Essendo  a^  b  due  numeri  determinanti  due  quantità  continue  della  stes- 
sa natura  con  j  sarà  indicato  il  loro  rapporto  geometiico.  Lo  stesso  sim- 
bolo valerà  ancora  se  a^  b  sieno  soltanto  sìmboli  non  cori-ispondenti  a  nu- 
meri ,  perchè  ci  somminisitra  i  rapporti  di  tutte  quelle  quantità  che  si.  ap- 
prossimano oltre  qualunque  data  differenza  a  quelle  due  quantità  •  S' io  non 
erro ,  T  osservazioni;  precedenti,  ponno.  render  chiaro  il  concetto  di  rapporto 
geometrico  di.  due  quantità  continue ,  poiché  1!  ordinaria-  definizione  suppone- 
che  le  quantità  continue  sieno  esprimìbili  per  numeri .. 

Supponiamo  adesso  che  fra  quantità'  esprimibili  per  numeri  comunque 
approssimantisi  ad  altre  si  abbia  una  formula  analitica-  od  una.  equazione; 
egli  è  facile  a  vedersi  che  quella  formula  od.  equazione  varrà  per  le  stesse 
quantità  cui  quelle  si  approssimano,,  sebbene  quest' ultime  non  sieno  es- 
primibili per  numeri.  Basterà>  quindi  che  le:  lettere  rappresentanti  i.  numeri 
che  corrispondona  a  quelle  prime  quantità ,.  si  considerino  rapf>resentare  es-9 
pressioni  simboliche- delle  seconde-  La  verità  di*  questo '  generale  princi- 
pio rendesi  manifesta»  quando  si.  osservi  che  una  formula  od  equazione 
coniprpudente  de' simboli  determinanti  quantità  nel  modo  che  abbiamo  in- 
dicato^ nun  altro.deve  rappresentare  che  una  proprietà  o  condizione  sussi- 
stente per  tutte  le  quantità  approssimantisi.  comunque  ed  esprimibili  per. 
numeri  • 

Questo  principio,  è  fecondo  di  molte  conseguenze ..  Dimostrasi  nelFa* 
ritmetica  che  qualunque  ordine  si  tenga  nella  moltiplicazione  de*  numeri 
intieri  o  misti.il  prodotto  finale  è  sempre  lo  stesso..  Quindi  se  con  a^b^c^d  ^. 
rappresenteremo  quattro  numerii  qualunque ,  potremo-  indicare  il  loro  pro- 
dotto per  ab  ed  ovv>ero  per  acbd  ec*  Dunque  [)er  le  cose  precedenti, 
questo  avrà  pur  luogo  se  a^b  c^d  non.  sieno.  niasieri.  aut  simboli  deier mi<r- 
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naoti  quantità  ndrìodicata  niaoiera.  Così-  p»e.  0,5  Xl/'^X  <)f  5  si  potrà 
scrivere  per  o,  sX^»  sXl/^^  ec.  • 

La  regola  per  la  moltiplica  4elle  frazioni  f-^  r  dimostrata  nel  case  dt 
a,  bj  Cf  d  numeri  qualunque  si  estenderà  tosta  al^'  ipotesi  che  a,  b,  e,  d  sie* 
uo  de'  sìmboli  accennati.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  le  altre  regole  elementari. 

Consideriamo  adesso  due  rettangoli  di  eguale  altezza  e  dì  basi  a,  b 
qualunque  sianai ,  commensurabili:  le  loro  aree  sienoP^^.  Facilmente  di- 
mostrai che  Pb^sssQa  e  però  tale  equazione  sussisterà  quanda  anche 
Don  sieno  numeri  ma  simboli  determinanti  le  due  basi  •  Yedesi  però  che 
dietro  le  stabilite  nozioni  si  possono  ommeitere  tutte  le  dimostrasioui  che 
servono  per  esteudere  le  proprietà  delle  quantità  commensurabili  alle  inca- 
snensurabili.. 

Le  cose  precedenti  mi  sembrano  contenere  la  genesi  più  naturale  ed  it 
modo  più  semplice  di  confronto  delle  quantità  irrazionali  ed  in  generale  del- 

IH. 

le  trascendenti.  Così  i  simboli  [/^a ,.  log.  a 9  sen.  a*  ec  appartengono   al 
genere  di  quelli  che  abbiamo  indicato  superiormente. 

Quando  uoa^quantilà  contipua  è  espressa  per  uno  di  questi  simboli^ 
il  più  delle  volte  non  può  ridursi  a  numeri  ebc  per  approssimazione ,  ma 
non  è  però  che  sempre  sia  indeterminabile  esaltamente.  Così' |^ 3  può 
esprìmere  una  lìinghezza»  che  non  è  riducibile  ar  numeri  ^  ma  col  soccorsa 
di  geometrica  costruzione  può  determinarsi  esattamente  •  Egli  è  questo  uu 
motivo  che  induce  a  considerare  tali  soluzioni  della  stessa  natura  delle 
esatte  ;  quando  però  si  voglia  procedere  con  chiarezza  gioverà  fare  la  ac-^ 
ccnnata  distinzione. 

Sia  adesso  j^s= cioè  sia  proposto  di  trovare  quella*  quantità  da 

aui  sottraendo  il  suo  prodotto  per  a  ottengasi  i.  Mediante  la.  divisione 

a 
avremo   ^  =  i  -j 


ovvero 


a-  A?  a' 

Ora  se  a  <  1  le^frazioni ,    '- ,     rappresenteranno  quantità 

I — a       1 — a       1  —  a 

sempre  ^iù  picciole,  o  p^rò  avremo  per  approssimazione 

Così  mentre  comprende  la-  soluzione  esatta^  i,  i  +a,  i^a-ha* 

Ir— ^  0         <J 

rappresentano  seluztoni  lyprossimate^. 

co  •  ** 
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Che  se  con  Jg  •  a  rappreseotiamo  cbe  la  serie  a*  +  a  +  a^  -f-  a'  -f-  ec, 
può  continuarsi  comanque,  nel  simbolo  ^a  saranno  contenute  tutte  l'es- 
pressioni che  si  possono  comunque  accostare  al  giusto  valore  di j^,  e  però 
dovremo  considerare  j=s^a  come  una  soluzione  esatta  della  «[uestione 
proposta . 

NelT  Àlgebra  adunque  si  debbono  considerare  i  tre  generi  di  soluzione 
che  abbiamo  accennato  superiormente.  Dobbiamo  però  sempre  avere  in  vi- 
sta le  condizioni  essenziali ,  tale  sarebbe  per  esempio  nel  caso  nostro  quel- 
la di  a  <C  i  • 

m 

1  simboli  [/"sCf  Jog.  a:^  n'  rappresentano  funzioni  dotate  di  partico- 
lari preprietii  che  possono  esprimersi  con  linguaggio  algebrico.  Così  se 
coD  F(at:)  si  rappresenta  in  generale  una  funzione  di  a?  la  condizione  iina- 

litica  F'Jxj^  =  oc  rappresenterà  le  proprietà  di  l/orj  V  equazione 

F(a.j)  =  F(ar)  +  FCr) 
si  riporterà  alla  funzione  log.  a:  e'  V  equazione 

Stabilirà  la  proprietà  di  /i'. 

Queste  equazioni  che  servono  a  fissare  il  carattere  delle  funzioni  si 
potrebbero  chiamare  caratteristiche.  Egli  è  poi  necessario  di  avvertire 
che  talvolta  uu*  equazione  riportasi  ad  una  famiglia  di  funzioni  e  the  debbonsi 
aggiugnere  alcune  particolari  condizioni  per  determinarne  una  individuata. 
Così  p.  e.  air  equazione  F  {xf)  =  F  (a?)  +  JP  (/) 
dobbiamo  aggiugnere  la  condizione  F  (6)  =  i  se  &  deve  essere  la  base  del 
sistema  logaritmico. 

Premesso  questo  consideriamo  |Xi+^- 

Se    /(^)+/(cr)^-/(cr)^.....^./^(ar)«lS 
rappresenta  una  somma   di  funzioni   reali  onde  sia  «^  =  i  -4-  :r  conchìii-' 
deremo  essere 


I/T+  X  =/(a?)  -f./  (x) h/»  (a?) . 

Suppongasi  adesso  che  tenendo  conto  sino  ad  una  data  decimale  per 
alcuni  valori  di  ar  abbiasi  S'^^=^\  +0?^  ed  «9  sarà  allora  una  espressione 

approssimata  Ji  \/  \  +  jr. 

Che  se  la  serie  /(a?)  -f-/,  (a?)  +/,  (a?)  -+-  ec.  possa  in^finitanrante  pro- 
lungarsi ed  a  misura  <:he  maggior  numero  di  termini  comprende  S  sia  con 
maggior  approssimazione  ^9*"  =  i  -f.  ar,  ossia  abbiasi  i^"  n  x  4-  ^-f^jS  ed  E 
sia  riducibile  quanto  si  vuol  picciolissimo ,  avremo  in  <}uelk  serie  che  in- 

dicheremo  con  SS/(x)  una  formula  equivalente  a  ^x-4-x>. 
Cosi  se  per  una  particokr  forma  di  S  abbiasi 

F{ar  ;•)  «  F  (ar)  +  FCr)  4.  JB 
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ed  E  si  possa  rendere  comunque  picciolo  avremo  S  ss  log.  x  • 

CoDsideriamo  per  esempio  jr  ==  j/^TT*  e  facciasi  S^Jl-^Bx^^Cx* 
essendo  ^,  B^  C  indeterminati  •  Avremo 

S'^A'  +  2JBcc  +  [2AC-^^B']a^'^2BCsc^^C'x^ 
quindi 

E  =  ^'  —  1  -f.  (2  ^  ^  —  i) X  -h  (2  ^  C -f.  5')  X*  +  2  jB  Cx'  +  C-  X* 
Preso  jà  ss  i   si  ha 

Ez=z(2B—i)  x4-(2C+5*)  x'H-25Cx'  +  ex^ 

Che  se  mediante  i  valori  di  ^  e  C  faremo  svanire  il  primo  e  secondo 
termine  si  otterrà  5  =  -J-,  C  =  —  j  e  quindi  2^Csss— ^-J-,  0=^:  onde 
finalmente  sarà  £«s  —  t^'-+-^^* 

Se  supponiamo  x^o^oi  sarh  J?<1 0,000001  prescindendo  dal  segno ,  e 
però  se  bastino  quattro  cifre  si  avrà  T  espressione  approssimata 

iS«i4.f  X— ix'. 

Facciasi   ora  S=  A ^  B ac^Cx*  -+. -4-  Tx''  e  troveremo 

4$"  =  I  -+  X  H-  -^  ove  E  sarà  un  polinomio  dell'  ordine  /i  -4-  i  rapporto  ad 
X,  a  coefficienti  frasionariì ,  se  i  valori  di  A,  B,C.. .  T  siansi  determinati 
facendo  svanire  i  termini  primi  degli  ordini  minori  • 

Non  è  poi  necessario  di  .calcolare  il  valore  di  E  lo  che  indurrebbe  so- 
vente in  lunghi  calcoli,  bastando  assicurarsi  che  col  prendere  n  sempre 
maggiore  il  suo  valore  va  diminuendo  in  modo  che  sotto  certe  condizioni 
è  riducibile  a  quantità  minore  di  una  data  •  A  questo  oggetto  dovremo 
esaminare  se  sia  un  polinomio  intero  di  x,  e  se  i  coefficienti  non  possa* 
no  crescere  indefinitamente  • 

Sia  p.  e.  log.  (i4-x)»-<^x  +  £x*-|-Cx'-f-..,.rx*; 
siccome  deve  essere 

^^8*  (i4-ax  +  x')  =  2  log.  (  I  +  X  ) 
avremo  jÌ  (2x-J-x')  +  J?(2x-f-x")*  -J^ec.  =  2  [^x-J-Bx*  -+-  Cx*  -f-  ec] 
e  dal  confronto  degli  n  primi  termini  ne  verranno  i  valori   de' coefficienti , 
frazionari) ,  laonde  si  vedrà  agevolmente  che  se  a  ^  i  potremo  rendere  E 
comunque  picciolo  a  misura  che  prenderemo  n  gfande. 

Stabiliremo  pertanto  di  chiamare  'sviluppo   in   serie  di   una    funsione 

quella  serie  della. quale  prendendo  più  termini  sempre  piìi  si  soddisfii   aU 

l'equnioM  <ear||ieristica   in  modo   che  Terrore   può  rendersi  comunque 

•  picciolo.  Di  ^tti  si  può  vedere  sotto  .gnali  condizioni  dir  si  possa  che  lo 

sviluppo  di  ima  funaicoe  tenga   luogo  della  stessa.  Così  gli  sviluppi  di 

®  |/i^jcf  log*  (f  «+-  ar)   ieogODO  Ivogo  di  quelle  funzioni  pei  valori  di  x 

•  minori  di  i. 

Secondo  le  cose  esposte  gli  sviluppi  in  serie  tt^vono  solo  a  calcolar 
le  funzioni  corrispondenti  per  certi  valori  defìa  variabile,  cioè  a  dire  sono 
atti  a  rappresentare   una''  porzione   più  o  meno  estesa  della  curva  che  la 
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fansione  rappresenta.  Yedremo  però  facilmente  che  lo  «viluppo  in  serie 
riesce  di  altra  utilità  e  che  quindi  tale  teorica  è  di  sommo  interesse  nel- 
V  algebra  • 

Lo  sviluppo  di  una  funzione  allorché  i  coefficienti  ricevettero  una  de- 
terminazione unica  comprende  in  se  le  proprietà  della  funzione,  e  però  è 
atto  a  tener  luogo  della  equazione  caratteristica  •  Ciò  si  rende  evidente  os« 
servando  che  rappresentandosi  una  porzione  della  curva  questa  viene  di- 
stinta da  tutte  le  altre. 

[ce*          a?'          x^  "I 

a?  ^— 1 — 1-  ec. 
a            5           4 
non  convenendo  che  alla  equazione  caratteristica 

F{i  -Hap)*s=ajP(  1  -ha?) 
de'  logaritmi',   noo  sokv  et  sarà  utile   per   calcolare  i  logaritmi   de'  numeri 
compresi  fra  i   e  a ,  ma  si  dovrà  considerare  die  in  se  racchiude  la  pro- 
prietà caratteristica  de'  logaritmi . 

Yedesi  pertanto  che  se  potremo  determinare  tutti  gli  sviluppi  in  serie 
corrispondenti  ad  una  equazione  caratteristica  di  funzione  incognita  e  che 
quelli  si  possano  rappresentare  per  ^  una  combinazione  di  funzioni  cono- 
sciute ,  avremo  1'  espressione  generale  di  quella  •  Sia  proposto  p.  e.  di  de- 
terminare la  funzione  cui  corrisponde  1'  equazione  caratteristica  • 
;  Ff^*  =F(aar)H-3 

Dallo  sviluppo  che  si  ottiene  si  vedrà  tosto  potersi  considerare  qual  som- 
ma de'  due  sviluppi  1'  uno  esprimente  m'^  l' altro  nf'  qualunque  siasi  la  con- 
stante m,  ond'è  che  avremo  tosto 

Egli  è  sotto  questo  aspetto  che  dobbiamo  considerare  T  applicazione 
importantissima  dello  sviluppo  in  serie  alla  determinazione  delle  funzioni 
incognite . 

Consideriamo^  adesso  una  funzione  2^  (a?  +  s»)  e  per  mezzo  delle  equa- 
zione caratteristica  di  F  (oc)  si  pervenga  a  determinare  lo  sviluppo 

jé  -f-jB  SI  -+-  Ca*  4-  2>'si»  +  ec. 
onde  siano  A^B^C^D . . .  funzioni  di  a?  e  tale  serie  avrà  luogo  per  certi 
valori  di  cr  e  di  s»  •  Fingasi  adesso  che  lo  sviluppo  sia  vero  nel  modo 
indicato  superiormente  da  x  =  m  ad  xc^m-f-n,  cioè  che  fra  que' limiti 
si  possa  soddisfare  alle  richieste  condizioni.  In  questo  caso  la  variazione  /data 
ad  or  +  A  fra  quei  limiti  potrà  riportarsi  si  all' s>  come  all'ar,  e  però  i 
due  risultamenti  dovranno  essere  identici.  Questa  condizione  conduce  alla 
fòrmula  di  Taylor. 

La  dimostrazione  j^erò  di  quel  teorema  fondamentale  ottenuta  in  que- 
sto modo  non  è  generale^  perchè  suppone  sempre  verificate  certe  condi- 
zioni dietro  l'equazione  caratteristica. 

Voi  L  55 
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Non  si  creda  pertanto  cbe  ad  ogni  particolare  funzione  sia  necessario 
di  ricorrere  all'equazione  caratterisiica ,  poiché  tutte  le  funzioni  che  si 
compongono  delle  ordinarie  funzioni  semplici  razionali ,  irrazionali ,  trascen- 
denti ,  logaritmiche ,  esponenziali  e  circolari  sono  tutte  sviluppabili  secon* 
do  il  teorema  di  Taylor.  Tutto  riducesi  allo  sviluppo  di  (or -|- ii»)"*, 
log.  (a? -4- A») ,  a'*^  sen.  (cr --(- 6i)  •  Così  p.  e.  la  funzione  composta 

sen.  [ log. (a:-f.é>)-ha'**'] 

si  ridurrà  a         sen.  [  ^  +  jB  6i  +  C«i'  -f-  ec.  ] 

e  quindi  ad  ^H*^^  +  ^^' +  e<^*  poiché  si  vede  potersi  soddis&re 
alle  condizioni  stabilite  per  certi  valori  di  a?,  n». 

Prenderemo  adesso  ad  esaminare  brevemente  le  varie  dimostrazioni  che 
del  teorema  enunciato  furono  date  dai  Geometri. 

Il  modo  col  quale  venne  esposto  dal  Taylor  sta  nel  passaggio  dalla 
formula  che  serve  all'interpolazione  col  mezzo  delle  differenze  finite.de' 
varii  ordini  al  suo  limite  •  Si  ammette  quindi  l' esistenza  de'  limiti  de'  vari 
coefficienti  e  però  il  limite  di 

per  ai=o.  Sebbene  la  scienza  debba  al  Taylor  uno  de' più  fecondi  prin« 
cipii,  egli  è  a  confessarsi  che  quel  processo'  manca  del  debito  rigore.  A. 
render  questo  evidente  basterà  la  seguente  osservazione.  Il  Lagrange  die- 
de una  formula  generale  di  interpolazione  la  quale  fondasi  sopra  la  co- 
noscenza di  n  •+-  I  valori 

della  funzione  %  corrispondenti  ai  valori 

«>«,»«. «« 

della  variabile  (^).  Il  fondamento  di  quella  formula  sta  in  questo  che 

(si  — a.)  (ft~a.) (ft-^aj 

svanisce  per  ì  valori  «i  =  a^ ,  c=s  ^,  .•.«.&=  a„  .  Quindi  come  osserva  il 
La-Croix  potrà  prendersi  la  forma  piii  generale 

[/.(«)-/  («.)]  [/.  («)-/.  («.  )] [/•{*)-/.(«.)] 

e  la  serie  cosi  stabilita  darà  i  valori  i/>  ii,  ec.  della  funzione  quando  fare- 
mo fii  ss  a ,  a.  j  ec.  Ora  se  la  funzione  fra  i  limiti  a:  =  i7i9aressm-4-/>  am- 
mette soltanto  valori  reali,  comunque  grande  fingesi  n  avremo  da  quella 
serie  de' valori  ^eali»  e  però  assumendo  tutte  quelle  funaioni  eguali  a 
f{fi)  ed  ordinando  secondo  le  potenze  di  f[fè)  avremo 

Q  ed  i  coefficienti  reali  comunque  grande  sia  n. 

(*)  La-Croix.  Traile  da  calcul  différealiel  ec.  T.  II L  ÉdiU  seccode  p.  37. 
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Passando  dunque  ai  limiti  per  cui  quella   serie  potrà  rappresentale  i 
snecessivi  valori  della  variabile  avremo 

JPaeendo  ora  /(si)  =  si  '  avremo 

^^jTsi'^  +  Csi'^H./ysi^^.ec. 
che  non  può  soddisfare  alle  condizioni  generali    degli    sviluppi  in    serie. 
Ora  siccome  questo  processo  è  analogo  a  quello  seguito  dal  Taylor,  così 
dovremo  conchiudere  che  non  sono  in  quello  racchiuse  tutte  le  necessarie 
condizioni  • 

L'Eulero  pervenne  alla  formula Tayloriana  col  soccorso  degli  infinite- 
simi ,  ed  oltre  a  questo  ammise  che  per  si  infinitesimo 

jP(a?+Si).— F(ar) 

m 
abbia  un  vaTore  finito.  Del  resto,  eome  nota  il  La-Croix  (*),  fu  l'Eulero 
che  dallo  sviluppo  di  particolari  funzioni  stabilì  che  in  generale  deve  es- 
sere F(arH- éi)BBF(ar)-+-Psi  +  ^V-hec.,  essendo  P,  Q^JR  ec,  fun- 
zioni di  or. 

Molte  dimostrazioni  possono  comprendersi  sotto  una  scessa  classe ,  poi- 
ché consistono  nel  determinare  i  coefficienti  delle  potenze  di  ^  dello  svi- 
luppo supposto.  Pih  generalmente  procede  il  Poisson  lasciando  indetermi- 
nati anche  gli  esponenti  di  si  e  determinandone  il  valore  col  mezzo  del 
calcolo.  Quindi  tutto  si  fonda  sopra  l'ipotesi  che  una  serie  procedente 
secondo  le  potenze  di  si  sia  atta  a  soddisfare  a  qualunque  equazione  carat- 
teristica. Il  dire  che  nello  sviluppo  si  ammettono  tutte  le  potenze  di  si 
oon  è  ragione  soddisfacente,  poiché  se  si  considera  necessario  il  compren- 
dere tutti  i  valori  della  funzione  si*"  onde  il  processo  non  sia  particolare, 
resterà  a  dirsi,  perché  non  si  considerino  tutte  le  funzioni y(i^)  tali  che 
^(o)  =  o .  Egli  é  ben  vero  che  qualunque  f(ài)  di  conosciuta  forma  come 
log.  (i  +171  Si),  e"'*-— ì  ec.,  é  suscettibile  di  essere  poi  sviluppata  in  se- 
rie secondo  le  potenze  di  si,  ma  potrebbe  sempre  y (si)  essere  una  funzio- 
ne di  particolare  natura ,  come  la  funzione  che  si  vuol  trasformare  in  se- 
rie. U  rsgionamento  seguito  dal  Lagrange  per  dimostrare  che  non  possoii^o 
contenersi  nella  serie  potenze  frazionarie ,  mi  sembra  aver  ninna  forza,  poi- 
ché potrebbesi  dire  che  de**  radicali  devesi  tener  conto  soltanto  di  alcuni 
valori  onde  la  serie  sia  vera ,  come  nello  sviluppo  di  sen.  a:  non  si  può 
attribuire  ad  x  uno  qualunque  degli  infiniti  valori  pei  quali  il  seno  rimane 
Io  stesso,  ma  sì  bene  il  minimo,  ed  oltre  a  ciò  deve  essere  x  tale  che 
la  serie  converga. 

00Jp^cil.T.I.p.a4^. 
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Altre  dimostrazioni  possono  raccogliersi  souo  ana  stessa  olasse  poiché 
il  processo  sta  nelle  successive  determinazioni  de' termini  e  de' limiti  fra 
quali  è  compreso  il  valore  di  F(a7  +  fi»).  U  Lagrange  diede  una  dimo* 
strazione  di  questo  genere  nella  lezione  nona  delle  funzioni.  Appoggiasi 
questa  ai  seguenti  principii:   i/  sull'esistenza  di  un  limite  ^^{x)  di 

— ^ ' ^^;  a/  che  la  derivaU  di  F  {x -^  z)  rispetto  ad  a:  è 

6à 

uguale  alla  derivata  rispetto  alla  z:  3.^  che  la  derivata  di  2**  è  mz^'^} 
4*  che  se  da  or  =  o  ad  x  =  b^F'  (x)  non  diventa  infinita  né  cangia  di  se- 
gno ,  e  se  F  (o)  =  o,  saranno  F  (x) ,  F"  (x)  dello  stesso  segno  se  x  cresce 
positivamente,  e  di  segno  contrario  se  x  varia  negativamente #  L'esistenza 
poi  del  limite  F' (x)  non  è  dimostrata. 

Appartengono  a  questo  genere  di  dimostrazioni  Y  una  di  d'Alembert,  Y  al- 
tra di  La-Place  (*)y  ma  appoggiandosi  ed  alcuoi  principii  di  calcolo  integrale 
dobbiamo  considerarle  soltanto  come  utili  nelle  espressioni  dei  limiti  del- 
le serie,  quale  fu  lo  scopo  di  que' sommi  Geometri. 

Devesi  pure  al  La-Place  C^'^)  un  processo  di  calcolo  mediante  il  quale 
sviluppansi  successivamente  i  termini  della  serie  di  Taylor  »  ma  questo  am- 
mette r  esistenza  del   limite  di  — ^ —^  e  che    il    valore  del- 

l'ultimo  termine  ammette  limite  da  potersi  ravvicinare  quanto  si  vuole. 

Lo  stesso  processo  è  seguito  dall'  Ampère  {'^**)  il  quale  prese  a  dimo- 
strare Y  esistenza  del  limite  mentovato ,  e  dietro  il  metodo  di  Lagrange  a 
determinare  ì  successivi  limiti  della  serie. 

La  dimostrazione  del  limite  F"  (x)  data  dall'Ampère  venne  poi  mo- 
dificata dal  Binet  i^'^'^*)^  e  siccome  per  le  cose  dette  vedesi  questa  verità 
servire  di  fondamento  al  teorema  di  Taylor,  così  ne  faremo  un  accurato 
esame . 

F(a?  +  A)— F(x) 

Sia ^ — ' ea  (p  (a?,  h)  fatto  hennùi  si  troverà  agevolmente 

h 

(p(a:,ft)4-(p(ar  +  tt,a>)  +  <p(a?  +  2a>,ai)-|- 

+  (p  (a?  -h  (ti— i)ft,4>)  =  71  (p  (x,  h) 

cioè  la  somma  di  n  termini  differenti  eguale  a  quella  di  n  termini  egua- 
li, e  .ciò  comunque  prendasi  é»  picciolo  e  però  n  grande.  Quindi  se  i  ter- 
mini  variabili  sono  sempre  crescenti  ve  ne  saranno  alcuni  minori  di  (p(xji) 

(♦)  La*Croix  Op.  cit,  T.  IIL  p.  396. 

(**)  Mécanìque  celeste  T.  I.  p.  245. 

(*♦*)  Jour.  de  T  Ec.   polyt.  VI.  p.  148.  * 

(♦♦♦♦)  La-Croix  Op.  cit.  T.  I.  p.  a4i.  Nola. 
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altri  maggiori ,  e  per  la  legge  di  continuità  Te  ne  sarà  nno  almeno  che  al 
diminuire  di  a  tenderà  ad  ayvicinarsi  ad  un  valore  finita.  Perciò  conchiur 

de  il  Binet  — ^-r^. ^— —  ammette  un  limite. 

[a?  — a: 

L'esistenza  pertanto  di  questo  limite  deve  aver  luogo  per  certo  va- 
lore di  or,  e  quindi  può  costituire  un  solo  valor  singolare  il  quale  non 
ci  autorizza  a  stabilire,  in  generale 

F{x)^F(a:)      „,,  ,        „ 

se  — —  a?  .    1  ^ 

A  confermare  questa  osservazione  si  noti  ohe  il  ragionamento  uqu  e* 
sdude  che  per  uà  picciolissimo  non  possa  diventar  uno  de'termipi  del  pri- 
mo membro  sempre  maggiore  io  guisa  che  il  suo  limite  sia  l'infinito  e 
che  però  potrebbesi  conchiudere  egualmente  che  deve  essere 

F{x')^F{x)  A 

7 e^  ~ -; 

a?  —X  a?  — a^ 

A  non  annullandosi  con  x'— -a?.  y 

La  dimostrazione  poi  che  ninno  di  qne' valori  possa  diventare  infinito 
è  impossibile ,  poiché  sebbene  l' ordinate  vadano  sempre  crescendo  fra  a?=^ 
ed  x^sza-^h  potrebbe  la  curva  ammettere  un  punto  di  flesso  contrario ,  cui 
corrispondesse  una  tangente  normale  all'asse  delle  x  nel  qual  caso,  per 
quel  che  si  sa,  il  valore  di  (p  (a?\6i)  deve  diventar  infinito. 

Una  simile  obbiezione  può  farsi  al  ragionamento  dell'Ampère.  Per  le 
cose  dette  vi  sarà  un  tal  valore  a  +  m  di  a?  che 

tenderà  ad  eguagliarsi  al  valore  finito  ^  (a,  h) .  Siccome  poi  possiamo  con* 
siderare  h  =  m  ^  ripetendo  lo  stesso  ragionamento  troveremo  che  vi  deve 
essere  un  altro  valore  a  +  P  di  a?  che 

F{a^p  +  ^)^F{a^p) 

m 

tenda  ad  eguagliarsi  al  valore  finito  (p  (a^m).  Si  vede  quindi  che  potre- 
mo conchiudere  dover  essistere  un  numero  indefinito  di  valori  per  r  tali 

che  F(a  +  r  +  <^)~/^(a  +  r) 

uà 

abbia  sempre  un  limite  finito  al  diminuire  di  «i.  Guardiamoci  però  dal 
conchiudere  che  si  possa  prendere  r^o,  poiché  i  valori  di  (p(a, A); 
q){a^m);  (p{a^p)  ec.  potrebbero  continuamente  diminuire  o  crescere  in 
guisa  da  tendere  verso  lo  zero  o  l'infinito  e  però  potrebbe  accadere  che 
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per  rsto  »  it=sxk  direnisse  nullo  od  infiDito ,  onde  non  si  potesse  ammettere 

h 

Sembra  adunque  che  la  dimostrazione  analitica  di  questa  importante 
verità  debbasi  ancora  ritrovare,  e  che  però  non  possa  ritenersi  per  dimo«^ 
strato  in  tutta  la  sua.  generalità  il  teorema  di  Taylor. 

Tediamo  come  si  potrebbe  procedere  eoi  mezzo  di  geometriche  consi- 
defazioni.  •  Qualunque  funzione  continua  di  ar,  F  (or)  rappresenta  una  cur» 
vr,  nella  quale  potremo  fissare  un  tal  arco  finito  che  volga  il  concavo- 
alla  sua  corda ,  ossia  che  non  possa  essere  intersecato  da  una  retta  in  pib 
di  due  punti  e  ad  ordinate  crescenti.  Siena  j*,  a:  le  coordinate  di. un  punto 
di  quest'  arco .  Con  T  equazione  q  ^^^jr  =  ^{p  —  x)  potremo  rappresenta- 
re tutte  le  rette  che  passano  per  quello  •  Sieno  tt\  d"  i  valori  di  ce  per  quel*^ 
le  rette  che  passano  per  gli  estremi  della  corda  dell'  arco  e  fra  tt  d"  vi 
sarà  un  tal  valore  di  ce  che  ai  riporterà  ad  una  retta  la  quale  per  l' esten- 
sione di  queir  arco  non  incontrerà  la*  curva  che  nel  solo  punto  dL  coor- 
dinate ^^x.  Se  fingiamo  a  questo  valore  di*  c(  la  reiia  dell' «quattone 
q — J  =  (a-4-S)  (p— ^)  comunque  picciolo  prendasi  5  si  riporterà  ad 
una  retta  che  nell'estensione  di  quell'arca  incontrerà  la  curva  in  due  pua» 
li.  Quindi  q — y'  =  €L{p^ — x)  sarà  l'equazione  della  tangente. 

Ora  se  con  x  esprimiamo  l'ascissa  di   un  punto  qualunque  dell' arco> 

F(x)  —  F(x) 

nominata  avremo  o&  ==* ; ed.  a  misura  che  x'  si  accosterà  ad 

x'^^.x 

F(x) F(x) 

x^a  si  accosterà  aL  valore  di  a»,  ond'è  che 7 -^  avrà  per  li* 

X  —  X 

mite  a  che  sarà,  una  certa  funzione  di  x  che  rappresenteremo  per  F^(x)^- 

F(x) F(x) 

Quindi  resta  dimostrala  così  l' esistenza  del  limite  di  ^ e  di 

X  — X 

più  che  desso  è  uguale  alla  tangente  trigonometrica  che  la  tangente  al  pun- 
to di  ascissa  x  forma  colmasse  delle  ascisse.   Dunque  l'equazione  avrà 

F(x)---F(x)      ^,  , 
luoga  — M ^-^  P^  (^)  +  B. 

"  X  X 

per  tntti  i  valori  reali  di  F(j?)  purché  F  {x)  noi\.  divenga  infinito  ,^lo  che 
non  può  accadere  che  per  alcuni  valori  particolari  di  a:. 

Se  ora  sia  i^  (o)  =  o  e  da  a:  cs  o  ad  d:  =  &,  /'^  {x)  non  divenga  infinita, 
pè  cangi  di  segno  si  vede  tosto  che  F  (a:),  F  {x)  saranno  della  stesso  se*^ 
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gno  se  X  cresce  positiTamenie,  di  segno  direrso  se  x  cresce  negaUTamente» 
che  è  il  teorema  dimostrato  dal  Lagraoge  • 

Stabiliti  così  questi  due  teoremi  potrebbe»  sviluppare  il  teorema  di 
Taylor  col  metodo  tenuto  dal  Lagrange  nella  sua  nona  Lezione,  e  tale  di* 
mostrazione  in  ciò  solo  sarebbe  manchevole  che  i  due  principii  fondamen- 
tali sono  dedotti  da  considerazioni  geometriche. 

Nulla  ho  detto  delle  funzioni  a  più  variabili,  poiché  è  facile  passare 
dalle  funzioni  di  una  variabile  a  quelle ,  avvertendo  sempre  alle  condizio- 
ni che  debbono  essere  soddisfatte  « 


Tentativi  di  Giusto  Bsllavitis  sui  fondamenti  delt  jilgebra^  in, 
seguito  alla  Metnoria  del  sig.  A.  L.  Cauchjr  sui  metodi  a- 
nalitici  inserita  nel  Novembre  iSSo,  della  Biblioteca  Ita^ 
liana . 

Era  mio  divtsamento  di  esporre  alcuni  dubbj  sulla  precitata  Memoria 
neiroccasione  di  continuare  la  discussione  sull'uso  delle  quantità  immagi- 
narie incominciata  col  pro£  Toblini,  ma  avendo  questi  mostrato  (Poligra- 
fo, Marzo  i83i)  C^)  di  non  aggradire  le  mie  osservazioni  e  domande  (An- 


{^)  La  Nota  del  prof.  Toblini  non  ammette  risposta,  soltanto  siccome 
il  suo  primo  Perchè  potrebbe  £ir  credere  ch'io  supponga  ancora  possi" 
bili  infiniti  valori  reali  od  immaginar)  nelle  espressioni  cos  a  'jr ,  sen  ^  ir 
oltre  i  notissimi  i ,  o ,  cosi  avvertirò  che  nel  Giornale  di  Padova  YI/  bim. 

i8a8.  pag.  ^56  per  togliere  il  paradosso  e^^^  *~  (accennato  nel 
Bull.  Férusac  IX.  n/  446),  dopo  aver  fatta  un'essenzial  obbiezione,  alla 
dimostrazione  del  teorema  dell'  £ulero  data  dal  Paoli ,  io  soggiungo  :  »  Oxe 
use  non  a  tutte  le  dimostrazioni  di  un  tal  teorema  si  possano  fare  simili 
»  obbiezioni,  anche  ritenendo  la  L(cosa;±|/^^-^i  senar)c=:±x^— -i, 
zio  osservo  che  posto  or  =  a  «tt  essa  dà  Li^^ossa^a^Tri/^-— i,  equa» 
nzione  assurda,  per  evitare  la  quale  gli  Analisti  spaziando  liberamente  pel 
»  mondo  degli  immaginar)  hanno  ammesso  che  Ijj  sia  una  di  quelle  fun- 
si zioni  che  per  uno  stesso  valore  della  variabile  hanno  più  valori  tra  loro 
»  differenti,  i  quali  quantunque  (eccettuato  un  solo)  tutti  immaginar]  non 
usono  secondo  le  adottate  opinioni  niente  meno  legittimi  ed  esistenti;  ma 
»  anche  volendo  passar  per  buona  questa  supposizione  è  certo  che  convie- 
)i  ne  farne  un  uso  generale ,  e  non  ristringerla  soltanto  a  quei  casi  nei  qua- 
)ili  se  ne  ha  bisogno  per  giustificare  delle  conseguenze  di  bizzarre  equa* 
azioni;  così  adunque  dalla  L(cos  a'jr-Hj/— isenaor)5s:aor|/— i  io 
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nali  pag.  iS),  pubblico  ora  questi  imperfeitissimi  tentativi  nella  fiducia 
che  se  pur  nulla  aggiungano  alle  considerazioni  del  sig.  Gauchy  servano 
almeno  a  rammentarne  l'importanza,  e  sperando  che  se  per  caso  perven* 
gano  a  cognizione  di  quest'illustre  Geometra»  egli  aggradisca  che  io  ab* 
bia  tentato  di  seguirlo  nella  sua  interessantissima  impresa. 

Nella  teoria  delle  quantità  positive  e  negative,  la  mia  opinione  diflfe- 
rìsce  alcun  poco  da  quella  del  sig.  Gauchy;  io  m'ingegnerò  di  brevemente 
esporla  servendomi  di  esempj  particolari ,  ed  ommettendo  le  idee  interme- 
die, alle  quali  si  può  facilmente  supplire.  —  Dalla  quantità  5  sottratta 
la  3  resta  2 ,  perchè  2  aggiunto  a  3  dà  5 .  —  Le  operazioni  di  sommare 


4^A^^^ft  ^lifcA-^fc^-fcj^^-^^^i^^^jfc^  %aA%^^^^k 


9  dedurrò  soltanto  che  fra  i  valori  forse  infiniti  di  cos  2  nt  + 1/^  — ^^n  2  nr^ 
yavvene  uno  o  reale  o  immaginario,  di  cui  il  logaritmo  fra  i  suoi  forse 
p infiniti  valori  ne  ha  uno  che  è  uguale  a  2  nri/^  —>  i;  ma  non  vorrò 
»  mai  decidere  che  cos  2nc  -+- 1/—  ^  *®d  ^  '^  abbia  Y  unico  valore  i  per 
poi  attribuire  alle  funzioni  logaritmiche ,  quegli  infiniti  valori  che  sono  ne* 
cessar)  per  giustificare  l'equazione.  Perciò  volendo  essere  conseguenti  a 
udei  prìncipi  generali,  nel  teorema  dell'Eulero 

%e  •^"~'B:=cos2'7r±  p/^  —  X  sen  a  ^  rimane  dubbioso  se  il  primo 
»  membro  abbia  il  valore  i ,  oppnre  se  nel  secondo  cos  2  nt  t  sen  2  ne  ab- 
ubiano  dei  valorì  immaginar),  e  che  appunto  con  uno  di  essi  sia  verificata 
ala  suddetta  equazione;  gli  Analisti  si  sono  attenuti  senza  esitare  alla  pri« 
urna  supposizione f  ma  abbiamo  veduto  che  essa  conduce  all'assurdo.» 

L'ultimo  Perchè  si  riferisce  probabilmente  non  alle  mie  Memorie,  ma 
ed  una  lettera  diretta  al  sig.  Prof. ,  nella  quale  gli  feiceva  osservare  il  se- 
guente paradosso  nelle  serie  infinite:  Si  ponga 

M,  =  iiN,^^N,^^N,  +  ^N^^  ce. 

Jf,«c6*iV.  +  ct'iV5+  -^ — iV.-hec.,.        -af^nsct'iVsH iV^  +  ec. 

12  2 

dove  i  coefficienii  numerici  sono  quelli  degli  sviluppi  delle  potenze  i.^, 
:i/)  3/,  ec  di  (e* — i)»  sembra  che  da  tali  ^ene  si  possa  dedurre  con 

tutta  sicurezza  il/g— — ^H — r^  —  ec.  =  otiV,  pure  per  iscegliere  uno  tea 

2         3 

molti  esemp)  del  contrario,  se  iV,  =  iV^=iVes=ec.  =  0,  iV,s=rÌV5=:cc.=s  i, 

iV,  ss  iV,  ss  ec«  ss  — - 1 ,  è  facile  riconoscere  che  ilf .  =3  sen  06 , 

M^  B  sen  a  c&  »—  a  sen  oc ,  ATs  sa:  sen  3  oc  *—  3  sen  2  oc  +  5  sen  oc ,  ec. ,  e  per« 

ciò  se  fiC  ss  "TT  ne  viene  M^ ^  -4-  ec.  =  o  ,  mentre  oc  iV,  =  'tf  . 
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e  8oUraìrre  si   segnano   con  -| •  —  Non  può  sotirarsl  il  7  dal  5 ,   ma 

esaadnando  la  questione  da  cui  si  parti.,  si  potrà  spesso  riconoscere  che 
essa  ammette  nulla  di  meno  una  soluzione,  la  quale  è  espressa  dalla  quan* 
tità  a  presa  in  un  senso ,  in  qualche  maniera ,  opposto  al  diretto  ;  inoltra 
se  questo  risultamento  5 — 7  dovesse,  per  successive  condizioni  del  proble* 
ma,  sommarsi  ad  8,  si  dovrebbe  ottenere  U  quantità  6,  che  risulta  som* 
mando  al  5  prima  1*8  poi  togliendo  il  7;  ma  senza  mutare  cosi  l'ordine 
delle  operazioni  riesce  comodo  chiamare  quantità  inversa  questo  risultamento 
5  — -  7  e  segnarla  con  i .  a  ;  bisogna  però  rammentarsi  di  trattare  queste 
quantità  inverse  in  tal  modo  che  si  abbiano  gli  stessi  risultamenti  come  se 
si  operasse  sulle  vere  quantità  ^  Queste  inverse  sono  dunque  espressioni 
che  servono  a  facilitare  i  calcoli,  né  sarebbe  legittimo  né  giusto  attribuir 
loro  le  proprietà  delle  quantità. 

Per  sommare  ad  una  quantità  una  inversa .  p*  e.  8  -4-  L  2 ,  osservando 
che  i  •  a  può  risultare  da  i  *—  3 ,  5  —  7  ^  ec.  sarà  facile  dimostrare  che 
in  ogni  caso  8  +  i .  a  =  6 ,  e  che  sommare  nna  quantità  inversa  è  lo  stes- 
so come  sottrarre  la  quantità  a  cui  essa  si  riduce  togliendo  la  qualificazio- 
ne à^  inversa.  E  si  dimostreranno  pure  le  proposizioni  generali  indicate 
cogli  esempi  ^  —  i«a=3io,  i.8-f.i.as=i.io,i.8  —  i.a  =  i.6,  e  ve- 
dendosi dai  due  ultimi  che  le  inverse  si  combinano  tra  loro  appunto  co- 
me le  vere  quantità,  riconosceremo  poi  esser  i.a— i.8  (che  potrebbe 
sembrare  Y  inversa  àeìY inversa  6)  «guale  aUa  vera  quantità.  6.  Ricavere- 
mo da  ciò  che  coli' introduzione  del  segno  i.  può  farsi  a  meno  del  — ,  es- 
sendo 8---3  —  i.a  =  8  +  i.3-|*a.  Per  sottrarre  uno  di  questi  aggre« 
gati  di  vere  quantità  e  di  inverse  da  un  altro,  basterà  mutare  nel  primo 
le  quantità  in  inverse,  e  viceversa.  Al  segno  i  potremo  sostituire  l'altro — , 
avvertendo  che  allora  questo  assume  due  ufficj ,  T uno  d' indicare  un'ope- 
razione, r. altro  di  servire  invece  dell'i  quando  è  unito  ad  una  quantità 
isolata  •  Non  veggo  alcun  motivo  per  accordare  lo  stesso  privilegio  al  +  9 
ed  anziché  ritenere  che  alla  quantità  isolau  a  si  sottintenda  tal  segno,  io 
preferisco  dire  che  esso  debba  togliersi  ad  ogni  +  a,  perché  ad  un'  unica 
quantità  non  può  applicarsi  l'idea  di  somma.     . 

Quanto  ho  accennato  pone  su  la  via  di  dimostrare  che  in  ogni  caso 
^-«(  —  a)  =  a.  Il  Cauchy  pretende  che  ciò  basti  per  istabilire  la  regola: 
negativo  moltiplicato  per  negativo  dà  positivo  ^  non  dirò  che  egli  sia  ri- 
masto illuso  dall'  apparenza  della  segnatura  precedente  che  s' avvicina  a 
(  — -  i)  (  —  a)  ss  a  9  ma  sembrami  che  non  si  debba  confondere  la  regola 
che  vale  per  sottrarre  o  prendere  inversamente  una  quantità,  con  quella 
che  vale  per  la  moltiplica,  la  quale  dipendè  bensì  dalla  prima  ma  io  un 
modo  non  molto  evidente. 

Dopo  aver   rigorosamente   dimostrati  i   teoremi  sulle  quantità  positive 
relativi  alla  moltiplica ,  cioè  a.6B=:^.a,a&c=ac.&,  (a-|-&)o=:ac-4-6cj  ec. 
ne  dedurremo  che  3(6  — 4)=:  5  . 6  —  3  .4  >     3  (6  — 8)  =  5 .  6  — 3  .  8  , 
VoL.  l  .34 
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ossia  5(  —  a)  ss  —  5.3, e  ood  dei  raKiocio]  bastantemente  generali  vedre* 
mo  che  positivo  moltiplicato  per  negatis^o  dà  negativo  s  ed  analoga- 
mente dimostreremo  pure  che  (a  —  è)(c  —  d)=5ac  —  ad  —  bc^b d^ 
e  che  negativo  per  negativo  dà  positivo  (*) . 

Stabiliti  questi  ed  altri  prìncipj  omessi  per  brevità,  potremo  trattare 
ìsello  stesso  modo  le  quantità  positive  e  le  negative,  essendo  certi  che  il 
finale  rìsultamento  sarà  sempre  quello  stesso,  che  si  otterrebbe  con  una  pe- 
nósissima discussione  relativa  a  ciaschedun  caso  speciale. 

I  precedenti  teoremi  non  credo  che  si  possano  immediatamente  dimo- 
strare sulle  quantità  prese  in  tutta  la  loro  generalità ,  ma  che  (  soltanto  per 
r  imperfecione  dei  nostri  metodi  )  sia  necessario  cominciare  dalle  quantità 
esprimìbili  in  numeri  interi  per  passare  poscia  ai  frasionarj  ed  agli  incom- 
mensurabili; ciò  è  quanto  mi  sono  sforzato  di  fare  nel  mio  trattato  (in- 
edito) d'Algebra.  —  Alcuni  troveranno  contradditorj  i  miei  progetti  di  non 
confondere  i  giovani  studiosi  cogli  immaginar) ,  e  poi  imbarauarli  fra 
queste  lunghe  dimostrazioni;  potrei  rispondere  esser  molto  meglio  occu- 
parli con  difficili  ragionamenti  che  con  facili  chimere ,  ma  non  è  mia  opi- 
nione che  nel  primo  ins^namento  si  proceda  con  tanto  rigore ,  basta  la- 
sciar travedere  le  vere  dimostrazioni  a  quelli  dotati  di  mente  abbastanza^ 
giusta  ed  istruita  per  desiderarla  ,  del  resto  si  può  servirsi  della  persua- 
sione fondata  sulla  sola  induzione  per  analogia,  che  se  è  una  guida  tal* 
volta  fallace,  è  d'altra  parte  T origine  delle  nostre  cognizioni. 

L' idea  del  sig.  Cauchy  di  riguardare  le  equazioni  con  immaginar/  qua- 
li espressioni  simboliche  di  due  equazioni  sembrami  giustissima,  e  credo  che 
se  ne  potrà  dedurre  la  giustificazione  dell'  uso  degli  immaginar)  ^  che  se 
sono  sconvenienti  per  V  Algebra  elementare  riescono  poi  utilissimi  nella  su- 
blime •  Facciamone  alcune  applicazioni  cercando  di  non  dimenticare  che  sa- 
rebbe sommo  errore  estendere  senza  piii  agli  immaginar)  quei  teoremi  che 
si  sono  dimostrati  unicamente  per  le  quantità.  Data  l'equazione  simbolica 
ji'^B\l  =  a^b\J  (dove  ho  posto  \J  in  luogo  dell'  immaginario  p/ —  i  ), 
essa  esprime  le  due  A^a  B^h%  e  se  definiamo  il  prodotto  di  a-4-&\/ 
per  C'\-d\j  ^  ciò  che  risulta  moltiplicando  a-4- &\/ per  e -4- J\/ nella  sup- 
posizione che  \J  fosse  una  quantità,  e  dopo  ponendo  —  i  in  luogo  di  \/'; 
vedremo  che  ha  luogo  l'altra  equazione  simbolica 

{A-^BSj)  (e  -f-  J\/)=(a  +  *\/)  (c+d\J),  perchè  questa  equivale  alle 
due  identiche  A  e — Bd:=ac  —  bd^  Ad^Bcssad-^bc}  onde  i 
due  membri  di  un'  equazione  aimbolica  della  predetta  forma  moltiplicati 
col* precedente  metodo  per  c^d\J  danno  una  nuova  equazione  simbolica. 


C)  Quanta  compassione  devono  desiare  queste  discussioni  -a  quelli  che  videro 
sempre  chiarissime  ie  conseguenze  <:he  qui  cerco  dimosirarel  ^(on  opporrò  che  una 
cosa,  la  sola  che  possa  far  loro  qualche  impressione^  l'autorità  del  nome  dell'Au- 
tore ch'io  commento* 
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U  teorema  (a+ft  V)  («+^  V)  (^  H-/VH« +  *  V)  (^+/^^ 
fti  dimostra  Sneilmente  osservando  che  esso  ha  laogo  fioche  \/  rappreseou 

uoa  quantità,  e  perciò  ambedue  i  membri  sono  ^H-^V  +  ^V'+^W 
onde  ammettendo  ^e  V  sia  un  immaginario  e  che  si  adotti  la  solita  sup* 
posizione  saranno  anche  identiche  le  due  equasioni  ji  —  C=  j4  —  C , 
jB  — Z>  =  jB  —  D.  Si  Osservi  che  la  sostitusione  di  —  i  in  luogo  di  \J* 
può  farsi  iodiiferentemente  alla  fine  delle  operazioni  o  nel  corso  delle  me* 
desime  • 

Estendendo  agli    immaginar)   la   definisione  di   quoziente,  dico  che  il 

quoziente r--r  è  simbohcamente  eguale  a — ,  la- 

fatti  questa  seconda  espressione  moltiplicata  per  c  +  ^Vcidàlaa^-^y^ 
Sia  P"*  un  polinomio  intero  del  grado  m  rispetto  ad  or,  si  dirà  che  P* 
è  divisibile  per  x  -~  a  — ^  &  V  quando  sia 

((?«..-t-i?...V)(^  — «  — *\/)=^"» 

cioè     .    (i)  (0^-^)9-..  +  *^-.  =  ^'»»  W  (x— a)ii...  — ft9,..  =  o, 
e  quindi  anche         P'"  =  (  ^-..  — /Ì«..\/)  (a?— fl  +  ^V)- 
Ora  ritenendo  l'equazione  {2)  e  supposto   adesso   che  \J  rappresenti   una 
quantità  qualunque  sarà  sempre  (a: — a)Q^.^  —  blì^,^\j*  divisibile  tanto 
per  or — a — b  \/  quanto  per  tr — u+b  \y,  e  qui  tratuodosi  di  quantità ,  ne 

dedurremo  che  (ar  —  «)<?«., — *-fl»..V'=*(»'  — a«^4-^' — •  *' \/0^«  •» 
ed  i  due  membri  di  quest'  equazione  saranno  tra  loro  identici ,  perciò  sus- 
sisterà V  eguaglianza  anche  se  si  ponga  -~  i   in  luogo  di  \/, ,  onde 

P^  =«  (a:'  —  2  a  a?  4-  a"  -t-  b')S^.^ . 
Quando  P^  sia  decomposto  in  fattori  del  i.'  o  a.""  grado  potremo  por- 
re P^  s=  (a?  —  e)  (x  —  a  —  ft  V)  (x— a  H-  A  V)  •  •  •  •  espressione  simbo« 
lica  che  rappresenta  una  sola  equazione  giacché  nel  secondo  membro  spa- 
riscono colla  moltiplicazione  le  potenze  impari  di  \J}  ora  nulla  c'impedi- 
sce dì  chiamare  radici  della  P^  =  o  le  quantità  e, . .  •  e  gli  immaginar] 
ii^&\y,a*— &\/)***»  ^  potremo  facilmente  giustificare  le  note  relazio- 
ni tra  i  coefficienti  di*  P^  e  le  suddette  radici.  E  di  qui  la  trasformazio- 
ne delle  equazioni,  ec.;  ma  volendo  dare  la  dimostrazione  del  Laplace 
sulla  decomposizione  in  fattori  del  i/o  del  2*  grado,  dimostrazione  che 
si  fonda  su  dette  trasformazioni ,  converrebbe  giustificarle  prima  nelP  ipotesi 
che  P«  contenesse  anche  qualche  fattore  di  ^rma  diversa  dai  precedenti 
(Yeg.  Giorn.di  Pad.  L  cit.  p.  353).  Lascio  questo  argomento,  perchè  pro- 
babilmente non  ho  fatto  che  ripetere  quanto  molto  meglio  avrà  detto  il 
Canchy  nelle  sue  opere,  che  sfortunatamente  io  non  ho  vedute. 

e^  +  e» 
Supponiamo  che  in  una  questione  ci  risulti  l'incognita  eguale  ad 


Digitized  by 


Google 


376^  '  BELLA  VITIS 

sr  dipetideDdo  dall'  equazione  :r^  +  e  =  o,  nella  quale  per  gli  speciali  va« 
lori  del  problema  risulti  e  positivo;  ne  dedurremo  forse  che  essendo  im- 

maginario  or  tale  è  anche    ,  ed  il   problema   quindi   impossibile? 

No,  ma  avvertiti  che  non  dovevamo  dar  nn  nome,  x^  ad  una  quantità 
non  esistente,  rifaremo  i  calcoli  colle  necessarie  avvertenze  e  troveremo 
la  desiderata  incognita.  Siccome  peraltro  uno  dei  gran  pregi  dell'Algebra 
si  è  dì  presentare  in  una  sola  formula  le  soluzioni  per  tutti  i  casi,  così 
cerchiamo  se  senza  ripetere  i  calcoli  si  possa  trovare  qual  quantità  debba 

sostituirsi  all'espressione    immaginaria    •  Quando  noi  siamo  partiti 

dalla  3o*^c=o  supponendo  e  negativa  noi  ne  abbiamo  dedotto  ar=(/^— -e; 
quando  poi  e  è  positiva  =a%  potremo  esprimere  ar  coli' immaginario  a  \/, 
perchè  questo  sostituito  nella  or'  -f-  a'  e=  o  la  rende  identica  ;  nel  momento 

poi  che  nei  calcoli  si  è  introdotta  la  '  si   avrebbe  invece   potuto 

adoperare  la  serie  i  +  —  ^.  ..-1  -f.  ec.  con  un  resto  riducibile  quanto  pie- 

colo  si  voglia,  ed  ora  essendo  invece  2r  =  a\/,  parmi  poter  asserire   che 

a*        a^  .      , 

si  avrà  I4  serie    x  — |i.  _  i—  ec.  che  differisce  quanto  poco  si   voglia 

e*  -f-  e** 
da  eoa  a  9  cosicché  nel  caso  di  e  positivo  alla deve  sostituirsi 

cos^c.  Si  troverà  in  egual  modo  che  cesena;  onde  (lo  di- 

co  con  esitanza)  in  qualunque  modo  si   sviluppi  spariscono  i 

2 

termini  contenenti  V  e  rimane  cosa,  e  lo  sviluppo  di   dà\/sena^ 

e  perciò  e'^  si  sviluppa  in  modo  che  la  parte  moltiplicau  per  \/ è  sen  a« 
l'altra  èucosa,  cioè  si  ha  l'equazione  simbolica  e'^  =  cosa  + >/ sen  a,, 
che  ha  I|iogo  qualunque  quantità  sia  a  .  Essendo  e^^  della  forma  ^-f-  JS  \J 
potremo  moltiplicare  la  precedente  equazione  ed  otterremo 
«•V  ^*v  _  ^^jQ3  a  4.  \y  sen  a)  (cos  *  +  N/  sen  ft),  e  siccome  gli  sviluppi  in 
serie  convergenti  ci  dimostrano  che  e*^.e*^  c=  ^c^*^)^  ^  qq^\  avremo  un'equa- 
zione simbolica  che  ci  darà  i  valori  di  cos  (a  +  &) ,  e  sen  (a+&)  • 

GiustiGcata  la  e'^  =  cos  a  +  \/  sen  a  se   si   definisce   il  logaritmo   di 
un'  espressione  immaginaria  quell'  esponente  che  deve  darsi  ad  e  per  ridur* 
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lo  ideotico  «d  essa  espressione,  si  potrà  dire  che  a\/  è  il  logaritmo   di 
cos a  +  V sen a;    ma  ne  Tiene  di  conseguenza   che  sviluppato   in   qua- 

£  (  cos  a  -+-  \/  seo  u)    ' 
lunque  modo  ■  ^si  ottenga  il  valore  a?  Io  non  lo  ere- 

V 
do;  tanto  più  che  dalla  mia  Memoria  succitata  (6.^  bim.  1828)  parmi  de- 
durai che  quando  si  adoperino  i  noti  sviluppi  in  serie  (almeno  se  ^^^  i) 

si  ha  L z=z —  ==  ^V»  essendo  jé  il  minore  degli  archi  che  ha  la 

tangente  t. 

Se  poniamo  asa'TT  abbiamo  e'^'^^sse,  cioè  sviluppando  (io  qualun- 
que modo?)  e'^''^  si  annulleranno  i  termini  contenenti  \/,  e  gli  altri  a- 
vranào  il  valore  e*  Ora  0^  alcuno  proponesse  d'innalzare  ambedue  i  mem- 
bri alla  potenza  i  ^anr\J ^  io  esigerei  che  prima  fosse  definito  che  cosa 
debba  intendersi  per  questa  operazione  quando  T  esponente  anziché  esser 
una  quantità  è  un  immaginario;  e  così  eviterei  d'incorrere  nel  paradosso 
summenzionato  • 

Questa  soluzione  del  paradosso  è  differente  da  quella  data  nell'altra 
Memoria,  ma  si  osservi  che  allora  proposi  soltanto  dei  dubbj  per  £ir  ve- 
dere quanto  fossero  lontani  dall' esaltezza  i  metodi  adottati;  adesso  (seguen- 
do il  Cauchy)  mi  sono  studiato  di  giustificare  l'uso  degli  immaginar)  sta- 
bilendo dei  precetti  fondati  sulla  ragione  anziché  sulla  piii  ardita  delle  in- 
duzioni; però  non  ispero  di  essermi  interamente  sottratto  dall'influenza  del- 
la contralta  abitudine  di  calcolare  gli  immaginar)  come  fossero  quantità. — 
Rimango  tuttora  persuaso  che  l'uso  degli  immaginar)  e  per  U  difficoltà 
di  esporne  i  veri  principj ,  per  gli  errori  a  cui  può  condurre  qualche  me- 
no avveduto ,  e  pel  pericolo  che  i  giovani  confondano  p/  —  i  coi  segni 
di  quantità,  debba  escludersi  dal  primo  insegnamento. 
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FISICA. 

Creile  notisia  di  nuovi  Esperìmenti  eletiro^  magnetici 
del  prof.  Saltatore  dal-Negro  . 

Poco  dopo  la  scoperta  di  Oersted  fu  trovato  che  piccole  barre  di 
ferro  o  di  acciajo  poste  in  una  spirale  per  cui  scorra  la  elettricità  acqui^ 
SUDO  la  polarità  magnetica,  e  ciò  tanto  colle  correnti  dell'apparecchio  di 
Tolta  quanto  colie  scaridie  della  macchina  ordinaria. 

nell'uà  modo  o  nell'altro,  se  l'elice  è  fatto  dextrorsum  la  parte  del* 
Fago  rivolta  alla  estremità  dell'elice  per  cui  entra  la  corrente  positiva, 
ossia  rivolta  al  polo  positivo  dell'  apparecchio  diviene  polo  Sud ,  e  polo  Nord 
la  parte  rivolta  verso  la  sortita  della  corrente  dall'elice. 

Se  r  elice  è  &tto  invece  sinisirorsum  ì  due  efTetii  riescono  inversi  ; 
vale  a  dire  la  parte  dell'ago  rivolta  al  poidtivo  dell'apparecchio  diviene  po- 
lo Nord  e  l'altra  parte  polo  Sud. 

Per  chi  non  è  versato  bisogna  definire  che  cosa  siano  gli  elici  dextrorsum 
e  sinisirorsum}  e  qui  bbogna  anche  definire  che  cosa  s'intenda  per  polo  Nord 
e  polo  Sud  dell'  ago  magnetico  ;  imperocché  i  libri  di  fisica  più  divulgati , 
che  sono  i  francesi,  per  servire  a  certe  ipotesi  hanno  rovesciata  anche  la 
denominazione  dei  poli  dell'ago  magnetico  producendo  della  confusione. 

Diremo  dunque  che  un  elice  è  fatto  dextrorsum  quando  posto  verti- 
cale ,  e  considerate  le  spire  nel  loro  andamento  ascendente  dalla  parte  del? 
r  Qsservatore ,  vanno  da  sinistra  a  destra  •  Imperocché  se  si  considerano 
invece  discendenti ,  o  anche  ascendenti  ma  alla  parte  opposta  »  vanno  inve- 
ce da  destra  a  sinistra  della  persona. 

Tali  sono  tutte  le  viti  che  si  usano  nelle  artii  e  la  massima  parte  de- 
gli elici  del  regno  vegetabile. 

Al  contrailo  si  dice  fatto  un  elice  sinistrorsum  se  in  quella  posizione 
e  con  quelle  considerazioni  le  spire  ascendono  da  destra  a  sinistra. 

Per  poli  Nord  e  Sud  dell'ago  magnetico  s'intendono  qui  le  due  parti  che 
si  rivolgono  verso  i  poli  boreale  ed  australe  della  terra  di  nomi  corrispon- 
denti,  come  si  é  sempre  inteso  indipendentemente  dalle  considerazioni  del- 
le cause  ipotetiche,  e  prima  che  si  volesse  col  rovescio  delle  denominazlo- 
ni  dar  forza  alle  ipotesi  immaginate  per  la  spiegazione  del  fenomeno. 

Il  sig.  Sturgeon  di  Woolwich  applicò  una  spirale  di  filo  di  rame  con- 
ducente la  corrente  elettrica  di  Yolta  a  magnetizzare  un  cilindro  di  ferro 
dolce  piegato  a  ferro  di  cavallo ,  ed  é  giunto  a  sostenere  con  questo ,  per 
mezzo  della  solita  armatura  da  un  polo  all'altro,  un  peso  di  nove   libbre. 
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ìì  8)g.  Moli  Professore  di  Utrecht  (Biblìot.  Univ.  i83o.  Septembre  i83o 
p.  19)  ha  moltìpUcato  e  ripetuto  piii  ip  grande  l' esperimento  facendo  uso 
di  un  solo  elemento  di  Volta  a  doppio  rame  e  di  acqua  acidulata  con  ^ 
d'acido  solforico  e  ^  d'acido  nitrico. 

Il  maximum  à  cui  è  giunto  fu  il  seguente.  Fece  sostenere  i35  libbre  di 
peso  a  un  cilindro  di  ferro  dolce  contorto  a  ferro  di  cavallo  grosso  2  j 
pdlici  inglesi  con  una  spirale  di  44  tS^^  ^^  ^'^  ^^  ottone  grosso  ^  di  po)^ 
lice,  e  che  pesava  assieme  colla  spirale  :26  libbre,  oltre  4  bbbre  dell' arma* 
tura ,  usapdo  col  suddetto  liquido  una  stretta  cassetta  di  rame  con  lastre  di 
«inco  che  avea  di  superficie  undici  piedi  quadrali  inglesi. 

Coprì  lo  stesso  ferro  da  cavallo  di  ^un  inviluppo  di  seta ,  lo  armò  di 
una  spirale  di  ferro,  e  iu  quello  stato  la  corrente  elettrica  gli  fece  soste* 
nere   i5o  libbre  di  peso  oltre  le  4  libbre  dell'armatura. 

Il  sig.  MoU   fece  le  seguenti  osservazioni: 

Che  non  vi  è  differenza  che  il  filo  della  spirale  sia  di  rame  o  di  ot- 
tone ceterìs  parìbus ,  che  una  spirale  di  filo  di  ferro  ceteris  paribus  au» 
menta  la  magnetizzazione  del  cilindro  purché  sia  isolata  dal  contatto  • 

Che  la  magnetizzazione  del  cilindro  di  ferro  dolce  è  prontissima  e  per 
così  dire  istantanea.  ^ 

Che  interrompendo  il  circuito  elettrico  la  megnctizzazione  del  ferro  va 
diminuendo  gradatamente. 

Che  invertendo  la  direzione  della  corrente  per  la  spira  si  rovesciano  i 
poli  "colla  stessa  rapidità  con  cui  si  producono  prima . 

Che  caricando  la  calamita  di  tanto  peso  che  cada,  è  difficile  in  seguito, 
benché  si  osi  la  stessa  corrente,  farle  acquistare  la  forza  primitiva;  e  che 
anzi  é  necessario  lasciar  correre  qualche  tempo  prima  di  farle  acquistare 
di  nuovo  una  forza  magnetica  un  poco  considerabile. 

È  noto  die  anche  le  calamite  ordinarie  perdono  della  loro  forza  se  cade 
il  peso  dhie  sostenewino;  ma  il  sig.  Moli  trovò  che  le  calamite  temporarie 
di  ferro  dolce  generate  colla  corrente  elettrica  sono  molto  piti  sensibili  a 
quel  distacco  improvviso  del  peso  sostenuto. 

11  sig.  pro£  Dal'Negro  scosso  dal  veder  sorgere  in  natura  una  forza  così 
potente  dalle  correnti  Yoltiaoe  si  é  occupato  di  questo  interessantissimo  og- 
getto e  lesse  all'I.  R.   Accademia   di   Padova    nei   giorni  ai   Giugno  e   io 
'  Luglio  di  quest'anno  una  Memoria  circa  nuovi  suoi  esperimenti  sul  proposito  • 

Frattanto  diamo  qui  una  succinta  notizia  dei  nuovi  ed  importanti  ri^ul- 
tamenti  a  cui  é  giunto,  e  di  un  nuovo  apparato  elettro  magnetico  che  ha 
immaginato  per  istudiare  gli  effetti  delle  simultanee  correnti  elettro -ma- 
gnetiche . 

11  sig.  prof.  Dal-Negro  ha  osservato: 

i.^  Che  ad  ingrandire  l'effetto  di  cui  si  tratta  influiscono  specialmente 
la  buona  quolìtk  del  ferro  dolce,  il  peso  e  la  figura  del  medesimo,  il  pe- 
so e  la  figura  dell'  armatura ,  U  numero  dei  giri  che  fa  la  spira ,  il  diametro 
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del  filo  metallico  e  T  efficacia  dell*  apparecchio  YoUiano,  sia  per  la  esten- 
sione delle  lamine 9  sia  per  l'attività  del  liquido.  Sopra  di  tutto  ciò  egli  sta 
meditando  per  determinare  possibilmente  colla  esperienza  le  leggi  da  otte- 
nere il  maximum  di  effetto. 

a.^  Che  quando  il  peso  sostenuto  dalla  calamita  Yoltiana  cade  per  ave- 
re oltrepassato  il  maximum  della  sua  forza  quel  ferro  subito  dopo  è  in- 
capace di  ricevere  non  solo  la  prima  forza,  ma  nemmeno  tanta  da  soste- 
nere la  sola  armatura;  ma  che  però  ciò  ha  luogo  temporariamente ,  giao 
che  continuando  a  cimentare  lo.  stesso  ferro ,  in  progresso  di  tempo  si  pos-^ 
sono  fere  varii  successivi  esperimenti,  e -fargli  sempre  sostenere  dei  pesi 
considerabili . 

3/  Che  mettendo  in  comunicazione  coi  poli  di  uno  stesso  apparato  di 
Y^lta  più  spirali,  sì  può  ad  un  tempo  ottenere  altrettante  calamite. 

4**^  Che  allo  stesso  ferro  si  può  comunicare,  poste  tutte  le  altre  cose 
eguali,  una  forza  molto  maggiore  armandolo  di  più  spirali  comunicanti  coi 
due  poli  elettrici,  invece  che  di  una  sola. 

5.^  Che  con  questi  ferri  magnetizzati  dalle  correnti  elettriche  si  pos- 
sono ottenere ,  col  solito  metodo  del  fregamento ,  delle  calanùte  arùfiziali 
permanenti  e  vigorose. 

6.^  Che  per  assicurarsi  del  massimo  peso  sostenibile  da  tali  calamite  vol- 
tiane  conviene  servirsi  di  una  leva  del  terzo  genererò  del  dinamometro  di 
Reigner. 

7.'"  Finalmente  il  prof.  Dal-Negro  ha  immaginato  un  nuovo  appa- 
rato elettro-magnetico  del  quale  non  si  può  dare  breve  e  chiara  descrizio- 
ne senza  figure;  ma  che  serve  ottimamente  a  riconoscere  .quante  correnti 
sensibilmente  attive  si  possano  ottenere  contemporaneamente  da  un  solo 
apparato  di  Yolta  con  fili  di  diametro  dato,  misurare  l'attività  delle  cor-' 
remi  per  ciascun  filo  secondo  le  distanze  dai  poli,  e  determinare  anche  il 
numero  delle  spirali  colle  loro  direzioni  da  avvolgersi  attorno  i  ferri  per 
ottenere  i  diversi  gradi  di  magnetizzazione. 

La  qualità  dell'  apparato  del  sig.  prof.  Dal-Negro  fa  soprattntto  con- 
cepire la  speranza  che  con  opportune  aggiunte  possa  arrivare  a  scoprire  se 
la  forza  calorìfica  delle  vane  correnti  sia  proporzionale  o  no  alla  forza  ma- 
gnetica e  se  si  possa  anche  isolar  questa  da  quella  in  modo  da  ottenere 
corrente  magnetica  scompagnata  da  corrente  calorìfica. 
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Memoria  sopra  il  fenomeno  che  presenta  un  arco  metallico  di 
non  eguat  superficie  ne'  suoi  estremi  quando  serve  a  tradut^ 
re  P  elettricità  da  un  fluido  ad  un  altro  della  stessa  natura 

Del  Prof.  Dott.  Stefako   Maruninx 

leUa  aW  Ateneo  di  Tret^iso. 

Id  una  DOU  alla  Memoria  sopra  un'analogia  tra  la  propagi^zione  della 
luce  e  quella  d* eleuricità ,  pubblicata  Tanno  1829  negli  Annali  di  Chimi- 
ca e  Fisica  de'sigg.  Gay-Lussac  ed  Arago  (1),  ho  descrìtto  il  seguente  e* 
sperimento. 

Si  prenda  una  foglia  metallica  di  18  o  ao  centimetri  quadrali  di  su* 
perfìcie  terminata  da  una  parte  in  una  sottile  striscia  o  coda^  s'immer* 
ga  questa  foglia  in  un  bicchier  d'acqua,  e  si  faccia  pescare  la  coda  in  un 
altro.  Nel  bicchiere  ove  pesca  la  strìscia  si  collochi  una  piastra  di  zinco,  e 
nell*  altro  una  di  rame ,  si  accoppii  poscia  mediante  il  filo  galyanometrìco  la 
piastra  di  zinco  a  quella  di  rame ,  e  si  otterrà  una  deviazione  di  pochi  gra* 
di:  ma  qualora  s' inverta  la  corrente,  l'effetto  sarà  molto  più  grande. 

Io  risguardai  il  risultamento  di  questa  esperienza  come  uno  di  que'  feno- 
meni, i  quali  spiegansi  assai  pih  facilmente  colF  ipotesi  franUiniana,  che 
non  con  <piella  de'  due  fluidi .  Poiché  quando  la  piastra  di  zinco  trovasi  nel 
bicchiere  ove  pesca  la  striscia,  viene  difficoltalo  il  passaggio  al  fluido  vitreo, 
e  facilitato  al  resinoso;  e  quando  si  pone  il  rame  al  posto  dello  zinco,  e 
questo  al  posto  di  quello,  è  reso  difficile  il  passaggio  dell'elettricità  resi- 
Dosa,  e  facile  quello  della  vitrea;  onde  non  si  vede  per  qual  ragione  gli 
effetti  abbiano  ad  essere  differenti.  Ma  ammettendo  l'ipotesi  d'un  fluido  so- 
lo, ben  si  comprende  come  nel  primo  caso  il  fluido  elettrico  che  si  dif- 
fonde nel  liquido,  trovi  il  passaggio  piU  difficile  che  non  nel  secondo. 

U  eh.  sig.  Professore  Augusto  De  La  Rive  ha  dato  di  questo  fenomeno 
una  spiegazione  tutt'afEatto  diversa.  Ecco  com'egli  s'esprime: 

«  Allorquando  la  lamina  di  stagno  che  riunisce  i  due  vasi  ove  pescano 
separatamente  i  due  elementi  della  coppia  è  disposta  per  modo  che  la  sua 
estremità  più  largba  peschi  nel  bicchiere  dov'  è  collocato  lo  zinco,  e  la  me- 
no estesa  nel  vaso  dove  ai  trova  il  rame ,  la  corrente  è  pih  intensa  che  non 
nel  caso  contrario.  Ma  non. dimentichiamoci  che  per  T effetto  della  corrente 
elettrica  la  porzione  della  lamina  di  stagnp  che  pesca  nel  vaso  dov'  è  il  rame 
si  ossida,  il  che  non  accade  alla  porzione  che  pesca  nel  bicchiere  dov'è 
lo  zinco:  così  la  prima,  quimtunque  minore  in  estensione,  può  in  virtù  di 
quest'azione  chimica  trasmettere  senza  difficoltà  la  stessa  corrente  elettrica 
che  la  seconda  è  capace  di  lasciar  passare.  Invertiamo  l'esperienza,  e  met- 

(1)  Tomo  4^  pag.  i3i. 
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lìamo  la  superfìcie  più  piccola  della  lamina  di  singuo  nel  vaso  dello  zìdco  ; 
ed  allora  non  potendo  essa ,  come  prima  ;  ossidarsi ,  non  potrà  più  dar  pas- 
saggio colia  stessa  facilità  all'elettrico,  e  le  due  cause  che  facilitavano  la 
trasmissione  trovandosi  riunite  sulla  superficie  che  pesca  nel  vaso  del  rame  9 
non  vi  sarà  più  compensazione  come  nel  caso  precedente.  La  corrente  a« 
dunque  troverà  bensì  un  passaggio  facile  nel  vaso  del  rame ,  ma  lo  trove- 
rà difficile  in  quello  delio  zinco;  e  la  sua  intensità  sarà  per  conseguenza 
minore  di  quando  essa  trovava  un  passaggio  egualmente  facile  in  ambi  i 
vasi  •  » 

n  L' esperienza  che  mi  aveva  dimostrata  l' esattezza  del  fatto  osservato 
del  MARiÀNmi ,  mi  provò  altresì  la  verità  della  spiegazione  che  precede .  Io- 
fatto  quando  in  vece  di  riunire  i  due  vasi  con  la  lamina  di  staglio  o  di  qual- 
sivoglia altro  metallo  ossidabile  si  adopera  un  metallo,  sul  quale  non  pos- 
sa esercitarsi  alcuna  azione  chimica ,  qua!'  è  p.  e.  il  platino ,  non  si  osser- 
va più  alcuna  differenza  nell' intensità  della  corrente,  qualunque  sia  il  vaso 
in  cui  pecchi  la  minore  o  la  maggiore  superficie  della  lamina  di  pla- 
tino »  (0* 

Secondo  il  sig.  De  Là  Rive  adunque  il  fenomeno  di  cui  si  tratta  non  è 
più  favorevole  all'  ipotesi  frankliniana  che  a  quella  dei  due  fluidi ,  perchè 
dipende  dall'ossidazione  che  accade  sulla  piccola  superficie  della  lamina 
quando  essa  trovasi  nel  liquido  in  cui  pesca  la  piastra  elettro-negativa ,  e 
dalia  maggiore  attitudine  a  diffoT^dere  o  trasmettere  l'elettrico,  la  quale  es- 
sa acquista  in  virtù  dell'ossidazione  medesima» 

Il  desumere  la  spiegazione  d'un  fenomeno  da  altri  già  conosciuto  toma 
assai  meglio  che  non  è  il  desumerla  da  fatti  ipotetici  :  imperocché  quello  è 
un  avanzamento  certo  nella  scienza,  questo  un  passo  dubbioso;  potendo  dive- 
nire eziandio  retrogrado  quando  sia  dimostrata  l' insussistenza  de'  supposti  fatti  • 
Saggio  divisamento  adunque  del  sig.  De  La  Rive  si  fu  il  tentare  di  ridurre 
questo  nuovo  fenomeno  ad  una  necessaria  conseguenza  di  fenomeni  già  noti  • 

Ad  onta  di  alcune  lievi  difficohà  che  in  sulle  prime  mi  si  pararono  in- 
nanzi, io  mi  trovai  sì  persuaso  della  surriferita  spiegazione  che  non  esitai 
un  momento  ad  adottarla:  ma  venutami  l'opportunità  d'istituire  nuove  espe- 
rienze sullo  stesso  argomento ,  mi  parve  di  vedere  che  la  relazione  tra  que- 
sto fenomeno  e  quelli  dai  quali  il  sig.  De  La  Rive  vuole  derivarlo  non  è  sì 
evidente  da  escludere  ogni  dubbiezza.  L'oggetto  di  questa  Memoria  è  ap- 
punto di  far  conoscere  le  difficoltà  che  tuttora  io  trovo  nella  suUodata  spie- 
gazione del  dotto  fisico  ginevrino. 

i,°  Un  pezzo  di  metallo  ossidato  alla  superficie  si  elettrizza  negativamente 
a  contatto  d'un  altro  d* eguai  natura  non  ossidato  o  meno  ossidato  di  esso.  Di 
guisa  che  se  si  forma  un  arco  di  zinco,  di  piombo,  di  ferro  ec,  non  egualmen- 
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(1)  Bibliolheqtie  Universelle ,  Febbrajo   i83o,  pag.   i45. 


Digitized  by 


Google 


V*  ELETTRICITÀ^  DA  UN  FLUIDO  AD  UN  ALTRO  ^85 

te  ossidalo  ne*  suoi  estremf^  ittìmergendolo  io  un  liquido  nasce  una  corrente 
eleurìca,  la  quale,  nel  metallo,  è  diretta  dalla  parte  più  ossidala  a  quella  che 
lo  è  meno  (Saggio  di  esperienze  elettrometriche  Art.  IL,  Sez.  I. ).  Se  per- 
tanto nell' esperìnaenio  di  cui  ragioniamo  la  piccola  superficie  dell'arco  me- 
tallico, la  quale  trovasi  nel  bicchiere  dove  pesca  la  piastra  negativa,  fosse 
più  ossidata  della  superfìcie  più  estesa  che  si  trova  nel  bicchiere  della  pia- 
stra positiva^  la  corrente  dovrebb' essere  meno  forte  di  quando  l'arco  fosse 
egualmente  ossidato  io  ambe  le  parti  j^  essendoché  la  coppia  voliiana  muove- 
rebbe l'elettricità  in  un  senso,  e  la  coppia  risultante  dall'eterogeneità  del- 
l'arco tenderebbe  a  muoverla  in  senso  opposto.  Nell'atto  adunque  che 
la  piccola  superficie  del  detto  arco  si  ossida,  si  va  preparando  un  ostaco- 
lo al  trascorrimento  elettrico  ecciuito  dalla  coppia  voltiana^  e  perciò  non 
ai  comprende  bene  come,  l' ossidarsi  di  quella  superficie  abbia  a  produrre 
una  facilitazione  al  passaggio  dell'elettricità.  Ben  inteso  però  che  qui  non 
trattasi  dell'ossidazione  che  il  liquido  può  produrre  sul  detto  arco  metalli- 
co, giacche  questa  avendo  luogo  e  dall'una  e  dall'altra  parte  non  induce 
alcuna  eterogeneità,  ma  solo  può  facilitare  la  trasmissione  del  fluido  elet- 
trico; ed  è  appunto  da  siffatta  ossidazione,  .o  da  altra  azione  analoga  eser- 
citata dal  liquido  sull'arco  metallico,  che  noi  dobbiamo  attribuire  le  diffe- 
renze nell'intensità  degli  effetti,  le  quali  si  osservano  quando,  poste  le  al- 
tre cose  eguali,  si  adopera  un  arco  di  diversa  naluia.. 

a.^  Egli  è  noto  inoltre  che  la  corrente  elettrica  che  dalla  striscia  metallica 
va  nel  liquido,  altera  in  più  la  facoltà  elettromotrice  relativa  della  medesima , 
indipendentemente  dalla  ossidazione  *(i),  e  quindi  l'arco  metallico  viene  a 
costituire  una  coppia  secondaria  o  ritteriana  che  muove  V  elettricità  in  senso 
contrario  della  coppia  voltiana  di  cui  si  fa  uso  (a).  Donde  ne  viene  che 
l'effetto  di  quest'ultima  dev'essere  diminuito. 

£  che  tale  diminuzione  non  sia  da  trascurarsi,  ne  abbiamo  una  prova 
dal  vedere  che  se  dopo  aver  compiuto  ed  interrotto  una  volta  il  circolo 
voltiano,  appena  cessate  le  oscillazioni  del  galvaoomeU'o ,  si  compie  di  nuo- 
vo, ottiensi  un  effetto  che  tal  volta  non  è  neppure  la  metà  del  primo. 
Cosi  se  prima  di  eccitare  la  corrente  voltiana  s' introduce  ne'  due  bicchieri 
per  un  istante  un  arco  terminato  in  un  filo  di  zinco  da  una  parte,  ed  uno 
di  rame  dall'altra,  si  ha  una  declinazione  già  di  qualche  grado  minore  di 
quella  che  suole  ottenersi  colla  stessa  coppia. 

3.^  Lr' azione  della  corrente  elettrica  non  si  limita  a  rendere  più  eIet-> 
tro- negativa  la  parte  dell'arco  metallico,  dalla  quale  essa  passa   nel  liqui- 

(i)  Dissi  indipendentemente  dalla  ossidazione,  perchè  la  modificazione,  di  coi  qui  si 
parla,  accade  pure  in  qne*  metalli,  nei  quali  si  riliene  ancora  non  aver  luogo  in  que- 
sta circostanza  alcuna  combinazione  coli' ossigeno . 

(a)  V.  La  Memoria  sulle  pile  secondarie  dei  RiUer  §.  i.j  Giornale  di  Fisica  di  Pa- 
via, anno  1826. 
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do;  ma  rende  ancora  eleiiro - poniiva  qoella  che  iocontra  venendo  dal  liqui** 
do.  Io  era  già  persuaso  che  nel  caso  nostro  l'alterazione  prodotta  sulla  sa- 
perficie  pib  estesa  dell'arco  esser  dovesse  ben  piccola;  nondimeno  per  aver- 
ne una  prova  di  fatto  presi  una  foglia  d' ottone  terminala  io  parecchi  fili  o 
•trìsciej  collocai  la  foglia  in  un  bicchiere  d'acqua  ed  uno  de' fili  in  un    al- 
tro. Assoggettai  per  alcuni^ minuti  sifatto  aix^o  all'anione  d'un   elettromoto* 
re  di  venti  coppie  ed  in  modo  che  la  corrente  andasse  dalla  foglia  al  filo. 
L'eterogeneità  che  si  produsse  nell'arco  stesso  era  tale  che  superava  quel- 
la che  regna  fra  il  rame  ed  il  piombo:  talmente  che  messa  una  piastra   di 
rame  nel  liquido  del  filo  ed  una  di  piombo  congiunta  ad  essa  mediante  il 
galvanometro  nel  liquido  della  foglia  si  aveva  una   declinazione    contraria  9 
quella  che  sifatui  coppia  produceva  nella  stessa  circostanza,  prima  che  l'ar- 
co fosse  stato  sottoposto  all'  azione  del  detto  elettromotore .  Ma  questa  ete- 
rogeneità era  tutta  dovuta  all'  alterazione  sofìTerta  dal  filo  «  Infatti ,  dopo  che 
l'arco  ebbe  ricuperato  lo  stato  primiero,  lo  assoggettai  di  nuovo  alla  ates- 
sa corrente,  indi  levai  il  filo  che  pescava  nel  liquido,   e  ne   tuffili   un   al- 
tro; ma  in  questo  caso   la   declinazione   prodotta    dalla  coppia   di  rame   e 
piombo  fu  come  quando  né  la  foglia  né  il  filo   erano   stati   sottoposti  alk 
corrente  elettrica. 

Siccome  i  metalli  ossidabili  ricuperano  prestamente  la  facoltà  elettromo- 
trice perduta,  volli  ripetere  la  stessa  esperienza,  ma  in  modo  che  non  vi 
fosse  perdita  di  tempo  fra  la  prima  e  la  seconda  parte  •  A  tale  oggetto  tuf* 
Sai  due  fili  provenienti  dalla  stessa  foglia  in  due  bicchieri  diversi ,  mentre  la 
foglia  stessa  pestava  in  un  terzo.  Così  dopo  d'aver  assoggettato  all'azione 
dell'  elettromotore  la  foglia  e  uno  de'  fili ,  immersi  la  piastra  di  piombo 
dov'era  la  foglia,  e  quella  di  rame  dov'era  il  filo  pel  quale  non  era  pas- 
sata la  corrente  elettrica:  e  la  deviazione  dell'ago  fu  in  tutto  eguale  a  quel- 
la che  si  otteneva  quando  la  foglia  non  era  stata  invasa  da  corrente  di  sor- 
ta •  Donde  apparisce  che  la  diminuzione  di  forza  elettromotrice  sofferta  dal- 
la foglia  era  si  tenue  che  lo  stromento  non  valeva  a  darne  indizio. 

Sembra  adunque  che  la  modificazione  cui  va  soggetto  l'arco  metallico 
quando  una  corrente  elettrica  passa  dalla  foglia  al  filo,  sia  poi  essa  un'os- 
sidazione o  altro ,  valga  piuttosto  a  rallentare  che  non  ad  accelerare  il  pas- 
saggio dell'elettricità  (i). 

(i)  Sì  potrebbe  piuttosto  sospettare  cbe  le  differeoxe  di  effetti  che  si  hanno,  le- 
coado  cbe  la  corrente  passa  dalla  foglia  al  filo  o  da  questo  a  quella,  provenissero 
da  diverso  grado  di  alterazione  che  ne' due  casi  soffre  il  filo  stesso;  poiché  sappiamo 
che  i  metalli  sono  più  sosceitihili  di  decrescere  in  facoltà  elettromotrice  relativa,  quan- 
do la  corrente  passa  dal  liquido  ad  cssi^  di  quello  che  sieno  suscettibili  di  crescere  nel 
caso  contrario  (  Saggio  citato  §.  68  e  segg.).  Ma  le  esperienze  da  me  fin' ora  istituite 
a  questo  proposito  mi  mostrarono  che  quando  il  detto  arco  si  assoggetta  alla  corrente 
d'  una  sola  coppia,  sono  sì  poco  differenti  i  gradi  di  alterazione  che  porta  nel  filo  se- 
condo che  lo  invade  in  un  senso  o  nell'opposto,  che  non  si  può  attiibuire  ad  essi  la 
notabilissima  differenza  di  effetti  cbe  si  osserva  ne' due  casi. 
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4«*  Ma  yeaiiimo  all'esperimento  istituito  dal  sig.  De  La  Rive  coirim- 
piegare  usa  lamina  di  platino  in  luog^  d' una  lamina  ossidabile ,  e  >  che  gli 
provò  la  verità  della  sua  spiegazione»  perchè  ottenne  "eguali  effetti  comune 
que  fosse  diretta  la  corrente  elettrica.  Siccome  gli  esperimenti  da  me  isti- 
tuiti colla, foglia  di  platino  non  vanno  tutti  d'accordo  con.  quello  accenna- 
to dal  sig.  De  La  Rive;  così  credo  necessario  il  farne  descrizione  »  almeno 
in  alcune  parti,  alquanto  circostanziata. 

Prendo  un  arco  formato  da  nn  grosso  filo  d'ottone  terminato  da  ambe 
le  parti  in  una  piccola  morsa  dello  stesso  metallo:  in  una  di  queste  mor- 
se stringo  fortemente  una  foglia  di  platino ^  nell'altra  un  filo.  La  parte 
deUa  foglia  che  s'immerge  nel  liquido  è  lunga  i53  miliimetrì,  larga  a5, 
gròssa  0,08:  il  filo  s'immerge  nel  liquido  alia  profondità  di  2S  millime- 
tri ^  ed  è  grosso  O5  3  •  Le  estremità  dell'  arco  d' ottone  le  faccio  stare  di- 
stanti dal  liquido  almeno  un  centimetro.  Io  m'indussi  a  far  uso  di  siffatto 
metodo  di  comunicazione  per  la  troppa  facilità  con  cui  rompevasi  la  foglia  di 
platino  adoperandola  alla  maniera  di  quelle  di  ottone  o  di  stagno.  Non 
mancai  però  di  assicurarmi  che  da  esso  non  deriva  alcuna  variazione  negli 
effetti . 

Riempiuti  i  due  bicchieri  d' acido  solforico  molto  allungato  e  misto  a  del-^ 
l'acqua  marina,  ponendo  la  piastra  di  zinco  nel  bicchiere  dov'era  la  foglia 
di  platino  ed  una  di  rame  nel  bicchiere  del  filo ,  vale  a  dire  dirigendo  la 
corrente  elettrica  dalla  foglia  al  filo  9  la  declinazione  fu  di        ...     SJ" 
e  dirigendola  dal  filo  alla  foglia 2 

Con  una  coppia  di  zinco  e  argento   dirigendo    la   corrente   dalla 

foglia  al  filo      •     •     •     .     : 7 

dal  filo  alla  foglia     5 

Con  una  coppia  di  zinco  e  carburo  di  ferro;  dirigendo    la    cor- 
rente dalla  foglia  al  filo 16 

dal  filo  alla  foglia     9 

La  superficie  immersa  nel  liquido  era  in  ciascuna  piastra  di  circa  4^ 
centimetri  quadrati. 

Avendo  messo  la  foglia  e  il  filo  di  platino  in  due  bicchieri  d'acido  ni- 
trico allungato  da  acqua  mariua ,  il  quale  per  aver  prima  servito  in  un  ap- 
parato a  corona  di  tazze  era  divenuto  verde  pel  rame  che  vi  si  era  disciol- 
to 9  il  fenomeno  fu  ancora  analogo  a  quello  delle  foglie  ossidabili  • 

Coppia  di  rame  e  zinco  :  corrente  diretta  dalla  foglia  al  filo  ;  de- 
clinazione    .     •     • ij/ 

dal  filo  alla  foglia     4 

Coppia  d'argento  e  zinco:  corrente  diretta  dalla  foglia  al  filo     •  So 

dal  filo  alla  foglia     •     9 

Collocai  la  foglia  ed  il  filo  di  platino  in  due  bicchieri  contenenti  acqua 
distillato  mista  ad  ^  d' idroclorato  di  soda,  e  ad-—  di  acido  solforico:  i  ri- 
sultamenti  furono  analoghi  ai  precedenti. 
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Coppia  di  zinco  e  carburo  di  ferro  :  corrente  direua  dalla   fo* 

glia  al  filo; • •     .     .     .     declinazione     5o.* 

dal  filo  alla  foglia  «...      18 
Coppia  d'argento  e  zinco:  corrente  diretta         dalla  foglia  al  filo   .     20 

dal  filo  alia  foglia   •       8 
Coppia  di  piombo  e  carburo  di  ferro:  corrente  dalla  foglia  al  filo    •     •      i  r    « 

dal  filo  alla  foglia    ^     •       4 

Le  coppie  formate  di  carburo  di  ferro  e  rame ,  e  di  rame  e  zinco  die- 
dero risultamenii  simili  a  questi  con  declinazioni  più  piccole» 

Tutte  queste  sperieuze  furono  ripetute  moke  volte;  ed  invertendone 
l'ordine,  cioè  dirigendo  la  corrente  prima  dal  filo  alla  foglia  e  poi  da 
questa  a  quello;  ed . osservando  la  declinazicme  stabile  in  luogo  di  quella 
indicata  del  primo  movimento  dell'ago;  e  cambiando  posto  alla  foglia  ed 
al  filo  di  platino  invece  di  cambiarlo  alle  piastre  della  coppia;  ma  i  risuU 
lamenti  furono  sempre  gì'  istessi;  cioè  si  ottenne  sempre  maggior  effetto  quan- 
do la  piastra  positiva  trovavasi  in  compagnia  della  foglia  di  platino. 

Una  soluzione .  d' idroclorato  di  soda  (^)  mista  ad  una  di  solfato  di  ra- 
me (  —  circa)  si  comportò  come  i  liquidi  summenzionati.  Così  fu  della  so- 
luzione d' idroclorato  d'ammoniaca  (-^ circa) 9  e  di  parecchi  altri  liquidi. 

5/  Le  sperienze  fin  qui  descritte  non  sono  punto  d'  accordo  con  quel- 
la dal  sig.  De  La  Rive  accennata  :  eccone  altre  le  quali  non  s' accordano 
né  con  questa,  né  con  quelle.' 

Adoperando  per  liquido  conduttore  1'  acqua  distillata  contenente  una  mìU 
lesima  parte  d'acido  solforico;  dirigendo  la  corrente  eccitata  dalla  coppia 
di  rame  e  zinco  dalla  foglia  al  filo  ebbi  una  declinazione  di  3.%  e  diligen- 
dola dal  filo  alla  foglia  l'ebbi  di   10/ 

Colle  coppie  di  zinco  e  carburo  di  ferro ,  e  di  zinco  e  argento  ottenni 
efTctii  analoghi  con  declinazioni  più  grandi . 

Ho  aggiunto  a  questo  liquido  una  dose  d'acido  solforico  circa  otto  voi- 
le  più  grande  di  quella  che^già  conteneva,  ed  ottenni  i  seguenti  risultamenii. 

Coppia  di  zinco  e  rame:  corrente  diretta  dalla  foglia  al  filo      .      i.'' 

dal  filo  alla  foglia     •     20 

Coppia  di  carburo  di  ferro  di  zinco:  correnie  dalla  foglia  al  filo.  6 

dal  filo  aUa  foglia    .     38 

Ho  accresciuto  ancora  del  doppio  la  dose  dell'acido,  ed  i  risulumenti 
furono  analoghi  ai  precedenti. 

Gli  effetti  ottenuti  dall'acido  idroclorico  allungato  da  circa  80  volte  il 
suo  peso  d'acqua  distillata  furono  come  segue: 
Coppia  di  rame  e  zinco  :  corrente  diretta  dalla  foglia  al  filo , 

declinazione     •     •     .        1/ 
dal  filo  alla  foglia     .       6 
.     .     .  carburo  di  ferro  e  zinco*     •     dalla  foglia  al  filo     .       4 

dal  filo  alla  foglia    •     i3 
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•  .     •  argento  e  zinco.     •     •     .     •     dalla  foglia  al  filo     .       2 

dal  filo  alla  foglia     •      1 1 

•  •     .     •  carburo  di  ferro  e  piombo  dalla  foglia  al  filo  appena  persellibìle 

dal  filo  alla  foglia     .        5 

Anche  coli'  acido  nìtrico  allungalo  le  declinazioni  erano  più  grandi  quan- 
do la  piastra  positiva  sì  trovava  in  compagnia  del  filo»  cioè  quando  la  cor- 
rente dirìgevasi  dal  filo  alla  foglia  di  platino. 

Dalle  sperienze  riferite  nel  precedente  paragrafo  ed  in  questo  sembra- 
mi emergere  una  grave  difficoltà  relativamente  alla  spiegazione  del  sig.  De 
Lia  Rive;  giacché  per  ispiegare  le  prime  si  dovrebbe  supporre  che  il  filo 
di  platino  quando  si  trova  colla  piastra  negativa  si  ossidasse  »  e  per  ispie- 
gar  le  seconde  converrebbe  supporre  che  nella  stessa  circostanza  soffrisse 
una  modificazione  contraria  all' ossidazione ,  cioè  tale  da  produrre  un  ral- 
lentamento nella  corrente  elettrica  • 

6.  Dalla  contrarietà  de'risultamenti  che  offrono  le  due  precedenti  serie  d'e- 
sperienze si  scorge  poter  benissimo  esistere  un  liquido,  nel  quale  l'arco  di 
^  platino  presenti  il  fenomena  citato  dal  sig.  De  La  Rive .  Io  m' imbattei  più 
volle  in  tale  fenomeno,  più  volte  cioè  mi  accadde  di  vedere  eguali  o  quasi 
eguali  decfittazioni ,  e  quando  la  corrente  va  dalla  foglia  di  platino  al  filo, 
e  quando  va  in  direzioiie  opposta.  Ma  prima  di  venire  a  siffiiite  esperien* 
2e'  gioverà  osservare  che  alla  produzione  de'  fenomeni  che  presenta  il  pla- 
tino coDirarj  a  quelli  de'  metalli  ossidabili  influisce  probabilmente  la  proprie- 
tà che  e^so  ha  di  alterarsi  notabilmente  nella  facoltà  elettromotrice  relativa 
quando,  trovandosi  in  un  liquido,  è  invaso  da  una  corrente  deitrica.  Sen- 
za citare  le  sperienze  altrove  recate  in  prova  di  questa  proprietà,  basterà 
il  far  osservare  che  ponendo  un  arco  di  platino  in  due  bicchieri  d'acqua 
salata,  e  facendo  scorrere  per  esso  T  elettricità  messa  io  moto  da  un  appa- 
recchio di  sole  tre  coppie ,  rendonsi  le  sue  estremità  più  eterogenee  fra  di 
loro  di  quello  che  sieno  il  rame  e  lo  zinco;  di  moda  che  ponendo  una 
piastra  di  rame  nel  bicchiere  che  comunicava  col  polo  negadvo  dell'appa- 
rato, ed  una  di  zinco  nell'altro,  il  galvanometro  declina  come  se  il  rame 
fosse  elettrizzato  in  più,  e  lo  zinco  in  meno.  Anche  con  una  coppia  sola 
formata  di  zinco  e  carburo  di  ferro  resi  due  fili  di  platino  più  eterogenei 
fra  loro  di  quello  che  sieno  il  rame  ed  il  piombo. 

Poste  le  quali  cose  si  comprende  come  possa  avvenire,  che  trovandosi 
la  piastra  negativa  'della  coppia  vohiana  nel  bicchiere  dove  pesca  il  filo  di 
platina,  il  notabile  accrescimento  di  forza  elettromotrice  relativa  che  acqui- 
sta nell'istante  il  detto  filo,  distrugga  in  gran  parte  l'effetto  della  coppia, 
e  quindi  si  abbia  una  deviazione  molto  minore  di  quella  che  avrébbesi  se 
tale  alterazione  non  avesse  luogo.  Ma  siccome  il  platino  ora  presenta  il  fe- 
nomeno in  un  modo,  ora  in  un  altro;  converrebbe  supporre  che  il  liquido 
ora  favorisca  il  conseguimento  di  quelle  alterazioni  ed  ora  no;  ovvero  che 
talvolta  falcili  ti  l'alterazione  in  più^  tal  altra  l'alterazione  in    meno.   Io'  ho 
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istituito  molte  sperienze  a  questo  proposito ,  ma  souo  ancora  troppo  poche 
per  dedurre  da  esse  qualche  cosa  di  preciso  su  tale  argomento.  Mi  limito 
perciò  a  far  conoscere  alcuni  casi,  nei  quali  sembra  evidente  che  l' anoma- 
lìa che  presenta  iJ  platino  dipenda  appunto  dalla  facilità  con  cui  le  correnu 
elettriche  alterano  la  sua  facoltà  elettromotrice  relativa . 

7.  Disponendo  la  foglia  ed  il  filo  di  platino  in  due  bicchieri  d'acqua 
piovana  tenente  in  soluzione  la  decima  parte  del  suo  peso  d' idroclorato  di 
soda,  colla  coppia  di  zinco  e  carburo  di  ferro  otteneva  declinazioni  di  quat* 
tro  o  cinque  gradi,  quando  la  corrente  era  diretta  dalla  foglia  al  filo,  e 
quando  era  diretta  al  contrario  :  ma  ciò  aveva  luogo  soltanto  quando  io  non 
lasciava  scorrere  che  pochi  minuti  da  una  prova  all'altra,  ma  se  io  met- 
teva ogni  volta  un  intervallo  di  nàezz'  ora  o  più ,  cioè  un  tempo  sufficiente , 
perchè  il  platino  ricuperasse  il  suo  stato  naturale,  la  cosa  andava  ben  di* 
versamente,  poiché  quando  la  con  ente  era  diretta  dalla  fòglia  al  filo,  la  de- 
clinazione era  di  quattro  gradi ,  e  quando  dirigevasi  al  contrario  non  era 
che  d'  un  grado  •.  Questa  esperienza  la  continuai  per  quattro  giorni ,  sempre 
éogl' istessi  risultamenti.  Simili  furono  i  rìsultamenti  ottenuti  colla  coppia  di 
zinco  e  rame,  sebbene  le  declinazioni  fossero  assai  piii  piccole. 

Esperimentando  con  liquidi  più  conduttori  del  summentovato ,  ho  veda- 
lo molte  volte,  che  senza  mettere  un  tempo  si  notabile  fra  Tnna  e  l'altra 
prova,  bastava  tenere  in  comunicazione  i  liquidi  de' due  bteehieri  per  nin 
minuto  con  un  arco  d'  argento ,  perchè  il  filo  e  là  foglia  di  platino  si  ri* 
ducessero  omogenei ,  e  quindi  non  presentassero  più  declinazioni  ^uali  co- 
munque fosse  diretta  la  corrente,  ma  bensì  più  forti  quando  essa  andava 
dalla  foglia  al  filo. 

8.  ]Nell'  esperimento  che  son  per  descrìvere  parmi  avere  un'  altra  prova 
che  le  alterazioni  prodotte  dalle  correnti  elettriche  possano  essere  cagione 
che  il  platino  presenti  o  eguali  declinazioni  comunque  sia  diretta  la  corren- 
te, o  più  forti  quando  sia  diretta  dal  filo  alla  foglia. 

Sapendo  io  che  un  metallo  si  altera  più  fiicilmente  nella  sua  facoltà  e- 
lettromotrìce  relativa  quando  sia  già  stato  sottoposto  all'azione  di  correnti 
elettriche  (i)  assoggettai  per  mezz'ora  una  foglia  d' ottone  terminau  in  una 
sottilissima  striscia ,  e  disposta  al  solito  in  due  bicchieri  d'  acqua  salata  al- 
l'azione  d'un  elettromotore  di  17  coppie,  dirigendo  la  corrente  dalla  fo- 
glia alla  strìscia  :  indi  esaminai  gli  effetti  prodotti  sul  galvaùometro  dalla  cpp- 
pia  di  rame  e  zinco .  Eccone  i  rìsultamenti  :  dirigendo  la  corrente  dalla  foglia 
alla  striscia  la  declinazione  fu  di  io  gradi,  e  dirigendola  dalla  striscia  alla 
foglia  fu  di  a5:  indi  proseguendo  altre  otto  volte  siffatte  alternative,  le 
successive  declinazioni  furono  io,  io;9,g;g,6;8,  5. 

Sottoposta  di  nuovo  la  foglia  d' ottone  all'  azione  dell'  elettromotore  sud- 


(0  Veggasi  il  §.  5.  della  Memoria  sopra  la  teoria  chimica  degli  elettromotori  pubbli- 
cata in  Venezia;  ed  iaserita  Degli  Aooales  de  Chimie  et  de  Pbysique,  settembre  i85o. 
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detto,  e  poi  faite  le  stesse  prove,  ma  iocomiDclando -a  dirigiere  la  coiten*^ 
te  dalla  sirìseia  alla  foglia,  ottenni  i  seguenti  rìsultamenti : 

Dirigendo  la  corrente  dalla  strìscia  alla  foglia  .  •  i5.^ 

dalla  foglia  alla  strìscia  •  •  5 

dalla  strìscia  alla  foglia  .  •  io 

dalla  foglia  alla  strìscia  •  .  5 

dalla  strìscia  alla  foglia  .  ,  9 

dalla  foglia  alla  striscia  •  .  5 

dopo   IO  minuti  di  rìposo:  corrente  diretta 

dalla  strìscia  alla  foglia  •  •  i 

dalla  foglia  alla  strìscia  •  .  5 

Replicando  colla  stessa  direzione  dalla  foglia  alla  strìscia  .  •  i 

dalla  strìscia  alla  foglia  •  .  5 

Replicando dalla  strìscia  alla  foglia  .  .  i 

dalla  foglia  alla  strìscia  •  •  5 

Replicando dalla  foglia  alla  strìscia  .  •  i 

E  COSI  fu  per  tutto  il  tempo  che  proseguii  siffatte  alternative  e  repli- 
che ,  che  fu  piii  di  mezz'  ora  • 

Da  questi  rìsultamenti  si  deduce:  i;^  che  V ossidazione  la  quale  per  avven« 
tura  potesse  aver  luogo  sulla  strìscia  d'ottone  per  la  corrente  elettrìca  ch# 
la  invade,  lungi  dal  facilitare  il  passaggio  al  fluido  elettrìco,  lo  rende  anzi 
più  di£Scile  :  3.^  che  v'  ha  un  grado  di  ossidazione  in  cui  gli  effetti  si  com* 
pedsano,  cioè  in  cui  il  rallentamento  cagionato  dall'ossidazione  è  compen- 
sato dair  acceleramento  prodotto  dalla  maggior  superficie  dell'  altra  parte,  ed 
abbiamo  allora  deviazioni  eguali  comunque  dirìgasi  la  corrente  ;  3.^  che  quan- 
do la  strìscia  d'  ottone  ha  servito  a  lungo  a  tradurne  il  fluido  elettrìco ,  sic- 
come in  questo  caso  acquista  molta  fecilità  ad  alterarsi  nella  CsKsoltà  elettro- 
motrìce,  così  presenta  allora  gli  stessi  fenomeni  che  il  platino  in  molte  cir- 
costanze presenta  naturalmente. 

9.  Anche  il  platino  quanto  più  si  assoggetta  a  correnti  eletrìche,  piii 
fiicilmente  viene  da  esse  alterato  nella  sua  facoltà  elettromotrìce .  Forse  di- 
penderà da  questo  9  che  molte  volte  la  foglia  ed  il  filo  di  platino  da  prìn- 
cipio  presentano  lo  stesso  fenomeno  dei  metalli  ossidabili,  cioè  si  ottengo- 
no declinazioni  pih  forti  quando  la  corrente  va  dalla  foglia  al  filo  che  non 
quando  va  al  contrarìo ,  e  dopo  poche  prove  ^  le  declinazioni  si  fanno  e- 
guali  in  ambi  i  casi,  e  finalmente  si  fanno  maggiori  quando  la  corrente  è 
diretta  dal  filo  alla  foglia. 

10.  Qualche  volta  la  qualità  della  coppia  stessa  di  cui  si  faceva  uso 
m'ha  dato  occasione  di  osservare  il  fenomeno  citato  dal  sig.  De  La  Rive. 
Vedendo  che  un  liquido  (acqua  distilla^  mista  ad  ~  di  acido  solforico  e 
ad  7;  d' idroclorato  di  soda  ) ,  il  quale  coli'  arco  di  platino  produceva  de- 
clinazione maggiore  quando  la  corrente  andava  dalla  foglia  al  filo,  per  aver- 
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lo  allungato  con  nuova  acqua  preseotava  declinazioni  meno  dlffereml  nei  due 
solili  casi ,  volli  provare  so  allungandolo  sempre  più  si  pervenisse  a  un  tal 
grado  di  conducibilità  che  non  desse  più  luogo  a  differenze  di  sorta  fra  le 
declinazioni  prodotte  dalle  correnti  dirette  io  senso  contrario.  Ed  infatti  per- 
venni ad  un  punto  in  cui  la  declinazione  era  di  i  S.""  e  quando  la  corrente 
andava  dalla  foglia  al  filo  e  quando  andava  al  contrario.  Ma  la  piastra  di 
zinco  era  annerita  e  molto  ossidala ,  ed  avendone  sostituita  una  lucida ,  ter* 
narono  ad  essere  più  grandi  le  deviazioni  prodotte  dalla  corrente  diretta 
dalli;  foglia  al  filo. 

1 1.  Ma  per  conoscere  meglio  se  i  risultamenti  contrarj  che  coli' arco  di  pla- 
tino si  ottenevano  adoperando  liquidi  diversi  dipendevano  solamente  dalla 
loro  azione  sul  platino  ;  o  se  v'  influiva  altresì  V  azione  da  essi  esercitata 
sulla  coppia  voltiana,  ho  scelto  due  liquidi  dai  quali  si  ottenevano  risultamenti 
contraij .  L*  uno  fu  l' acqua  salata  mista  a  poco  solfato  di  rame  »  che  accen- 
nai al  §.  4)  l'altro  fu  l'acido  solforico  meno  allungato  del  quale  parlai  al 
§.  5.  Collocai  Parco  di  platino  nel  modo  solito  in  due  bicchieri  conteoen' 
ti  l'acqua  acidula ^  e  con  due  larghe  striscie  di  piombo  ho  messo  in  comu- 
Dicazioue  ciascun  bicchiere  d'acido  con  un  bicchiere  della  detta  soluzione 
salina.  Esplorai  poscia  gli  effetti  delle  correnti  opposte;  ma  invece  d'im- 
mergere le  piastre  ne'  biccbien  dove  pescavano  la  foglia  ed  il  filo  di  plati- 
no ^  le  immersi  ne' due  bicchieri  della  soluzione  salina:  e  le  oscillazioni  fu- 
rono bensì  nùnori  di  quando  immergeva  le  piastre  nell'acido  allungalo,  ma 
sempre  la  più  grande  aveva  luogo  quando  la  corrente  andava  dal  filo  alla 
foglia .  Messo  poi  l' arco  di  platino  nella  soluzione  d' idroclorato  di  soda  e 
solfato  di  rame  e  tuffando  le  piastre  ne' bicchieri  contenenti  l'acido  allun- 
gato, le  declinazioni  erano  più  grandi  quando  la  corrente  dirigevasi  dalia 
foglia  al  filo.  Dai  quali  risultamenti  si  vede  che  solo  alla  diversa  azione  che 
que'duc  liquidi  esercitano  sul  platino  devesi  attribuire  la  diversità  degli  ef- 
fetti (i). 

12.  Un'altra  cosa  mi  accade  di  osservare  nell' istituire  l'esperimento  or 
ora  descritto;  e  fu  che  se  invece  della  coppia  di  rame  e  zinco,  o  d'un' al- 
tra più  energica,  io  immergeva  nell'acido  allungato  le  coppie  formate  di 
piombo  e  rame,  piombo  e  argento,  o  un'altra  qualunque  meno  energica 
della  coppia  di  rame  e  zinco ,  il  fenomeno  accadeva  al  contrario ,  vale  a  di- 
re si  avevano  declinazioni  più  grandi  quando  le  correnti  erano  dirette  dal 
filo  alla  foglia.  Dopo  varie  ipotesi,  le  quali  dall'-esperienza  mi  vennero  di- 
mostrate erronee,  mi  parve  di  non  appormi  male  supponendo  che  quella 
inversione  non  dipenda  se  non  dalla  poca  forza  delle  correnti  •  Infatti  aven- 
do operato  in  guisa  che  la  corrente  eccitata  dalla  coppia   di   rame  e  zinco 


(i)  Nella  citata  Memoria  sopra  la  teoria  chimica  degir  elettromotori  sodo  registrati 
parecchi  fatti  i  quali  dimostrano  che  v'hanno  de' liquidi,  ì  quali  sebbene  non  disciolga- 
no né  r  oro  aè  il  platiao,  pure  esercitano  qualche  azione  chimica  sui  medesimi . 
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fosse  obbligata  ad  àttravek*8arc  altri  due  biccbìeri  d' aequa  prima  di  arrivare 
air  arco  di  platino ,  ottenni  anche  con  essa  il  fenomeno  inverso ,  cioè  una 
declinazione  di  4*°  quando  la  corrente  avviavasi  dal  filo  aHa  foglia  di  plati«> 
DO,  e  di  2/  soltanto  nel  caso  opposto.. 

Questo  fenomeno  ba  qualche  relazione  con  quello  osservato  dal  sig. 
De  La  Rive  relativamente  alla  facoltà  che  hanno  i  metalli  di  trasmettere  Te- 
Jettriciià,  quello  cioè  che  le  lamine  di  platino  mostrano  una  fra5mi5^/6/7/M 
diversa  secondo  la  forza  della  corrente- (i)^ 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  sembra  potersi  conchiadere: 

I  .^  Che  la  spiegazione  data  dal  sìg.  De  La  Rive  al  fenomeno  che  presen* 
lano  gli  archi  metallici  terminati  da  superficie  differenti,  quando  traducono 
l'elettricità  da  un  liquido  all'altro,  non  si  possa  ammettere. 

3/  Che  a  cagionare  le  anomalie  che  s'incontrano  esperimentando  col 
platino  concorrono  e  la  molta  snsceuibilità.  eh' esso  possiede  di  alterarsi  nel- 
la forza  elettromotrice  relativa  per  l'azione  delle  correnti,  elettriche ,  e  l'in- 
fluenza dei  liquidi  sulla  suscettibilità  medesima;,  iofluenza.  la  quale  viene 
pure  modificata  dall'energia  deUa  corrente.  £  che  per. conseguenza  sia  d'uo-* 
pò  studiare  le  azioni  che  i  conduttori  liquidi  esercitano  sul  platino,  per 
poter  giungere  a  spiegare  compiutamente  gli  svariati  fenomeni  ch'esso  pre«- 
senta  quando  serve  a  trasmettere  l'elettricità. 


(1)  Anoales  de  Chimie  et  de  Fhysique^  Marzo  1838;  pag.  261  e  segg. 


Memoria  IlL  Sopra  il  trasporto  di  materia,  ponderàbile 
nelle  folgori  (i). 

D£L  DoTT.  Ambrogio.  Fusirieri ..  1 

Akune  esperienze  relative  al  trasporto  •  di .  materia  ponderabile  nelle  sca- 
riche elettriche  delle  macchine  ordinarie ,  e  che  ho  pubblicate  in  dettaglio 
nel  Giornale  di  Pavia  dell'anno  i8a5  pag.  i^So  mi.  diedero  i.  segueuti  ri- 
sultamenti. 

Che  la  scintilla,  elettrica  partendo  per  l'aria,  da  un  conduttore  di  otto* 
se  contiene  dell'  ottone  in.  istato.  di.  fusione  y,  e  delle  molecole  ardenti  di 
zinco. 

Che  partendo  la  scimilla  da  un  globo  d'argento  e  passando  per  l' aria 
contiene  dell'  argento  fuso ,  e -delle  molecole,  attenti,  dello  stesso  metallo  • 

(1)  Le  dae  precedenti  Memorie  faron  pubblicate  nel  Giornale,  di  Pavia  dell' an- 
no  1827  pag.  353,  448. 
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Che  se  la  scintilla  che  parte  dall' argento  passa  per  una  lastra  di  ra-> 
me,.!* argento  contenuto  nella  scintilla  trapassa  il  rame  forandolo,  e  per* 
correndovi  entro  anche  uno  spaaio  di  piii  centimetri ,  se  il  passaggio  da 
una  superficie  ali*  altra  è  obbliquo  • 

Che  in  quel  passaggio  una  parte  dell'  argento  trasportato  rimane  impri* 
gionata  entro  il  foro  che  si  è  aperto  nei  rame,  e  un'altra  parte  seguendo 
la  corrente  penetra  anche  nel  globo  dello  scaricatore  collocato  dietro  la  la- 
stra di  rame. 

Che  partendo  la  sciatilla  elettrica  da  un  globo  d' oro  e  passando  per 
l'aria  cootieoe  dell'  oro  in  istato  di  fusione,  e  anche  molecole  d'oro  ardenti. 

Che  se  la  scintilla  partita  dall'  oro  passa  per  una  lastra  di  argento , 
l' oro  contenuto  nella  scintilla  trapassa  la  lastra  di  argento  forandola ,  e 
percorrendo  anche  nell'argento  piii  centimetri,  se  la  direzione  del  passag- 
gio è  obblìqua. 

Che  una  parte  dell'  oro  trasportato  resta  nell'  argento  e  si  espande  alle 
due  superficie,  come  si  dirà  qui  sotto,  e  un'altra  parte  seguendo  la  cor- 
rente si  porta  sul  globo  dell'eccitatore  e  lo  penetra. 

Che  una  parte  dell'oro  fuso  contenuto  nella  scintilla  si  espande  sulla 
superficie  pulita  della  lastra  d'argento  in  lamina  sottilissima  circolare;  e 
ciò  taoto  alla  superficie  di  ingresso  quanto  alla  superficie  di  egresso». 
Cosicché  se  la  scintilla  va  per  l'aria  dall'oro  all'argento,  e  poscia  an- 
cora per  l'aria  dall'argento  aUo  scaricatore  si  trovano  le  lamine  d'oro  e- 
•spaose  ad  ambe  le  superficie  della  lastra  d'argento. 

Che  similmente  se  la  scintilla  parte  dà  un  conduttore  di  ottone  e  si 
reca  sopra  una  lastra  pulita  di  argento ,  una  parte  dell'  ottone  fuso  con- 
tenuto nella  scintilla  si  espande  in  lamina  sottilissima  sulla  siiperficie  del- 
l' argento  • 

Che  queste  lamine  o  macchie  metalliche  procedenti  dalla  scintilla  elet- 
trica sono  tanto  sottili ,  che  entro  un  certo  tempo  si  volatilimano  e  sva- 
niscono. 

Che  in  ciascun  passaggio  della  scintilla  vi  è  sempre  trasporto  contrario 
e  reciproco  dei  metalli  ;  cosicché  se  la  scintilla  parte  dalF  argento  e  air  por- 
ta sul  rame^  non  solo  vi  è  trasporto  dell'argento  sul  rame,  ma  anche  tra- 
sporto del  rame  sull'argento:  e  così  se  la  scintilla  porta  dell'oro  sul- 
l'argento, vi  è  anche  trasporto  dell'argento  sull'oro*. 

Che  nel  trasporto  di  un  metallo  all'  altro  per  messo  della  scintilla  vi 
sono  due 'forti  percussioni  contrarie  operate  dallo  stesso  metallo  traspor- 
tato; r  una  sul  punto  del  suo  distacco,  l' altra  sul  punto  del  suo  ingressa 
Bell'altro  metallo,  dimostrate  tali  percussioni  da  due  cavità  opposte  con- 
lenenti lo  stesso  met'allo  in  istato  di  sofferta  fusione;  cosicché  il  metallo 
che  passa ,  esercita  due  pressioni  in  direzioni  contrarie  • 

Che  la  coerente  elettrica  passando  da  un  metallo  all'altro  lascia,  dei 
primo  nel  secondo,  e  ne  prende  di  questo. 
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Che  la  •eiotilla  elellrica  che  parie  da  un  metallo  e  paisà  per  V  aria 
tontieoe  ud  gruppo  di  molecole  delle  quali  le  pih  centrali  sodo  in  isuto 
di  semplice  fusione,  e  le  esteriori  »  pel  contato  in  cui  si  trovano  coir  os- 
sìgeno, sono  in  istato  di  combustione  piU  o  meno  secondo  che  il  metal* 
lo  è  attaccabile  dall'ossigeno. 

Che  la  materia  contenuta  nella  seÌDt31a  elettrica  è  dotata  di  quella  for- 
za di  spontanea  espansione  in  superficie  di  cui  trattano  le  mie  Memorie 
pubblicato  nel  Giornale  di  Pavia  i8ai,  iSaa,  i8a3,  i8!i4,  iSaS;  il  che 
mi  fu  palesato  dalla  espansione  sopra  superficie  pulite  di  argento  dell' ot- 
tone e  dell'oro  in  lamine  tanto  sottili  da  volattilizzarst. 

In  seguito  trovai  la  stessa  forza  di  espansione  anche  nella  materia 
trasportata  dai  fulmini. 

Che  finalmente  anche  le  scintille  elettriche  che  si  traggono  fra  i  due 
poli  della. Pila  di  Volta  o  con  metalli  o  col  carbone,  manifestano  esse  pu- 
re  di  contenere  molecole  di  quelle  sostanze  grandemente  divise  e  in  istato 
di  arroventamento  e  di  combustione;  e  che  ansi  1'  abbruciamento  delle  fo« 
gliette  di  metallo  che  si  opera  con  quell'  apparato  9  non  è  altro  che  una 
aciniillazione  estesa  e  ripetuta  da  parte  a  parte  delle  stesse  fogliette  a 
causa  di  essere  discontinue* 

Da  questi  fatti  che  mi  sono  risultati  dagli  esperimenti  ho  dedotto: 

Che  la  scintilla  elettrica  delle  nostre  macchine  non  è  costituita  da  quisl 
puro  fluido  o  fluidi  imponderabili  dei  quali  viene  supposta  la  esistenza . 

Che  il  calore  e  la  luce  della  scintilla  elettrica  procedono  dall'  arroventa- 
mento e  dalla  combustione  delle  particelle  che  contiene  di  materia  pon- 
derabile. 

Che  la  presenza  dell'aria  riguardo  alla  scintilla  importa  due  effetti, 
l'ano  d'impedire  la  sua  libera  espansione  nello  spazio;  l'altro  di  sommi- 
nistrare l'ossigeno  per  la  combustione  dello  oiolecole  esteriori  del  gruppo, 
mentre  le  interiori  son  luminose  pel  solo  fatto  di  fusione  e  arroventamento. 

Che  nei  gas  privi  di  ossigeno  le  molecole  della  scintilla  devono  essere 
in  istato  d'incandescenza  e  di  fusione,  senza  combustione  delle  particelle 
esteriori  del  gruppo,  e  come  sono  le  parti  centrali  della  scintilla  anche 
nell'aria. 

Che  nel  vuoto  la  diffusione  della  scintilla  è  maggiore,  perchè  manca 
l'impedimento  dell'aria  alla  libera  espansione  della  materia  attenuata  e  in- 
candescente • 

Che  nei  gas  privi  di  ossigeno  e  nel  vuoto  le  molecole  della  scintilla 
devono  essere  io  uno'  stato  d'incandescenza,  in  istato  cioè  di  emissione 
di  calore  e  luce,  simile  a  quelle  infiammazioni  che  le  esperienze  chimi- 
che hanno  dimostrato  accadere  anche  senza  il  concorso  dell*  ossigeno  in 
tante  altre  combinazioni,  o  anche  senza  nuove  combinazioni  per  la  sola 
divisione  delle  parti. 

Ho  poi  fatta  una  serie  di  osservazioni  sulle  tracce  che  lasciano  le  fol« 


•Digitized  by 


Google 


^94  rusiKiiRi, 

gori ,  non  «alo  pMSfiggere  carne  &ono  gli  odori  5.  ma  anche  peroianeiitl  co- 
me  sono  i  deposiii  di  oiateric  gcocralmeuie  polverose  che  lafciano  nello 
TiOtture  rbe  faano,  nei  loro  passaggio  pei  corpi,  o  in  vicinanza  a  questi  « 

Tali  ipacce  cbc  il  volgo  osservava  iudperfetiauieQte  furon  sempre  dai  Fi* 
sici  disprezzate,  o  perchè  non  le  hanno  mai  vedute  né  valutavano  reia- 
sioni vulgari ,  0  perchè  preoccupati  dalle  ipolesi  degli  imponderabili ,  con- 
«ideravao  que'  depositi  pìccole  cose  accidentali  senza  riflettere  al  reato  che 
dovea  essere  contermio  ncUa  corrente  fulminea  1  e  che  la  sua  immensa 
Telociià  non  dovca  poimeilere  di  abbandonare. 

Le  mie  osservazioni  versarono  sulle  tracce  o  depositi  che  lasciano  le 
folgori  negli  edifizj  e  negli  alberi,  e  le  ho  esposte  succintamente  io  due 
Memorie  inserite  nel  Giornale  di  Pavia  delfanno   1827  pag.  353  e  44^* 

Furon  quanto  basta  per  aprire  la  strada  a  indagini  ulteriori  sopra  que- 
sto interessante  argomento. 

1  risukamentì  sono  i  seguenti: 

Le  folgori  contengono  in  grande,  come  le  scintille  delle  nostre  mac- 
chine  contengono  in  picciolo,  materia  ponderabile  in  istato  di  grande  di- 
visione (li  ignizione  e  di  combustione. 

Coi  mezzi  esposti  in  quelle  mie  osservazioni  ho  trovato  da  per  lutto 
nei  depositi  che  lasciano,  tanto  nelle  ca«e  quanto  negli  alberi  il  ferro,  lo 
zolfo  ed  il  carbone.  Altre  sostanze  saranno  determinate  da  chi  vorrà  oc- 
cuparsi della  chimica  fulminea.  È  facile  comprendere  come  già  prima  di 
me  era  stato  compreso  (Annales  de  Chim.  Phys.  1827.  Juillet.  p.  329)  che 
nel  passaggio  dei  fulmini  per  l'aria  dee  formarsi  dell^ acido  nitrico;  quin- 
di 1  nitrati,  dei  quali  è  nota  la  forza  detonante.  Sicché  non  si  può  dubi- 
tare che  nelle  fulminazioni  non  vi  siano  azioni  chimiche  violentissime. 

Le  stesse  tracce  che  lasciano  i  fulmini  mostrano  che  si  dividono  e  si 
suddivìdono  indefinitamente  in  scintille  anche  non  maggiori  di  quelle  delio- 
nostre  macchine;  ed  ogni  scintilla  contiene  quelle  sostanze.  Anzi  per  la 
grande  divisione  in  cui  si  trova  la  materia,  si  può  dire  ohe  tante  siano 
le  scintille  elementari'  quante  sono  le  distinte  molecole  della  materia  con- 
tenuta ,  sicché  ogni  scintilla  fulminea  grande  o  piccola  che  sia,  è  un  grup- 
po di  molecole  in  istato  di  grande  divisione  di  ignizione  ed  anche  di  chi- 
miche combinazioni. 

Le  folgori  lasciano  deposta  della,  materia  trapassando  e  rompendo  cor- 
pi duri,  e  la  lascian  deposta  alle  due  superficie  di  ingresso  e  di.  egresso, 
e  alle  superficie  delle  rotture. 

Dove  la  resistenza  da^  vincere  non  e  molto  grande,  non  lasciano  depo« 
sito  sensibile,  e  a  misura  che  le  resistenze  sono  più  grandi,  sono  anche  mag- 
giori i  depositi  di  materia. 

E  questa  la  cagione  per  cui  ne  lascian .  sempre  in  piccola  quantità  in  re- 
lazione al  contenuto  ndla  corrente^  cioè  perchè  in  relazione  alla  imniensa  loro 
xelcrità  le  resistenze  che  trovano  nelle  case  e  negli  alberi  sono, sempre  piccole.. 


Digitized  by 


Google 


MATERIA   FUUmKEJL  SgS 

Méntre  le  folgori  depongono  di  quella  materia  che  contengono,  ne 
prendono  di  nuova  dai  corpi  combostibilì  pei  quali  passano  per  eseuipio 
dai  metalli,  dal  carbone* ec. 

La  materia  fulminea  nell'  atto  di  deporsi  tende  sempre  ad  espandersi  in 
saperGcie,  e  tanto  più  si  espande  quanto  più  uniforme  ossia  libera  da  ru- 
videzze è  la  superficie.  Cosicché  ho  compreso  che  la  materia  fulminea  in 
quel  suo  stato  di  divisione  e  di  ignizione  possedè  eminentemente  quella 
forza  di  spontanea  espansione,  che  colle  mie  osservazioni  pubblicate  nel 
Giornale  di  Pavia  degli  anni  i8ai,  i8a3,  i8a49  i^aS  ho  trovata  in  tutti 
i  corpi ,  ma  principalmente  nei  combustibili  e  negli  acidi ,  e  in  genere 
nelle  sostanze  che  sotto  Fazione  della  Pila  di  Volta  spiegano  energiche  le 
due  elettricità. 

La  materia  fulminea  entrando  nel  terreno,  come  per  esempio  a  piedi 
di  un  albero  dopo  averlo  colpito,  si  divide,  e  si  suddivide  in  ramifica* 
zioni,  lasciando  ivi  più  facilmente  depositi  di  materia  ^  benché  la. resisten- 
za sia  piccola;  cosicché  sembra  essere  quello  il  modo  con  cui  si  estingue 
Fazione  sua  di  ignizione,  di  azioni  chimiche,  e  di  trasporto. 

Esposti  questi  risultamenti  di  fatto  di  precedenti  osservazioni,  'vengo  a 
riferirne  di  nuove  analoghe  e  conformi,  sopra  traccie  lasciate  da  fulmini 
•caduti  nell'anno  i8ag  in  Vicenza  e  nel  corrente  anno  i83c  in  Padova. 

OSSERVAZIONE  1. 

Nel  giorno  16  Maggio  i8ag  fu  colpita  da  falmine  una  casa  in  Vi- 
cenza borgo  di  Padova  al  civico  n«^  • .  • 

Non  mi  fermerò  a  descrivere  l'ingresso,  le  rotture,  i  passaggi ,  i  salti 
da  un  luogo  all'altro,  la  divisione  della  corrente,  la  sua 'sortita  nel  ter- 
reno ,  né  quello  che  hanno  sofferto  le  persone .  Sono  questi  effetti  notorj 
e  pressoccbé  simili  da  perlutto,  tante  volte  descritti,  e  queste  osservazio** 
ni  non  hanno  prodotto  altro  frutto  alla  scienza  che  quello ,  benché  grande, 
di  confermare  la  utilità  dei  parafulmini . 

Parlerò  invece  dei  materiali  lasciati  dal  fulmine  ,  e  inoltre  di  alcune 
impressioni  curiose  fatte  sui  vetri  della  'casa  come  non  conduttori. 

Depositi  di  materia  fulminea  sui  muri. 

I.  11  fulmine  rompendo  un  muro  vi  lasciò  alla  superficie  una  materia 
polverosa  molto  espansa  a  strato  sottile,  bruna  nel  mezzo,  giallastra  e  mol- 
to più  diffusa  all'  intorno .  In  altri  casi  io  avea  trovate  simili  macchie  sui 
muri  forati  dal  fulmine,  ed  avea  trovata  ferrugginosa  la  materia  centrale 
nerastra  (Giornale  di  Pavia  1827  pag.  556).  Mi  restava  da  esaminare  la 
materia  giallastra  esteriore  più  diffusa.  Ne  ho*  raccolta  dalla  superficie  di 
una  pietra  del  muro,  con  una  barba   di  penna.  Ridotta  in   massa   era   di 
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colore  rossigno  laogaido.  Sotto  Fiìso  della  leste  mostrò  di  contenere  in 
grande  quantità  dei  ciottolioi  bruni,  ossia  corpicelli  rotondati;  alcuni  si  e- 
rano  internati  nella  sostanza  della  pietra.  Xa  punta  di  un  ago  da  cucire 
calamitato  gli  attirata  fortemente,  ed  attirava  anche  le  altre  molecole  bian- 
castre della  polvere,  ma  con  forza  minore.  Era  dunque  tutta  quella  mate- 
ria ferrugginosa ,  portata  dal  fumine  e  lasciata  espansa  sulla  superficie  del 
muro  nell'atto  di  colpirlo. 

Il  colore  biancastro  rossigno  della  polvere  mi  ha  indicato  che  potesse 
contenere  protossido  idrato  di  ferro  misto  ad  altre  sostanze  •  I  ciottolini  bru- 
ni conteneano  il  ferro  in  altro  stato  più  vicino. al  metallico. 

Riscaldata  quella  polvere  io  un  crogiuolo  di  platino  divenne^  un  poco 
bruna  e  piii  magnetica. 

a.  Trovai  dei  pezzi  di  mattone  rotto  di  quel  muro  coperti  alla  super- 
ficie primitiva,  non  a  quelle  della  rottura ^  di  una  crosta  grossa  mezzo 
millimetro  circa,  fortemente  attaccata  alla  sostanza  del  mattone.  Si  mo- 
strava air  aspetto  materia  deposta  in  istato  di  fusione.  Da  principio  era 
bruna  o  grlggia.  Col  tempo  divenne  bruno-verdastra  alla  superficie,  e  in  al- 
cuni luoghi  massime  ai  confini  della  crosta  col  mattone  apparivano  delle 
piccole  efQorescenze  bianche  cristalline. 

Levando  leggermente  la  superficie  della  crosta  la  trovai  sotto  ancora 
bruna  e  che  si  attaccava  ad  una  punta  calamitata. 

Era  similissima  questa  sostanza  ad  altre  trovate  sui  mattoni  rotti  da 
fulmini  nelle  case,  descriue  nella  Memoria  I.  (Giornale  di  Pavia  18^7  pag. 
357,  35g),  le  quali  con  niolti  esami  ed  esperimenti  ho  determinate  esse- 
re in  origine  solfuro  di  ferro  che  col  tempo  si  va  trasformando  io  solfa- 
to ,  siccome  è  noto  avvenire  colla  lunga  esposizione  all'  aria  • 

Nella  stessa  Memoria  pag,  55g  ho  riferito  che  un  cavalletto  di  ferro 
il  quale  serviva  a  sostenere  un  letto,  essendo  stato  percosso  da  una  por- 
zione di  fulmine  in  varj  luoghi,  nelle  impressioni  che  ha  ricevute  vi  ho 
trovato,  benché  in  piccolo,  il  solfuro  di  ferro  giallo  splendente  cristalliz- 
zato in  cubetti  e  non  attirabile  da  punta  calamitata .  Cosicché  oltre  gli  o- 
dori  sulfurei  che  lasciano  i  fulmini  vi  è  questo  fatto  distinto  che  porge 
una  prova  diretta  del  trasporto  in  essi  dello  zolfo,  il  che  serve  a  spiega- 
re r  origine  e  la  natura  degli  incrostamenti  ferragginosi  che  lasciano  nel- 
r interno  dei  muri  che  rompono. 

Anzi  siccome  in  prossimità  a  qud  cavalletto  di  ferro  che  ora  qui  ram- 
mento, il  fulmine  avea  lasciato  deposito  di  materia  anche  sopra  un  matto- 
ne del  pavimento  senza  romperlo ,  fui  condotto  allora  alla  seguente  consi- 
derazione che  merita  di  essere  riferita  per  lume  delle  cose  ulteriori./ 

31  Considerando '(1.  e.  p.  35g)  che  sul  cavalletto  di  ferro  si  é  formato 
«vero  solfuro  nei  luoghi  della  percossa  e  della  sortita,  mentre  all'intorno 
»  sulla  superficie  vi  é  polvere  bruna,  e  considerando  che  sul  mattone  le 
sparti  centrali  dello  due  macchie  vanno  trasformandosi  in  solfiito,  mentre 
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Halle  parti  esteriori  si  conserva  la  materia  bruna  anche  polverosa  verso 
»  l'ultimo  confine,  giudico  che  mentre  è  avvenutala  solforasione  nelle  parti 
«centrali,  sia  avvenuta  sola  ossidasione  nelle  parti  più  esterne,  dove  Tos- 
9  8Ìgeno  atmosferico  potè  agire,  e  che  nella  parte  media  V effetto  sia  sta* 
»to  composto. 

«Non  deve  poi  recare  meraviglia  se  anche  nelle  promioense  che  la- 
uscio  il  fulmine  sortendo  dalla  verga  di  ferro  componente  il  cavalletto, 
»sia  nata  solforazione,  perchè  se  le  esperienze  fatte  colla  macchina  ordì* 
»naria  mostrarono  che  un  metallo  trasportato  trapassa  un  altro  metallo, 
»  cosi  Io  zolfo  trasportato  dal  fulmine  può  avere  trapassato  il  ferro  9  • 

Depositi  di  materia  sul  legno  . 

3.  Nella  stessa  casa  Manca  gettandosi  una  parte  di  fulmine  sulle  fe- 
nestre,  e  producendovi  gli  effetti  singolari  che  qui  sotto  descriverò,  ha 
lasciato  sui  tela]  di  legno  delle  polveri  nerastre  che  ho  raccolte  e  fin  da 
quel  tempo  conservate* 

Queste  polveri  hanno  di  comune  d'essere  nerastre  e  attaccaticcie  co- 
me in  generale  trovai  attaocaticde  tutte  le  polveri  fulminee. 

Cimentate  con  una  punta  calamitata,  le  ho  trovate  ferruginose  •  Riscal* 
date  perdettero  il  colore  nerastro ,  divennero  rossigne  biancastre,  e  più  ma- 
gnetiche. 11  calore  dee  averle  private  del  carbone  se  vi  era  e  di  altre 
sostanze  volatili,  e  isolandosi  il  ferro  benché  cominciasse  il  tritossido  si 
palesò  di  più  il  magnetismo. 

Depositi  ed  espansioni  di  materia  sui  piombi 
e  sui  vetri  delle  fenestre . 

4*  Sulle  vetrìate  formate  con  pezzi  rettangolari  di  vetro  connessi  as- 
sieme coi  soliti  piombi  si  gettarono  delle  parti  sparpagliate  di  fulmine, 
ossia  deHe  scintille  fra  loro  divise,  ed  anche  piccolissime  io  relazione  al- 
la massa  fulminea  che  forò  i  muri .  Eran  piccole  le  impressioni  sui  piom- 
bi e  sui  vetri.  Ne  ho  raccolti  cinque  intatti  colle  impressioni  ricevute  e 
coi  corrispondenti  piombi  fulminati. 

I  vetri  in  generale  non  furono  toccati  che  nei  luoghi  di  loro  contatto 
coi  piombi.  Parlerò  prima  delle  percussioni  ignee  sui  piombi,  poi  di 
quelle  sofferte  dagli  stessi  vetri. 

1  piombi  delle  vetrìate  che  vengono  fulminati  presentano  costantemen- 
te le  tracce  di  molte  scintille  sparpagliate  e  divise,  di  vane  grandezze, 
ed  anche  tanto  piccole  da  equivalere  alle  scintille  delle  nostre  macchine. 
Le  tracce  sono  cavità  con  fusione  del  piombo ,  che  mostrano  V  effetto  com- 
posto di  urto  meccanico  e  di  fuoco,  il  che  io  chiamo  percussione  ignea. 

Ho  trovato  sui  piombi  di  cui  parlo,  come  anche   in  quelli  delle  mie 
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precedenti  osservaKioni  (Gior.  di  Pay.  1827  p..36a,  ^6)  che  te  maggiori  acia^ 
lille  gli  avevano  fiiai  tpansversalniMle  per  tuua  la  grossezza  9  ma  entro  spazio 
angusto  per  esempio  di  quattro  o  cinque  -linee,  il  quale  spazio  di  fusione 
può  dare  fe  misura  del  volume  delk  scintilla.  Minori  scintille»  da  una  par- 
te e  dall'altra  di  quelle  maggiori,  aveaùo  colpite  le  due  parti  del  piombo 
che  -si  sono  divise  »  fondendolo  in  ispazj  grandemente  minori  e  a  piccole 
profondità;  e  finalmente  delle  scintillette  ancora  minori  vi  ai^an  prodotte 
delle  piccole  cavità  circolari,  come  se  fossero  state  scintille  delle  nostre 
batterie  elettriche. 

Quindi  ciascuna  delle  scintille  maggiori;  ohe  hanno*  fusi  i  piombi  trans* 
versalmecte  per  tutta  la  grossezza,  era  accompagnata  lateralmente  nell'atto 
della  per^iussione  ìgnea  dà  due  serie  di  scintille  molto  minori,  e  ciascu-» 
na  di  queste  era  circondata  da  scintille  ancora  minori  e  cosi  di  seguito*. 

Da  per  tutto  per  quanto  si  estendevano  queste  tracce  il  piombo  era» 
coperto  da  uno  strato  sottile  polveroso  nerastro,  più  denso  verso  i  cen^ 
tri  di  percussione  |.  e  gradataoiente  meno  denso  e  grigio  aUe  parti  pili 
lontane . 

Per  lo  pih  in  vicinanza  a  quo'  centri  vi  erano  sparsi  dei  globuli  di  piom- 
bo-»  e  alle  volte  in  maggiori  dist«nze  vi  ho  trovati  dei^  globuli  ferrugiT 
nosi,  siccome  la  punta  ^ilamitata  me  li  faoea  discernere.. 

La  estensione  di  queste  tracce  sui  piombi,  a  partire  dal.  luogo  fuso  per 
tutta  la  grossezza  dalla  scintilla  maggiore,  era  sempre  di  piii  pollici. 

La  materia  polverosa  prima  nerastra,  poi  grigia  espansa  sul  piombo, 
vi  era  tanto  aderente  che  non  si  potea  levarne  alcuna  porzione  senza,  porc 
tar  via  dello  stesso  piombo.  Pure  raschiandola  assai  leggermente  ho  po- 
tuto discemere  che  la  sostanza  nerastra  piti  centrale  non-  era  attirata  da; 
punta  calamitata,  e  che  al.  contrario.  la  sostanza  grigia  pìii  remota  eia. 
sensibilmente  magnetica.  Cosicché  il  ferro  erasi  espanso  in  Mperficie  più 
del  piombo-,  siccome  he  poi  riconosciuto  pik*  distintamente  accadere  sui 
vetri,  siccome  dirò  qui  sotto.  Entrambi  poi  devono  essersi  in  parte  solv 
forati,,  in  parte  ossidali  per  la  presenza  dello  zolfo  •  nel*  fulmine  e  dell' os* 
sigeno  dell'  aria. 

Questa  disposizione  di  tracce  di  scintille  maggiori  è  minori  sui  pionip 
bi ,  costantissima  e  rilevata  anche  in  altri  casi  colle  osservazioni  della  pri- 
ma Memoria  del  iBay  ^  conferma  la  deduzione  ivi  espressa  pag.  365 
e  conscguente  alla,  disposizione  in  genere  di  tutte  le  tracce  dei.  fulmini; 
che  questi  si  dividono  e  si  suddividono  indefinitamente  in  scintille  diffe- 
rentissime  di  dimensioni  j  e  che  ciascuna .  scintilla  è  un  grappo  di  mole- 
cole di  materia  ponderabile  io  ìstato  di  ignizione  e  di  chimiche  combinar 
sioni,  siccome  ho  rilevato  essere  anche  le  scintille  delle  nostre  macchine  • 

5.  I  vetri  come  isolanti  sembra  che  dovessero  rimanere  intatti  dalle 
scintille  fulminee ,  ma  invece  sono  pur  essi  soggetti  alle  ^  loro  percussioni 
in  un  modo  af&tto   curioso  che  qui  sotto  descriverò.  È  chiaro  però  da 
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per  tatto  che  il  Tetro  non  viene  yeramente  colpito  se  con  che  io  luoghi 
di  ftuo  contatto  con  nn  metallo  »  ma  la  percuasione  ignea  che  aofifre  è  af* 
fiitto  singolare  •  Quindi  parlando  dei  vetri  delle  fencstre  legati  con  piombi» 
vengono  percossi  soltanto  dove  coi  piombi  si  toccano.  Ciò  è  quello  che 
ho  riferito  nella  Memoria  L  (Giorn.  di  Pavia  1837  pag.  36)  «  é  che  ho 
veduto  costantemente  anche  sui  vetri  delle  fenestre  della  casa  fulminata 
nel  i8ag  della  quale  ora  parlo.  Cosi  in  quella  Memoria  pag.  358  ho  par^ 
lato  di  uno  specchio  che  fu  percosso  da  una  scintilla  fulminea  soltanto 
daUa  parte  dell*  amalgama  • 

Conservo  cinque  vetri  della  casa  folminata  nel  iSag  che  portano  mol- 
te impressioni  di  altrettante  distinte  scintille  •  Tutte  cominciano  come  dissi 
dai  luoghi  di  contatto  del  vetro  col  piombo ,  e  a  partire  da  quei  punti  vi 
sono  espansioni  in  superficie  di  una  materia  polverosa  in  alcune  parti  ne- 
rastra, in  altre  biancastra;  poi  continuando  la  espansione  succede  una  ma- 
teria più  sottile  costituita  in  lamina  continua  diafana  che  riflette  i  soliti 
colorì  delle  lamine  sotuli*  Anche  questo  è  costante,  e  io  l'aveva  osser- 
vato anche  sui  vetrì  fulminati  nel  1627  come  ho  riferito  nella  Memoria 
L^pag.  563.  La  disposisione  di  que' colori  mostra  che  quelle  lamine  sono 
descrescenti  di  grossessa  in  direzioni  divergenti  a  misura  che  si  estendo- 
no sul  vetro,  e  giungono  a  tale  sottigliezza  da  riflettere  infine  anche  il 
bianco  eh' e  prossimo  alla  estrema  sottigliezza  (Bim.  IL  di  questo  Giorna- 
le pag.  157). 

Queste  lamine  che  procedono  da  uno  spazio  ristretto  di  poche  linee 
prosegnono  divergendo  fino  anche  a  tre  pollici.  Laonde  la  parte  polverosa 
verso  il  centro  è  piombo ,  e  la  materia  più  espansa  in  lamina^  diafana  co- 
lorata è  ferro,  perchè  la  trovai  magnetica;  Tuno  e  l'altro  in  istato  di  os- 
sido e  torse  anche  di  solfuro  mescolati  per  le  ragioni  addotte  di  «opra . 

Nel  Giornale  di  Pavia  1S27  pag.  366  ho  riferito  aver  io  trovato  in 
«DO  di  questi  casi  di  materia  fulminea  espansa,  che  qualche  parte  di  ve* 
tro  era  coperta  di  sottilissima  lamina  di  ferro  metallico  senza  ossidarsi. 

Conseguenze  circa  la  forza  di  espansione  spontanea^ 

6.  Ho  già  dimostrato  con  opportuni  esperimenti  in  altre  Memorìe  an- 
teriorì  citate  nel  Bim.  II.  di  questo  Giornale  pag.  i53,  che  le  ossidazio- 
ni superficiali  del  ferro  e  di  altri  metalli  si  conformano  in  lamine  sottili, 
diafane,  riflettenti  i  colori. 

E  nel  Giornale  di  Pavia  1S2B  pag.  474*  47^  ^^  mostrato  che  i  me-* 
talli  e  il  ferro  istesso  dotati,  come  combustibili,  della  forza  di  espandersi 
spontaneamente,  quando  sono  ridotti  a  piccoli  frammenti  si  espanifono  as- 
sai sottilmente  sulla  superficie  del  mercurio  con  grande  celerità  ad  alta 
temperatura ,  e  col  tempo  a  qualunque  temperatura ,  formando  sulla  super- 
ficie del  mercurio  quelle  stesse  lamine  colorate  di  ossido,   che   formano 
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sulla  saperfide  propria  quando  sodo  riscaldati  e  In  masse  maggiori.  Ho 
parimente  mostrato  che  la  espansione  dei  metalli  e  del  ferro  istesso  è  ao« 
teriore,  passando  per  uno  stato  di  liquidità ,  alla  ossidazione  che  rende 
la  lamina  diafana  e  colorata,  e  che  l'effetto  di  espansione  è  tanto  più 
pronto  ed  energico  quanto  pih  alta  è  la  temperatura.  Altri  esperimeoii 
pure  riferiti  in  quelle  Memorie  mi  hanno  dichiarato  che  non  solo  gli  ossi* 
di,  ma  anche  ì  solfuri  metallici  si  conformano  in  lamine  sottili  riflettenti 
i  colori. 

Ora  poi  colle  attuali  mie  osservarioni  trovo  sul  vetro  quelle  stesse 
espaosioni  del  ferro  contenuto  nei  fulmini  che  io  avea  ottenute  sul  mer- 
curio ad  ogni  temperatura  dello  stesso  ferro  e  di  molti  altri  metalli;  il 
che  fa  svanire  ogni  sospetto  che  le  espansioni  sul  mercurio  fossero  pro« 
doue  da  affinità  di  questo  metallo  cogli  altri. 

10  già  tale  sospetto  non  l'ehbi  mai,  perchè  ansi  io  avea  ravvisata 
co' miei  esperimenti,  anche  nei  metalli  come  combustibili,  quella  stessa  fona 
di  espansione  spontanea  sopra  qualunque  superficie  purché  sia  uniforme,  cb^ 
io  avea  trovata  energica  in  tutti  i  combustibili ,  in  tutti  gli  acidi,  e  in  ge- 
nere in  tutte  le  sostanse  che  spiegano  sotto  Tasione  della  Pila  di  Volta 
le  due  opposte  elettricità,  e  io  genere  pili  o  meno  energica  in  tutto  le  so- 
stanze. 

Ora  trovo  che  la  materia  metallica  contenuta  nei  fulmini  è  dotata  grande- 
mente di  quella  forza  fino  anche  a  superare  in  gran  parte  la  ruvidezza 
dei  muri ,  e  a  formar  lamine  continue  sul  vetro ,  sul  quale  co'  miei  espe- 
rimenii  io  non  era  giunto  a  far  espandere  i  metalli  per  essere  la  superfi- 
cie del  vetro  ordinario  molto  ruvida  in  confronto  di  quella  del  mercurio. 

E  l'espansioni  sul  vetro  della  materia  fulminea  mi  confermano  nelle  de- 
duzioni tratte  da  qiie'  miei  esperimenti ,  che  queste  espansioni  non  dipen^ 
dono  dalla  natura  della  superficie,  che  soltanto  sono  pih  libere  quanto  pib- 
la  sisperficie  è  uniforme,  e  che  quindi  sono  espansioni  spontanee,  ossia 
dipendenti  da  una  forza  repulsiva  che  si  sviluppa  nella,  materia  attenuata, 
il  che  principalmente  mi  fu  palesato  dalle  osservazioni  sopra  lamine  sottili 
isolate  non  toccanti  nessuna  superficie  eterogenea,  nelle  quali  la  forza  di 
espansione  al  massimo  grado  si  spiega. 

Effetti  della  stessa  forza  di  cui  la  materia  elettrica  è  grandemente  a* 
nimata  a  causa  della  sua  tenuità  e  dell'  alta  temperatura ,  sono  quelle  la- 
mine o  macchie  d' oro  sopra  lastre  pulite  di  attento ,  che  procedevano 
da  scintille  elettriche  contenenti  oro,,  e  di  tale  sottigliezza  superiore  ad 
ogni  mezzo  meccanico,  da  rendersi  volatili ^  come  ho  di  sopra  rammentato. 

11  trovare  poi  adesso  che  il  ferro  contenuto  nelle  scintille  fulminee 
sì  espande  sul  vetro  piii  del  piombo ,  separandosi  anzi  da  questo  e  for* 
mando  la  continuazione  della  lamina  fino  ad  acquistare  tutti  i  soliti  colo^ 
ri,  ciò  è  conforme  a  quanto  ho  rilevato  co' miei  esperimenti  circa  le  espan* 
sioni  dei  metalli,   che  il  ferro   come  combustibile   infiammabile  ha   mag- 
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gior  fona  di  eipandersì  del  pioinbo  »  come  il  piombo  è  inferiore  di  forse 
a  tanti  altri  metalli  »  giacché  io  non  otteneva  mai  col  piombo  noa  espan* 
Mone  tale  che  porgesse  colla  ossidasione  un  sistema  di  colori. 

La  stessa  forza  di  espansione  agìscr  in  quell'esperimento  che  si  fa  nei 
gabinetti  di  fisica  di  abbruciare  con  una  scintilla  elettrica  un  filo  finissimo 
di  argento  contorto  a  spira  attorni  un  filo  di  seta  disteso  sopra  un  vetro 
pulito.  Una  traccia  permanente  sul  vetro  che  conservo  di  tale  esperimento  mo^ 
atra  la  seguita  espansione  dell'  argento  ii^  lamina  con  successiva  ossidatione 
superficiale  sotto  la  quale  vi  è  ancora  V  airgento  metallico .  Le  estremità  della 
lamina  di  argenta  ossidato  sono  così  sottili  che  riflettono  i  soliti  colori. 

11  legame  dunque  dei.  fatti  mostra  che  forca  di  espansione  in  superfi- 
cie, e  forza  elettrica  dipendono  dallo  stesso  principio  attivo  inerente  alla 
materia I  il  quale  sviluppa  razione  propria  quanto  più  la  materia  è  atte- 
nuata ^  e  quanto  pih  alta  è  la  temperatura;  che  anzi  è  la  causa  del  suO' 
attenuamento  progressivo  e  indefinito  »  e  eh'  à  inegualmente  distribuito  nel- 
le masse,  secondo  la  diversa  natura  delle  sostanze. 

La  dipendenza  dei  fenomeni^  di.  espansioni  spontanee  ^  e   dei   fenomeni 
elettrici  da  una  sola  forza. primitiva  inerente  alla  natura  della  materia,  io 
l'avea  predetta  nelle  mie  Memorie   pubblicate  prima  di  ritrovare  in  £Eitto< 
le  espansioni  in  superficie  della  materia  elettrica  e  fulminea.. 

Percassioni  ignee  sui  t^eiri. 

7.  Nel  giornale  di  Pavia  1827  P^8*  ^^Sy  363  parlando  di  uno  spec^- 
chio  rotto  da  fulmine  che  lo  colpì  dalia  parte  dell* amalgama,  e  parlando 
dei  vetri  di  fenestre  colpiti  da  scintille  fulminee  in  contatto  coi  piombi  ho 
detto,  che  la  sostanza  del  vetro  era  stata  corrosa- e  sollevata  a  scagliette, 
e  che  la  nuova  superficie  sotto  quelle  scagliette  mostrava  di  essere  stata 
solcata  da  materia  fondente  che  si  era  divisa  e  suddivisa  a  ramificazioni. 

Ora  sopra  i  cinque  vetri  fulminati  nell'anno  1839  si  presentano  molte 
tracce  distìnte  di  percussioni  ignee,  sulle  quali  ho  potuto  fare  nuove  osser<- 
vazioni  che  rischiarano  il-  fenomeno .         . 

Il  vetro  di  fatto  nei  luoghi  dove  si  sono  espanse  le  lamine,  delle  quali 
ho  parlato  nel  precedente  n/5,,è  sollevato  a  scagliette,. ma  soltanto  pel 
primo  tratto  polveroso  di  espansione  a  partire  dal  contatto  del.  vetro  col 
piombo,. non  già  ulteriormente  dove  le  lamine  sono  distese  a  colori.  Le 
scagliette  sono  coperte  esst  medesime  di  quella  uiateria  in  alcuni  luoghi 
ad  ambe  le  superficie ,  in  altri  ad  una  sola  •  In  alcuna  di  quelle  tracce  le 
scagliette  sono  coperte  di  un  tenuissimo  indumento  di  splendore  metallico 
giallastro ,  che  ha  V  aspetto  di  solfuro  di  ferro . 

I  tratti  di  quelle  corrosioni  o  sollevamenti  a  scagliette  sono  più  o*  me- 
no estesi,,  giungono  anche  a  più  di  un  pollice  in  lungo  e  largo. 

La  corrosione  è.  tanto  piii  profonda  quanto  più  e  vicina,  al- centro •  dii 
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percussione  ossia  al  laogo  di  contatto  col  piombo.   Mentre  a  partire  da 
quel  punto  la  corrosione  è  sempre  meno  profonda ,  si  dilata  insieme  in  di<* 
Tczioni  divergenti ,  sicché  in  fine  la  corrosione  termina  insensibilmente  col- 
la superficie^   dove   comincia   la  espansione!  in  lamina  colorata  di  materia 
ferruginosa  (n/  4)* 

Iq  corrispondenza  alla  profondità  decrescente^  le  laminette  a  partire  dal 
centro. di  percussione  sono  non  solo  pih  sottili ,  ma  anche  più  minute  ia 
lungo  e  largo,  e  sempre  più  suddivise. 

Le  maggiori  giungono  anche  a  due  millimetri  di  estensione  sopra  ^  o 
Y  di  millimetro  di  grossezza  e  sono  piane  •  Le  minori  sono  incurvate ,  e 
le  minime  non  sono  discernibili  senza  la  lente  • 

In  somma  sono  frantumi  di  uno  strato  di  vetro  che  restò  sollevato  e 
rotto ,  decrescente  di  grossezza  a  partire  dal  centro  di  percussione . 

Esaminando  colla  lente  la  nuova  superficie  del  vetro  sotto  quello  atra* 
lo  si  mostra  lucida  per  fusione  sofferta;  ma  in  luogo  di  essere  una  super- 
ficie piana,  è  conformata  a  solchi  curvi  e'  sinuosi  procedenti  tutti  dal  cen- 
tro di  percussione,  e  ^^onfinanti  insieme  fra  di  loro  col  mezzo  di  spigoli 
rotondati  dalla  stessa  fusione;  il  che  mostra  chiarameute  che  fu  levato  uà 
intiero  strato  di  vetro.  Ciascuno  di  questi  solchi  a  misura  che  si  allonta- 
na dalla  sua  origine  si  dilata  e  diviene  insieme  meno  profondo»  Le  loro 
direzioni  divergenti  permettono  sino  a  un  certo  tratto  di  rimanere  distinti 
Tuno  dall'altro,  ma  infine  s'incrociano  e  si  confondono» 

Senza  figura  non  si  può  dare  una  descrizione  esatta  di  questo  fenome- 
no curioso  che  in  certi  luoghi  si  presenta  anche  piacevole.  Per  T oggetto 
presente  basti  sapere,  che  la  ouova  superficie  del  vetro  sotto  lo  strato  le- 
vato a  scagliette,  presenta  evidentemente  la  traccia  di  una  materia  liquida 
fondente,  insinuatasi  nel  vetro,  di  natura  elastica,  animata  da  una  forza 
dì  espansione  e  di  trasporto ,  divisa  in  più  correnti ,  ma  confinanti  fra  loro 
e  costituenti  una  sola  massa,  tendenti  tutte  a  dilatarsi  in  largo,  e  ad  av- 
vicinarsi insieme  alla  superficie  primitiva  del  vetro ,  per  la  quale  finalmente 
la  massa  è  sortita  resa  uniforme  dalla  confusione  avvenuta  delle  correnti 
nelle  progressive  loro  dilatazioni  • 

La  materia  sortita  è  appunto  quella  che  si  trova  sul  vetro  in  lamina 
sottile,  diafana,  riflettente  i  colori,  e  che  trovai  essere  ferruginosa.  Yale 
a  dire  il  ferro  in  istato  di  fusione  si  è  internato  in  quel  modo  nel  vetro; 
poscia  è  sortito  ed  espandendosi  alla  superficie  si  è  ossidato. 

Sulle  maggiori  scagliette  sollevate  ho  potuto  rilevare  che  le  loro  su- 
perficie inferiori  erano  pur  lucide  per  sofferta  fusione,  ed  avevano  curva- 
ture convesse  e  concave  corrispondenti  alle  sinuosità  dell* altra  superficie^ 
da  cui   furono    distaccate   per    opera  della  frappostasi  corrente  ignea . 

Ho  anche^  osservata  in  un  caso  distinto,  che  mentre  fu  sollevato  lo 
strato  di  vetro  per  l'ingresso  della  corrente  ignea  divisa  in  più  correnti 
confinanti  fra  loro,  non  restarono  aperti  i  fori  d'ingresso,  perchè  il  vetro 
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taso  sotto  e  sopra  ti  è  in  quel  luogo  rianito  ^  mentre  non  ri  è  riaoito  ul- 
terioraieDte  negli  altri  Inogtii  dopo  sortita  la  corrente  alla  superficie. 

Benché  le  due  superficie  opposte  del  vetro  e  delle  scaglie  sollevate 
aian  lucide  per  sofferta  fusione ,  che  fu  però  a  poca  profondità,  pure  la  so- 
stanza del  vetro  per  queUa  profondità  si  mostra  in  qualche  modo  alterata 
e  alquanto  opaca,  a  causa  di  una  parte  della  niateria  della  corrente  che  si 
è  insinuata  nel  vetro,  e  che  restò  imprigionala-;  combinandosi  ivi  forse  il 
ferro  cogli*  dementi  del  vetro  • 

Al  contrario  non  mi  fu  in  alcuu  modo  sensibile  che  la  corrente  prima 
entrata  nel  vetro  e  poi  sortita,  portasse  con  se  nella  sua  espansione  alla 
superficie  alcuna  parte  del  vetro.. 

Considerazionr 

8:  Da  queste  tracce  è  manifesto ,  che  anche  nelF  intemo  del  vetro  la 
materia  fulminea  in  istato  di  fusione  era  animata  da  una  forse  sua  pro- 
pria elastica  di  espandersi ,  dividersi  e  suddividersi .  Le  varie  correnti 
dimostrate  dai  solchi  provano  la  esistenza  di  altrettante  masse  ignee,  ben- 
ché vicine,  nella  scintilla  fulminea,  le  quali  poscia  progressivamente  dila* 
tandosi  entro  il  vetro  si  sono  riunite  in  una  massa  sola  sortendo  da  quel* 
lo,  ed  espandendosi  alla  superficie  in  una  sola  lamina  al  modo  ordinario. 
È  singolare  quella  tendenza  di  recarsi  alla  superficie  del  vetro  dopo  essersi 
introdotta.  Conviene  spiegarlo  colla  ripercussione  dello  stesso  vetro  sulla 
materia  liquida  introdotta ,  e  ciò  porge  nuova  prova  della  elasticità  di  questa  • 

Quelli  che  credono  ancora  che  le  espansioni  in  lamine  superficiali  sia- 
no effetti  di-  attrasione  di  superficie,  vedranno  ora,  die  quella  forza  elasti- 
oa  che  fa  riflettere  per  ripercussione,  e  insieme  dilatare  la  materia  fulmi* 
Dea  entro  il  vetro ,  é  quella  stessa  che  opera  poscia  la  sua  espansione  al* 
la  superficie. 

Quelli  poi  che  credono  agli  imponderabili^  cercheranno  ora  di  spiega* 
M  come  quella  bolla  ^imponderabile,  (portando  però  sempre  con  se 
la  materia  ordinaria  come  sua  indivisibile  compagna*),,  sia  entrata  nel  ve* 
tro  suo- isolante,  siari  dilatata  in  quella  forma  ,  e  ne  sìa  sortita  per  foraa 
elastica  sua  propria ,  e  non  della  materia  che  vogliono  di  natura  inerte ,  ma 
non  piii  tale  quando-  si  tratta  di  attrazione.  Penseranno  anche  a  spiegare 
dove  sia  andau  la  bolla  imponderabile  dopo  aver  lasciata  lai  materia  espan<^ 
sa  alla  superficie  del  vetro. 

Io  non  ho  bisogno  di  fare  tale  ricerca,  perché  considero  che  la  ma*' 
terìa  siasi  espansa  in  virtii  di  una  forza  sua  propria,  e  non  in  virtù  di 
una  forca  che  appartenga >  a.  una  sostanza  straniera. 

Dal  confronto  degli  effetti  della  materia  fulminea  metallica  penetrando 
ael  vetro^  con  quelli  delle  scintille  delle  nostre  macchine  penetrando^  nei 
metalli^. ed  anche  delle  scintille  fulminee  penetrando  nel^^  ferro  e  nel  piom?- 
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bo  mi  pare  di  poter  pensare;  che  nei  metalli  trovando  la  materia  elet- 
tro-metallica meati  in  tolti  i  aensi,  come  mostrano  le  foglietto  metalliche, 
trovando  insieme  una  certa  similitudine  di  sostanza  colla  propria  ed  an- 
che una  chimica  affinità,  possa  scorrere  liberamente  e  uniformemente,  a* 
prendesi  anche  dai  passaggi  come  mostrano  le  mie  esperienze  fatte  colle 
scintille  delle  nostre  macchine.  Quindi  oltre  le  impressioni  di  percussioni 
ignee  alF  ingresso  ed  alla  sortita,  nelF  interno  si  depone  una  parte  della  map 
teria  trasportata,  e  nuova  materia  del  metallo  trapassato  entra  a  costituire  la 
corrente.  Al  contrario  nel  vetro  per  la  continuità  della  tessitura,  dal  che 
dipende  la  trasparenza,  e  per  la  mancanza  di  similitudine  e  di  affinità  fra 
le  sostanze  viene  impedito  il  libero  trascorrimento. 

Percussioni  ignee  sul  vetro  anche  di  materia  trasportata 

dal  calore. 

8.^  Merita  di  essere  ripetuto  quanto  ho  detto  nel  Giornale  di  Pavia 
1827.  p.  565  che  simili  corrosioni  con  solchi  e  sollevamenti  di  scagtiet* 
te  a  quelle  operate  dalle  scintille  fulminee,  mi  è  accaduto  di  osservare  sul 
vetro  esposto  da  vicino  a  una  barra  arroventata  di  ferro;  e  non  solo  alla 
superficie  riguardante  la  barra,  ma  anche  alla  opposta;  e  ho  detto  che 
aimile  effetto  avveniva  sul  vetro  tenendo  vicina  alla  parete  una  spira  di 
platino  mantenuto  rovente  nel  vapore  di  etere. 

Un  Fisico  distinto  ha  «oritto,  che  nd  caso  del  platino  fosse  quella  una 
efflorescenza  chimica  dello  stesso  vetro ^  ed  io  l'avea  quasi  creduto.  Ma 
dopo  avef  veduto  pih  in  grande  e  più  cUstinto  f  effetto  colle  barre  di 
ferro  ,  e  dopa  aver  veduto  simile  effetto  ancora  pifa  distinto  riprodursi 
per  opera  delle  ecintille  fulminee,  non  ho  potuto  piii  credere  alla  propo* 
ata  efflorescenza  nel  caso  del  platino. 

Questi  effetti  invece  mostrano,  che  anche  nel  calore  emergente  dai 
metalli  vi  k  materia  attenuaussima  trasportata,  almeno  a  certa  distanza,  con 
che  si  spiegano  gli  odori  che  spargono  quando  sono  riscaldati,  ed  anche 
nocivi  com'è  quello  del  rame. 

Se  ciò  è  vero  dei  metalli,  lo  sarà  in  genere  di  tutti  i  corpi  che  man- 
dano calore. 

Che  poi  non  vi  sia  trasporto  di  materia  nel  calore  al  di  là  delle  di- 
stanze in  cui  tale  ti*asporto  si  rende  sensibile,  per  dar  leggi  alla  natura 
eoi  limili  dei  nostri  sensi,  oltre  darcela  coi  limiti  del  nostro  intelletto 
creando  ipotesi  e  imponderabili,  a  me  pare  una  supposizione  ridicola. 

Ma  questo  argomento  di  trasporto  di  materia  col  mezzo  del  calore 
aspetta  di  essere  rischiarato  da  ulteriori  osservazioni  ed  esperimenti. 

{Sarà  continuato). 
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Analisi  apologetica  della  teorica  de*  sali  ad  acido  idrogenato  in 
confronto  della  nuova  dottrina  de' sali  aloidi,  e  de*  sali  am^ 
fidi  non  ossigenati  proposta  dal  sig.  Berzelius. 

MCMOHIA   DEL    PrOF.    GiROLAMO    MELANDRI 

Letta  aie  Accademia  di  Padana  la  sera  dei  26  Aprile  i85i. 

«  • 

Le  scienze  sperimentali  tra  le  quali  si  annoverano  tutte  quelle  eziandio 
di  semplice  osservazione  hanno  il  fondamento  o  la  base  loro  sopra  fatti 
che  la  filosofia  analizza  e  classifica ,  e  -mediante  i  prìncipii  d'  un  solido  ra- 
gionare conduce  a  quell' unità ,  che  a  scienza  si  conviene.  Non  è  questione 
da  discutere 9  sendo  già  risolta  per  se  medesima,  quella  che  lisguarda  la 
nozione  che  rappresenta  la  parola  scienza .  L'  applicazione  di  questa  parola 
alle  varie  diramazioni  della  naturai  filosofia  poggia  sull'esistenza  o  reale  o 
probabile  di  cagioni  prime ,  che  scelte  sono  a  fondamento  di  generali  prìn- 
cipii, che  reggano  l'insieme  di  tutte  le  venta  di  fatto  appartenenu  ad  un 
dato  ramo  di  sapere,  ed  è  in  via  di  analogia  colle  scienze  esatte,  come 
sarebbero  le  matematiche  le  quali  poggiano  su  di  un  principio  inconcusso, 
t)he  fu  dessa  applicata  alle  fisiche  discipline.  Però  comunque  nelle  scienze 
sperimentali  il  principio  od  i  prìncipii  che  reggono  il  complesso  de'  ùtti 
che  la  suppellettile  costituiscono  delle  scienze  stesse  non  sieno  forniti  del 
carattere  di  evidenza ,  né  tampoco  suscettibili  di  dimostrazione ,  ma  soltanto 
possibili  e  probabili ,  le  probabilità  piii  o  meno  avvalorate  dai  fatti  e  rese 
più  convincenti  dall'analogia,  sono  que' cardini  che  fissar  devono  il  pensa- 
mento del  filosofo,  fino  a  tanto  che  un  certo  numero  di  fatti  contrarii  od 
inesplicàbili  con  que'  principii  non  conduca  a  rìcercarne  uno  di  nuovo  ab- 
bandonando il  vecchio  come  insufficiente*  Questa  maniera  di  filosofare  mi 
sembra  quella  sola  che  dirìger  deve  il  Fisico ,  il  Chimico ,  il  Fisiologo  ec. , 
nella  spiegazione,  interpretazione  e  classificazione  de' fatti  che  alle  scienze 
loro  appartengono  :  e  soprattutto  poi  rigoroso  neSo  seguir  tali^regole  debbe 
essere  colui  che  all'istruzione  della  gioventù  è  destinato ,  per  motivi  trop- 
po evidenti  per  se  stessi.  E  tale  si  fu  al  certo  la  maniera  di  filoso&re  del 
^ran  Lavoisier,  allorquando  scoperti  per  opera  di  lui  e  de' contemporanei 
•suoi  i  nuovi  fatti  che  concernono  l'ossidazione  e  l'acidificazione  de' corpi, 
abbandonò  la  in  allora  corrente  teorìa  della  combustione  «  della  ossidazio* 
ne  creandone,  una  di  nuova,  alla  quale  si  adattavano  tutti  i  fatti  in  quel- 
l'epoca conosciuti,  i  quali  mai  più  spiegar  si  potevano  colla  vecchia  dot- 
Irina.  Quanti  ostacoli  però  trovasse  quella  nuova  filosofia  presso  i  chimici 
Voi.  r.  38 
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d'Europa,  è  abbastanza  conosciuto  dalla  stoiia  delia  chimica  di  que' tempi 
a  noi  vicinissimi .  S' incolpò  è  vero  Y  attaccamento  de'  vecchi  alle  loro  fa- 
vorite dottrine ,  V  avversione  di  quelli  alle  innovazioni ,  la  ripugnanza  de'  mae- 
stri a  divenir  per  cosi  dire  nuovamente  discepoli  ed  a  confessar  degli  errori 
ritenuti  ed  insegnati  fino  allora  per  verità^  e  non  voglio  negare  che  simili 
cagioni   abbiano  di*  qualche  anno  ritardata  l' adozione  generale  della  teorica 
antiflogistica   in   Germania ,  in  Inghilterra  ed  in  Italia  :  ma  dico  poi    anche 
che   fu   saggezza  quella  di  coloro  che  non  si  arresero  se  non   Gl'evidenza 
dei  faui,  ed  allorquando  la  verificazione  de'novelli  risuliamenti  appari  lampan- 
te 9  e  gli  errori  si  conobbero  delle  osservazioni  contrarie ,  come  la  inutilità 
delle  speculative  spiegazioni   immaginate   per   sostenere  i  vecchi    prìncìpii . 
Dico    di    più  ancora,    sembrarmi   cioè    che  l'essere  troppo  facile  e   corri- 
vo nell' adottare   de'principii    nuovi  possa  arrecare  piii  danno   ai   progressi 
della  scienza  ed  alla  sua  diffusione  di  quello  che  l' essere'  ritenuto  e  scrupo- 
loso nel  piegarsi  ad  ogni  innovazione  di  dottrina ,  e  che  sino  a  tanto  i  fé* 
nomeni  si  adattano  alle  viste  teoretiche   in    corso,   non   è   saggio  consiglio 
l' abbracciarne  di  nuove  •  Non  voglio  per  questo  bandire  appo  i  cultori  delle 
fisidie  discipline  e  della  chimica  in  particolare ,  e  le  viste  nuove  sui  diversi 
ordini  di  fatti ,  e  le  discussioni  sui  principii  teoretici  della  scienza;  percioc- 
ché sono  io  pure  persuaso  che  arrecar  possano  utilità  ai  progressi  dello  spi- 
rito umano   in    questa   Facoltà  e   contribuire  col  tempo  al  perfezionamento 
di  essa  :  ma  dall'  altro  canto  sarò  sempre  contrario  a   qualunque   prematuro 
cangiamento  che  principii  ipotetici  sostituisca   a    principii   ipotetici ,    e   che 
rassomiglianze  lontane  voglia  di  troppo  avvicinare  senza  altro  appoggio  che 
quello  di  una  vista  nuova  che  il  corredo  abbia  d' una  qualche  più  alante 
analogia .    Nelle    scienze  fisiche  i  principii  teorici  non  costituiscono  solo  la 
base  di  verità  delle  scienze;  ma  ancora  il  sommo  capo  a  cui  si  annodano 
tutte  le  verità  di  fatto  opportunamente  classificate.  Quanto  più  una  scienza 
sperimentale   è   vasta,  tanto  più   necessita  ad  essa  la  classificazione  de'&tti 
che  le  appartengono .    Le   mutazioni   de'  suoi   principii  portano  seco  il  ro*- 
yesciamento  delle  classificazioni ,  quindi  la  difficoltà  di  apprendere  le  scien- 
ze stesse ,  di  ritenerle  ,  d'  applicarle ,  e   d' insegnarle   ai   novelli   iniziati ,    i 
qudli  all'udire  le  diversità  delle  sentenze  e  la  frequente  successione  de' mu- 
tamenti ne'  principii ,  che  non  si  possono  loro  esibire  similmente  se  non  co- 
me vedute  congetturali ,  tepidi  si  fanno ,  e  poco  approfittano  degli  insegna- 
menti. Dissertilo  adunque    quanto   loro    aggrada  i  cultori   della   vastissima 
scienza  chimica,  discutino  sui  principii  teoretici  di  essa ,  propongano  nuovi 
principii:  ma  l'adoperarli  troppo  presto  nell'uso  dell'insegnamento,   senza 
una  necessità,  e  col  pericolo  di  doverli  fra  non  molto  cangiare;  ma  il  com- 
porre de'  libri  elementari  e  per  mezzo  di  questi  diffondere  le  innovazioni ,  è 
questo  l'abuso  contro  il  quale  mi  dichiaro  ,  e  che  cercherò  di  combattere 
in  questa  Memoria,  nella  quale  ho  in  mira  di  sottopore  ad  esame  e  a  di- 
scussione le  nuore  proposte   dottrine  sulla   composizione   e   nomenclatura 
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de*  cloruri  e  idroclorati ,  e  composti  analoghi  formati  dal  jodio  ec,  Donchè 
la  dottrina  de'  solfuri  e  idrosol&ti  e  composti  analoghi  del  selenio  ec.  Farò 
precedere  a  queste  discussioni ,  una  breve  disamina  sulle  relazioni  elettriche 
delle  sostanze  antagoniste,  e  sul  conto  che  si  può  fare  di  simili  relazioni 
nelle  spiegazioni  de*  fenomeni  chimici  e  nelle  classificazioni  de'  fatti  che 
concernono  la  combinazione  chimica .  Non  ho  bisogno  di  giustificarmi  presso 
r  illustre  autore  delle  dottrine  che  imprendo  a  combattere,* Le  mie  opere 
£inno  palese  pubblicamente  la  grande  stima  che  ebbi,  ed  ho  sempre  prò* 
fessato  al  celebre  Berzelius  •  È  V  amor  della  scienza  che  solo  mi  scuote , 
e  che  mi  guida  in  queste  discussioni .  La  mia  unica  soddisfazione  sarà  quel- 
la, se  giungo  allo  scopo,  di  giovare  in  qualche  modo  alla  scienza  che  scelsi 
per  inclinazione  che  professai  per  quasi  trent'anni,  e  che  insegno  da  quasi 
venticinque  in  questa  Università  di  Padova. 

Sulle  injluense  elettriche  nella 
chimica  combinazione» 

Nel  mio  trattato  di  chiniica  stampato  nel  i8a6  esposi  la  mia  maniera 
di  vedere  intomo  alT  influenza  dell'  elettricità  nelle  chimiche  azioni .  Io  con* 
siderai  il  fluido  elettrico  come  elemento  d'azion  chimica  non  come  causa 
d'affinità.  Dissi  che  l'affinità  è  una  forza  assoluta  ed  indipendente,  causa 
d'unione  tra  le  molecole  dei  corpi,  siccome  l'attrazione  newtoniana  è  eau- 
sa della  tendenza  de' corpi  verso  le  masse  maggiori  e  viceversa.  Conside- 
rai quindi  nell'elettrico  un  fluido  peculiare  affine  alle  molecole  de' corpi  e 
capace  di  unirsi  a  queste  o  di  separarsi,  quindi  di  costituire  esse  moleco- 
le nelle  condizioni  idonee  ad  attrarsi  entro  una  afera  più  lontana  o  a  re* 
spingersi,  conforme  lo  stato  elettrico  omogeneo  od  eterogeneo  in  cui  si 
trovino;  quindi  il  movimento  delle  molecole  e  l'urto  reciproco  potere  de- 
rivare dall'  elettrico ,  ma  l' unione  chimica  doversi  attribuire  all'  affinità  •  Nel- 
l'articolo  che  concerne  l'elettrico,  spiegai  piU  circostanziatamente  questa 
maniera  d'azione  dinamico— chimica  chiamandola  una  sorte  di  conduzione 
d'elettrico,  e  la  paragonai  alla  maniera  di  conduzione  del  calorico  per  mez- 
zo de' liquidi  cattivi  conduttori,  i  quali  lo  trasportano  col  movimento  delle 
stesse  loro  parti.  Io  non  ho  potuto  cangiar  pensiero  su  d'una  tal  maniera 
di  vedere  l'influenza  dell'elettricità  ne' fenomeni  chimici  prodotti  dall'elet- 
tromotore, e  nell' elettromozione  in  generale.  L'esistenza  de' fenomeni  elet- 
trici avanti  la  combinazione  e  la  cessazione  di  questi  compiuta  che  sia,  mi 
confermarono  nell'  idea  sulla  precessione  dell'  azione  elettrica  alla  chimica  u- 
nione  delle  molecole  de*  corpi;  ma  non  mi  fecero  mai  credere  che  i  fe- 
nomeni ultimi  della  combinazione  chimica  cioè,  l'unione  delle  molecole  de' 
corpi  derivasse  dall'elettricità.  Ben  lungi  poi  che  l'elettrico  sia  da  riguar- 
darsi come  causa  dell'  affinità,  esso  è  molte  volte  un  perturbatore  di  questa 
forza  univei^ale  »  ed  ogni  qual  volta  si  ritrova  in  istato  di  sbilancio  a  con- 
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tatto  colle  molecole  •  Quando  favorisce  la  combÌDazione ,  egli  è  perchè  da^ 
lo  squilibrio  passa  all'equilibrio,  o  agisce  ìa  uoa  parola  alla  guisa  di' una 
forza  meccauica  particolare. 

Tutti  i  corpi  semplici  e  composti  hanno  diversa  capacità  per  Telettriccs 
tutti  '  nello  stalo  loro  naturale  sono  saturati  conforme  la  loro  capacità  ;  l' af- 
finità  de*  corpi  o  delle  molecole  loro  per  V  elettrico  è  diversa  cioè  maggio- 
re negli  uni  minore  negli  altri  :  da  un  simile  differente  rapporto  nasce  che 
al  contatto  mutuo  di  due  sostanze  una  si  mostra    positiva  e  l'altra   negati- 
va, cioè  di  una  l'elettrico  tende  a  correre  verso  l'altra.   Questa   relazione 
che  caratterizza  e  distingue  lo  stalo  eterogeneo  de' corpi  può  prestar   moti- 
vo di  distribuire  le  sostanze  in  una  serie  continua.  Ma  un  tal  fondamento 
di  distribuzione  delle  sostanze  potrà  esso   servire   ugualmente   di   base   alle 
suddivisioni  de' corpi  compos,li?  Io  credo  di  no,   e   vengo   ad   addurne   le 
ragioni .  L' ossigeno ,  il  cloro,  il  jodio,  il  bromo,  lo  zolfo  ec.  sono  sostan- 
ze negative  e  formano  colle  sostanze  metalloidee  elettro -positive  gli   ossi- 
di, i  cloruri,  i  joduri,  i  bromuri,  i  solfuri.  L'ossigeno,    il   cloro,   il   jo* 
dio,  il  bromo,    si  combinano   cillo   zolfo    e   formano   gli    acidi   dello   zolfo 
ed  il   cloruro,   joduro   e    bromuro    di   zolfo,  ove   lo   zolfo   è   positivo   ri» 
spetto  al  suo  antagonista.  L'ossigeno  si   combina  al. cloro  a   forma   diversi 
acidi   di   questo    corpo  ove  V  ossigeno    è    positivo   rispetto   al  cloro  •  Se  si 
volesse   dunque   considerare   il  principio   negativo   costantemente   qual   ele« 
mento  acidificante  si  vede  tosto  che  nell'  ultimo  caso  V  ossigeno    sarebbe  la 
base  acidificabile  negli  acidi,  del  cloro.  Perciò  non  si  potrà  stabilire  un  ul 
principio  universale,  ma    riconosciuto   in   generale  che  in  un  composto  bi- 
nario i  due   elementi   hanno   diversa   relazione   elettrica ,  e  quindi    che   es- 
senzialmente  uno    è   capace   di   elettricità    positiva   a  fronte   dell'altro   che 
eonseguisce   1'  elettricità^  negativa  ,  il  corpo    negativo   sarà  ben  da  conside-» 
j;arsi  il  piii  delle   i^olte   siccome  il   principio   acidificante;   ma  il  priocipio 
acidificante   potrà   anche    talvolta    essère  il  corpo   positivo,   sempre   che  si 
voglia  attribuire  una   siffatta   funzione  al  principio  comune  di  molte  combi- 
nazioni analoghe  siccome  si  fece  dai  sistematici  in  fino  a  noi  •   Gli  esempi 
pertanto  degli  acidi   del   cloro    si    rinnovano   in    tutti   gli   acidi   idrogenati , 
ove  r idrogeno  principio  comune  è  il  corpo  positivo  ed  il  cloro ^  jodio,  bro-« 
mo,  zolfo  sono  il  corpo  negativo.  U  principio  adunque  dello  stato   elettri- 
co  diverso   degK   elementi  è  generale,    ma  la  classificazione   delle   diverso- 
sorte  di  composti  in  ordini  e  generi  particolari  non   potrassi  rigorosamente 
appoggiare  sulla  costanza  di  una  tal  relazione  senza  incontrare    delle   ecce- 
zioni che  distruggano  il  principio  generale.    Lo    stato  elettrico  contrario  in 
due  corpi  antagonisti  è  conseguenza   necessaria  della   loro    eterogeneità ,   e 
quindi  della   diversa   relazione  con  questo,  siccome  cogli  altri   fluidi   sottili 
o  sostanze   imponderate .    Qoest'  è  per   tanto  la  mia   maniera  di   vedere  le 
influenze  dell'elettricità  ne'  chimici  fenomeni,  né  per  ora  posso  risguardare 
sotto  altro  punto  di  vista  una  sifEatta  relazione;  perchè  non  credo  che  ipo- 
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tesi  nuove  ^si  possaao  adouare  seiusa  necessità  e  senza  l'appoggio  di  gran- 
di pix>babiliià'. 

Sopra  V  esistenza  degli  idroclorati  in  soluzione. 

La  natura  dell'acido  che  si  ricava  dal  sai  marino  e  quella  della  so- 
stanza che  quest'  acido  somministra  mediante  il  trattamento  suo  coli'  ossido 
nero  di  manganese  ha  formato  il  soggetto  di  ricerche  numerose,  di  dubbìi 
e  di  diverse  opinioni  presso  molti  chimici^ rispettabilissimi.  I  riformatori 
della  nomenclatura  chimica  considerarono  Y  acido  del  sai  marino  composto 
di  un  radicale  ignoto  e  d'  ossìgeno ,  ed  il  prodotto  che  dà  col  trattamento 
mediante  il  manganese  ossidato  nero,  siccome  l'acido  stesso  combinato  ad 
altra  dose  d'ossìgeno,  per  cqi  lo  denominarono  acido  muriatico  ossigenato -• 
Questa  dottrina  pareva  dimostrata ,  dall'  analogìa  e  da'  fatti  risguardanti  le  ap-> 
parenti  combustioni  del  fosforo  dell'arsenico  antimonio  ed  altri  corpi  nel 
così  detto  gas  acido  muriatico  ossigenato ,  e  dal  fatto  eziando  dello  svilup- 
po del  gas  ossigeno,  dalla  soluzione  acquosa  del  cosi  detto  acido  muriatico 
ossigenato  mediante  la  luce  solare,  sviluppo  accompagnato  dai  cambiamento 
di  esso  in  acido  muriatico  semplice;  e  finalmente  pareva  pure  dimostrata 
dalle  ossigenazioni,  che  col  di  lui  mezzo  si  conseguiscono  per  la  via  umi* 
da.  Le  profonde  ricerche  di  Thenard  e  Gay-Lussac  sul  gas  acido  muria- 
tico e  sul  cosi  detto  acido  muriatico  ossigenato ,  dalle  quali  risultava  '  che 
con  tutti  i  più  validi  mezzi  assorbenti  l'umidità  non  si  poteva  ottenere  il 
primo  in  tale  stato  che  non  dasse  orìgine  allo  sviluppo  della  metà  del  suo 
volume  di  gas  idrogeno  allorquando  veniva  esso  trattato  col  potassio,  che 
il  secondo  si  combinava  ad  un  volmne  eguale  di  gas  idrogeno  secco  9  e 
formava  un  doppio  volume  di  gas  acido  muriatico  secco,  e  che  dal  cosi 
detto  acido  muriatico  ossigenato  non  si  poteva  ottenere  separazione  di  gas^ 
ossigeno  se  non  quando  v'entrava  il  concorso  dell'acqua;  condussero  i  lo- 
dati celebri  chimici  alle  conclusioni  seguenti:  i.''  Che  l'acido  muriatico  as-- 
soluto  o  reale  non  si  poteva'  ottenere  isolato.  ^^  Che  questo  gas  acido 
muriatico  secco  era  sempre  intimamente  combinato  ad  una  certa  quantità 
di  acqua.  3.^  che  l'abbandonava-  allorché  entrava  in  combinazione  colle  bar 
si  secche.  4-°  ^^^  finalmente  era  acido  reale  combinato  all'ossigeno  nel 
cosi  detto  acido  muriatico  ossigenato ,  e  che  questo  non  abbandonava  1'  os« 
sigeno  se  non  quando  combinavasi  all'acqua  o  ad  una  base  salificabile,  o 
trovava  idrogeno  per  formar  quell'acqua  essenziale  alla  sua  costituzione. 
Ma  nel  tempo  stesso  i  lodati  chimici  rispettabilissimi  fecero  conoscere  che 
que' fenomeni  che  si  spiegavano  coli' ammett^ere  l'inseparabilità  dell'acqua 
dall'  acido  niuriatico  reale  o  assoluto  spiegare  si  potevano  eziandio  ammet- 
tendo che  il  cosi  detto  acido  muriatico,  ossigenato  fo^se  un  corpo  semplice^ 
e  che  r  acido  muriatico  fosse  un  composto  di  questo  corpo  semplice  e* 
d' idrogeno . 
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jn  celebre  Davy  rìpetecdo  ed  eatendeodo  lejmpoitanu  licercfae  de'Frati- 
cesi  chimici  sull^argomeoto  adottò  e  sostenne  la  dottrina  della  semplicità 
del  cosi  detto  acido  muriatico  ossigenato  attribuendone  poi  la  vista  teorica 
•al  primo  scopritore  di  esso  l'immortale  Schede  che  acido  marino  deflogi- 
sticato  lo  avea  denominato,  considerò  un  tal  corpo  qual  nuovo  principio 
comburente  ed  acidificante  che  chiamò  dorino  dal  colore  verdognolo  suo, 
e  diede  occasione  alla  successiva  fondazione  della  dottrina  degli  acidi  idro- 
genati ,  e  di  quella  de'  cloruri  ed  idroclorati  • 

I  chimici  Francesi  per  breve  tempo  soste^nnero  la  dotrrina  di  Lavoisier 
dando  ragione  de'Btitti  colla  maniera  di  spiegazione  che  citai  piii  sopra:  ma 
infine  vi  rinunciarono  essi  medesimi,  e  adottarono  la  nuova  dottrina  del  Davy. 
Tatti  i  chimici  d'  Europa  divennero  in  breve  tempo  i  seguaci  d' una  siffat- 
ta teoria  ecceltuato  il  celebre  Berzelius,  che  fu  l'ultimo  ad  adottarla,  per- 
ciocché ritenne  sempre  che  l'acido  muriatico  reale,  che  secondo  lui  esiste- 
va ne'  cosi  detti  murìati  secchi ,  fosse  composto  d' un  radicale  ignoto  ioti* 
inamente  combinato  ali*  ossigeno  in  due  proporzioni ,  e  quindi  in  tre  nel 
cloro,  in  quattro,  in  sei^  in  otto  e  in  dieci  negli  ossidi  di  cloro  e  negli 
acidi  cloroso,  dorico  ed  iperclorico  •  Finalmente  poi  l' illustre  Svedese  rinun- 
ciò ad  una  siffatta  teoria  ed  adottò  la  dottrina  di  Davy  sugli  idracidi  e  sui 
sdì  ad  acido  idrogenato. 

Ma  non  tardò  guari  che  questo  gran  chimico  non  si  trovò  punto  sod- 
disfatto di  questa  maniera  di  vedere,  e  piuttosto  volle  considerare  il  doro 
e  gli  dtrì  coipi  andoghi  siccome  altrettanti  piincipii  elettro  -  negativi  co* 
me  l' ossigeno ,  capaci  di  formare  composu  binarii  essenzialmente  sdini 
coi  corpi  elettro-positivi  metdiici,  e  li  chiamò  corpi  alloidi.  Escluse  asso- 
iuumente  la  dottrina  dei  sali  ad  acido  idrogenato  ammettendo  una  decompo- 
sizione redproca  tra  gli  ossidi  e  gl'idracidi,  e  quindi  la  formazione  costan- 
te d'acqua  e  di  composti  binarii.  Chiamò  cloruri  e  doridi  secondo  il  gra* 
do  di  saturazione  i  composti  salini  del  cloro  coi  metalli  e  metdioidi  basi- 
ficabili,  e  così  joduri  e  jodidi  e  bromuri  e  bromidi  i  composti  analoghi 
del  jodio  e  del  bromo  colle  sostanze  metalloidee  e  poetdliche  d  minimo  e 
d  massimo  di  saturazione. 

Onde  aver  una  ragione  fondata  per  rinundare  alla  dottrina  de'  sali  ad 
acido  idrogenato,  e  per  crearne  una  nuova  ed  una  diversa  nomenclatura 
è  d'uopo  appoggiarsi  sulla  dimostrazione  o  della  errondtà  della  dottrina 
vecchia  o  della  verità  della  nuova  teoria,  o  almeno  della  inverosimiglianza 
della  prima,  e  della  assai  grande  probabilità  della  seconda.  Veniamo  ad  e- 
saminare  questi  due  punti  fondamentali  ddla  questione. 

£  veramente  impossibile  oppure  anche  improbabile  che  T  acido  idrodo- 
rico si  combini  cogli  ossidi  metdloidd  e  metdlid  e  formi  dei  sali  ia 
cui  l'acido  idroclorico  sia  combinato  agli  ossidi?  L'acido  idroclorico,  si 
dice,  quando  si  trova  in  contatto  con  un  ossido  deve  venir  decomposto 
ddl' ossigeno  dell'ossido  stesso  «   mentre   poi  il   corpo  dettro  -  positivo  a 
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metaHoideo  o  meudlico  devesi  combinare  col  cloro  cotanto  elettro -negati- 
vo •  Prinia  di  ammettere  questa  assoluta  proposizione  a  me  sembra  che  Aà 

indispensabile  l' analizzare  bene  i  rapporti  d' affinità  esistenti  tra  codeste  so* 
stanze  antagoniste  e  la  possibilità  delle  diverse  azioni  contemporanee.  U 
cloro  in  primo  luogo  ha  per  l'idrogeno  un  predominio  d'affinità  a  fronte 
deir  ossigeno ,  e  quando  il  cloro  e  V  idrogeno  siano  posti  nella  dovuta  sfe* 
ra  d' attività  si  combinano ,  né  l' ossigeno  può  poi  decomporre  la  combina* 
zione.  L'ossigeno  dall'altra  parte  ha  un  predominio  d'affinità  su  alcune  so- 
stanze a  fronte  del  doro  come  p.  e.  sul  magnesio,  alluminio,  ittrio,  'giù- 
cinio,  cromo,  manganese  ec. ,  similmente  l' acido  idroclorìco  ha  una  potentis- 
sima affinità  per  le  basi ,  e  deve  averla ,  perchè  è  un  acido  assai  forte,  men^^ 
tre  l'acqua  è  infinitamente  inferiore  in  affinità  coi  diversi  corpi  composti, 
sia  agendo  come  corpo  neutralizzante  come  negli  idrati  solidi,  sia  come 
solvente  nelle  varie  soluzioni.  Con  simili  considerazioni  come  sarà  ammÌ8« 
sibile  che  quando  l' acido  idroclorìco  viene  in  contatto  colla  magnesia  o  oa* 
sido  di  magnesio,  coli' allumina,  glucinia,  iitrìa,  ossido  di  cromo,  di  manga- 
nese ec. ,  debba  decomporsi  e  dar  formazione  all'acqua  ed  ai  clorarì  di 
magnesio,  d'alluminio,  ittrìo,  glucinio,  cromo,  manganese  ec?  cioè  debbano  qui 
per  influenza  della  così  detta  affinità  doppia  sparire  i  predominii  delle  affinità 
semplici  e  sorgere  predominanti  le  affinità  più  deboli?  Egli  è  indubitato 
che  per  ispiegare  simili  anomalie  bisognerebbe  ricorrere  all'  influenza  deUe  for« 
ze  secondarie  contemporanee  qoali  sono  le  affinità  dell'acqua  pei  cloruri  « 
Ma  dall'altra  parte  non  abbiamo  noi  piuttosto  da  considerare  queste  forze 
nel  &vorire  le  combinazioni  saline  solubili  neli'  acqua  come  sono  gì'  idroclo- 
rati ?  Ammettendo  diffatti  la  produzione  de'  cloruri  umidi  abbiamo  le  seguenti 
forze . 

r  Cloro 

-^  •       •    1  Magnesio  Forza  secondaria  C  Cloniro  di  magnesio 

Forza  pnmaria  j  jj,^^^  debole  J -h  Acqua 

(  Ossigeno 

Forza  di  terzo  ordine  {  Idrato  di  cloruro  di  magnesio 
più  debole  (  Acqua 

Ammettendo  la  formazione  degli  idroclorati  abbiamo. 

„  .       .     C  Cloro -H  idrogeno 

Forza  pnmana  |  ^^^^^^^  ^  ^^^^^ 

Forza  secondaria  assai  potente ,    (  Acido  idroclorìco 

perchè  neutralizzante.  (  +  Ossido  di  magnesio 

ry         j.  j*      S  Idroclorato  di  maanesia 

Forza  cu  terzo  orarne  <    .     a  •     •  i-i 

i  uii^a  ut  ici  u  u    *  e  ^  ^  Acqua  m  isuto  solido  . 

T^  ,.  j.      S  Idrato  d' idroclorato  di  maimesia 

Fo»e  d.  quarto  ordine  |  _^  ^^^^  ^  ^^^.^^^      ^ 
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Il  muriato  magnesiaco  in  cristalli  spinto  a  faoco  in  vasi  chiusi-  dà  acqoa 
e  cloruro  di  magnesio,  e  qui  le  forze  cambiano  e  la  decomposizione  per 
affinità  doppia  s'intende  che  accader  debba,  perchè  abbiamo  allora  le  se- 
guenti forze  • 


n .      .     (    I*    Cloro  e  magnesio 
Primarie  ?      a  r^    •  -j      ^^^ 

l    I.    Ossigeno  e  idrogeno 


^        fi    *     $   ^**  Coesione  del  cloniro  fusibile  e  fisso 

(   2j^  Elasticità  dell'  acqua  ossia  grande  affinità  sua  col  calorico 

le  quali  forze  favoriscono  la  formazione  del  cloruro  nella  via  secca  e  si  op- 
pongono all'esistenza  dell' idroclorato .  Se  alla  '  temperatura  dell'arroventa- 
mento  incipiente  le  molecole  dell'ossido  di  magnesio  avessero  tal  forza  di 
coesione  come  l'hanno  le  molecole  del  cloruro  si  svilupperebbe  acido  i- 
droclorico  e  resterebbe  la  magnesia  •  È  ciò  che  accade  quando  sì  tratta  l' i- 
drodorato  d'allumina  ad  un  calor  rovente,  ed  avverrebbe  pure  trattando 
il  cloruro  di  magnesio  col  gas  acqueo. 

Per  le  esposte  considerazioni  sembra  dunque  ammissibile  la  esistenza  de- 
gli idroclorati  surriferiti .  E  poiché  l' esistenza  di  siffatti  sali  è  resa  non  solo 
possibile  ma  probabile  dalle  citate  specie,  perchè  non  sarà  essa  estendibile 
a  tutte  le  altre,  o  almeno  al  maggior  numero,  a  tutte  quelle  cioè  che  esi« 
siere  possono  in  soluzione?  Noi  abbiamo  il  complesso  delle  forze  primarie 
e  secondarie  anche  in  queste,  cioè  se  per  le  primarie  considerate  isolata- 
mente si  scorge  un  predominio  d' affinità  del  cloro  per  il  corpo  metalloideo 
e  dell' idrogeno  per  r  ossigeno,  abbiamo  però  la  grandissima  affinità  dell'aci- 
do idroclorico  come  acido  colle  basi,  p.  e.  potassa,  soda,  barite,  strontiana 
ec.  Chi  è  che  non  conosca  l'affinità  possente  di  siffatte  basi  cogli  acidi  os-» 
sigenati?  E'uon  dovremo  noi  per  analogia  risguardarla  egualmente  grande  e 
possente  rispetto  agli  acidi  idrogenali ,  soprattutto  allorché  le  spiegazioni  de' 
fenomeni  riescono  più  verosimili  e  convincenti?  Quando  p.  e.  si  prepara 
l'acqua  ossigenata  col  metodo  di  Tbenard,  si  prende  il  perossido  di  bario 
stemprato  in  acqua,  e  vi  si  aggiugne  acido  idroclorico  allungato  di  una 
quantità  di  acqua.  Considerando  T  indecomposizione  di  quest'  acido,  facilmen- 
te si  scorge  come  un  tal  acido  si  unisca  coli'  ossido  di  bario  e  formi  l' idro- 
clorato  di  barite,  che  dall'acido  solforico  viene  decomposto  e  precipitato  in 
solfato,  restando  in  soluzione  l'acido  idroclorico.  Ammessa  invece  la  decom- 
posizione reciproca ,  bisogna  supporre  che  si  formi  cloruro  di  bario ,  e  poi 
dopo  che  l'acqua  si  decomponga  e  si  riproduca  1* ossido  di  bario  e  l'acido 
idroclorico.  Quanta  complicazione  si  deve  supporre  per  sostenere  un'ipotesi 
non  provata  da  nessun  fatto  speciale ,  chiaro  ed  evidente  ! 

^  Non  sono  però  sole  ed  uniche  le  su  esposte  considerazioni  e  motivi  che 
indur  possono  ad  ammettere  l'esistenza  degl' idroclorati  a  confutazione  della 
nuova  dottrina  de'  cloruri  e  doridi,  che  altre  ragioni  si  hanno  nelle-  deduzioni 
relative  alle  notazioni  che  provano  alcuni  clpruii  metallici  quando   passano 
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A  ìcIrocloraUy  e  da  idrocloraii  a  cloruri.  Noi  già  in  prima  non  abbiamo  altri 
mezzi  per  giudicare  sulle  interue  niutnziooi  della  materin,  se  non  i  fenomeni 
appariscenti,  ossia  Y  esterne  mutazioni  visibili .  Prendasi  adunque  a  considera- 
re i  fenomeni  che  accadono  quando  si  cambiano  i  cloruri  di  cobalto,  nichel, 
ferro  ec,  in  idroclorati  e  viceversa.  II  cloruro  o  forse  il  sottocloruro  secco 
di  cobalto  è  di  color  bianco-grigio  di  lino  lucente:  il  cloruro  perfetto  ma 
idrato  è  blu  (inchiostro  simpatico)^  se  si  diluisca  questo  in  acqua,  eccou 
che  passa  a  color  rosso.  Se  la  quantità  deil' acqua  è  poca  o  che  vi  con- 
corra una  sostanza  che  unir  si  possa  al  superfluo ,  p.  e.  spirito  di  vino ,  là 
soluzione  sarà  rossa  a  freddo,  e  blu  a  caldo,  ed  in  tubo  ermeticamente  chiu- 
so, questi  cangiamenti  accadono  perpetuamente  col  solo  variar  della  tempe- 
ratura. Come  mai  si  potrà  supporre  che  tal  mutazione  di  colore  dal  blu  al 
rosso  annunei  una  semplice  soluzione  d'un  composto,  e  non  indichi  piutto- 
sto una  nuova  combinazione?  Per  poco  che  valutar  si  voglia  un  cambiamento 
di  colore,  questo  cotanto  notabile  non  si  potrà  assolutamente  non  conside- 
rarlo qual  nunzio  d'una  risoluzione  d'un  composto  in  un  altro >  cioè  sicco- 
me passaggio  dallo  stato  di  cloruro  a  quello  d' idroclorato,  e  viceversa.  Egli 
passa  a  idroclorato  subito  che  presente  vi  sia  la  quantità  dell'  acqua  che  deve 
non  solo  somministrare  gli  elementi  ai  due  corpi  antagonisti ,  doro  e  cobal- 
to, ma  al  composto  ìdroclorato  di  cobalto.  L' idroclorato  passa  a  cloruro 
quando  il  calorico  £ivorisce  la  ricomposizione  dell'acqua  a  spese  degli  ele- 
menti del  sale .  Fino  a  tanto  che  sono  io  presenza  il  cloro  ed  il  cobalto  e 
l'acqua  d'idratazione  sorge  il  cloruro  perfetto  idrato:  non  potrebbe  esisterò 
r  idroclorato  anidro,  perchè  gli  elementi  sono  tra  loro  troppo  vicini,  e  per- 
chè la  forza  secondaria  (  acqua  d' idratazione  )  aggiunge  forza  alla  primaria , 
tanto  che  mancando  essa  si  sviluppa  cloro  e  si  forma  un  sottocloruro;  quan- 
do invece  concorre  tanta  acqua  da  poter  dare  al  cloro  l'idrogeno,  al  cobal- 
to l' ossigeno,  all' idroclorato  l' acqua  d'idratazione,  e  poi  quella  di  soluzione, 
dlora  si  forma  l' idroclorato  di  cobalto  che  è  rosso  di  colore^  come  sono 
totti  i  sali  di  cobalto.  Nessun  sale  di  cobalto  cristallizzato  sciolto  od  ia 
polvere  ha  color  diverso  dal  rosso.  La  stessa  cosa  accade  coli' idroclorato 
di  nichel  verde  che  si  muta  in  cloruro  idrato  giallo  col  mite  seccamento; 
e  coli' acqua  si  ricompone  in  idroclorato  verde  come  tutti  i  sali  di  nichel; 
e  accade  lo  stesso  coi  cloruri  di  ferro,  di  rame,  che  si  mutano  in  idroclo- 
rati, o  giallo  o  verde  o  turchino.  Ed  a  questo  proposito  osservisi  che  accade 
al  cloruro  idrato  di  rame  quella  mutazione  che  si  osserva  nel  cloruro  idrato 
liquido  di  cobalto;  perciocché  il  medesimo  diluito  d'acqua  pasia  dal  verde  che 
gli.  appartiene  al  color  turchino  proprio  di  tutti  i  sali  di  rame  ad  acido  ossige- 
nato •  Anche  i  fatti  relativi  alle  mutazioni  di  colore  che  subiscono  i  cloruri  di 
cobalto,  nichel,  ferro  e  rame  per  mezzo  dell'acqua  favoriscono  l'opinione  del- 
Tesistenza  degli  idroclorati  piuttosto  che  quella  assoluta  de'  cloruri  in  soluzione. 
Ma  si  veda  finalmeiue  a  'quali  estremi  conduca  V  opinione,  e  direi  quasi 
la  ostinazione  della  non  esistenza  degli  idroclorati,  e  della  esistenza  assoluta 
Vot.  I.  39 
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ed  universale  de'  doridi  e  de'  cloruri  metalloidei  e  meCallici,  quale  ora  Vie- 
ne esclusivamente  esibita  e  sostenuta  dall'illustre  Berzelius»  •  più  ancora  da 
alcuni  seguaci  di  queste  iredute  (i).  II  sale  ammoniaco  non  è  secondo  que* 
sto  chimico  un  idroclorato  d'ammoniaca,  ma  bensì  un  clorido  ammoniaco^ 
cioò  un  composto  binario  di  cloro  e  di  un  nitruro  tetraidrogenato  o  quadri- 
drogenato;  e  secondo  una  tal  opinione  T  acido  idioclorico  gasoso  ^quando  in- 
contra il  gas  ammoniaco  cede  il  suo  idrogeno  all'ammonìaca,  ossia  al  nitro- 
geno, base  di  questa,  e  forma  un  composto  che  ha  una  proporzione  di  più 
d'idrogeno,  e  qnesio  poi  resta  combinato  al  cloro,  cioè  all'elemento  eminen- 
temente negativo  !  A  tanta  supposizione  si  va  per  estendere  e  generalizzare 
un  principio,  abusando  così  dell'analogia!  Certamente  ei  vide  bene  l'acuto 
pensatore,  che  s'egli  accordava  l'esistenza  d'una  specie  salina  ad  acido  i- 
drogenato  non  avrebbe  potuto  negare  la  possibilità  di  altre  specie  che  l'ana- 
logia appoggiava;  e  perciò  l'autore  dell' a/Timomo  ammise  e  sostenne  que- 
sto corpo  composto  fungere  le  veci  d'un  corpo  semplice,  e  lo  fece  capace 
di  chimica  combinazione  col  piìi  possente  antagonista  dell' idrogeno  e  sotto 
r influsso  dello  stesso  calorico.  Quanto  però  sia  pih  semplice  la  dottrina  che 
rìconosce  nel  sai  ammoniaco  una  combinazione  binaria  di  acido  idroclorìco 
e  d'ammoniaca,  un  vero  sale  analogo  per  sapore,  volatilità  ec. ,  ai  sali  ad 
acido  ossigenato  che  godono  di  ^volatilità ,  come  il  solforoso  che  forma  il 
solfito,  l'acetico  che  forma  l'^icetato,  il  carbonico  che  forma  il  carbonato  ec, 
non  è  neppur  da  discutere,  perciocché  emerge  da  se. 

Concludo  pertanto  che  nello  stato  attuale  della  scienza  non  si  deve  rivo- 
care  in  dubbio  l'esistenza  de' sali  formati  dall'acido  idpoclorico  colle  basi 
salificabili  • 

t.""  Perchè  è  attestata  dal  predominio  d'affinità  che  hanno  molte  basi 
per  l'ossigeno  a  fronte  del  cloro,  e  sempre  il  cloro  coUMdrogeno  a  fronte 
dell'ossigeno. 

:a.*  Perchè  concorrono  a  produrli  e  a  mantenerli  per  la  via  umida  di- 
verse affinità  contemporanee  di  ordini  vaij. 

5.^  Perchè  quando  cessa  l'esercizio  di  questa  affinità  di  diversi  ordini  e 
che  rimangano  le  sole  affinità  primarie  in   presenza  deh  cloro,  cioè  coi  ra- 
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(i)  Il  sig.  Bonsdorff  intese  di  adattare  assolutamente  la  doUrina  de' cloruri  a  queHa 
de**  solfo  sali  di  Berzelius,  perchè  ei  vede  ne' cloruri  -semplici  non  già  de' sali,  ma 
spezie  d*  acidi  e  spezie  di  basi  saturale  dal  cloro.  Addusse  a  prova  il  fenomeno,  che 
potrebbe  imporre  a  prima  vista  adii  non  ne  conosce  la  causa,  dell'arrossamento 
della  tintura <di  tornasole  prodotto  da  alcuni  cloruri  ^metallici,  come  p.  e.  dal  subli- 
mato corrosivo,  dal  cloruro  di  platino,  e  la  restituzione  del  colore  azzurro  a  questa 
tintura  arrossata,  che  iimuriatì  di  potassa,  di  soda,  e  ammoniaca  vi  producono.  Ma 
e  chi  non  sa  che  i  detti  cloruri  metallici  debbono  venir  decomposti  dall'alcali  della 
tihtara,  per  cui  essa^prende  color  rosso,  e  che  tali  cloruri  sono  affini  ai  cloruri  d'ai* 
cali,  coi  quali  formano  composti  tripli  più  permanenti,  e  quindi  indecomponìbili  in 
queUa  circostanza? 
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dTcali  elettro^posiiivi 9  o  che  altre  forze  secondarie  avvalorino  quest'affinità* 
primaria  9  s'annuncia  con  particolari,  fenomeni  la  mutazione  degli  idroclorati 
in  cloruri  in.  molle  specie,  e  viceversa,  quando  ritorna  T esercizio  delle  af- 
finità primarie  e  secondarie  che  favoriscono  la  formazione  degl' idroclorati» 
s! annuncia  di  nuovo  la  mutazione  con  distinti  fenomeni.. 

4.''  Perchè  esiste  una  specie  a  base  d' ammoniaca,  che  sarebbe  strano  il 
considerarla  come  un,  cloruro  d'un  composto  idrogenato  al  massimo. 

S.""  Perchè  l'analogia  che  presentano  i  sali  idroclorati  coi  sali  ad  acido 
ossigenato,  rispetto  ai  fisico-chimici  caratteri ,  appoggia  grandemente  tal  vista 
teoretica  a  fronte  della,  teoria  opposta  de' cloruri  e  doridi. 

Sopra  U  joduri  e  gt  idrojodati  • 

T  diversi  fatti  che  abbiamo  citati  e  le  ragioni  addotte  relative  all' esistenza  ^ 
degli  idroclorati  si  ripetono  più  o  meno  frequentemente  nelle  mutazioni  dei 
joduri  in  idrojodati,  e  degli  idrojodati  in  joduri.  Parlando  delle  decompo^ 
sizioni  de' cloruri,,  col  «mezzo,  dell' acqua  omisi,  di.  citare  la  decomposizione 
de' cloruri  di.  fosforo,  di  solfo  arsenico  ed  antimonio  per  mezzo  dell'acqua, 
e  la  trasformazione  loro  in  acido  idroclorico ,  ed  in  acidi  ossigenati  a  base 
di  fosfòro,  solfo,  arsenico  ec,  e  ciò  feci  perchè  non  solo  è  essa  ricono* 
sciuta  da  Berzelius  e  da  tutti  quelli  che  seguono  la  di  lui  dottrina;  ma  è 
anche  spiegata  col  riconoscere  la  cagione  nella  niuna  affinità  dei  due  acidi, 
o  fors' anche  in  uno. stato  elettrico  omogeneo  elettrOfUegativo  de' composti 
acidi. medesimi.  Osserviamo  però  a  questo  proposito. che,  giusta  le  nuove  vi* 
ste  berzeliane , .  quando  si  aggiunga  a  quell'  acido  misto  ^  un  poco  di  potassa 
mentre  si  formerà  solfato  o  folfito  di  quest' alcali,  dovrà .  prodursi  cloruro  di 
potassio,  cioè  in  ultima  analisi  il  cloro  che  avea  preso  l' idrogeno  •  all' acqua 
colla  presenza  solo  del  fosforo  che  si  appropriò  l'ossìgeno,  cederà.di  nuovo 
lo  stesso  idrogeno  all'ossigeno. colla. presenza-,  anzi  colla  combinazione  già 
esistente  del  potassio  all'  ossigeno  medesimo  ; .  sulla  affinità  del  qual  potassio 
verso  l'ossigeno  di  molto .  superiore  :  a  quella .  del  fosforo  non  v'ha  dubbio 
alcuno ,  perchè  è  già  Conosciuto  che  il  potassio  decompone  1*  acido  fosforico. 

Ma  venendo  a  parlare  dei  joduri  ed  idrojodati  accade  di  osservare  che 
parimente  dipenderà  dalla  somma  delle  forze  d' affinità  primarie  e  seconda- 
rie,  e  dalle  circostanze  che  favoriscono  l' esercizio  di  sifi*atte  forze  la  for« 
mazione  degli  uni  o  degli  altri  composti.. U  jodio  ha  una  affinità  ora  mag-^ 
giorc,  ora  minore  coi  corpi  semplici,  di  quella  che  ha  l'ossigeno.  Predo- 
mina in  affinità  sopra  V  ossigeno  a  tutte  le  temperature  col  potassio, .  sodio , 
bario,  strontio,  calcio  «  ec, ,  di  modo  che  i.  joduri  di  queste  sostanze  reggono 
all'  azione  -  del  gas  >  ossigeno .  tanto .  a  freddo  che  a .  caldo  ;  perciò  gì'  idrojodati 
di  potassa ,  soda  ec. , .  evaporati  a  siccità  e  spinti  a  fuoco  col  contatto  del- 
l'aria  o  con  quello  del  gas  ossigeno  restano  joduri.  Non  cosi  accade  ad  <il- 
cuni  altri  joduri •  Esempio   ne  sia  il  joduro   d' antimonio,  nel  quale  l'os^- 
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serva  che  3  pfe<h>mÌBÌa  d^affioità  del  jodìo  ba  luogo  fino  al  calore  vi<i^ 
DO  al  rosso  scuro  e  più  oltre  caiubla  l'ordine  d'affinila,  T antimonio  s'in- 
fiamma e  produce  ossido  o  forse  acido  antimonioso ,  ed  il  jodio  si  volati- 
lizza (i),.  H  joduro  di  stagno  partecipa  del  medesimo  carattere,  e  que- 
sto joduro  toccando  l'acqua  forma  l'acido  idrojodico  e  l'ossido  di  stagno. 
U  jodiO'  in  contatto  coli' ammoniaca  produce  un  composto  fulminante  ed  un 
sale  analogo  a)  sai  ammoniaco.  Certamente  secondo  le  viste  berzeliane  do- 
vrebbesi  questo  considerare  come  un  joduro  d' ammonio  costituito  da  i  Jod. 
i\r  I\  oppure  2  jodio  N'  P.  Il  composto  fulminante  è  ritenuto  siccome  un 
joduro  di  nitrogeno,  e  potrebbe  anche  essere  un  joduro  nitro •  idrogenato 
Jod.  N.  /.'  o  jod.  N  /•'  È  però  anche  in  questo  caso  assai  più  probabile 
che  si  formino  tre  proporzioni  d'idrojodato  d'ammoniaca  ed  una  propor- 
;(ione  di  joduro  di  nitrogeno. 

Le  medesime  considerazioni  possono  applicarsi  agi' idrobromau  e  bro- 
muri, ed  agli  idrofluati  e  fluoruri,  che  tuua  l'analogia  di  composizione  e 
la  maniera  d'  agire  presentano  coi  composti  del  cloro  e  del  judio  :  ma  non 
offrendo  quelli  deUe  speciali  prove  maggiori  suU' esistenza  degl' idro-sali  di 
quello  siano  offerti  dagli  idroclorati,  reputo  inutile  cura  il  raccogliere,  al- 
cuni fatti  che  al  bromo  ed  al  fluoro  apparterrebbero,  e  che  non  risulte- 
rebbero che  delle  ripetizioni,  rispetto  al  principio  generale  che  intendiamo 
di  sostenere.  Solamente  mi  sarà  permesso  di  fare  riflettere  alla  grande  af- 
finità che  mostra  di  possedere  il  fluore  coli' idrogeno ,  per  cui  è  tanto  più 
ragionevole  l' ammettere  che  l' acido  idrofluorico  conservi  la  sua  composi- 
zione allorquando  si  combina  ali*  ammoniaca ,  di  quello  che  il  supporre  la 
sua  decomposizione  e  la  formazione  àeì  JluorurQ  d^  ammonio  composto  di 
JFL*  If'  /■  oppure  FL  NI.^ 

Degl'idrosolfati  e  de* solfuri. 

La  dottrina  berzeliana  su  di  questi  sali ,  presa  in  tutta  la  sua  estensio*^ 
ne,  è  affiitto  nuova  e  singolare  più  ancora  che  le  generalizzazioni  sopra  ac-^ 
cennate  sui  cloruri. e  doridi,. ioduri,  fluoruri  ec.  Non  esistono  idrosolfati  se- 
condo una  tal  dottrina,  ma  solfmi  soltanto  divisi  in  tre  cattegorie:  solfuri 
acidi,  solfuri  basi,  o  come  li.  chiama  Berzelius,  solfidi  e  solfuri,  i  quali  sona 
capaci  di  mutue  unioni  di  secondo  ordine  come  gli  acidi  cogli  ossidi,  ri- 
sultandone allora  composti  di  secondo  oidine  analoghi  ai  sali  e  che  vengo- 
no considerati  come  sali  (  solfo-sali  )  ^  &  questa  la  terza,  categoria  di  simili 
combinaziom.  Quando  l'idrogeno  solfurato,  o  come  lo  chiama  Berzelius, 
soljido  idrico ,  tocca  un  ossido  si  decompone ,  l' idrogeno  riduce  V  ossido, 
e  lo  solfo  sulfura^la  base  metalloidea  o  metallica.  L'acido  idrosolforico  pe- 

(t)  L'esperienza   relativa ,  che   non  %o  che  sia  utaU  fatta  4a  altri  prima  di.me|. 
si  paò  facilmente  estguire.  in  una  hoitig^ia  medicinale.. 
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rò  può  cotnbìnarsi  come  acido  ma  ad  un  solfuro  dettro-po8Ìuvo  ossia  ad 
un  solfuro  base  non  ad  un  ossido .  L' idrosol&to  d' ammoniaca  semplice 
non  è  un  idrosolfato  ma  un  solfuro  d'  ammonio ,  analogo  al  cloruro  sopran- 
nominato o  sai  ammoniaco j  ed  il  bi-idrosolfato  d'ammoniaca  è  un  solfido 
ammonico ,  dove  si  dovrà  dire  che  V  ammonio  sia  allo  stato  di  solfuro  e 
formi  la  base  del  sale,  e  cosi  dicasi  d'ogni  altro  analogo  composto > 

Lunga  discussione  sarebbe  a  porre  in  campa  qui  se  nulla  detto  avessi- 
superiormente  sopra  i  cloruri  e  gì'  idroclorati .  Pure  potrà  certamente  parere 
piii  straordinaria  la  teoria  berzeliana  applicata  ai  solfo-sall  che  qpella  di^ 
scussa  sugli  idroclorati  e  sali  analoghi  •  Diffatti  si  tratta  di  sforzare  la  mente 
ad  ammettere  che  quando  il  gas  acido  idrosolforico  passa  attraverso  una. 
lunga  soluzione  di  potassa  o  di.  soda  decomponga  a  freddo  e  tutto  tranquiU 
lamente  questi  fortissimi  ossidi  metalloidei  j  e  ridueendo^  il.  potassio  ed  il 
sodio ,  lo  solfo  s'  unisca  a  questi  radicali ,  e  le  combinazioni  all'  acqua  per 
formare  delle  soluzioni^  dove  siano  in  presenza  l'ossigeno  assaìssimo  affine 
al  corpo  metalloideo,  l'idrogeno  allo  zolfo,  l'acido  idrosolforico  alla  base,, 
ed  il  sale  idrosolfato  all'acqua  d'idratazione  e  di  soluzione:  si  tratta  di  peiv 
suadene  che  lo  stesso  avvenga  nel  caso ,  in  cui  la  barite  la  strontiana  e  la 
calce  vengano  trattate  alla  guisa  medesima,  e  quando  poi  gl'idrosolfati  di 
barite  e  di  strontiana  vengano  a  decomporsi  mutuamente  col  sol&to  di  ma*i 
gnesia,  anche  in  tal  caso  si  produca  un  solfuro  di  magoesio  in  soluzione ,. 
e  che  finalmente  quando,  questi  composti  vengano  trattati  con  un  acido  per 
cui  viva  effervescenza  si  produce  e  sviluppamento  d' idrogeno  solforato ,  aU 
lora  solamente  accada  ossidazione  del  metalloide  e  si  decomponga  l' acqua 
e  si  riproduca  l' acido  idrosolforìco  ;  quindi  poi  i  sali  bianchi  cristallizzati 
con  acqua  di  cristallizzazione  formati  dall'acido  idrosolforico  colla  barite 9. 
potassa,  soda,  ammoniaca  dovrebbonsi  considerare  quai  solfuri  idrati  anzi- 
ché quai  composti  idrosolfati^  Anche  per  questa  classe  di  composti  citare 
ai  potrebbero  le  considerazioni  che  fatte  abbiamo  sulle  mutazioni  di  certT 
cloruri  metallici  in  idroclorati ,.  e  viceversa  rese  probabili  dai  cangiamenti 
di.  colore  nuncii  di  nuove  combinazioni:.  I.  solfuri,  neutri  di  potassio  sodio 
bario  p.  e.  sono  rossi  o  quasi  rossi,  e  nello  stato  d'idrosolfati  sono  bian«>t 
chi:  essi  si  conservano  tali  costantemente,  finché  non  passano  a  solfuri  col 
calor  rovente.  Ma  pib  ancora  di  sì  fatte  considerazioni  sembra  a  me  che 
il  riflettere  alla  grandissima  affinità,  che  hauno  le  basi  metalloidee  coli'  ossi- 
geno ed  alla  decisa  acida  natura  dell'idrogeno  solforato,  possa  indurre  ad. 
ammettere  che  effettivamente  siano  idrosolfati  e  non  solfuri  sciolti  l' indi- 
cate combinazioni.  Infatti  esse  si  mostrano  analoghe  alle  combinazioni,  sali- 
ne di  un  acido  ossigenato  assai  debole  quai  é  il  carbonico ,  e  come  que«^ 
sto  può  l'idrogeno  solforato  formare  dei  sali  neutri,,  e  de'bisali,  e  neglL 
uni  e  negli  altri  de' quali  apparisce  alcalinità  manifesta  attesa  la  debole  fa- 
coltà neutralizzante  degli  acidi  carbonico  ed  idrosolforìco ,  ognuno  de'  quali» 
CL  incapace  di  coprire  affatto  le  proprietà  alcaline  della  base.  Tutte  le  grin?- 
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cipali  analogìe   adanque   conducono  piuttosto  a  considerare  gì' idrosolfìiti    &: 
base  alcalina^  alcalino*  terrosa,  e  terrosa  capaci  di  soluzione,  siccome  veri  sali 
costituiti  da  un  ossido  e  dall'acido  idrosolforico •   Che  se  rispetto  a  questi 
sali  portiamo  T  attenzione  sul  composto  amuaoniacale,,  noi  vediamo  di  quanto 
superi  la  probabilità  che  questo  sia   efFeliivamente  un  idrosolfato   d'  ammo* 
niaca  di  quello  che  un    idrosolfato  di  solfuro    d'ammonio,   come   pensa  il. 
Berzelius,  ammetter  dovendosi  anche  in  questo   caso  una   grandissima,  affi- 
nità  dello    zolfo  per  un  composto  nitro-^tetra  idrogenato,  e  quindi  chiamar 
qui  in  soccorso  una  potentissima  forza  primaria  per  dar  ragione  della,  forza 
secondaria  determinante  la  suindicata  combinazione  o  viceversa.  Infatti  o  si. 
ammette   T influenza    della   seconda,. ed  è   forza  il  dire   lo .  solfo . avere  una 
grandissima  affinità  col  nitrogeno  combinato  a  quattro  proporzioni  d' idroge- 
no,  o  si  ammette  la  prima ,  e  bisogna  dire  il  nitrogeno  avere  una  grandis* 
sima  affinità  colF  idrogeno  a  quattro  proporzioni  per  formare  un  composto 
che  non  può  esistere  isolato  /.  V  ammonio  di  Berzelius .  A  me  sembra  per- 
tanto, che  a  chiunque    apparire    debba    meno    probabile  e  piti  imbarazzante 
così  fatta  teoria  di  quello  che  la  teoria  comune  sugl'idrosolfati,  a  base    al- 
calina e   terrosa ,  e  che  tutto    affatto    congetturale    sendo  la  nuova^  dottrina 
berzeliana  sui  sulfuri   e  sui  solfidi  non  mi  pare  ragionevole  di .  dovere  que- 
sta abbracciare,  abbandonandb  T  altra  .  Ma  questa  dottrina  del  sig.  Berzelius 
sui  solfuri  e  sui  solfidi ,  la  quale  considera  lo  .zolfo  ed  i  corpi  analoghi  co- 
me altrettanti  principii  negativi  saturanti  alla  guisa  delF  ossigeno ,  si*  lega  poi 
ed  estende  ad  una  numerosa  serie  di  composti  di  secondo  ordine,  che  per. 
analogia  di  composizione  vengono  considerati. siccome  sali,  e  perciò  acqui-* 
sta  essa  a  motivo  d'una  simile  veduta  una  grandissima  estensione,  e  coirap-* 
poggio  dell'  analogia    l' applicazione   alla   spiegazione,  de'  composti   temarj  e 
quadernari  prodotti  dagli  alcali  e  terre  alcaline  collo  zolfo ,   idrogeno   solfa- 
rato,  arsenico,  molibdeno,  a ntimonia  etc.  mercè  del  considerare  simili  com* 
posti  sotto  il  punto  di  vista  di  combinazioni  d'acidi  particolari  formati  non 
già  dall'ossigeno  o  dall'idrogeno,  tna  dallo  zolfo,  dal  selenio,  dal  telluzio, 
uniti  a  basi  similmente  costituite  da  zolfo ,  selenio,  .telluzio,  ec.  quai  pria-, 
cipii  basìficanti  • 

Ma  domanderemo  noi  i.°  cosa  vi  sia  dimostrato  nella  nuova  dottrina:. 
2.^  se  i  fenomeni .  delle  combinazioni  siano  o  no  esplicabili  coi  principii  se- 
guiti finora:  3.^  se  inconapatibili  sieno  o  no  coi  principii  dell'affinità  le  spie- 
gazioni finora  date  a  siffatti  fenomeni  in  modo  che  sia  di  necessità  abban- 
donare la  vecchia  dottrina  e  seguire  la  nuova  o  qualunque  altra,  che  più 
idonea  si  presentasse  per  simili  spiegazioni,  Pertanto  la  risposta  alla .  prima . 
domanda  è  assolutamente  negativa.  Mon  è  dimostrato  che  quando. ridrogcf- 
no  solforato  passa  attiiiverso  una  soluzione  di  potassa. pura,  di  soda,  di . barite^ 
di  strontiana,  di  calce,  di  litina,  queste  basi  si  decompongano^  foimino  de'sol'- 
furi  in  soluzione  :  non  è  dimostrato  che  quando  il  gas  ammoniaco  incontra  il 
gas  acido  idrosolforìco  succeda  fra  essi  decomposizione  e  si  formi  prima  no 
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-solforo  poscia  un  idrosolfato  eli  solfuro  d'un  composto  di  nitrogeno  con  quat« 
Irò  proporzioni  d' idrogeno,  anzi  quest'  idea  è  straordinaria ,  e  senza  tipi  in  na* 
tura  e  nell'  arte .  Non  è  dimostrato  che  i  bi  -  idrosolfati  di  potassa  soda  ammo- 
niaca ec,  siano  idrosolfati  o  come  li  chiama  Berzelius  solfo -idrati  di  solfuri 
di  quelle  basi ,  perchè  non  è  dimostrato  che  un  ossido  non  possa  combinarsi 
per  la  yia  umida  con  un  acido  idrogenato:  non  è  dimostrato  che  i  solfuri  d'af- 
senico  molibdeno  antimonio  quando  si  cumbinaoo  per  via  umida  allesolv^* 
zioni  de'  Sjblfari  alcalini  e  terrosi  si  combiuiuo  immutati  ad  un  solfuro  fungen- 
te le  veci  di  base,  e  lo  stesso  dicasi  de'  seleniuri  e  de' composti  del  tellurio; 
o  in  altri  termini  non  è  dimostrata  l'esistenza  de' solfo -sali,  de' selenio-sali, 
e  de' telluro-sali  conforme  le  viste  dell' illustre  chimico  svedese.  La  nuova 
dottrina  adunque  s'appoggia  su  viste  ipotetiche  e  non  su  dimostrazioni  di 
fatto*  Tediamo  ora  se  la  spiegazione  delle  combinazioni  solforate  si  possa 
dare  colla  dottrina  vecchia  delle  scuole.  L'idrogeno  solforato  ha  caratteri 
acidi  decisi  come  l'acido  idroclorico  e  idro-jodico,  non  diversicando  che  nel 
grado  di  acidità  come  diversifica  V  acido  carbonico  dal  solforico  •  • 

Come  acido  adunque  deve  avere  il  corrispondente  antagonismo  colle 
basi  salificabili  in  proporzione  della  sua  forza  •  Colla  potassa  soda  ammoniaca 
diffatti  dà  origine  a  due  combinazioni  in  diverso  grado  di  saturazione, 
gì'  idrosolfati  ed  i  bi-idrosolfati  precisamente  come  fa  l' acido  carbonico  • 
La  debole  forza  dell'acido  fa  che  anche  nel  bisale  l'alcalinità  rimanga 
manifesta  precisamente  come  accade  ai  carbonati  saturi  alcalini.  L' affinità 
dell' ossigeno  coi  corpi  metalloidei  e  quella  dell'idrogeno  collo  zolfo,  l'affi* 
Dita  secondaria  potentissima,  perchè  tende  a  formare  saturazione ,  dell' aci* 
do  colla  base ,  1'  affinità  di  terzo  ordine  dell'  acqua  coi  sali  sono  le  forzp 
^be  concorrono  a  produrre  ed  a  mantenere  siffatti  composti.  Quando  Ta- 
fioità  dell'  ossigeno  con  una  base  metalloidea  o  metallica  è  debole,  l' acido 
idrosolforico  e  decomposto  invece  che  saturato  e  si  forma  acqua  e  solfuro: 
quando  l'acido  che  satura  una  base  è  più  forte  dell' idrosolforico ,  e  quan- 
do l'affinità  dell'ossigeno  verso  una  base  metalloidea  o  metallica  saturata 
da  un  acido  forte  è  molto  energica,  l'idrogeno  solforato  non  esercita  azio- 
ne alcuna  sul  corrispondente  sale .  Cosi  non  sono  mutati  i  sali  ad  acido 
minerale  di  nichel  di  ferro  di  cobalto  manganese  di  zinco  aciduli,  dall'aci- 
do idrosolforico;  mentre  vengono  decomposti  gli  acetati  dì  siffatti  metalli, 
perchè  l'acido  acetico  è  debole.  Potrebbe  anche  in  alcuni  casi  come  rìr 
spetto  alto  zinco  manganese  e  ferro  prodursi  un  idrosolfato  insolubile,  la 
qual  cosa  dipenderà  dal  rapporto  tra  l'ossigeno  ed  il  metallo ,  e  dall' affi- 
nità dell'ossido  coli' acido  idrosolforico,  e  dalla  forza  di  coesione  delle  mo- 
lecole del  sale.  Gl'idrosolfati  di  barite ,  e  strontiana  col  solfalo  di  magne^ 
sia  sì  decompongono  mutuamente,  e  danno  origine  ad  un  solfato  di  barite 
e  di  strontiana  precipitati  e  ad  un  idrosolfato  di  magnesia  in  soluzione  : 
questa  spiegazione  è  pianissima  e  semplicissima  •  Sarebbe  invece  assai 
strano  1'  ammettere  in  questo   caso  che  si  formasse  un  solfuro  di   magne* 
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sio ,  riconosciuta  la  grande  affinità  che  ha  il  magneaio  per  V  ossigeno ,  e 
V  indecomponibilità  della  magnesia  stessa  dallo  zolfo  a  qualunque  tempera- 
tura, nonché  la  debole  affinità  dello  stesso  zolfo  col  magnesio.  6r idrosol- 
fati d'  ammoniaca  sensa  colore  hanno  tutta  Y  analogia  coi  sali  ammoniacali 
cristallizzabili  ad  acido  ossigenato,  e  tutta  l'analogia  cogV idrosolfati  d'al- 
cali fisso,  e  non  v^ha  difficoltà  alcuna  nel  concepire  tutto  semplicemente 
la  loro  maniera  d'esistenza.  La  decomposizione  degl'idrosolfati  col  mezzo 
dello  zolfo,  allorquando  p.  e.  il  bi-idrosolfato  di  potassa  viene  cimentato 
collo  zolfo  in  ?ia  ùmida  per  cui  ingiallisce,  ed  acquista  la  proprietà  di 
precipitar  solfo  mediante  gli  acidi  può  avere  una  doppia  spiegazione;  o 
ammettendo  che  un'  altra  proporzione  di  zolfo  si  combini  all'  idrogeno ,  o 
che  lo  zolfo  funga  le  veci  d' acido  completando  la  saturazione  d*  un  idro- 
solfato semplice .  Non  voglio  qui  fermarmi  a  discutere  qual  possa  conve- 
nire delle  due  spiegazioni,  ma  verrà  T occasione  di  parlarne.  Gl'idrosol- 
fati senza  colore  stando  in  contatto  dell'  aria  divengono  coloriti  ed  acqui- 
stano la  proprietà  di  precipitare  zolfo  cogli  acidi.  Essi  allora  sono  alla 
condizione  di  quegli  idrosolfati  solfurati  citati  piii  sopra  •  E  prima  di  tutto 
la  seconda  proporzione  dell'  acido  idrosolforico  quella  che  soffre  la  decom- 
posizione dall'ossìgeno  dell'  aria  per  cui  l'idrosolfato  diventa  solfurato.  Con- 
tinuando poi  a  rimanere  in  contatto  colf  aria  V  idrosolfato  diventa  iposol- 
fito e  solfito  ed  in  fine  solfato  ;  l' ossigenazione  estendendosi  allo  zolfo  do- 
po d'aver  incominciato  sull'idrogeno.  Gl'idrosolfati  di  potasssa  soda  e 
calce  provano  un  tal  cangiamento,  come  l'idrosolfato  d'ammoniaca;  e  la 
spiegazione  del  cangiamento  da  idrosolfati  e  da  idrosolfati  solfurati  in  qudlo 
d'iposolfiti  e  di  solfiti  si  adatta  meglio  all'idea  dell'esistenza  di  una  base 
ossigenata  già  fatta, «di  quello  che  da  farsi,  come  sarebbe  d'uopo  di  supporre 
seguendo  la  teoria  berzeliana .  Perciocché  con  quest'  ultima  bisogna  sup- 
porre la  simultanea  ossigenazione  del  potassio  sodio  ec.  e  dello  zolfo  per 
ispiegare  la  formazione  degl'iposolfiti  e  de' solfiti.  Allorquando  si  fa  bol- 
lire in  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  lo  zolfo  in  p^vere^  è  più  ra- 
gionevole che  si  produca  un  iposolfito  ed  un  idrosolfato  solfurato  di  po- 
tassa o  di  soda  a  spese  della  -decomposizione  dell'acqua^  di  quello  che 
ammettere  che  nasca  la  decomposizione  dell'alcali  e  la  formazione  d'un 
solfuro  e  d'un  iposolfito,  oppure  d'un  solfo -idrato,  e  d'un  iposolfito;  e 
quando  poi  si  tratta  una  tal  soluzione  coli' idrato  di  rame,  per  cui  si  ha 
•solfuro  di  rame  precipitato  ed  iposolfito  depurato,  panni  più  probabile  la 
spiegazione  colla  ^juale  si  ammette  la  mutua  decomposizione  dell'idrosol- 
fato Cidi' ossido  di  rame,  di  quello  che  il  dire,  che  il  solfuro  d'alcali  si 
decomponga  coH' ossido  suddetto.  L'affinità  dell'acido  iposolforoso  colle 
basi  ossidate ,  non  è  da  dubitarsi  che  sia  energica .  La  combinazione ,  può 
esistere  io  più  proporzioni,  ed  è  ben  riconosciuto  che  siffatte  combina- 
sioni  si  producono  quando  si  fanno  bollire  nell'acqua  i  solfiti  d'alcali 
fisso  collo  z<dfo  io  polyere«  Ma  veniamo  a  parlare  del  solfo -aali  del  sig. 
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Berselias.  L'arsenico  forma. bave  a  tre  acidi,  il  molibdeoo  a  due»  i  quali 
aono  composti  eleuro«oegau?i  ec.  Questi  si  combinano,  secondo  lo  stesso 
Autore,  ai  solfuri  d'alcali  e  terre  alcaline  che  sono  positivi,  e  formano  t 
solfo -arseniati,  i  solfo -arseniti  e  gViposolfo-arseniti  di  potassio  ec,  ossia 
potassico,  sodico,  barico  ec,  e  così  dicasi  de' solfo-molibdati  e  molibditi, 
formati  dai  solfuri  di  molibdeno  o  solfidi  molibdoso  e  molibdico.  Si  dirà 
invece,  conforme  la  vecchia  dottrina,  che  i  solfuri  soddetti  sono  dissohi- 
bili  negli  idrosolfati  d'alcali,  sensa  decidere  se  essi  subiscano  una  sem- 
plice soluzione,  o  se  alla  guisa  delio  zolfo  puro  si  dividano  l'idrogeno, 
oppure  se  concorrano  alla  neutralizzazione  della  base  ossidata  in  istaio  di 
solfuri  metallici.  Nell'incertezza  dell* indole  precisa  delle  complicate  com-* 
binazioni,  li  chiameremo  idrosolfati  solfurati  arsenicali,  idrosolfati  solfurati 
molibdeni,  idrosolfati  solfurati  antimotiiali ,  per  significare  sempKcemente 
che  siffatte  combinazioni  contengono  idrogeno  solfurato,  solfo  ed  arsenico 
o  molibdeno  o  antimonio;  e  senza  entrare  a  decidere  la  questione  in  cbe 
stato  si  trovino  ì  metalli  in  siffatte  combinazioni:  perciocché  dove  v'ha 
ossigeno,  idrogeno,  solfo  e  meulli  acidificabili  ed  ossidabili,  dove  concor- 
rono molteplici  affinità  contemporanee  impossibili  da  essere  precisamente 
valutate,  meno  misurate,  non  si  possono  francamente  definire  le  combinazioni; 
ed  in  tali  casi  la  buona  filosofia,  e  quella  di  Lavoisier,  ci  insegna  di  at- 
'l^nerci  ai  generali  e  di  non  imbarazzare  la  scienza  con  congetture  che  non 
hanno  ancora  sufficienti  gradi  di  probabilità  per  occupare  il  posto  delle 
verità.  Le  spiegazioni  che  valer  possono  pei  zolfo-sali  berzeliaui  valgono 
pure  pei  selenio -sali  ec. ,  benché  pih  deboli  unioni  esse  siano  e  meno 
certa  in  conseguenza  apparisca  sempre  la  vera  dottrina  teorica  di  siffatti 
eomposli  dal  solo  Berzelius  finora  esaminati  « 

Resta  ora  che  io  dia  risposta  alla  terza  questione  proposta ,  se  cioè  le 
spiegazioni ,  finora  date  ai  composti  idrosolforati  semplici  e  doppii  ed  ai  lo- 
ro analoghi  formati  dal  aelenìo  ec. ,  si  adattino  ai  prìncipii  dell' affinità  ;  o 
«e  mostrinsi  talmente  incotnpatibili  a  grado  di  costringerci  a  rinunciare  alla 
vecchia  dottrina  per  seguire  la  nuova  •  Nella  spiegazione  de'  fenomeni  della 
chimica  combinazione  de'  corpi ,  non  si  può  assolutamente  prescindere  dal 
considerare  il  concorso  simultaneo  delle  forze  dì  varii  ordini  cospiranti  al- 
le combinazioni  primarie  e  secondarie.  Come  spiegare  p.  e.  l'ossidazione 
del  ferro  col  mezzo  dell'acqua  concorrendo  un  acido?  G^me  spiegare  la 
formazione  degli  ossidi  intermedii  di  ferro  e  di  manganese  sotto  l'azione 
d'alta  temperatura^  o  per  l'opra  dell'acqua  a  calor  rovente?  Come  spie- 
re  l'ossidazione  dell'argento  col  mezzo  dell'acido  solforico  concentrato  ec? 
Questi  e  moltissimi  altri  fenomeni  simili  non  si  spiegano  lodevolmente  se 
non  riconoscendo  la  simultanea  azione  degli  elementi  primarìi  tra  loro,  e 
'  de'  composti  immediati  tendenti  a  formare  combinazioni  di  secondo  ordine 
e  di  ordini  superiori  quali  sono  i  sali  anidri ,  i  sali  cristallizzati,  i  sali  sciol- 
i\  ec.  11  riguardare  la  sola  forza  primaria  delle,  molecole  de' corpi,  il 
ToL.  f.  4^ 
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coDsìderare  come  nulla  T  affinità  delle  molecole  composte  vicine  tra'  loro 
e  che  esistono  combinale,  egli  è  un  rimanere  alla  superficie  de' fenomeni, 
un  chiudere  gli  occhi  della  mente  a  ciò  che  ha  luogo  nell'interno  delle 
sostanze  •  È  poi  evidente  che  se  esiste  affinità  tra  le  molecole  d'  un  aci^ 
do  con  quelle  d' una .  base ,  quest'  affinità  si  deve  manifestare  anche  quan- 
do gli  elementi  dell'  acido  e  quelli  della  .  base  sono  in  presenza  e  nella 
sfera  d' atuvità  per  unirsi,  e  non  solo  quando  si  trovano  già  uniti.  Io 
risposi  già  nel  mio  trattato  dell'  affinità  all'  obiezione  che  aveva  fatto  U 
Davy  al  BerihoUet  su  d'  un  ule  punto  di  dottrina  chimica  ;  né  perciò  oc- 
corre che  qui  mi  trattenga  in  una  speciale  digressione .  Ma  venendo  al 
concreto  io  dico,  che  quando  una  sostanza  metalloidea  ha  una  grandissima  ^ 
affinità  coir  ossigeno  col  quale  forma  base  salificabile  forte ,  che  allorquaa- 
do  questa  base  è  in  presenza  d'un  acido  anche  debole,  anche  facilmente 
decomponibile ,  si  deve  combinare  in  composto  binario  di  secondo  ordine^  "^  «. 
e  ch&  poi  quando .  avvi  presente  una  sostanza  affine  ad  un  tal  composto , 
questo  anziché  decomporsi  deve  acquistare  una  più  grande  stabilità  in 
<:ausa  dell'  affinità  risultante  di  una  simile  sostanza ,  se  anche  i  principii 
componenti  dei  composti  binarii  fossero  tra  di  loro  antagonisti  due  a  due* 
Quinidi  è,  1.^  che  quando  l'idrogeno  solforato  passa  attraverso  la  potassa 
sciolta  deve  saturarla  e  formare  gl'idrosolfati  di  potassa;  2J^  che  quando 
un  solfuro  di  potassio  va  a  contatto  coli' acqua  invece  di  sciogliersi  sem- 
pliceraente  decomporrà  l'acqua  stessa  per  formare  il  composto  energico  os- 
sido di  potassio,  e  T acido  comunque  debole  idrosolforico,  e  quindi  un 
idrosolfato,  ed  idrosolfato  idrato  ed  in  soluzione*  Questa  maniera  di  spie- 
gazione mi  sembra  non  solo  coerente  ai  principii  dell'affinila  secondo  i 
quali  non  si  può  non  ammettere  il  concorso  simultaneo  di  piii  forze  d'or- 
dini diversi;  ma  parmi  che  sia  anzi  più  probabile  dell'altra  per  la  quale 
a'  attribuisce  alla  sola  affinità  dello  zolfo  verso  le  sostanze  metalioidee  la 
causa  delle  combinazioni  solfurate  esistenti  in  via  umida  •  Ma  l' obbietto 
die  si  fa  alla  Tecchia  dottrina ,  è  il  di  dire  non  essere  probabile  che  un 
composto  di  zolfo  e  d' idrogeno  si  porti  io  contatto  con  un  ossido  senza 
che  i  due  composti  mutuamente  si  decompongano,  sendo  i  due  antagoni- 
sti deir  uno  reciprocamente  antagonisti  dell'  altro .  V  ossigeno  si  dice  ha 
grandissima  affinità  coli' idrogeno  e  lo  zolfo  col  corpo  metalloideo  o  me- 
tallico, quindi  devesi  formare  solfuro  ed  acqua.  Questa  obbiezione  però 
è  rivenibile  contro  «gli  stessi  sostenitori  della  nuova  teoria,  come  già  si 
avanzò  più  sopra;  perciocché  noi  potremo  similmente  obbiettare  che  l'a- 
cqua ed  un  solfuro  metalloideo  sono  due  composti  che  contengono  gli  e- 
lementi  reciprocamente  atitagonisti ,  e  che  venendo  tra  loro  in  contatto  si 
devono  decomporre  per  formare  ossido  metalloideo  ed  acido  idrosolforico; 
con  questo  <li  più  che  noi  avremo  una  forza  secondaria  possente  che  av- 
valora la  forza  primaria,  e  che  quella  che  per  noi  risulta  affinità  di  terzo 
ordine  (quella  dell' acqua  coli' idrosolfato )  funger  deve  funzione  di   forza 
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le<ioDdaria  possente  secondò  la  teorìa  dé'soìfurì  sciolti.  Nel  dubbio  adaa- 
que  d'  un  '  predominio  d' affinità  la  probabilità  starà  in  favore  della  vecchia 
dottrina  colla  quale  si  araoielte  l'esercizio  di  più  forze  contemporanee  due 
delle  quali  assai  possenti ,  perchè  producono  neutralizzazione.  Né  temo  di 
èssere  rìmproverato  di  sottigliezza  metafisica  quando  ammetto  T  influenza 
essenziale  dello  forze  secondarie  per  dare  ragione  della  produzione  e  man* 
(enimento  di  cet*ti  composti ,  percioccliè  in  piimo  luogo  abbiamo  esempi 
parlanti  in  favore  d'una  tale  dottrina  p.  e.  resistenza  degl'iposolfiti  non 
si  spiega  se  non  col  ficonoscere  l'esercizio  d'un' affinità  secondaria,  per- 
ciocché quando  questa  cessa  per  la  saturazione  della  base  V  acido  ipo» 
tolforoso  si  decompone  subito  in  acido  solforoso  e  solfo.  Poi  il  celebre 
BerzeliuS  mostra  egli  stesso  dì  fare  gran  conto  d'una  tale  teoria,  perchè 
senza  di  e&sa  non  potrebbe  sostenere  l'esistenza  ipotetica  del  suo  ammo-^ 
fiio ,  composto  che  solamente  combinato  ai  corpi  e  non  isolato  lo  osserva  ^ 

Io  quanto  ai  composti  idrosolforati  riferibili  ai  zolfo -sali  selenio -sali 
éc. ,  del  sig.  Berzelius ,  dirò  che  potendo  questi  avere  la  composizione 
che  riferii  piùTsopra,  ed  inoltre  potendo  essere  composti  d'idrogeno  sol- 
furato  zolfo  e  metallo  solforato  iu  modo  che  questi  elementi  o  siano  u- 
niti  colla  base  insieme  all'  idrogeno  solforato,  oppure  vi  si  trovino  allo  stato 
d'idrosolfati  metallici  formanti  idrosolfati  doppii :  nell' uno  e  nell'altro  caso 
la  spiegazione  loro  si  adatta  alle  leggi  dell'affinità  quanto  le  combinazioni 
dell'idrogeno  solforato  e  zolfo  colle  basi  salificabili;  e  nou  domandano  per 
conseguenza  nuove  maniere  di  spiegazione  per  dar  ragione  della  loro  esi« 
steoza  e  formazione  .  È  sempre  il  concorso  di  più  forze  contemporanee 
di  ordini  varii  che  può  dar  ragione  dell'esistenza  di  questa  classe  di  com- 
posti non  perancbe  abbastanza  definiti. 

Concluderò  adunque  dal  'fin  qui  espósto  che  anche  le  combinazioni 
dell'idrogeno  solforato  colle  basi  salificabili  metalloidee  alcaline  e  terrose 
sono  attestate  e  rese  probabili,  quanto  le  analoghe  combinazioni  degli  a- 
cidi  idroclorico  ed  tdrojodico  colle  basi  medesime;  che  la  teorìa  degli  i- 
drosolfati  non  ha  in  se  nulla  di  contraddittorio ,  e  si  adatta  benissimo  alla 
spiegazione  de'  fenomeni  che  risguardano  siffatte  combinazioni  ;  che  per 
conseguenza  non  è  di  necessità  1'  abbandonare  una  tale  dottrina  speculati- 
va, per  appigliarsi  ad  una  nuova  la  quale  essa  stessa  si  appoggia  sulla 
congettura  ;  che  la  dottrìna  del  sig.  Berzelius  e  de'  suoi  seguaci ,  colla  qua- 
le si  sono  condotti  a  negare  assolutamente  F esistenza  degl'idrosolfati  e  di 
qualunque  specie  di  sali  ad  acido  idrogenato,  suppone  poi  l'esistenza  di 
composti  meno  probabili ,  dei  quali  abbiamo  nessun  tipo  in  natura ,  l' am- 
ttionio  ed  i  composti  di  questo  corpo  ipotetico.  Potrà  avvenire  col  tem- 
po ,  e  eoa  successivi  avanzamenu  della  scienza  e  dell'  arte  chimica,  che  si 
debba  abbandonare  o  in  tutto  o  in  parte  la  dottrìna  seguita  generalmente 
sogl'  idrosolfati  e  sui  sali  ad  acido  idrogenato  in  generale ,  potrà  anche  ay- 
ìrenire  che  la  dottrina  berzeliana  acquisti  maggiore  probabilità  in   alcuna 
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sue  parli ^  #  sì  n^nda  prefcfiibile  ad  ogni  altra:  ma  fioo  a  che  la  dòiirioa 
corrente  delle  seuoie  si  adatta  alla  spiegazione  de'  fenomeni  non  mi  sem- 
bra saggio  consiglia  V  abbandonarla  • 

Quando  Tiofìmoi'tale  BerthoUet  nella  saa  statica  chimica  [Manto  per  prin- 
cipio che  V  azione  cbìiuica  aegue  la  ragione  dell'  affinità  e  della  quantità 
delle  sostanze  antagoniste,  e  che  quindi  i  corpi  si  combinano  in  numera 
infinito  di  proporzioni,  allorché  da  forze  secondarie  non  siano  limitate; 
r  illustre  Proust  si  oppose  ad  una  ule  dottrina  sostenendo  che  le  sostanze 
ai  combinano  in  pochi  limiti  di  porporziòni  e  generalmente  in  un  massi- 
mo e  in  un  minimo  di  quantità  costanti .  11  pondus  naiurae  invariabile  era 
per  lui  il  fondamento,  dirò  così,  empirico  della  sua  spiegazione  opposta 
a  quella  del  BerthoUet.  La  mancanza  d'un  sufficiente  numero  d'esatte  a- 
nalisl,  r  ignota  cognizione  della  costanza  deUe  combinazioni  e  della  causa 
presumibile  d' una  siffatta  legge  generale ,  una  serio  di  fatti  non  abbastan-^ 
za  depurati  dall'influenza  di  cause  straniere  che  il  BerthoUet  ^yera  pub- 
blicato., poterono  per  alcun  tempo  dar  appoggio  alla  teorica  del  chimico 
francese  in  confronto  di  quella  di  Proust.  Ma  quando  venne  scoperta  la 
legge  delle  proporzioni  costanti  delle  combinazioni.,  e  che  quesu  legge  non 
fu.  più  un'  opinione  ma  una  verità,  dimostrata ,  perchè  un  buon  numero 
d'analisi  rettificate  l'appoggiarono,  se  ne  dedusse  la  «teorica  atomistica 
e  allora  cadde  il  principio  generale  di  BerthoUet ,  e  trionfò  1'  opinione  di 
Proust,  che  venne  da  tutti  i  chimici  adottata,  lo  creda  pertanto  che  non 
si  debba  mai  abbandonai;e  una  tal  massima  ed  un  tal  procedimento  quao- 
do  si  tratta  di  adottare  una  dottrina  nuova.  Lo  ripeto,  s\  lo  ripeto,  vi  si 
vuole  un  corredo  di  fatti  ben  verificati  che  diano  iL  fondamento  materiale, 
ad  una  teoria ,  e  vi  si  richiede  una  teoria  alla  quale  si  adattinou  tutti  L 
iatti  ben  verificati .  Occorre  il  dimostrare  1^  incompatibilità  d' una  dottrina 
per  abbandonarla  :  occorre  iL  far  vedere  la  probabilità*  maggiore  e  la  uti* 
lità  d'  una  nuova  dottrina  per.  seguirla  in  preferenza  di  qualunque  altra, 
prima  adottata.  Queste  condizioni  non  si  mostrano  per  anco  chiare  e  pa- 
lesi nel  sistema  del  sig.  Berzelius  relativo  ai  ^olfo-sali  ai  selenio-sali  ec, 
ed.  ai  cloruri  e  doridi  «  joduri  e  jodidi  ec.  metalloidei  e  metallici.  lovece. 
i  diversi  fatti  conceroenu  i  composti  salini  idrosolfurati ,  e  gU  idrocloratl 
idroj.odati,  idrobroniati ,  idrx)fluati«,  alcalini,  terrosi  e  metallici  si  spiegana 
semplicemente  colb  teorìa  delle  scuole;  e  la  nomenelatura  che  venne  ap-^ 
plicata  ai  composti  è  abbasunza  chiara  ed  espressiva.  Che  se  la  teoria  e 
la  nomenclatura  non  si  prestano  cosi  bene  alla  chiara  spiegazione  ed  alla, 
denominazione  de' composti  solfurati  riferìbili  a  combinazioni  d'ordini,  su- 
periori, ossia  ai  composti  doppi!  idrosolfau  akalioo-meullici^  neppur  la 
dottrina  berzeliana^  è  fofnita.  di  quelk  evidenza  che  si  richiede  per  una 
definizione  assoluta,  dell'indole  de' composti,  e  per  applicare  ad  essi  una 
speciale  nomenclatura  la  quale  ne  consacri  i  princìpii  fondamentali  quali, 
verità  inconcusse.  Quando  non  si  possedè  un  terreno  solido  non  è  grUi^ 
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densa  il  fabbricare  sul  medesimo,  e  meglio  mi  sembra  rappattumare  un 
vecchio  edificio,  che  distruggerlo  errgendone  uno  nuovo  della  cui  durata 
non  ^i  abbia  sicurezza.  Così  chi  non  crede  solido  e  durevole  un.  fabbrU 
cato  nuovo  ala  nel  vecchio  abituro  a  costo  anche  d*^ andar  priva  di  qual^ 
che^ comodità  comunque  seducente  ed  elegante.  Seguace  d'un  tal  pensa- 
mento  k>  continuerò  a  servirmi  della  comune  teorica  degl' idrosali,  ammi« 
rande-  tuttavia  e  seguendo  gli  ulteriori  scuoprimenti  che  sul  discusso  ar-* 
gomento  sarà  per  fare  l'illustre  innovatore  svedese  colla  grande  sua  atti* 
vita,  colla  forza  del  suo  genio  e  dello  straordinario  suo  ingegno. 


MEDICINA 

Memoria  inUrno  al  modo  di  soccorrere  ai  sommersi  di  recente  ripescati^ 

DSL  DOTT.   P.   Z« 
AVVERTIMENTO  DELl' AUTORE 

L'autore  di  questo  scritto  ha  avuto  T occasione  di  notomìzzare  a3  ca- 
daveri di  persone  atTogatesi  nei  canali  che  in  taute  parti  dividono  la  città 
di  Venezia,  o  i^Ie  lagune  che  la  circondano^  e  si  è  convinto,  che  non 
v'ha  ^uasi  rapporto  akuno  fra  le  cagioni  per  cui  muore  un  annegato,  è  li 
metodi  generalmente  praticati  per  ravvivaFlo*. 

Ha  pure  osservato,  che  la  somma  maggiore  della  grand-opera  di  ride- 
stare un  sommerso  è  affidata  all'uso  del  mantice,  con  il  quale  si  crede 
suscitai^  i  primi  movimenti  della  respirazione,  e  con  ciò  gU  elementi  primi* 
della  nuova  vita* 

Ha  veduto  fìnaUnente,  che,  estratto  dall'acque  il  ripescato,  si  attende 
il  medico  o  H  chirurgo  innanzi  di  dargli  soccorso;  e  si  perdono  cosi  li  pri- 
mi, che  è  come  dire  li  più  utili  momenti  di  ajutarlo  a  rivivere. 
Con  lo  scritto  presente  egli  ha  tentato  :     ' 
1.^  Dì  rischiarare,  almeno  in  parte,  la  causa  prossima  della  morte  del 

sommersi  ;: 
À.^  Di  mostrare  il  danne^  prodotto-  dall'  uso  del  mantice  ; 
3*^  D'indicare  quei  soccorsi  principali^,  e  forse  di  tutti  i  più  utili  che 
possono  venir  ministrati  da  ognuno  in*  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  • 
Credendo  d'aver  conseguito  l'intento  suo,  egli  ha  permessa  la  pubbli- 
cazione di  questo  scritto;  ove  avesse  creduto  diversamente,  si  sarebbe  guai** 
dato  dall'  aumentare  il  numero  dei  libri  inutili. 

P-  Z. 
In  qual  modo  si  dee*  soccorrere  ai  sommersi  di  recente  ripescati?  Per 
lispondere  a  questa  domanda,  mi>  farò  primamente  a  ricercare  quale  sia  la 
causa  prossima  della  morte  apparente  dei  sommersi;  esaminerò  m  secondo 
luogo  li  metodi  generalmente  seguiti  nel  dar  soccorso  agli  stessi;  finalmen- 
te esporrò  quello  che  a  me  senribra  migliore,  che  è  quanto  dire,  più  con^ 
ducente  al  grande  atto  del  richiamarli,  alla  vita. 
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if  Non  credo  pregio  dell'opera  il  fermarsi  su  queir  opinione,  che  deriva 
in  tutto  o  in  parte  la  morte  degli  annegati  dalla  sran  copia  d' acqua  intro- 
dottasi nello  stomaco  durante  la  sommersione.  Oltreché  quest'acqua,  sia 
dolce  o  salsa,  e  siane  pur  qualunque  la  tjuantità,  non  può  mai  divenire  causa 
di  morte,  l'erroneità  di  quel  giudizio  viene  dimostrata  dal  costante  risulta^^ 
mento  delle  dissezioni  anatomiche 3  le  quali  ci  dimostrano,  che  nel  più  dei 
sommersi,  non  v'ha  doccia  d'acqua  nel  loro  ventricolo;  e  che  nei  pochi 
nei  quali  se  ne  rinvenne  una  qualche  quantità,  è  questa  cosi  discreta  da 
non  riescire  nonché  mortale ,  nemmeno  incomoda . 

2.  Più  soda  d'assai  sembra  a  prima  giunta  l'altra  opinione,  la  quale  at* 
tribuisce  la  morte  degli  annegati  all'acqua  introdottasi  nei  loro  polmoni,  e 
divenuta  cosi  insuperabile  ostacolo  alla  possibilità  del  respiro,  e  quindi  causa 
immediata  di  soffocazione.  Ma  a  siffatta  credenza  sta  pure  in  opposizione 
il  fatto. anatomico,  il  quale  fa  conoscere  come  siano  rari  i  casi  d'acqua  rin- 
venuta nei  rami  bronchiali  dei  sommersi,  in  confronto  di  quelli  in  cui  non 
T^ha  nemmeno  indizio  di  questo  liquido  in  tutta  la  trachea  e  sue  dipen* 
denze*.  E  si  noti,  che  il  maggior  numero  delle  dissezioni  vengono  operate 
«opra  cadaveri,  i  quali  per  molte  ore  e  talvolta  per  giorni  interi,  giacquero 
sott'  acqua  in  istato  di  morte  reale  ;  allora  cioè  che  le  fibre  de'  muscoli  la- 
ringei, perduta  ogni  reliquia  d'irritabilità,  più  non  rispondono  all' impres- 
sione di  agenti  insueti,  e  permetterebbero,  per  guanto  almeno  sta  in  loro, 
libero  il  passaggio  dell'acqua  per  le  vie,  che  in  istato  di  fibra  vivente  sono 
concedute  all'aria  soltanto.  Del  resto,  finché  v'ha  un  avanzo  d'irritabilità 
in  quelle  fibre,  che  è  quanto  dire  finché  sussiste  un'orma  &ola  di  vita,  e 
quindi  un  solo  ultimo  raggio  di  speranza  che  possa  ridestarsi,  una  goccia 
d'acqua  é  bastante  a  suscitar^  tale  contrazione  della  laringe,  da  chiudere 
onninamente  ogni  adito  all'acqua  che  tentasse  penetrarvi.  Finalmente  l'in* 
gresso  dell'aria  nei  polmoni  (e  cosi  dir  si  dovrebbe  dell'acqua),  durante  la 
vita,  non  é  opera  d  una  forza  esteriore  che  la  sospinga,  ma  bensì  è  sol- 
tanto dell' aggrandimento  della  cavità  toracica  per  l'azione  dei  muscoli  a  ciò 
destinati 3  aggrandimento  impossibile  ad  avverarsi  in  istato  di  morte  sia  ap- 
I)arente  o  reale;  ma  che  nondimeno  sarebbe  pur  necessario,  acciò  l'acqua 
potesse  trovar  modo  d'iaoUrarsi  lungo  il  condotto  aereo  e  le  innumerevoli 
sue  divisioni.  Che  se  in  alcuni  casi,  d'altronde  rarissimi,  s'è  trovata  tanta 
acqua  in  questo  canale,  da  rendere  col  suo  mezza  possibile  la  soffocazio- 
ne, quell'acqua  v'entrò  per  cause  particolarie  posteriori  alla  morte;  ove 
per  acqua  non  si  xonsideri  il  discreto  umidore,  tanto  frequente  nelle  vie 
aeree  degli  annegati,  ed  a  cui  si  deve  la  bava  spumosa  ch'essi  cacciano 
dalla  bocca  e  dalle  nari.  Ma  questo  è  un  trasudamento  naturale,  e  nei 
sommersi,  anche  forzato  dalla  membrana  che  veste  quelle  vie;  testimonio 
l'estispizio  degli  animali  strozzati  con  la  fune,  e  nei  quali,  benché  lontani 
da  ogni  sospetto  o  possibilità,  di  sommersione ,  s' è  tanto  e  tanto  rinvenuta 
la  spuma  acquosa  di  cui  si  parla  «  Adunque  nemmeno  nell'ingresso,  mala- 
mente creduto  dell'  acaaa ,  nei  condotti  dell'  aria  è  da  riconoscersi  la  causa 
prossima  della  morte  degli  annegati  • 

3*  Altra  cagione  di  morte  ai  sommersi  fa  ravvisata  nell'  ingordo  cosi  dei 
Tasi  sanguigni  proprj  del  cervello  e  del  cervelletto,  come  di  quelli  dei  loro. 
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ìnvolucrì,  e  dei  ricettacoli  i>ur  sanguigni  da  cui  sono  in  alcuni  luoghi  cìr« 
condati  ;  di  maniera  che,  chi  ammettesse  come  non  dubbio  questo  giudizio, 
Tapopletica  sarebbe  la  morte  generale  degli  annegati.  Questa  teorica  ha 
in  suo  favore  le  manifeste  e  abbastanza  costanti  condizioni,  in  cui  Tesarne 
anatomico  mostra  trovarsi  il  cervello  dei  morti  per  sommersione  ;  nei  quali 
è  fre<{uentissimo  l'osservare  riboccanti  di  sangue  i  seni  della  dura«madi*e; 
turgidi  i  vasi  sanguigni  meningei;  gementi  grosse  doccie  di  sangue  quelli 
della  sostanza  cerebrale,  e  coperto  talvolta  da  uno  strato  sanguigno  T uno 
o  P altro,  o  anche  ambidue  gli  emisferi;  e  ciò  anche  in  que' casi  nei  quali 
niun  estemo  indìzio  apparisce  di  lesione  speciale  portata  al  capo. 

Ma  r esame  più  maturo  di  questi  argomenti  offusca  d'alcuni  dubbj  le 
sembianze  di  verità,  nelle  quali  a  primo  tratto  si  presentano;  e  dimostra 
ognor  più  quanto  sìa  lunga  e  difficile  Tarte  di  dedurre  non  fallaci  conse- 
guenze dai  fatti  patologici,  che  pure  sono  fatti  certissimi,  e  di  sicura  e 
materiale  evidenza  • 

Vuoisi  in  primo  luogo  osservare,  che  gli  estispizj  avvengono,  com^  è  na- 
turale, non  già  sui  corpi  dei  morti  in  apparenza,  ma  bensì  sui  cadaveri 
di  coloro  che  sono  morti  veramente;  il  che  viene  a  significare  non  essere 
ben  sicuro,  che  quelle  condizioni  patologiche  che  si  osservano  nelle  morti 
reali,  debbano  già  essersi  verificate  anche  nelle  apparenti;  e  non  dovern 
perciò  dalla  esistenza,  quantunque  ben  avverata,  di  un  fatto  che  accompa- 
gna lo  stato  di  morte,  inferire  T anticipata  esistenza  del  fatto  medesimo  nei 
casi  di  soppressione ,  ma  non  di  estinzione  delia  vita . 

£  che  quelle  condizioni,  le  quali  sono  in  somma  le  apopletiche,  non 
siano  avvenute  nei  colpiti  da  morte  apparente,  lo  dimostra  la  stona  di  co- 
loro, che  da  questo  stato  cosi  prossimo  al  sepolcro  poterono  essere  ricon- 
dotti agli  usi  della  vita.  Non  si  è  osservato  giammai  che  nei  primi  istanti 
del  maraviglioso  ritorno ,  il  sommerso  ricuperato  mostrasse  viva  ed  intera 
la  sensibilità  e  perduto  il  movimento,  o  viceversa;  che  avesse  i  polsi  vi<- 
branti,  la  faccia  per  metà  naturale,  per  metà  decomposta;  la  lingua  inetta 
alla  formazione  delle  parole,  e  via  dicendo  ;  come  non  si  è  giammai  osser- 
vato, che,  restituito  per  intero  alla  vita,  effli  mostrasse  o  le  membra  acci- 
dentate, o  scemata  T intelligenza,  o  alcun  altro  di  que' malori,,  i  quali  pres- 
soché sempre  conseguono  le  apoplessie];  in  una  parola ,  il  sommerso  sia 
che  si  consideri  oppresso  dagli  effetti  della  sommersione,  sia  che  si  esamini 
liberato  dai  medesimi,  non  ci  si  offre  mai  nelle,  forme  ^delTapopletico  at* 
tuale,  o  in  quelle  delTuomo  riavutosi  da  questo  infortunio.  Se  adunque 
nella  persona  di  recente  ripescata  mancano  le  forme  proprie  dello  stato 
morboso,  che  noi  diciamo  sanguigna  apoplessia  ;  se  queste  lorme  non  con>- 
parìscono  nel  tempo  che  s' impiega  per  rimenarla  dalla  morte  apparente  alla 
vita;  se  i  vestigi  delT apoplessia  non  sì  fanno  vedere  allorché  ha  riacquistate 
per  intero  le  sue  facoltà,  ogni  ragione  ci  comanda  di  conchiudere,  che  I9 
cagioni  produttrici  la  morte^  apparente  degli  annegati,  non  sono  quelle  dalle  • 
quali  ha  ori|;ine  T apoplessia,  e  che,  se  l'apoplessia  deriva  da  un  ingorgo 
cerebrale,  l'ingorgo  cerebrale  che  accompagna  la  morte  reale  dei  sommersi, 
non  é,  né  dee  ritenersi  qual  causa  prossima  della  morte  apparente  dei  ri- 
pescati. 

Ad  infievolire  le  deduzioni  che  trar  si  volessero  da  alcuni  casi  di  esor- 
bitante turgor  vascolare  osservato  nel  cervello  degli  annegati,  o  da  quelli 
in  cui  si  rinvenne  manifesta  un'  emorragia  cerebrale  nei  medesimi,  concorre 
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inoltre  la  considerazione  deHe  circostanze  nelle  quali  avvenne  la  caduta 
nell^ acqua;  della  giacitura  del  cadavere  sommerso;  e  deir eventuale  combi- 
nazione d'un  accidente  apopletico,  che  fosse  stato  causa  anziché  effetto 
della  caduta .  La  istantanea  perdita  dei  sensi  che  accompagna  mai  sempre 
l'invasione  apopletica,  e  alla  quale  si  dee  la  subita  risoluzione  delle  mem« 
hra,  può  avvenire  nel  momento  in  cui  Tuomo  si  trovi  .sulla  sponda  di  un 
canale ,  o  in  altra  cotal  situazione ,  per  cui  il  cadere  sia  impossibile  senza 
piombar  tosto  nell'acqua»  nella  quale  compUcazione  di  avvenimenti,  lo  scru- 
tatore anatomico,  conscio  dell'avvenuta  sommersione,  ma  ignaro  dell' acci« 
dente  che  Tha  causata,  ammetterii  di  leggieri  come  etfetto  di  quella  le 
condizioni  patologiche  ^  che  furono  invece  cagioni  di  questo .  E  parlando 
delle  altre  circostanze  sopraccennate,  egli  è  facile  persuadersi,  che  se  il 
sommerso  precipitò  nell'acqua  col  capo  all' ingiù,  e  in  questa  giacitura  si 
rimase  lino  all'estinzione  totale  della  vita  e  al  conseguente  disperdimento 
del  calore  animale,  li  vasi  del  cervello  si  vedranno  cosi  riboccanti  di  sangue, 
come  noi  sarebbero  appena  nelle  più  veementi  e  indubitate  apoplessie  ;  e 
che  le  apparenze  medesime  si  offrirebbero  nel  cervello  dell'annegato,  ove 
la  sventura  del  sommergersi  fosse  avvenuta  allora  ch'egli  si  trovasse  in  ista- 
to  di  ubbriachezza  o  in  quello  di  collera  veemente ,  o  anelante  per  lunga 
corsa,  o  in  altra  situazione  consimile,  nella  quale  la  circolazione  concitata 
ed  espansa  manda  più  copioso  il  sangue  alle  estreme  diramazioni  vascolari, 
e  in  cui  per  l'improvviso  passaggio  dalla  temperatura  atmosferica  alla  inre*- 
riore  dell  acqua,  sono  più  appariscenti  gli  effetti  della  subita  ripercussione 
di  quel  liquido  dagli  ultimi  vaselliui  della  superficie  cutanea  ai  vasellini  ul< 
timi  dei  visceri  più  riposti. 

Dalle  quali  considerazioni  sembra  potersi  dedurre  con  abbastanza  di  si- 
curezza, essere  mal  fermo  il  fondamento  al  quale  si  appoggia  la  sentenza 
di  coloro,  che  credono  coa;sistere  nell'ingorgo  sanguigno  del  cervello  la 
causa  prossima  della  morte  cosi  apparente  come  reale  dei  sommersi,  e  do- 
versi tanto  più  fermamente  escludere  quella  causa,  quanto  è  più  certo  che 
la  sua  ammissione  ci  condurrebbe  ad  adottare  le  indicazioni  appropriate  alla 
cura  dell'apoplessia,  le  quali  starebbero  in  perpetuo  contrasto  con  la  storia 
nosografìca  dei  sommersi,  che  non  è  certamente  quella  degli  apoplelici. 

4*  L'insussistenza  delle  finora  esposte  cagioni,  che  vennero  con  varia 
fortuna  considerate  come  apportatrici  della  morte  reale  o  apparente  degli 
annegati,  ne  ha  fatto  immaginare  una  quarta,  la  quale,  per  mio  avviso, 
sembra  appoggiarsi  a  più  sodi  argomenti  di  probabilità.  Stando  a  questa, 
la  morte  in  discorso  avverrebbe  nel  modo  seguente:  la  sommersione,  con 
impedire  l'ingresso  dell'aria  nei  polmoni,  sospende  sull'istante  la  respira- 
zione, e  con  ciò  il  moto  del  cuore;  indi  nasce  l'asfissia,  e  questa,  tron- 
cando issofatto  i  legami  di  vita  che  uniscono  il  cuore  al  cervello,  i  sensi 
si  chiudono,  l'intelligenza  s'assopisce,  e  l'uomo,  privato  del  moto  vasco- 
.  lare  e  dell'azione  dei  nervi,  dà  subito  e  per  intero  l'immagine  della  morte* 

Questa  spiegazione  a'  appresenta  a  dir  vero  con  caratteri  di  grande  pro- 
babilità; ma  nondimeno  soggiace  anch'essa  a  qualche  obbiezione.  Perchè 
non  è  strettamente  vero  che  T  istantanea  sospensione  del  respiro  porti  con 
se  quella  dei  moti  del  cuore.  Sta  in  nostro  arbitrio,  e  ognuno  può  fame 
fiopra  se  esperimento,  arrestare  per  alcun  tempo  la  respirazione,  senza  che 
perciò  sopravvenga  l'asfissia;  e  ove  altre  prove  ne  mancassero,  quella  sola 
basterebbe  dei  palomba],  ai  quali  è  possibile  rattenere  lunga  pezza  il  respi- 
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ro^  e  rìjpi'enclerlo  poscia,  affaticati  bensì,  ma  trionfatori  costanti  ti' ogni  pe-* 
ricolo  di  morte  repentina.  Oltre  di  clie  la  stessa  spiegazione  del  fatto,  cne 
Tuolsi  dedurre  da  un^  azione  mortifera  del  sangue  venoso  sulle  paréti  delle 
arterie,  fa  nascere  qualche  dubbio  della  sua  veracità*  Io  non  istarò  a  ricor- 
dare le  teoriche,  con  le  quali  si  è  preteso  render  ragione  delle  mutazioni 
cui  soggiace  il  sangue  nel  suo  passaggio  attraverso  i  polmoni,  e  della  ne- 
cessità che  sian  Sesse  perenni;  questo  solo  dirò  rimanersi  in  mezzo  a  molte 
opinioni  certissimo ,  che  il  sangue  il  quale  dai  rami  estremi  delle  vene  pol- 
monari arriva  al  cuore  sinistro,  è  ben  diverso  da  quello  che  dalle  destre 
.camere  del  cuore  passò  a^li  estremi  rami  delle  arterie  dei  polmoni,  e  che 
questo  fatto  essendo  manilesto,  costante  e  comune  a  tutti  gli  animali  a  san- 
gue caldo,  deve  aversi  in  conto  di  legge  fondamentale  della  natura,  •e'di 
condizione  indispensabile  alla  sussistenza  della  vita. 

Ma  se  questa  condizione  è  necessaria  perchè  la  vita  continui,  non  è  a 
credersi  perciò  che  ove  avvenisse  che  il  sangue  venoso  ^ìugnesse  immutatp 
^lle  cavità  iùnistre  del  cuore,  dovesse  succedere,  come  alcuni  pur  vogliono, 
Ja  subitanea  estinzione  dei  movimenti  di  questo  viscere,  perchè  sembra  assai 
verosimile  che  durante  i  volontar]  rattenimenti  del  respiro,  il  sangue  aon  si 
tnuti  cosi,  come  lo  muterebbe  la  libera  respirazione;  ed  è  certo  d'altronde» 
che  nei  casi  non  infrequenti  di  apertura  del  forame  ovale  ^  la  parte  mag- 
giore del  san|;ue  che  discende  nel  ventrìcolo  sinistro,  è  sangue  prettamente 
venoso,  onde  il  colore  cupo  delle  estremità  e  gli  altri  segni  dei  morbo  ce- 
ruleo. Vuoisi  adunque  porre  alcun  termine  all'estensione  di  quel  giudizio, 
il  quale  stabilisce,  che  il  sangue  venoso  istupidisca,  a  dir  come,  1  irritabi- 
lità del  cuore  sinistro,  e  ne  tolga  cosi  e  ne  distrugga  i  movimenti,  rima- 
nendo fermo  d'altra  parte,  che  a  mantenere  costanti  ed  equabili  le  alterne 
contrazioni  e  dilatazioni  dlel  cuore,  è  necessaria  la  presenza  d'un  sangue, 
il  quale,  mediante  il  processo  della  respirazione,  abbia  deposte  le  quahtà  di 
sangue  venoso,  e  assunte  quelle  che  sono  proprie  del  sangue  delle  arterie. 

5*  Rischiarata  cosi  la  storia  deUe  varie  opinioni  su  la  causa  dell'appa- 
iente e  della  morte  reale  degli  annegati ,  mi  farò  adesso  ad  esporre  quel 
ch'io  ne  pensi  di  quest'argomento,  la  cui  importanza  mi  comparisce  gra- 
vissima ogniqualvolta  considero,  che  dall'indole  della  causa  dipende  quella 
dei  soccorsi  da  darsi  agli  anqegati,  e  che  la  ministrazione  di  ques^  soccorsi 
in  tanto  solamente  essendo  efficace  in  quanto  è  pronta  e  sicura,  un  errore 
nel  metodo  divenir  potrebbe  cagione  di  morte  a  molti  infelici.  Egli  è.  per- 
ciò che  in  via  dubitativa,  anziché  nelle  forme  di  certa  dottrina,  io  verrò 
mettendo  avanti  li  miei  pensieri,  i  quali  amerei  piuttosto  assoggettati  alla 
critica  altrui,  che  commessi  all' altrui  confidenza  • 

Allorché  ci  facciamo  a  soccorrere  un  ripescato,  che  ci  si  presenta  nel* 
l'aspetto  di  vero  cadavere,  qual'è  il  primo  indizio  che  ci  apre  l'anima  alla 
speranza  di  ricondurlo  alla  vita  ?  Interrogate  le  storie  di  queste  maravigliose 
resurrezioni;  domandatene  coloro  eh* ebbero  la  lieta  sorte  d'esserne  testi- 
monj,  e  ognuno  vi  risponderà:  il  moto  del  €uore.  Adunc^ue  il  moto  del  cuore 
è  quello  che  nel  ripescato  che  si  ravviva,  segna  i  primi  confini  tra  la  morte 
e  la  vita;  adunque  il  moto  del  cuore  fu  quello  cne^  neiruomo  che  si  som- 
merse, segnò  i  confini  estremi  fra  la  vita  e  la  morte.  Il  sommerso  conti- 
nuava a  vivere,  finché  continuarono  in  lui  i  battiti  del  cuore  ;  cessati  questi^ 
cessò  con  essi  la  vita,  dunque  nell'immobilità  del  cuore  sta  la  causa  pros- 
sima della  morte  degli  annegati. 
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Tifi  qui  il  fatto  ci  guida,  né  v'ha  ragione  di  dubbio.  Ma  qual'è  la  causa 
di  questa  immobilità?  Qui  è  dove  la  luce  ne  abbandona,  e  si  sollevano  d'o«  * 
igni  intorno  le  nebbie  delle  umane  opinioni.  Sarebbe  indamo  il  cercarla  nella 
sospesa  respirazione,  perchè  abbiamo  veduto  più  sopra,  che  questa  può  ar- 
restarsi senza  che  perciò  si  arrestino  i  moti  cardiaci;  e  vedemmo  un  mo- 
mento fa  che,  nel  ripescato  che  rivive,  i  moti  del  cuore  precedono  quelli 
dei  polmoni;  1  effetto  che  precorre  alla  causa,  se  vero  fosse  che  ai  movi- 
menti di  questi  si  dovesse  il  moto  di  quello.  E  più  indarno  la  indaghei*em- 
mo  nella  mancata  influenza  del  cervello  sul  cuore,  perchè  non  v*  ha  ragio- 
ne per  credere ,  che  un  viscere  cosi  riposto  e  difeso ,  come  è  il  cervello , 
soccomba  il  primo  sotto  il  peso  di  cause  esteriori,  che  non  hanno  azione 
diretta  su  lui,  perchè  nei  sommersi  ricuperati  non  apparì  segno  alcuno  di 

auelli  che  sappiamo  prodursi  o  rimanersi  dalla  morte  avvenuta  o  minacciata 
eir organo  cerebrale,  e  perchè  in  fine  nella  storia  dei  fenomeni  presentati 
dal  ripescato  che  si  ravviva,  quegli  che  sono  proprj  <lel  cervello  non  pre- 
cedono gti  altri  che  spettano  al  cuore.  E  inutile  finalmente  tornerebbe 
ogni  nostra  cura,  se  dalr  offesa  di  un  altro  qualunque  degli  orfani  dei  corpo 
umano  derivar  volessimo  la  ragione  della  subitanea  sospensione  dei  moti 
cardiaci;  per  la  qual  cosa  ci  è  d  uopo  restringerci  tra  i  confini  segnati  dalla 
semplice  ma  severa  osservazione,  la  quale  c'msegna  che,  annientato  il  moto 
del  cuore,* s'annienta  con  esso  ogni  forma  di  vita,  e  sopraggiunge  sull'i- 
stante o  vera,  o  apparente  la  morte. 

E  poco  sarebbe  ignorare  la  causa  di  quell'improvvisa  sospensione  dei 
movimenti  cardiaci ,  se  almeno  se  ne  potesse  conoscere  V  indole  interiore , 
e,  a  dir  come,  l'essenza;  ma  questa  pure  ci  è  tolto  di  ravvisar  nettamente; 
e  non  ci  è  dato  di  segnare  nemmeno  le  speciali  condizioni  di  quel  viscere, 
sotto  l'impero  delle  quali  succede.  Questo  solo  sappiamo  con  sicurezza,  che 
i  moti  del  cuore  possono  o  allentarsi,  o  perdersi  per  intero  «  senza  che  si 
cansi  menomamente  la  materiale  sua  contestura;  onde  la  speranza  di  ride- 
starli, e  il  suo  non  raro  adempimento.  Sappiamo  di  più,  che  in  circostanze 
meno  pericolose^  che  la  sommersione  non  sia,  il  cuore  or  precipita  le  sue 
pulsazioni,  ed  or  le  ritarda,  €  talvolta  le  conturba,  e  tal  altra  le  spegne;  e 
ciò  quando  la  persona  è  afflitta  da  tale  infermità,  che  la  presenza  d'altri 
segni  meno  equivoci  ha  fatto  notare  di  nervosa.  E  nelle  malattie  di  questa 
indole,  non  è  fra  i  casi  più  rari  il  vedere  scomparsa  per  lungo  tratto  la 
vita,  e  l'uomo,  caduto  in  quello  stato  che  dicesi  asfissia,  rendere  al  tutto  . 
l'immagine  d'un  ripescato,  non  esclusa  la  rigidezza  marmoi^ea  delle  mem- 
bra, e  quel  freddo  metallico  e,  starei  per  dire,  più  che  mortale,  da  cui  si 
sentono  comprése  le  sue  carni.  Nel  quale  stato  di  morte  apparente,  invano 
si  cercherebbero  differenze  essenziati,  per  cui  i'asfitico  per  causa  acciden* 
tale  nervosa  si  potesse  discemere  dair  asficico  per  sommersione,  somiglianza 
che  tanto  più  s  aggradisce  agli  occhi  miei,  quanto  più  a  lungo  la  considero^ 
e  che  mi  fa  ammettere  come  similissimo  al  vero  il  concetto,  che  l'immo* 
bilità  del  cuore  dei  sommersi  sia  di  natura  essenzialmente  nervosa  • 

Ma  è  poi  reale  questa  immobilità,  o  soltanto  apparente?  che  è  quanto 
dire,  il  cuore  ha  cessate  veramente  le  sue  pulsazioni,  oppure  queste  bat- 
tono cosi  minute  e  sfuggevoli,  da  sottrarsi  per  intero  ai  nostri  sensi?  Ella 
è  questa  una  quistione,  che  non  vuoisi  asitar  da  coloro  i  ^uali  non  amino 
spaziare  senza  freno  pei  campi  interminabili  dell' immaginazione,  perchè  al- 
lorquando il  soggetto  delle  nostre  ricerche  è  tale,  che  i  sensi  nòstri  noi 
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possano  raggiungere,  T  arrestar  visi  sopra  è  inutile  sempre»  e  ben  di  frequen^ 
te  dannoso.  Dirò  tuttavia  che  uà  sentimento  di  rispetto  alle  leggi  eterne 
della  natura,  custodi  inflessibili  dei  sepolcri,  un'intima  persuasione;  della 
pochezza  delle  nostre  forze,  una  riverenza  religiosa  verso  la  non  imitabile 
onnipotenza  del  solo  dator  della  vita  mi  porta  a  sostenere  come  certissima 
la  sentenza»  che  caduto  una  volta  il  moto  del  cuore,  esso  non  risorge  mai 
piixy  che  l'uomo  può  ridestarlo  bensì  quand'è  languente,  sopito,  già  presso 
ad  estinguersi  ;  ma  che  spenta  che  sia  quella  face  di  vita,  V  accenderla  nuo- 
vamente non  d'altri  è  opera  che  di  Dio*. 

Per  lo  che  mi  sento  inclinato  a  pensare,,  che  ne  ir  una  o  neir  altra  di 
queste  condizioni  dovendo  pur  esistere  il  ripescato,  l'ajuto  nostro  allora 
soltanto  sia  utile,,  quando  il  cuore  di  lui  batte  tuttavia,  benché  in  modo  per 
noi  impercettibile,  inutile  allorché  qu^esto.  viscere  cessò  veramente  da  ogni 
suo  moto,  e  doversi  a  questa  essenziale  differenza  la  varietà  dei  multa - 
menti  ottenuti  in  circostanze,  le  quali,  esaminato  ogni  loro  elemento,  ap« 
parivano  al  tutto  uniformi.  E  poiché  niun  criterio  ci  é  dato  per  isceverare 

fu  uni  dagli  altri  questi  casi,,  che  pur  sono  tra  lora  tanto  diversi,  quanto 
diversa  la  vita  dalla  morte  ;  è  offìzio  nostro  soccorrere  a  tutti  con.  pari 
sollecitudine,  con  eguale  alacrità,  con  tanto  amore  e  costanza  in  somma, 
come  se  non  d'altronde  che  dall'opera  nostra  la  conservazione  dipendesse^ 
di  quegl' infelici  .^ 

IT. 

Ma  quali  esser  denno  i  modi  di  quest'  opera ,  e  come  e  quando  appre-* 
starla  ?  Per  rispondere  a  questa  seconda  delle  mie  ricerche,  torna  utile,  co- 
me  dissi  da  prmcipio,  chiamare  in  esame  U  metodi  che  soglionsi  comune* 
mente  seguire,  nei  gravi  pericoli  di  che  parliamo,  intorno  ai  quali  metodi 
mi  farò  adunque,  e  il  più.  brevemente  che  potrò,  ad  istituire  alcune  osser- 
vazioni, che  varranno  la  pari  tempo  a  separare  quelli  che  credo  convenien» 
ti,  dagli  altri  che  tengo  per  riprovevoli». 

1.  L'onore  dell'età  nostra,  e  quel  sentimento  di  decoro  che  ci  porta  a 
nascondere  le  proprie  vergogne,  m'imporrebbero  il  debito  di  tacere,  o  al- 
meno di  ricordar  solamente  come  delirio  di  tempi  barbari  e  già.  da  noi  lon- 
tanissimi ,  quella  brutale  consuetudine  di  capovolgere  il  misero  ripescato,  e 
tenerlo  lunga  pezza  con  la  testa  all' ingiù,,  se  di  questa  consuetudine,,  ed  è 
pur  forza  confessarlo,  non  andassero  macchiati  anche  i  giorni  nostri,  e  s^ 
taluno  di  noi  non  ne  fosse  stato  testimonio^  dolente  .•  Si  mira  con  ciò  a  ve* 
der  riescire  dalla  bocca  del  ripescato  quelle  acque,  delle  quali  malamente 
«i  credono  pieni  e  riboccanti  lo  stomaco  e  i  polmoni;  e.  come,  per  conse* 
guire  in.  un  subito  il  grande  intento ,  non  s' ha  nemmeno  cura  di  svestirlo , 
cosi  è  facile  negli  astanti  la  persuasione,  che  dai  polmoni  e  dallo  stomaco 
siano-  derivate  le  acque  che.  colano  invece  dalla  vesii,  e  giù  per  la  faccia  q 
pei.  capelli  distillano.  E  poca  sarebbe,  se  qu<ella  consuetudine  non.  fosse  che 
un  errore  alimentato-  dall'  inscienza  «b.  eia  cl^e  il  fatto  anatomico  ci  va  tujt- 
togiorno  insegpando  ;  ma  il  barbaro  procedimento  è  tale  da  mutare  ia  vera 
b.  apparente  morte  del  sommerso ,  perche  promuove  la  caduta  del.  sangue 
verso  il  capo,  già  soverchiamente  ingorgato  dalla  sommersione,  e  rende  piì^ 
difficile  il  primo  ridestarsi  dei  moti  organici,  maggiormepte  oppressi  da  un^^ 
positura  del  corpo,  ch'é  l'inverso  di  quella  prescritta  dalla  natura,  e  fa 
perdere  un  tempO'  preziosissimo,  il  quale  impiegato  negli  utili  soccorsi^  po^ 
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irebbe  ridonare  ìa  vita  al  sommerso,  ma  consumato  in  opere  non  soto  rane,, 
ma  apertamente  dannose^  ci  sfugge  dalle  mani,  e  non  ritoma  mai  più.  La 
giacitura  da  darsi  al  ripescato  è  la  orizzontale,  col  petto  d'alquanto  rile- 
vato sul  rimanente  del  tronco,  e  col  capo  rilevato  d'alquanto  sul  petto  ». 
situazione  suggerita  dalla  natura  e  dalla  consuetudine  der  sani,  nella  quale 
le  membra,  e  i  visceri,  e  gli  organi  tuttr  si  trovano  in  istato  di  riposo,  e 
dalla  quale  possono  con  maggiore  facilità  che  da  ogni  altra  risorgere  i 
nuovi  movimenti ,  a  cui  si  mira  ricondurli  • 

a..  Vorrei  all'  incontro  che  si  desse  maggior  animo  ad  un  altra  metodo , 
che  bene  o  male  è  seguito  de  tutti;  intendo  dire  l'applicazione  del  calore 
e  delle  fregagione  fatte  a  tutto  l'ambito  del  corpo,  cosi  json  le  mani  beo^ 
riscaldate,  come  coi  caldi  pannilani.  Metto  da  canto  h  principi  fisiologici, 
che  danno  ragione  di  quest  utile  costumanza,  perchè  il  parlare  di  questi  mi 
ricondurrebbe  nella  parte  teoretica,  deviandomi^ così'  dailÌEi  pratica  dei  soc- 
corsi da  darsi  al  ripescato,  che  sola  deve  ora  occuparci*  Asciugato  che  sia 
A  corpo  di  lui,  per  levargli  d'^attorno  ogni  avanzo  d'umidità,  ed  impedire 
cosi  un  nuovo  disperdimento  di  calore  proveniente  dall'evaporazione,  si  dee 
subito  dar  di  mano  all' appUcazione  dei  pannilani  riscaldati,  abbadando  però 
alla  stagione  e  alle  altre  circostanze,  le  quali  ponno  avere  più  o  meno  raf- 
freddato- il  corpo  del  sommerso,  perchè  il  calore  vuol  essere  introdotto  le- 
nemente, e  passando  con  savia  progressione  dai  gradi  inferiori  ai  più  alti^ 
L'esperienza  ha  dimostrato, <he  le  cavità  sotto-ascellari,  la  cosi  detta  fossa 
dello  stomaco,  e  le  parti  genitali  risentono  più  facilmente  l'azione  del.  ca- 
lore, e  più  facilmente  ne  tramandano  l'utile  impressione <  alle'  viscere;  da 
quelle  parti  adunque  abbiano  principio  le  appHcazioni  in  discorso,  e  à 
estendano  poscia  alle  rimanenti  del  ventre,  del  petto  e  delle  membra.  Né 
»i  desista  un  solo  istante  da  quest' ajuto  salutare,  perchè  il  calore  è  facile 
a  disperdersi-,  un  momento  di  pausa  rende  inutile  il  frutto  dell' opera*  ante* 
riore;  e  la  temperatura  cutanea,  ove  non  sia  cresciuta  di  continuo,  non  può 
salire  a  quell'altezza,  che  valga  a*  disciogliere  il  freddo  torpore,  da  cui  è 
Compreso  il  corpo  del  ripescato. 

Di  pari  passo  con  l'applicazione  del  calore  procedano  le  fregagioni,  le 
quali  dissi  doversi  fare  con  le-  mani  nude,  o  con  pannilani,  le  une  e  gli 
altri  ben  riscaldati*.  E  queste  pure  vanno  operate  per  tutto  il  gu*o  del  cor-» 
pò;  ma  vuoisi  preferire  il  petto  e  il  basso- ventre,  e  su  questi  alternare  le 
"*egagioni  con  lievi  e  di  quando  in  quando  ripetute  pressioni  sulle -pareti  di* 
queste  cavità.  V'hanno  di  quelli-  che  dichiarano  più  utili  le  fregagiom*allor- 
chè  si  dirigono  costantemente  dalle  parti  lontane  al  qentro,  vale  a  dire,  dajle 
mani  per  alla  volta  del  petto,  e  dalle  eambe  su  per  le  coscie  e  pel  venire; 
e  dicono  ottenersi  allora  più  sollecito  il ridestamento  del  sommerso.  Non  so 
se  l'accidente  fosse  autore  di  questo  consiglio,  o  se  sia  desso  il  frutto  di 
ripetute  osservazioni;  certamenteapparisce  assai  ragionevole,  perchè  le  ve- 
ne, e  sono  molte,  che  discorrono  sotto  la  pelle,  possono  sentire  l'effetto 
di  questa^  pratica ,  e  il  sangue  in  esse  contenuto  venir  promosso  •  dai  *  rami  ai 
tronchi,  e  da  questi  al  gran  seno  delle  cave,  onde  lo  speralo  commuoversi 
dalle  camere  destre  del  cuore,  e  il  principio  della  nuova' vita:  oltre  di  che 
quella  maniera  di  movimento,  praticato  sulle  pareti  del  ventre,  sospinge  a 
riprese  li  visceri  addominali,  e  li  porta  ad  alterni  e  ripetuti  contatti  con  la 
Toljta  del  diaframma;  e  questa  speeie  di  stimolo  dato  a  quel  muscolo  po- 
trebbe jicondurlo  alle  consuete  funzioni,  e  produrre  cosi  le* prima  dilata^ 
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zione  del  petto .  Io  confido  moltissimo  in  questi  primi  passi  nelfa  pratica  di 
soccorrere  ai  sommersi,  perchè  la  storb  di  questi  avvenimenti  mi  assicura, 
che  ad  essi  è  dovuto  il  più  numero  dei  risultamenti  felici  che  furono  olte» 
nuti.  In  fatti  il  calore  ed  il  moto  sono  l'anima  della  natura»  e  la  generale 
éspi*essione  della  sua  vita;  sono  condizione  necessaria  ad  ogni  funzione  degli 
esseri  organizzati,  e  in  particolare  dei  viventi^  né  v'ha  stimolo  più  poderoso 
di  questo,  cosi  per  mantenere,  come  per  suscitare  quel  complesso  di  anioni 
e  di  reazioni,  che  per  intero  compongono  la  vita  animale-. 

3*  Tocco  adesso  una  quistione,  della  quale  non  io  devo  prevedere  Tu* 
scita,  perchè  stanno  contro  me  e  una  consuetudine  antica,  e  l'universale 
opinione ,  e  molte  e  molte  storie,  decorate  del  nome  pomi)oso  e,  starei  per 
dire,  fatato,  di  fatti  positivi.  La  quistione  è  questa:  vuoisi  e^li  soffiar  aria 
nei  polmoni  d' un  ripescato  »  ad  oggetto  di  provocare  la  respirazione  ?  Una 
voce  generale  risponde  che  si,  il  pieno  mio  convincimento  m'obbliga  a  di- 
fendere F opposta  sentenza.  Per  fame  apèrte  le  ragioni,  dirò  da  prima  i 
mezzi  e  i  vantati  esiti  della  cosi  detta  insufflazione,  aggiungerò  poscia  i  mo« 
tivi  che  mi  fanno  dubitare  dell'efficacia  dei  primi  e  della  verità  dei  secondi, 
esporrò  in  fine  il  perchè  io  reputi  inutile  ed  anzi  dannosala  praùca  delizia» 
suffla zione  polmonare. 

L'insufflazione  si  opera  da  bocca  a  bocca,  applicando  cioè  le  labbra* del 
soccorritore  a  quelle  dell'uomo  soccorso,  oppure  col  mezzo  d'adatta  can^ 
nuccia,  che  si  spinge  su  per  una  delle  nari  del  ripescato,  e  per  la  quale, 
chiusa  l'altra  narice  e  la  bocca  di  lui,  si  caccia  il  proprio  fiato,  oppure 
mediante  un  manticetto,  al  cui  spiraglio  sia  attaccato  un  cannellino,  il  quale 
o  introdotto  direttamente  per  la  bocca,  oppure  cacciato  lungo  tutto  il  con* 
dotto  nasale  d'un  lato,  discenda  giù' per  la  laringe  fino  alla  trachea,  o  fi- 
nalmente col  mezzo  della  tracheotomia,  che  è  quanto  dire  d'un  taglio*  che 
si  fa  nelle  pareti  dell' aspera  arteria,  e  per*  cui  s'introduce  in  quel  canale 
l'estremità  del  cannellino  suddetto.  Li  sostenitori  di  queste  pratiche,  e  in 
particolare  li  più  antichi,  che  non  erano  certamente  li  meno  sinceri,  dichia-» 
l'ano  che  ti  due  motodi  primi,  quelli  cioè  dell'insufflazione  da* petto  a  petto, 
furono  li  più  fecondi  di  utili  risultamenti;  ed  è  perciò  che  essi  consigliano 
di  commettere  il  grande  offizio  ad  uomo  di  forte  e  sano  polmone,  onde 
s'abbia  cosi  un  maggior  grado  di  vigoria  nell'impeto  con  cui  il  fiato  viene 
sospinto .  Li  moderni  poi ,  e  quelli  in  particolare  che  vennero  dopo  che  si 
discopri  la  natura  vera  dell'aria  espirata,  condannano  que'due  primi  metodi^ 
e  s'attengono  all'uso  del  mantice,  come  quello  che  in  luogo  dell'aria  già 
viziata  dair  altrui  respirazione,  può  cacciare  nel  petto  del'  sommerso  la  co- 
mune aria  atmosferica,  od  anche  col  mezzo- di  particolare  artifizio,  un'aria 
preparata  dalla  chimica,  e  più  pura,  e  più  vitale  che  la  comune  non  sia. 
Tutti  poi  convengono  in  questo,  che  è  estremamente  difficile  introdurre 
l'azione  del  cannellino  nella  sommità  della* trachea;  e  in  quanto  al  praticare 
là  tracheotomia,  essi  dichiarano  ardua  e  pericolosa  l'operazione,  e  da  ci- 
mentarsi allora  soltanto  quando  v'abbia  disperazione  d^ogni  altro  ajuto. 

L'insufflazióne,  proseguono  essi,  dbtende  i  polmoni,  e  con  ciò  il  petto 
si  solleva,  ond'è  che,  fatta  la  prima,  vuoisi  deprimere  lentamente  le  coste', 
e  cosi  progredire  per  guisa,  che  ad  ogni  allargamento  del  petto  prodotto 
dall'insufflazione,  succeda  ii  proporzionato  restringimento  di  quella  cavità^ 
per  opera  delle  mani  che  ne  comprimono  le  pareti  •  Questo  movimento  al- 
terno deve  promuovere  il  sangue  attraverso  i  polmoni^  scaricarne  le.  cavità? 
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destre  del  cuore-»  pFowìederne  le  sinistre  ^  e  dare  principia  cosi  ai  moti  di 
questo  viscere,,  nei  quali  ravvisano  anch^essi  Felementa  primo  della  nuova 
vita  a  cui  è  richiamato  il  sommerso  •• 

Ho  esposto  eoa  quanta  brevità  e  chiarezza  ho  potuto,  la  pratica  dell'aia* 
sufAazione,  e  i  felici  risultamenti  che  si  dicono  derivarne;  ora  mi  farò  ad 
osservare  più.  da  .vicino  e  quella  e  questi . 

Accennai  leggiermente  poca  fa  il  diverso  ed  anzi  opposto  giudizio  che 
intomo  all'utilità  deir insufflazione  da  petto  a  petto  pronunziarono  li  medici 
dei  tempi  addietro»  e  quelli  che  vennero  dappoi.  Sosteneooa  i  primi,  che 
questa  modo  d' insuiUizione  è  di  tutti  il  più  utile,  che  l'aria  uscente  dal 
petto  umano  e  pel  calore  che  conserva,  e  per  una  certa  sua  indole,  mite  e 
vaporosa,  è  più  atta  d'ogni  altra  a  stimolare  i  polmoni  del  sommerso,  a 
diffondervi  il  calore  vitale,  e  a  ricondurli  nelle  consuete  funzioni;  e  che 
anzi  allora  soltanto  vuoisi  discendere  all'uso  del  mantice,  quando  il  corag- 

Sia  del  soccorritore  venga  meno  a  quest'atto  d'affezione  verso  un  uomo, 
1  quale  potrebbe  essere  un  cadavere,  o  ne  ha  per  certo  le  sembianze.. 
Mantengono  invece  i  recenti,  che  T  aria  uscente  dal  petto  umano  è  di  tutt^ 
la  men  atta  alla  respirazione  altrui;  che  spogliata  quasi  per  intero  della  sua 
parte  respirabile ,.  e  gravida  oltracciò  di  pruicipj  uifesti  alla  funzione  del 
polmoni,  essa  potrebbe,  anziché  resuscitare  i  morti,  uccidere  i  vivL*,  e  che. 
deesi  perciò  ricorrer  sempre  alla  pratica  del  mantice ,  e  per  esso  cacciare 
nei  polmoni  del  ripescato  o  V.  aria  atmosferica,  o  meglio  ancora,  quella  por* 
zione  della  stessa,,  che  sola  è  respirabile  • 

Egli  è  chiaro,  che  le  due  sentenze  sono  direttamente  contrarie,  ma  è 
ctdaro  del  pari  a'  di  nostri,  che  la  vittoria  sta  per  intero  dalla  parte  degli, 
ultimi  •  Io  non  ho  tutta  la  confidenza  nelle  dottrine  trascendentali  della  chi- 
mica moderna  ;  ma  perciò  che  concerne  alle  mutazioni  dell'  aria  che.  servi 
alla  respirazione  degli  animali,  i  fatti  sono  di  tale  evidenza,  che  il  negarli 
o  il  dubitarne  sarebbe  indizio  di  mente  inferma  •  L' aria  espirata  dai  polmoni 
di  un  uomo  è  inetta  alla  respirazione  di.  un  altro,  raccolta  sotto  una  cam- 
pana, uccide  l'animale  ed  estingue  il  lume  che  vi  s^immergano  ;  tentata,  col 
mezzi  chimici,  rende  ragione  smcera,  di  queste  sue  infelici  qualità.  Il  fatto 
adunque  è  certissimo,  e  lo  ripeto,  il  muoverne  dubbio  è  follia.  Ma  s'egli 
è  certo  che  l' aria  trasmessa  da  petto  a  petto  torna  micidiale  a  chi  la  rice- 
ve;, e  se  certo  è  all'incontro  (e  la  storia  ce  lo  attesta  luminosamente)  che 
a  que'  tempi  nei  <iuali  V  insufflazione  orale,,  che  è  come  dire  la  trasmissione 
in  discorso,  era  in  consuetudine,  ricuperavansi  un  maggior  numero  di  ri- 
pescati che  oggidì  non  si  faccia;  donde  avviene  questa  aperta,  contraddizio- 
ne fra  la  malaugurata  ixatura  della  causa  e  la  bontà  salutare  dell'  effetto  ? 
Come  fu  che  lamalsania  genecas;se  sanità,,  che  il  veleno  divenisse  alimento 
di  vita,  che  un'aria  che  vale  ad  estinguere  U  respirazione  robusta  dei  sani^ 
riaccendesse  Ija  respirazione  già.  estinta  dei  sommersi?  la.  questo  caso  non 
Vha  mezzo  di  tenersi  tra  due,  o  con  vie  n  ammettere  l'impossibile,  e  con 
ciò  recar  onta  alla  ragione  umana,  o  conyien  riconoscere  come  certo  (ed 
io  l'ho  per  certissimo)  che  l' iosufflaziona  orale,  altro  non  fu  giammai,  che. 
una  fortunata  illusione.. 

Osservate  ifi  fatti  (e  il  dubbio  pcejpacatore  della  certezza  vi  sorgerà  spon- 
taneo nella  mente);  osservate,  che^  gli  stessi  fautori  dellMnsufflazione  non 
nascondevano  la  difficoltà  del  metterla  in  pratica;  essi  domandavano  l'opera 
di  un  polmone  robusto,  che  è  quanto  dire  |  confessavano  incontrarsi  per  via 
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forti  ostacoli  da  vincere;  insegnavano  non  potersi  conse^ire  T  intento,  ove 
ben  non  si  stirasse  all' infuori  la  lingua,  per  sollevare  l'epiglottide  che  chiu- 
de il  condotto  aereo;  narravano  alcuni  segni,  <]ai  quali  potarsi  soltanto  con« 
ghietturare  che  l'apice  <lella  cannuccia,  introdotta  pel  naso,  fosse  discesa 
nella  trachea;  conducevano  un  filo  attorno  il  petto  del  sommerso,  e  lo  ad* 
ditavano  come  misura  per  giugnere  ad  accorgersi  se  il  fiato  del  soccorritore 
Io  avesse  veramente  allargato;  camminavano  m  somma  tentoni  in  mezzo  alle 
tenebre,-  delle  quali  la  mal  concepita  operazione  gli  aveva  circondati.  £  al« 
lorchè  arrivarono  le  dottrine  più  aggiustate  dei  moderni,  questi  s'avvidero 
bensi  che  la  trachea  rimane  chiusa  all'aria,  come  chiusa  era  rimasta  all'ac« 
^na  durante  la  sommersione  ;  che  il  volernela  aprire  a  forza  è  impresa  di 
lunga,  difficile  e  senvpre  incerta  esecuzione;  che  I9  difficoltà  cresce  a  dis-- 
misura,  quando  i  muscoli  laringei,  dotati  ancora  d'un  avanzo  d'irritabilità 
si  corrugano  appena  tocchi  dall  apice  della  cannuccia;  che  quindi  in  molti 
casi  i  tentativi  riescono  inutili,  «  devesi  perciò  ricorrere  o  alla  rozza  con- 
suetudine di  affidar  l' aria  alla  bocca  o  alle  nari  del  ripescato ,  o  al  cimento 
assai  dubbio  della  tracheotomia;  ma  nondimeno  non  poterono  risolversi  ad 
abbandonare  quella  pratica,  alla  quale  la  storia,  l'esempio  e  l'uso  gii  ave- 
vano persuasi  ;  [)erchè  si  ama  bensì  la  verità ,  -e  conosciuta  si  ammette  ; 
ma  è  duro  il  dividersi  da  consuetudini  antiche,  che  la  ruggine  degli  anni 
ha  rese  venerabili  e  sacre  • 

Per  lo  che  non  già  all' insufflazione,  la  quale  considerala  ne' suoi  effetti 
reali  si  dimostra  vana  al  tutta  e  immaginaria;  ma  i  felici  risultamenti  dei 
tempi  addietro  si  dovettero  per  intero  all'insieme  dei  meziA  che  ponevansi  in 
opera  pei*  richiamare  a  vita  un  sommerso ,  i  quali  stando  a  quanto  ci  vien 
narrato  dalla  storia,  prèstavansi  con  tanta  sollecitudine  di  sentimento^  eoa 
tale  un  calore  di  fraterna  carità,  che  taluno  direbbe  forse  diversa  dalla  pre* 
sente  «  Ma  poiché  fra  que' mezzi  aveva  pur  luogo  l'insufflazione  orale;  e 
poiché  l'idea  di  soffocazione  si  con^unge  naturalmente  a  quella  di  som- 
mersione, e  come  il  ritomo  del  res]^iro  sta  fra  i  segni  più  appariscenti  del 
ritorno  della  vita  ;  e  come  in  fine  l' insufflazione  orale  applicavasi  immedia^ 
tamente  a  que'  luoghi  nei  quali  ha  sede  il  respiro,  e  donde  si  toglie  la  soffo- 
cazione; cosi  all'inutile  insufflazione,  anziché  alla  reale  operosità  delle  altre 
maniere  di  soccorso,  attribuivasi  il  ridestarsi  della  respirazione,  e  con  esso 
quel  della  vita.  Errore  di  giudizio  facilmente  condonabile  alle  imperfette 
dottrine  che  correvano  a  que'  di  intorno  al  processo  della  respirazione;  lo^ 
devole  poi,  ove  si  riguardi  alla  parte  morale  del  fatto,  perchè  l'insufflazione 
orale  era  un  atto  d'alta  e  affettuosa  pietà,  al  cui  eroismo,  dopo  gli  sforzi 
sostenuti  nel  lottare  con  un  cadavere ,  dovevansi  giustamente  gli  applausi  e 
l'onore  della  vittoria  « 

Fin  qui  dell'insufflazione  dei  tempi  andati.  Quella  dei  modèrni  si  opera, 
come  ho  detto  piii  sopra,  col  mezzo  di  manticetti,  dei  quali  s'immagina- 
rono varj  congegnamenti,  per  soddisfare  ai  bbogni  diversi,  a  cui  le  diverse 
teoriche  ponno  condurre  li  soccorritori  dei  sommersi  •  Ve  n'  hàfimo  di  sem- 
plici costruiti  alla  maniera  comune;  ve  n'hanno  a  doppio  mantice,  ed  ordi- 
nati per  guisa,  che  il  mantice  secondo  estragfia  dai  polmoni  quell'aiia  che 
il  primo  v'  aveva  sospinta  ;  ed  altri  pure  ve  n  hanno  che.  possono  comuni- 
care con  varj  serbato]  d'aria,  per  iscegliere  quella  che  più  si  stimasse  ac- 
concia ai  bisogni  del  sommerso;  e  tutti  poi  vanno  fomiti  di  convenienti  can- 
nuccie  or  di  legno,  or  di  metallo,  ed  or  di  gomma,  le  quali  s'aggiustane 
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all'  ordinarie  spiraglio  del  mantice  •  Sicché  non  mancano  gli  ordigni  al  gran- 
.d'uopo.j  e  la  chimica  e  la  meccanica  contese^  a  gara  per  immaginarne  di 
nuavi,  o  migliorare  gli  antichi.  Manca  nondimeno,,  per  mio  avviso,  la  ra« 
gione  sufficiente  di  questji  artifizi,  manca  cioè  T arte  sicura  di  veracemente 
introdur  aria  nei  polmoni  del  sommerso ,  e  manca  quella  più  difficile  ancora 
di  far  si,  che  Taria  introdotta  non  gli  tomi  funesta.  Perchè  io  ho  questo 
per  certissimo )  che  il  cacciar  aria  nei  polmoni  d'un  ripescato  sia  assunto 
di  quasi  impossibile  esecuzione,  e  che,  ove  pur  si  giunga  a  tanto ,  queir  a- 
ria  gli  sia  mortale . 

£  in  quanto  alla  difficoltà,  giova  primamente  considerare,  che  se  v'ha 
ìm  vuoto  nei  polmoni,  e  questo  non  sia  stato  riempiuto  dal  peso  naturale 
dell'atmosfera,  ciò  solo  ci  avvisa,  esservi  un  ostacola,  insuperabile  al  pas- 
saggio dell'aria  per  la  trachea j  e  vuoisi  aggiungere  in  oltre,  che  se  l'arte 
arriva  a  togliere  quest^ ostacolo,  e  std  aprire  una  via  di  discesa  nei  polmoni, 
IVaria  atmosferica  vi  piomba  sul  fatto  con  tanta  forza,  con  quanta  noi  non 
sapremmo  imitare  giammai.  Ma  poiché  queste  ragioni,  per  quanto  io  le  cre- 
da sodissime,  potrebbero  da  taluno  aversi  in  conto  di  mere  speculazioni, 
io  discenderò  ad  un  fatto  positivo  di  generale  e  non  contrastata  evidenza. 
£  osservazione  comune ,  e  appena  contraddetta  da  qualche  rarissima  ecce* 
2.ione,  che  il  petto  d'un  sommerso  è  sempre  elevato,  ed  abbassato  il  di  lui 
diaframma;  fatto  cosi  costante,  che  i  medici  ledali  lo  additano  come  uno 
dei  criterj  per  distinguere  il  sommerso  accidentale,  dall'uomo  ucciso  e  po- 
scia gettato  nell'acqua.  Basta  la  frequenza  di  questo  fatto  ad  assicurarci, 
che  i  polmoni  del  ripescalo  sono  pressoché  sempre  in  istato  di  distensione; 
come  basta  la  spuma  che  dalla  trachea  sale  su  per  le  fauci,  e  dalle  nari  e 
dalla  bocca  esce  e  s'innalza  sulla  faccia  di  lui,  per  metterci  in  tutta  cer- 
tezza, che  non  solamente  è  dovuta  all'aria  quella  distensione,  ma  che  d'a- 
ria sono  cosi  pieni  1  polmoni  che  ne  riboccano ,  e  commista  al  siero  mu- 
toso  dei  bronchi  la  cacciano  al  di  fuori.  Ora  se  il  fatto  è  tale,  e  tale  è 
certamente,  dove  troverà  luogo  quell'aria,  che  vuoisi  pure  insinuar  nei  pol- 
moni-? I  quali  sono  visceri  di  dilicata  contestura;  e  non  soffrono  forza  di 
distensione  al  di  là  dei  limiti  loro  naturali;  e  questi  limiti,  come  la  spuma 
lo  dimostra,  sono  già  raggiunti  e  ne  avanza*  Non  v'ha  dunque  spazio  ad 
insufflazione  veruna  :  e  volendo  nondimeno  operarla,  ne  avverrebbe  ciò  che 
vediamo  succedere  in  un  vaso  ch'abbia  lungo  il  collo  e  ristretto ,  e  nel 
quale,  essendo  già  colmo  d'acqUa,  si  voglia  aggiungerne  ancora;  l'acqua 
aggiunta  non  discende  già  nel  vaso,  ma  trabocca  dagli  orli,  e  cola  giù  per 
r  estemo  •  Ed  io  stimo  fortuna  del  sommerso  che  ciò  succeda  ;  come  è 
pure  fortuna  sua  che  l'apice  della  cannuccia  introdotto  nella  sommità  della 
trachea,  non  la  riempia  per  intero  e  mai  non  la  otturi;  altrimenti  le  cel* 
lette  polmonari,  distese  e  pigiate  dalla  pressione  dell'aria  infusa,  dovreb- 
bero di  necessità  lacerarsi;  e  ne  avverrebbe  l'enfisema  dei  polmoni,  e  con 
esso  la  morte  • 

V'ha  un  rimedio  a  questo,  diranno  i  fautori  dell'insufflazione,  comprì- 
mete il  petto  del  ripescato  cosi,  che  l'aria  ne  esca;  o,  meglio  ancora,  usa- 
te del  mantice  a  doppia  corrente,  il  quale  vi  succierà  l'aria  stagnante  nei 
polmoni,  e  con  ciò  vi  darà  spazio  e  modo  di  eacciame  di  nuova. 

A  ciò  io  rispondo^  che  comprimere  il  petto  non  è  imitare  quel;  proce- 
dimento di  natura,  con  il  quale,  per  mezzo  dei  muscoli  intercostali,  e  più 
ancora  per  opera  del  -  diaframma  »  si  diminuisce  quella  cavità,  e  poscia  si 
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allarga;  e  in  quanto  al  succiare  Tarla  dai  polmoni  mediante  l'offizio  del 
mantice ,  io  tengo  quella  pratica  per  impossibile ,  o  per  mortale  •  Per  im« 
possibile,  perchè  non  v'ha  modo  di  far  si,  che  l'estremità  della  cannuccia 
riempia  e  chiuda  per  guisa  la  laringe,  che  Taria  bevuta  da  quella  deva  sa« 
lire  dall'ime  radici  dei  bronchi,  ed  operare  cosi  il  vuoto  boyleano  nei. pol- 
moni, piuttosto  che  accorrervi  per  le  più  facili  e  aperte  vie  circomposte; 
|>er  mortale,  perchè  ove  pure  si  ottenesse  quel  perfetto  otturamento  della 
aringe,  Taria  succiata  dal  mantice  lascierebbe  il  vuoto  anzidetto  nei  bron- 
chi, il  quale  diverrebbe  cagione  prontissima  di  mortale  emorragia.  È  dun- 
que dimostrato,  che  non  v'è  maniera  salutare  né  di  estrarre,  né  d'introdur 
aria  nei  polmoni  d'un  ripescato.  L'offizio  di  questi  visceri  (e  ciò  vuoisi 
aver  sempre  pi*esenteì  è  al  tutto  passivo,  che  è  quanto  dire,  che  il  petto 
che  si  allarga  è  la  sola  cagione  che  dà  Taria  ai  polmoni,  come  il  petto 
che  si  restringe  è  quella  che  ne  la  scaccia;  e  chi  pretende  imitare  la  re« 
spirazione  invertendo  di  netto  quest'ordine,  e  domandando  ai  polmoni  quella 
forza  motrice  che  soltanto  è  propria  dei  muscoli  del  petto,  s'attenda  Top- 
posto  di  ciò  ch'egli  cerca;  la  morte  del  sommerso  in  luogo  della  vita. 

Io  dunque  escludo  T insufflazione  polmonare,  sia  qualunque  il  modo  di 
operarla,  dal  novero  degli  ajuti  da  darsi  ai  ripescati;  e  suggerisco  in  suo 
luogo  la  più  grande  attenzione  nel  mondare  la'  bocca,  le  fauci  e  i  condotti 
nasali  dai  corpi  stranieri  che  per  avventura  vi  si  fossero  introdotti,  nonché 
dalla  spuma  viscosa  che  ho  ricordata  più  sopra,  e  che  mai  non  manca  di 
riempiere  quelle  cavità  •  Ciò  varrà  a  rendere  più  facile  la  futura  respirazio- 
ne, la  quale  quando  incomincia  appena  a  ridestarsi,  è  cosi  fievole  e  con- 
dotta da  forze  cosi  spossate,  che  ogni  più  lieve  ostacolo  potrebbe  tron- 
carla; e  varrà  pure  a  far  si,  che  dalia  faccia  interiore  della  bocca  e  del 
naso  siano  più  vivamente  sentiti  quegli  stimoli,  che  ad  oggetto  di  ravvivare 
la  sopita  potenza  nervosa,  vi  verranno  applicati. 

4.  Quarto  fra  i  mezzi  coi  quali  si  soccorre  gli  annegati,  è  T  introduzione 
di  sostanze  irritanti  nel  retto  intestino.  A  quest'uopo  si  adopera  il  sapone 
o  il  sai  comune,  disciolti  in  buona  copia  nelT acqua;  la  decozione  di  sena^ 

!)a,  o  quella  di  coloquintida ,  o  tutt' altro  in  somma  che  valga  a  stimolare 
a  superficie  interna  di  quelT intestino.  Ma  una  lunga  consuetudine  ha  fatto 
preferire  ad  ogni  altra  sostanza  il  fumo  del  tabacco;  e  qui  la  consuetudine 
giova,  e  dà  autorità  al  metodo.  Non  tutti  i  medici,  a  dir  vero,  s'accorda^ 
no  nelT encomiarne  l'utilità;  ma  quale  v'ha  metodo  di  cura  ch'abbia  in  suo 
favore  il  consenso  di  tutti  i  medici?  Io  credo,  che  l'abuso  del  rimedio  sia 
in  causa  primamente  di  questa  diversità  di  giudizj  ;  poscia  il  paragonarne  le 
proprietà  con  quelle  della  decozione  di  tabacco,  le  quali  io  tengo  per  assai 
differenti  dalle  proprietà  del  fumo;  sia  che  la  poca  sostanza  di  questo  porti 
nella  fibra  una  mutazione  diversa  da  quella  che  v'indurrebbe  la  molta,  di- 
sciolta nella  decozione;  o  sia  -piuttosto  che  il  fumo  del  tabacco,  essendo 
un  prodotto  della  combustione  della  foglia,  e  quindi  un  composto  di  var] 
elementi  insieme  commisti  e  combinati  dalT azione  del  fuoco,  vada  dotato 
di  ben  altre  virtù  che  quelle  della  decozione  non  sono,  o  quelle  ancora 
della  semplice  foglia.  Ma  vuoisi  usar  modo  nelT insinuar  questo  fumo  nel 
retto  intestino;  e  io  credo  condannabile  il  divisamento  di  coloro  che  tanto 
ne  iniettano,  quanto  occorra  a  render  tumido  il  ventre  del  sommerso.  Ol- 
treché quella  gran  massa  di  acre  vapore,  applicata  ed  operante  sulT  ampia 
stensione  della  superficie  intestinale,  potrebbe  produrvi  un'azione  sover- 
voL.  I.  4^ 
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ehia  air  uopo  a  cui  ai  mira;  arvi  aempre  e  certaineiAe  il  danno  recato  da 
un  Yentre  cUsteso^  il  quale  deve  opperai  alia  funEÌone  propria  del  diafram- 
ma, e  alla  libertà  dei  movimenti  che  ai  tenta  di  auscitare  coal  nei  visceri 
del  petto,  come  in  quelli  del  basao« ventre •  Finalmente  l'azione  che  si  do- 
manda al  fumo  del  tabacco  non  è,  né  altro  può  essere  che  un'azione  irri- 
tativa; azione  che  T abitudine  annienta.  In  luogo  adunque  delle  lunghe  io- 
lezioni  di  fumo  di  tabacco  vuoisi  ricorrei^e  alle  brevi,  ma  ripetute;  cosi  si 
otterrà  di  rinnovare  di  quando  in  quando  nel  retto  intestino  quel  salutare 
urto  improvviso,  il  quale  partendo  di  là,  e  per  le  vie  dei  nervi  diffonden- 
dosi alle  rimanenti  parti  del  corpo,  può  mutarsi  in  generale  commovimen- 
to di  vita . 

5.  E  noto  comunemente  come  le  impressioni  fatte  sulla  membrana  che 
ireste  le  cavità  nasali  passino  prontamente  al  cervello,  nonché  ai  nervi  tutti 
della  persona,  e  si  estendano  fino  alle  ultime  loro  estremità.  Su  questo 
fatto  si  è  introdotta  nel  trattamento  dei  sommersi  la  ragionevole  consuetu- 
dine di  portare  al  contatto  di  quella  membrana  sostanze  spiritose  e  volatUi, 
le  cui  particelle  sottili  penetrative  e  irritanti  toccano  vivamente  le  papille 
aervee  della  stessa ,  e  le  inducono  in  movimenti  più  vibrati  che  i  naturali 
BOB  sono.  L'alcali  volatile,  l'aceto  radicale  e  la  canfora  sono  gli  stimoli 
più  usati  a  quest'uopo  dei  sommersi,  e  li  credo  certamente  li  migliori.  E 
possano  giovare  maggiormente  ove  s' accompagnino  ad  un  vellicamento  più 
Biatenale  delle  cavità  del  naso,  come  sarebM  quello  delle  barbe  d'una  pen- 
na che  su  e  giù  discorressero  per  le  medesime;  come  credo  che  cresce- 
rebbe vigore  a  questi  mezzi  l'aspersione  spesso  ripetuta  d'un  liquore  caldo 
e  spiritoso  sulla  superficie  intema  della  bocca. 

6.  Fu  disputato  a  lungo,  se  fra  gli  ajuti  da  prestarsi  ai  ripescati  si  do- 
vesse annoverare  il  salasso;  e  la  questione  non  è  ancora  composta.  Pfè,  per 
quanto  io  credo,  si  comporrà  giammai,  finché  il  salasso  vorrà  collocarsi  fra 
i  mezzi  generali  e  costanti,  coi  quali  si  soccorre  ai  sommersi;  essendoché, 
considerato  a  questo  modo,  v'avranno  mai  sempre  dei  fatti  che  lo  favori- 
scono, e  dei  fatti  che  lo  condannano.  Nei  casi  di  sommersione,  come  in 
molte  malattie,  il  salasso  torna  utile  o  dannoso  a  seconda  delle  condizioni 
proprie  e  delle  circostanze  esteriori  in  cui  si  trova  la  persona  sommersa  o 
ammalata;  e  il  disputarne  a  priori  é  un  gettare  le  parole  al  vento.  Il  giù- 
dizio  della  sua  convenienza  é  da  lasciarsi  per  intero  all'uomo  dell'arte, 
chiamato  a  dare  ajuto  al  ripescato;  come  pure  sarà  di  lui  decidere,  se  deb- 
bansi  porre  in  opera  gli  altri  mezzi  chirurgici,  come  sono  le  stirature,  i 
tagli,  le  ventose,  le  botte  di  fuoco,  le  percosse,  e  via  dicendo;  non  escluse 
k  scarificazioni  alle  vene  occipitali,  utilissime  ad  isgravare  il  cervello  del 
troppo  sangue  che  vi  si  fosse  accumulato.  Questo  solamente  va  avvertito, 
che,  ove  il  salasso  si  stimasse  necessario,  fatta  T incisione  della  vena,  si 
donno  confricare  di  continuo  le  parti  circomposte,  per  promuovere,  quanto 
è  possibile,  il  movimento  locale  del  sangue,  e  provocare  cosi  il  suo  movi- 
Bicnto  generale. 

7.  Al  presente  non  è  appena  da  parlarsi  d'un  altro  ajuto  ai  sommersi, 
ch'ebbe  pure  li  suoi  fautori  e  li  suoi  tempi  di  grande  favore;  intendo  dire 
F elettricità.  Taccio,  che  il  suo  modo  di  operare  sulla  fibra  animale  ci  è 
ignoto,  perchè  questo  è  vizio  comune  a  pressoché  tutte  le  armi  dei  me- 
dici; ma  ci  sono  ignoti  ancora  li  suoi  effetti  sulla  vita  propria  dei  nervi  e 
dei  muscoU;  sennonché,  mentre  comparisce  evidente,  cn'essa  abbia  la  fa- 


Digitized  by 


Google 


AI   SOMMERSI  S39 

colta  di  risvegliare  li  retidui  ultimi  dell'irritabilità,  sembra  probabile  anco- 
ra, cbe  già  non  T alimenti,  ma  la  perturbi  bensì  o  la  consumi,  a  con  le 
iterate  commozioni  la  snaturi  o  la  estingua  •  Questo  dubbio^  che  pec  eguali 
ragioni  vuoisi  estendere  anche  al  galvanismo,  deve  rattenerci  dall' usare  del- 
l'elettricità  nei  casi  di  sommersione,  finché  sperimenti  più  positivi  non  ci 
rendano  più  istrutti  della  vera  virtù  di  quel  fluido  maraviglioso.  Nel  deter- 
minare le  possìbifi  utilità  del  quale,  dovrà  sempre  considerarsi,  che  non  ci 
fa  dato  finora  il  meazo  di  aver  pronta  e  presente  una  copia  di  fluido  elet- 
trico da  scaricare  all'  uopo  sulle  membra  del  ripescato  ;  e  che  la  necessità 
in  cui  siamo  d' impiegare  un  tempo  più  o  men  lungo  tanto  per  pcnrtare  sul 
luogo  gli  apparati  elettromotori,  quanto  per  suscitarvi  l'elettricità,  formerà 
sempre  un  ostacolo  ragguardevole  all'uso  di  questo  mezzo,  che  non  sem^ 
bra  potere  in  modo  alcuno  divenir  mai  popolare . 

111. 

Ho  esposto  fin  qui  gli  ajuti  che  con  varia  fortuna  furono  posti  in  opera 
per  soccorrere  ai  sommersi,  intorno  ai  quali  mi  sono  permesso  quelle  os-* 
nervazioni  che  mi  parvero  suggerite  dalla,  sana  logica,  e  dalla  maggiore  av- 
vedutezza usata  a'  dà  nostri  nell'  applicare  le  dottrine  teoretiche  ali  atto  pò-» 
sitivo  della  pratica.  Partendo  da  quanto,  ho  detto  finora,  m' affretto  a  con- 
chiudere  il  mio  discorso,  indicando  in  modi  assai  generali  e  con  brevi  pa^ 
relè,  quanto  io  credo  doversi  operare,  acciò  l'ajuto  che  si  vuol  recare  ad 
un  annegato  riesca  il  più.  ùtile  possibile  • 

1.  Il  primo  e  più  efficace  avvedimento  è  quello  di  ripescare  il  sommer- 
so nel  più.  breve  tempo  che  si  può.  Lf  esperienza  generale  ha  dimostrato, 
che  la  probabilità  di  ridonarlo  alla  vita  sta  in  ragione  inversa  del  tempo , 
durante  il  quale  rimase  sott'acqua;  e  che,  se  questo  tempo  fu  brevissimo, 
il  solo  asciugamento  della  persona,  e  la  sua  esposizione  al  calore  del  sole 
e  a  quello  d'una  stufa,  bastano  a  ricuperare  il  sommerso,  per  quanto  ì 
5Uoi  sensi  fossero  smarriti,  ed  egli  presentasse  per  intero  l'immagine  della 
morte.  Ed  anzi,  esaminando  le  storie  degli  annegati  utilmente  soccorsi, 
osservo,  che  il  numero  di  quelli  che  estratti  sollecitamente  dall'acque,  si 
riebbero  senz' altri  provvedimenti  che  i  testé  accennati,  supera  di  gran,  luiw 
ga  quello  degli  altri  i  quali  rimasti  più  a  lungo  sott'acqua,  furono*  poscia 
assistiti  con  tutti  gli  ajuti  che  usar  si. possono  in  questi  infortuni*.  La  quale 
osservazione,  derivata,  come  si  disse,  dalla  limpida  sorgente  . nella  storia, 
se  non  forma  l' elogio  dei  metodi  finora,  seguiti  m  soccorrimento  degli  an« 
negati,  diventa  ragione  gravissima  perchè  si  concedano  proporzionate  rìcom^ 
pense  a  coloro  che  salvarono  dall  acqua  un  sommerso  ;  ricompense  che  es- 
ser dovrebbero  tanto  maggiori,  quanto  fu  più  breve  il  tempo  impiegato  ad 
estrarhelo . 

9t«  Appena  levato  dall'acqua,  ìL  sommerso  deve  essere  trasportato  in  un 
ambiente  caldo..  Nella  stagione  estiva,  ove  l'esposizione  del  luogp.,  e  la 
limpidezza  e  V  ora  del  giorno  il  consentano ,  basterà  all'  uopo  l' azione  im- 
mediata dei  rag'gi  solari  ;  senza  ciò  è  assolutamente  necessario,  tradurlo  in 
una  stanza  artiHzialmente  riscaldata* 

3*  Giunto  cola,  gli  si  levino  subito  d'attorno  le  vesti,  tagliandole  per 
ogni  verso  che  occorra,  per  sollecitare  lo  spogliamento  ;  e  sia  adagiato  nella 
t>ositura  orizzontale  con  le  parti  superiori  alcun  poco  rilevate ,  che  ho  già 
descritta*  - 
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4«  Si  prosciughi  esattissimamente  tutta  la  persona  ^  e  siano  mondate  ìm 
bocca  e  le  narici  dalla  bava  spumosa,  e  da  ogni  corpo  straniero  che  vi  si 
fosse  introdotto. 

5.  Vengono  subitamente  applicati  dei  pannilani  caldi,  oppure  de' sac- 
chetti di  calda  cenere  alla  fossa  delio  stomaco,  sulle  parti  genitali  e  sotto 
le  ascelle* 

6*  Si  comincino  tosto  li  fregamenti  con  le  mani  ben  riscaldate,  o  con  i 
caldi  pannilani;  avvertendo  che  dalle  parti  più  lontane  del  petto  si  diriga- 
no costantemente  verso  il  medesimo,  e  che  siano  alternati  con  alcune  lievi 
pressioni  sulle  pareti  di  questa  cavità,  e  su  quelle  dell' addome  •  Si  eviti 
ogni  aspersione  sulla  pelle  d'un  liquido  qualunque,  sia  spiritoso  o  no;  per- 
chè la  sua  evaporazione  cadrebbe  tutta  a  danno  del  calore  della  persona. 

7*  Continuato  questo  metodo  per  alcuni  minuti,  si  getti  il  primo  cri- 
stiece  irritante  nel  retto  intestino  ;  e  in  pari  tempo  si  faccia  salire  su  per 
le  nari  il  vapore  dell' alcali  volatile,  o  quello  dell'acido  radicale,  o  d'altro 
stimolo  consimile. 

8.  Qualora,  passati  pochi  momenti,  non  si  oda  rumore  di  movimento 
intestinale,  s' insinui  nel  retto  il  fumo  del  tabacco  ;  però  in  quantità  mode^ 
rata ,  e  per  un  tempo  non  più  lungo  di  mezzo  minuto  • 

9.  Continuando  con  indefessa  assiduità  le  applicazioni  calde  alle  pard 
suaccennate,  e  le  calde  fregagioni  su  tutto  il  corpo,  nonché  il  togliment» 
diligentissimo  di' ogni  minima  quantità  di  spuma  che  s'andasse  presentando 
nella  bocca  o  nelle  nari,  si  ripetano  con  frequenza  cosi  le  vaporazioni  irrìf- 
tanti  alle  narici,  come  gli  acri  cristei,  che  si  devono,  a  seconda  degli  ef- 
fetti^ più  o  meno  alternare  con  quelli  del  fumo  di  tabacco. 

io.  Pongo  come  frazione  essenziale  del  metodo  la  sollecitudine  più  at- 
tiva e  la  più  ostinata  insistenza  nel  mettere  in  pratica  questi  soccorsi;  es- 
sendo che  la  loro  efficacia  dipende  particolarmente  dalla  prontezza  con  cui 
si  cominciano,  e  dalla  onerosità  con  cui  vengono  continuati. 

In  questi  dieci  su^ggerimenti  tutto  si  cpmprende,  per  mio  avviso,  il  me* 
todo  migliore  di  soccorrere  ai  ripescati  ;  metodo,  che  può  seguirsi  piena- 
mente da  ognuno  ch'abbia  braccia  abbastanza  robuste,  discreta  intèUigenza 
e  molta  buona  volontà.  Nel  parlare  del  quale  ommisi  ad  arte  ogni  cenno 
intorno  agli  ajuti  medi<:o-chirur^ci,  che  possono  essere  domandati  dalle 
particolari  circostaiìze  d' ogni  singolo  caso  ;  perchè  questi  né.  potrebbero 
determinarsi  a  priori  senza  un  lungo  discorso,  né  vanno  suggeriti  alle  per- 
sone dell'arte,  alle  quali  spetta  cosi  il  diikto  d'immaginarli^  come  il  do^- 
ver  e  di  porli  ad  effetto . 

Per  quanto  tempo  si  deve  insistere  in  queste  pratiche,  prima  dir  dare 
per  supei'Dtta  la  lera  continuazione,  e  per  certa  la  morte  reale  del  som- 
merso? Qui  le  opinioni  si  dividono  a  dismisura,  perchè  v'è  x:hi  asserisce, 
che  r annegata  o  rivive  dopo- mezz'ora  di  soccorso,  o  non  rivive  più;  e  v'ha 
chi  pretende  averlo  veduto  risolvere  dopo  sei  ore  di  continuata  assistenza» 
Io  duro  veramente  fatica  a  credere,  che  nei  sommersi,  la  morte  apparente 
possa  continuare  per  sei  ore,  senza  mutarsi  in  morte  reale;  e  mi  nasce  U 
sospetto  che  li  casi  nei  quali  si  vide  questo  fortunato  risorgimento,  doves^ 
sero  r orìgine  loro  meno  alla  sommersione,  che  all'accidentale  sopravve- 
gnenza  d'una  di  quelle  condizioni  nervose  che  osserviamo  nella  catalessi  e 
negl'isterismi,  e  nelle  quali  la  vita  può  rimanersi  latente  per  tale  spazio  di 
tempo  da  vincere  l' aspettazione  d' ogni  medica  pradenza  •  Ma  in  tanta  grar 
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vita  d'argomento,  io  non  dubito  di  dichiarare  colpevole  il  difetto  di  cure, 
e  ragionevole  la  stessa  loro  superfluità;  e  di  stabilire  perciò  dhe  li  soccorsi 
vadano  ministrati  per  lo  spazio  continuo  di  sei  ore.  E  dirò  anche  di  piii. 
Se  ad  onta  degli  ajuti  rettamente  prestati,  il  corpo  del  sommerso  continua 
a  incadaverire,  sei  ore  di  soccorso  riescito  inutile  possono  acquetare  la  più 
timorosa  coscienza;  dove  all'incontro,  se  durante  questo  tempo,  le  mem- 
l>ra  del  ripescato  perdessero  alquanto  del  loro  rigore,  o  conservassero  quel 
calore  che  venne  ad  esso  comunicato  dalle  fattegU  calde  apphcazioni  ;  se 
la  sua  pelle,  particolarmente  nelle  parti  sue  più  molli,  come  sona  le  labbra 
e  le  mammelle,  sembrasse  inturgidire  o  alcun  poco  colorirsi;  se  la  mascella 
inferiore,  ^ià  abbassata  per  mondargli  la  bocca,  s'andasse  lentamente  e  dì 
per  se  avvicinando  alla  superiore,  e  le  palpebre,  da  prima  aperte,  lenta- 
mente si  chiudessero;  o  se  in  fine  uno  solo  di  questi,  o  qualunque  altro 
segno  si  presentasse,  dal  quale  derivare  una  prima,  e  direi  quasi,  elemea* 
tare  lusinga,  che  la  vita  organica  di  lui  avesse  cominciato  a  commuoversi; 
allora  convien  insistere  nei  soccorsi,  e  raddoppiarne  anzi  l'applicazione  e 
l'intensità;  né  si  deve  disperare  dell'evento  finché  non  isvanirono  al  tutto 
t|ue'  segni,  e  la  persona  non  sia  ricaduta  nello  stato  di  prima.  Coperto  dalle 
squallide  sembianze  di  un  cadavere,  sotto  un  petto  gelato  dal  freddo  della 
morte,  forse  ancor  palpita  un  cuore  languidamente  agitato  dalle  reliquie 
estreme  della  vita;  e  chi  sa  che  di  là  a  pochi  momenti  quel  cuore  non  si 
animi  maggiormente,  il  petto  non  si  allarghi  al  respiro,  un  calore  vitale 
non  rìcerchi  tutte  le  membra;  e  il  fortunato  soccorritore  del  sommerso  nou 
legga  in  quegli  occhi  nuovamente  aperti  alle  luce  la  più  dolce  ricompensa 
<]ella  lunga  e  faticosa  opera  sua,  la  riconoscenza  d'un  uomo  ridonato  alla 
vita? 
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Dette  scosse  che  provano  gli  ammali  tanto  nel  chiudersi  quanto  neW  aprirsi" 
il  circolo  elettrico  di  Volta^  di  cui  formano  parte*. 

Recentemente  li  lono  occupati  di  nuovo,  di  questo  argomento  il  sig.  Prof.  Harìa*^ 
nini  io  una  Memoria  inserita  negli  Annales  de  Chimie  et  de  Phj-sique  iSag  Marsj 
pificÌA  il  sig.  Leopoldo.  Nobili  eoa  altra.  Slemoria.  inserita,  nello,  stesso  Giornale  Mai 
l85o. 

DftUe  combhate  loro,  omervàtioal  sembrano.  ti$ete  qaesti  in.  ultioMi  analisi  i  ri- 
ialiameoti.. 

1.^  Fino  a  tanto  che  ana  rana  conserva  un  certo,  grado,  di  vitalità,  vi  sono  sem-- 
prt  coDlrasioni  sia  che  si.  chiuda ,  sia.  che  si.  apra  il  circolo,  elettrico,  tanto  nel  caso 
ohe  la.  corrente  positiva  vada  dai  tronchi  ai  rami  dei  nervi  deli"  animale ,  nei  qoal 
caso  chiamasi  diretta,  quanto  nel  casa  che  la.  corrente,  vada,  dai  rami  ai  tronchi  che. 
allora  chiamasi,  inversa. 

3.^  A  misura  che  va  diminuendo  là  vitalità ,  se  la  Cjorrente  è  diretta,  la  scossa  ak- 
r aprirsi,  del  circolo  diviene  sempre  minore  della  scossa  al  chiudersi^  e  se  la  correa- 
té  i  inversa,  la.  scossa  all'atto,  di  chiudersi  il  circolo  è  sempre  minore  della,  scossa, 
air  aprirsi*. 

3.*  Yi  è  im  certo  grado  di  dtminoita^  vitalità.,  nel  quale  se-  la  corrente  positiva  i 
diretta  vi  è  scossa  ali* atto,  di  chiudere  il  circolo,  e  non  è  più  sensibile  all'atto  ^li  a- 
prirlo  y  e  se  la,  corrente  è  immersa  non  è  sensibile  la.  scossa,  nell'  atto,  di  chiudersi  il. 
circolo,  ed  è  ancora,  sensibile  neiralto  di  aprirlo.. 

4^  Vi  è  finalmente  un  ultimo  stato  in  cui  la  vitalità  è  talmente  diminuita^,  che  non. 
vi  è  più  scossa  sensibile  in.  nessuno,  dei.  suddetti  casi. 

Su  intende  già.  che  la  maggior  forza  della,  corrente  può.  ancora,  eccitare  la  vitalità 
residua  e  produrre  gli  ultimi  fenomeni,  mentre  non  li  produce  una  corrente  minore. 

5.^  Oltre  queste  scosse,  che  il  Prof.  Marianini  chiama  simpatiche,  altre  ve  ne  sojio 
da  Ini  chiamate  idiopatiche,  prodotte  daJla  corrente  neir  atto  d' invadere  i  muscoli,  e 
queste  secondo  le  sue  osservazioni  non  hanno  mai  luogo  all'aprirsi  del  cìrcolo. 

Circa  le  cause  di  questi  interessantissimi  fenomeni  H  sig.  Marianini  fu  molto  goar- 
dingp,  e  prudente,,  attesa  Toscjurità  in.  cui.  siamo,  circa,  la.  vera  natura  delle  correnti, 
elettriche,  e  mollo  più  circa  la  vitalità,  animale. 

11  sig.  Nobili  parlando  delle  cause,  non  fece  che  ripetere  cose  astratte  già  dette 
da  altri  se  non  cogli  stessi  termini,  con.  altii  equivalenti;  come  sono  alterazioni  delio 
stato  naturale  dei  nervi  in  virtù  delle  correnti  che  gli  invadono,  alterazioni  maggiori 
quando  le  correnti  sono  in.  senso  contrario  a  quello. delle  ramificazioni,  abitudini  con- 
tratte dal  nervi  per  cui  diviene  alterazione  il  cessare  della  corrente,  e  mollo  più  una. 
nuova  corrente  in  senso  contrario. 

Tutto  q^uesio.  è  dire  assai >  poco,  ma  forse  è  il  solo  che  possa  dirsi  nello  stato  at- 
tuale delle  umane  cognizioni,  quando,  non.  si  voglia,  azzardare  degli,  errori  spingendo 
più  innanzi  le  spiegazioni* 

Il  signor  Callo  Malteucci  con  nn  opuscolo  stampato  a.  Forlì  in  Novembre  i830| 
sulla  contrazione  provata  dagli  animali  aÙ aprirsi  del  circolo  elettrico  in  cui  si  trovano, 
parlando  ancora  di  questo  argomento,  si  é  accinto  in.  primo  luogo  a  confutare  una 
spiegazione  ch'egli  attribuisce  al  Professore  Marianini,  e  in  secondo  luogo  propone 
egli  un'altra  spiegazione  che  gli  sembra  più  opportuna. 
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Il  sig.  Marianmi  con  una  lettera  al  Direttore  di  questi  Annali  li  difende  dagli 
attacchi  del  Matleucci|  e  annuniia  dei  fatti  che  non  sono  conciliabili  colla  nuova 
ipotesi  accampata.. 

Benché  questo  Giornale  non  sia  destinato  a  scritti  polemici,  pure  trattandosi  di 
una  breve  e  semplice  difesa  sopra  punti  di  fatto,  si  è  creduto  di  secondare  ti  desi- 
derio del  sig.  Marianiniy  dv,  assoggettarla  a  quello  stesso  pubblico  che  ha  letti  gli 
attacchi)  e  sono  poi  molta  interessanti  la  scienza,  i  fatti  che  11  sig.  Marianini  adduce 
contro  la  nuova  ipotesi  del  sig.  Matteucci. 

Il  sig.  Marianini  si  difende  colla  sua  lettera  in  due  forme.  M^ga  in  primo  luogo 
quanto  gli  ascrive  il  Matteucci,  di  aver  egli  adottata  come  una  spiegazione  della 
scossa  ali' atto  di  aprirsi  il  circolo,  una  condensazione  di  elettricità  nei  nervi  dell' ani- 
male; e  nega  in  secondo  luogo  un'altra  asserzione  del  Matteucci,.  che  abbia  egli  ad- 
dotti in  prova  della  spiegazione  i  due  fatti  seguenti  : 

i.^  L'aver  veduto  accadere  la  scossa  nella  rana  anche  deviando  la  elettricità  con 
un  miglior  conduttore. 

a.^  L'aver  veduta  eccitarsi  la  scossa  all'aprirsi  del  circolo,  ancorché  questa  non 
aresse  luogo  nel  chiudersi. 

10  aUegavaj,  scrive  il  sig.  Marianini,  quegli  esperimenti  per  ttuiabro  che  per  dimo^ 
strare  la  spiegazione  accennata. 

Come  poi  sia  nato  l'equivoca  del  Matteucci ji  il  Marianini  lo  spiega  col  seguente 
passo  della  sua  lettera: 

»  Quando  versa  la  fine  del  §./VL  della  mia  Memoria  sopra  la  scossa  ec.  io  dissi: 
A  Se  dunque  né  dai  ragionamenti,  né  dai  fatti  siamo  autorizzati  ad  ammettere  una 
«retrocessione  di  elettricità  nell'apparato  elettro-motore,  quando  s'interrompe  la  co« 
»  municazione  fra  i  poli;  se  le  contrazioni  che  prova  l'animale  nell'atto  che  si  so- 
»  spende  il  circolo  hanno  qualche  analogia  con  quelle  prodotte  da  una  corrente  con- 
»  trarla  ;  se  non  è  neppure  necessario  Interrompere  il  circolo  per  aver  tali  scosse, 
»  bastando  sviare  la  corrente  dalle  fibre  animali,  e  se  infine  é  affatto  indifferente  alla 
».  riuscita  del  fenomeno,  che  queste  siensi  scosse  o  no  nell'  assoggettarle  alla  corrente 
»  elettrica;  io  non  saprei  rendermi  ragione  di  questo  fatto,  se  non  immaginando  che 
»  gli  organi  dei  movimenti  o  per  la  poca  loro  conducibilità,  o  per  una  proprietà  par^ 
È  ticolare  non  traducano  tutta  quanta  la  corrente  elettrica  da  cui  sono  invasi,  ma  ne 
»  trattengano  una  porzione  che  va  crescendo  ne' successivi  circuiti;  e  questa  elettri* 
k  cita  condensata,  per  cosi  dire,  nei  nervi  dell'animale,  scorra  lungo  i  medesimi  to* 
»  stoché  viene  a  cessare,  od  a  prendere  altra  via  il  torrente  elettrico,  e  produca 
»  cosi  una  contrazione .  Quando,  ripeto,  io  dissi  questo,  parmi  non  aver  fatto  altro  se 
»  non  se  dire  al  lettore  di  qual  guisa  io  mi  rappresento  alla  fantasia  quel  fenomeno, 
»e  non  già  di  adottare  questo  come  una  spiegazione.»- 

11  sig.  Marianini  fu  anche  troppo  guardingo  nell' accennare  quell'idea  ch'egli  ora 
chiama,  fantasia  ;  imperocché  essendo  dimostrato,  dai  fatti  II  trasporto  di  materia  pon* 
derabile  nelle  correnti  elettriche,  che  lasciano  anche  deposta  più  o  meno,  secondo  le 
resistenze  che  incontrano;  i  nervi  quando  viene  interrotta  la  corrente  devono  piii  o 
itneno  contenerne,  e  devono  reagire  contro  di  quella  come  straniera,  alla  loro  co- 
atìtuzione  • 

Un'  altra  inesattezza  del  Matteucci  rimarca,  il  Marianini  di  chiamar  poco  verificato 
Y  esperimento  che  le  scosse  della  rana  alt  aprirsi  del  circolo  aumentavano  mano  a  ma- 
no che  indehoU)^dno  quelle  nelPauo  di  chiuderlo^  adduceAdo  che  non  sia  riuscito  né  a 
Itti  né  di  Kobili,  mentre  questi  non  ha  mai  parlata  di  tale  esperimento  nella  Memo- 
ria a  cui  il  Matteucci  vuole  riferirsi;  é  di.  pih,  il  Marianini  annunzia  nella  sua  let- 
tera ,  che  quel  fatto,  in  Venezia  dal  lS^S  ih  poi  lo  si  fa  federe  ogni  anho  e  sempre 
ton  molta  chiarezza  a  più  di  5o  testimonj. 

Fin  qui  sta  la  difesa  del  Marianini. 

La  seconda  pajfte  doli*  opuscolo  del  sig.  Matteucci  interessa  piii  direttamente  14 
scienza.. 
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Per  ittre  la  spiegatione  del  (fenomeno  egli  parie  dal  fatto  che  i\  muscolo -coniraiio 
prende  una  disposizione  sinuosajdoè  le  fibre  si  piegano  ad  angolo  sempre  in  un  luogo 
stesso f  e  lasciano  fissi  alle  cime  degli  angoli  i  filetti  nervosi.  Soggiunge ,  che  facendo 
passare  'per  un  .pezzo  di  ffesco  muscolo  e  pinttoato  sottile  la  corrente  elettrica  di 
una  certa  forza ,  si  vedono  allora  ad  occhio  nudo  queste  fibre  raggrinzarsi y  e  ritornare 
poi  cessata  la  corrente  alla  lor  prima  posizione.  Adduce  inoltre  che  i  diti  delle  zampe 
dopo  aver  presa  per  la  corrente  una  certa  disposizione^  ritornarlo  cessata  questa  come  prima. 

Secondo  questi  fatti  egli  intende  precisare  e  determinare  l'astratta  spiegazione  ti- 
,petuta  dal  Nobili,  che  le  scosse  neil' aprirsi  del  circolo  sian  dovute  al  rimettersi  che 
.fanno  le  fibre  muscolari  nervose  alla  prima  posizione  in  virtù  di  vitale  elasticitlt. 

Ma  il  sig.  Professore  Marianini  colf  accennala  sua  lettera ,  oppone  alla  determi- 
nata spiegazione  del  Matteucci  i  seguenti  falli ,. come  osservali  non  solo  da  lui^  ma 
anche  da  altri  Fisici: 

»  u^  Le  fibre  -contralte  per  la  invasione  della  corrente  elettrica  rilornano  torto  o 
»  tardi  alla  primitiva  lor  posizionai  ancorché  non  cessi  la  corrente  medesima,  e  ciò 
,ji  nulla  ostante  ali*  interrompersi  'del  circolo  si  contraggono  di  nuovo  •  » 

»  1.^  Alcune  volte  si  contrae  un  muscolo  nel  chiudersi  il  circolo,  e  neirinterrom- 
»  perlo  se  ne, contrae  un  altro.» 

»  3.^  In  certe  circostanze  non  si  scorge  al  chiudersi  del  cii^jcolo  in  alcuna  fibra 
jt  delia  rana  preparata  il  più  piccolo  indizio  di  raggrinzamento ,  e  interrompendolo 
»  balza  la  rana  slessa  fuori  dei  bicchieri  in  cui  era  stata  collocata  •  a» 

4*^  In  somma  in  quel  fenomeno  vedono  i  Fisici  delle  vere  contrazioni  e  non  dei 
.movimenti  di  ritorno  allo  stato  naturale* 

Finalmente  il  signor  Giacinto  Namias,  stndente  della  Università  di  Padova,  che 
porge  di  se  belle  speranze ,  pubblicò  ancora  un  opuscolo  sulle  cagioni  fisiologiche  ài 
alcuni  fenomeni  xhe  presentano  gli  animali  sottoposti  alT azione  della  elettricità,  Padova 
.i8ji.,  nel  quale  non  presenta  fatti  nuovi,  ma  cerca  in  nn  modo  diverso  da  qoejlo 
«del  Matteucci,  di  determinare  la  solita  astratta  spiegazione  delle  scosse  al  chiudersi  e 
air  aprirsi  del  circolo  elettrico,  come  dipendenti  la  prima  da  disturbo  e  la  seconda 
,dal  rimettersi  alla  naturale  posizione . 

La  differenza  è  che  gli  altri  prima  di  lui  parlarono  di  spostamento  e  rimésia  di 
iibre,  ed  egli  parla  invece  di  spostamento  e  rimessa  di  molecole  costituenti  le  stesse 
fibre  nervose 4 

Nulla  di  meno  è  ancora  obbligato  a  tenersi  sui  generali  per  la  imperfezione  delle 
.attuali  cognizioni,  per  ispiegare  coi^e  al  chiudersi  del  circolo  abbia  luogo  la  scossa 
nel  caso  della  corrente  diretta,  e  non  abbia  luogo  nel  caso  della  corrente  inversa. 
Cioè  nel  primo  caso  il  tratto  di  nervo  compreso  fra  i  due  poli  della  pila  riceve  un 
meccanico  indulso  che  determina  un  turbamento  nella  sua  cQntrazione ,^  capace  di  pron* 
jomente  'trasmettersi  da  molecola  a  molecola  e  di  giungere  sino  ai  muscoli  per  metterne 
in  atto  la  irritabilità;  e  nel  secondo  caso  le  molecole  nervose  portate  dai  torrente  elet* 
trico  verso  il  centro  massùno,  non  urtano  in  alcun  modo  quelttratto  di  nervo  cKè  fuori 
del  circolo^  e  che  f ondosi  nelle  carni  • 

£  chiaro  che  qui  TAutore  sappone  la  sola  corrente  positiva^  mentre  tanti  fatti  ne 
mostrano  due. 

Vi  è  poi  la  scossa  ailche  nel  secondo  .caso,  quando  la  corrente  è  forte,  e  quando 
r animale  conserva  molta  vitalità,  e  allora  l'Autore  è  obbligato  ad  ammettere  che  si 
propaghi  Ja  impressione  anche  in  idirezione  contraria  alla  corrente  positiva* 

Per  la  spiegazione  poi  delle  scosse  uellVatto  di  aprirsi  il  circolo,  il  che  ha  laogo  ' 
nel  caso  della  corrente  inversa,  l'Autore  parlando  àncora  in  astratto,  dice  che  le  mo- 
lecole del  nervo  per  la  reazione  vitale,  cessata  la  corrente  si  rimettono  all'ordinaria 
stazione  nella  direzione  del  nervo  che  si  distribuisce  nei  muscoli,  d'  onde  ha  luogo  il 
movimento;  e  nel  caso  che  cessi  la  corrente  diretta,  rimettendosi  le  molecole  io  di* 
xezione  opposta,  cioè  verso  Tastrem^  che  termina  ne*  ganglj.  o  nel  centro  massimoi 
non  ha  laogo  movimento  che  ai  trasmetta  ai  muacolL 
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Vi  i  poi  «coisa  tncbe  cenando  la  corrente  diretta,  se  questa  fu  forto  o  le  molla 
i  ancora  la  vitalità  dell' animale^  e  per  questo  caso  nell'atio  del  rimetteru  le  mole» 
cole  in  direaione  opposta,  l'Autore  e  obbligato  ad  ammettere  una  peculiare  agitazione 
die  giunga  fino  a  determinare  le  contraaioni  degli  organi  del  movimento* 

Quantunque  l'Autore  non  sia  giunto  a  togliere  F  imbarazzo  delle  spiegazioni  per  le 
/scosse  che  hanno  Ipogo  in  tutti  i  casi,  tanto  nel  chiudersi  che  nell' aprirsi  il  circolo 
quando  è  forte  la  corrente,  e  quando  è  ancora  molta  la  vitalità  dell'animale,  né  a 
Cogliere  l'imbarazzo  che  nasce  dall' esser  due  le  correnti  invece  di  una  sola  ^ pure  a 
suoi  sforzi  sono  molto  plauùbili  in  un  argomento,  ove  ogni  raggio  di  luce  che  si  po> 
tesse  ottenere,  sarebbe  grandemente  prezioso. 

Del  resto,  quanto  egli  dice  è  anche  indipendente  dalle  ipolesi  cbe  premette  per 
definire  la  forza  vitale^  e  per  determinare  la  propagazione  del  moto  nei  nervi  sino  ai 
muscoli  ;  imperocché  essendo  già  tutto  generico  ed  astratto,  le  sue  spiegazioni  si  adat* 
terebbero  anche  ad  altre  considerazioni  circa  i  priocipj  fisiologici* 

Infine  sembra  che  i  tre  fatti  su  esposti  che  il  Marianini ,  oppone  alle  spiegazioni 
del  Matteucci,  valgano  in  gran  parte  anche  contro  le  spiegazioni  del  sig.  Namias^ 
massime  quelle  che  aìle  voke  si  contrae  un  muscolo  nel  chiudersi  il  circolo j  e  net 
r  aprirlo  se  ne  contrae  un  altro.  Cosicché  osni  spiegazione  finora  é  prematura,  e  prima 
di  darne  una,  bisogna  studiare  di  nuovo  i  fenomeni  in  tutti  i  loro  dettagli. 

Trattandosi  di  orti  meccanici  e  di  ritorni  in  forza  di  elasticità  vitale,  non  si  potrà 
prescindere  dalla  materia  ponderabile,  che  secondo  i  fatti  viene  trasportata  nelle  cor- 
renti elettriche  né  dall'azione  di  questa  sugli  ordini  della  vita. 

Quindi  ancora  il  bisogno  di  studiare  i  fenomeni,  e  nelle  loro  piii  minute  circo* 
stanze  che  cader  possono  sotto  i  sensi. 

Lo  spirito  delle  spiegazioni  premature  é  veramente  un  abuso  che  ha  preso  troppo 
predominio.  Pare  che  si  creda  di  non  aver  scienza,  se  ai  fatti  osservali  non  si  asse- 
gnino subito  le  cagioni.  In  luogo  di  crearle  colla  immaginazione,  nel  qual  caso  non 
si  fa  che  osare  termini  astratti  e  per  lo  più  vuoti  di  senso,  bisogna  aspettare  che  si 
manifestino  da  se  stesse,  deducendole  per  legittima  e  necessaria  conseguenza  delle  os- 
servazioni •  Allora  sono  cause  reali  invece  che  immaginarie,  e  servon  poi  alla  spiegazio» 
ne  di  altri  fatti  consimili  anche  dove  non  si  mostrino  tanto  palesi  come  in  quelli  che 
le  hanno  manifestate.  In  ciò  consiste  la  solidità  della  scienza .  Usando  al  contrario  ipo- 
tesi arbitrarie,  la  preoccupazione  di  queste  impedisce  anche  di  scorgere  le  vere  cause 
in  que' casi  favorevoli  in  cui  si  manifestassero. 

Scoperta  di  una  singolare  rottura  dei  Jtli. 

A  Genova  aa.  Agosto  i83s.  fu  stampata  una  lettera  del  sig.  ppf.  Ferdinando  E* 
lice  &opra  nuovi  e  curiosi  suoi  esperimenti  che  in  succinto  sono  i  seguenti . 

I.  Ad  un  ik\o  A  di  lino  o  d'altro  capace  di  sostenere  un  peso  di  chilogrammi 
5,00  si  appenda  un  corpo  £,  per  esempio  una  palla  di  ferro  del  peso  di  chil.  aiQo; 
e  di  solio  si  attacchi  a  questo  corpo  un  altro  filo  C  della  forza  di  chil.  1,00.  Tirando 
giù  colla  mano  poco  a  poco  il  filo  C si  romperà  il  filo  ^  com'è  facile  da  prevedersi, 
perché  a  causa  del  peso  che  sostiene  la  sua  forza  residua  é  di  chil.  0,10  mentre  quella 
del  filo  inferiore  C  e  decupla  •  Ma  se  invece  si  tira  il  filo  C  ad  un  tratto  con  forza 
grandissima  si  romperà  questo  filo  C  e  non  l'altro  A» 

3.  In  un  bacino  di  bilancia  si  ponga  chil.  3, 10,  e  nell'altro  bacino  chil.  3,oo.  A 
questo  secondo  bacino  si  attacchi  un  filo  capace  di  sostenere  più  di  cinque  chilogram- 
mi;  indi  si  tiri  giù  verticalmente  il  filo  ad  un  tratto  con  forza  grandissima 3  questo  si 
romperà  senza  far  traboccare  il  bacino  dov'era  attaccato. 

5.  Si  sospenda  con  un  cordone  una  palla  di  ferro  del  peso  di  chil.  3,oo  che  ab* 
bia  attaccato  un  filo  della  forza  di  chil.  ^jOOj  e  si  faccia  oscillare  la  palla.  Tirando 
ad  un  tratto  il  filo  con  forza  grandissima  a  seconda  del  moto  di  oscillazione  si  rom- 
perà senza  aumentare  che  poco  0  nulla  1'  arco  di  oscillazione  >  e  tirando  il  filo  nello 
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•tettao  nodo  in  «easo  opposto  si  romperà  seaxa  dìoumire  che  poco  o  nulla  Tacco* di; 
otciUazione  • 

11  prof.  Elice  penta  con  rigtone  che  questi  effetti  noki  siano  doToti  alla  inenia 
]a  quale  non  è  una  foisa  come  anticamente  si  credeva;  ma  non  asMgna  ad  essi  al« 
cun'  altra  causa .. 

Il  sottoscritto  ravvisa  questi  fatti  del  genere  di  quelli  dei  quaji  ha  fatto  cenno  al 
S*  II.  della  Memoria  sopra  il  trasporto  di  materia  poaderabUe  nelle  scariche  elettriche 
inserita  nel  Giornale  di  Pavia  i6a5.  Bim.  VI.  Avendo,  egli  trovato  cogli  esperimenti  ivi 
TÌferiti  che  la  materia  contenuta  nelle  scintille ,  grandemente  divisa  e  attenuata,  si 
apre  dei  passaggi  a  traverso  corpi  i  pia  densi  e  i  piii  dori  9  come  molecole  metalli- 
che in  istato  di  fusione  che  trapassano  altri  metalli  ha  considerato  che  ciò  «a  do- 
voto  alla  grandissima  loro  celerità  ,  ed  ha  concluso  in  questo  modo. 

9  Fu  rimarcato  ultimamente  come  nuova  legge  meccanica  da  prima  non  conside- 
«rata,  che  quando  la  celerità  è  grandissima,  in  vece  di  comunicazione  di  moto  da 
a  massa  a  massa  secondo  le  leggi  conosciute ,  accade  divisione  di  parli  nel  corpo  pa* 
»  ftiente .  Quindi  un  disco  di  ferro  dolce  ruotato  con  grande  celerità ,  taglia  V  acdajo 
•  temperato  (Btbl.  Univ.  T.  XXIX  pag.  193*  )i  ^  tina  candela  espulsa  da  un  fucile 
a  fora  una  tavola  •  £  a  chi  avesse  difficoltà  a  concepire  che  grandi  effetti  meccanici 
M  elettrici  possano  essere  prodotti  da  materia  poca  di  peso ,  io  domanderò  se  crede  di 
»  trovare  maggiore  quantità  di  massa  nei  supposti  fluidi  imponderabili  »  ? 

Si  pn&  anche  aggiungere  come  effetto  comunissimo  della,  stessa  legge ,  che  un  col- 
tello ;mosso  lentamente  non  taglia  un  ramoscello  ma  lo  piega,  e  che  lo  taglia  senta  pie- 
garlo con  un  colpo  rapido. 

Ora  i  fatti  osservati  dal  prof.  Elice  circa  la  rottura  dei  fili  sono  conseguenti  alla 
stessa  leggo  ;  cioè  che  quando  la  celerità  è  grandissima  in  luogo  di  esservi  comunica- 
tone di  moto  da  massa  a  massa  avviene  divisione  di  parti. 

A,.  Fusiifiiai.. 
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Nota  JIL   SulC oggetto  del   calcolo  sublime,  ed  Osseivazioni 
^relatiue  al  calcolo  invarso  delle  deferente  finite . 


..N. 


I eir occopanm  (per  oggeuo  cK  studio)  31  un  trattato  d' Àlgebra V 
lio  sentita  da  varj  aiuii  Futilità  di  premettere  al  calcolo  sublime  uu  qna*- 
dro.,  in  cui  ne  sìeoo  tracdate  le  varie  ,parti  più  estesamente  di  quanto  suol 
fiursì.;  sullo  stesso  aigomento  l'egregio  mio  amico  dott.  Conti  pubblicò  nei 
i'/  bimestre  di  questi  Annali  una  Memoria,  la  quale  mi  eccita  ad  esporre 
4in  saggio  del  progettato  prospetto  che  ad  essa  servirà  quasi  di  svilupperà 
■e  con  questa  occasione  ardisco  anche  sottoporre  al  giudicio  degli  Analisti 
4ilcune  considerazioni  sui  calcoli  delle  differenze  finite  e  dei  differenziali  •  He 
bisogno  deir  indulgenza  dei  lettori  anche  in  riguardo  alle  non  usitate  denoour 
nazioni ,  di  cui  sono  quasi  costretta  di  servirmi ,  e  che  prego  mi  si  con- 
cedano come  UD  modo  pili  fiicile  d'esprimermi;  cercherò  di  sceglierle  ed 
adoperarle  in  guisa  che  sieno  intese  anche  senza  lunghe  spiegazioni. 

a.  Nel  calcolo  sublime  come  nel  resto   dell'Algebra  è  problema   prin<« 
cipale  la  ricerca  di  funzioni  che  soddisfacciano   a   date   condizioni,   tra   le 

(i)  Le  du€  prime  Note,  che  traUano  dell* JnsaiBcieaza  d'alcune  dimostrasioni 
•del  teorema  del  Taylor,  e  dei  veri  principj  per  laTetdficazione  delle  curve,  litro-' 
vano  nel  3.*  bimestre  1828  del  Giornale  Da^Rio  pag.  a38. 
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quali  occupano  il  primo  posto  le  equazioni,-  ma  al  calcolo  sublime  spet- 
tano le  seguenti  speciali  circostanze.  Quando  nelK Àlgebra  elementare  sono 
date  delle  equazioni,  s'intende  che  le  incognite  sieno  funzioni  di  tutte  le 
quantità  comprese  nelle  prime;  invece  può  essere  stabilito  che  esse  sieno 
funzioni  soltanto  di  alcune  quantità  che  disegneremo  colle  lettere  oc^y,  ec. 
e  chiameremo  variabili  j  inoltre  la  funzione  ignota  può  richiedersi  non  già 
espressa  sotto  la  fortna  primitii^a  <p  (x,^,  •••),  ma  sotto  una  forma  f^a- 
riata  per  esempio  ^(x-H-j,  x% .. .),  dove  gli  argomenti  x-+-^,a:%  ec 
sono  funzioni  date  delle  variabili;  e  di  più  la  medemna  funzione  ignota  può 
anche  esser  compresa  tielle  date  equazioni  sotto  differenti  di  queste  forme. 
Si  aggiunga  inoltre  che  come  tla  una  quantità  si  può  con  data  legge  de- 
durne un'altra  che  dicesi  funzione  della  prima;  <ios\  pure  da  una  funzione  » 
ossia  relazione  fra  due,  o  pih  quantità,  si  può  dedurre  un'altra  relazione 
che  chiamasi  derivata  ^ella  prima  ;  ora  le  date  equazioni  possono  contenere 
piti  funzioni  ignote  tra  loro  derivate  con  date  leggi. 

3.  Le  principali  questioni  del  calcolo  sublime  sono  adunque  le  seguenu 
conveniememente  generalizzate  TÌguardo  al  numero  delle  equazioni  e  delle 
funzioni  ignote:  i.*  Data  un'equazione  eontenente  una  (unzione  sotto  il  suo 
aspetto  primitivo  dedurne  con  date  leggi  delle  equazioni  variate  ^  nelle  qua- 
li la  suddetta  funzione  abbia  una  o  più  forme  variate;  questo  calcolo  di 
variamone  diretto  è  ordinariamente  molto  £eicile  e  serve  di  base  al  a.""  Cal- 
colo di  retrovariaiUone ^  nel  quale  data  un'equazione  variata  si  vuol  tro- 
-vare  l'equazione  primitiva  eia  cui  essa  può  risultare,  ossia  si  vuol  deter- 
minare la  funzione  ignota  -sotto  la  sua  forma  primitiva  •  Spesse  volte  molte 
equazioni  prinoiitive  differenti  possono  egualmente  soddisfare  alla  proposta  e- 
quazione  variata  ;  di  qui  tiasce  la  ricerca  dei  criterj  di  retrovariaùone  com- 
pleta ,  dai  quali  siamo  assicurati  di  aver  trovate  tutte  le  possibili  primitive. 
Viceversa  alcune  equazioni'  variate  non  ammettono  primitiva,  quindi  i  criterj 
di  retrovariabilità  »  Simili  attribuzioni  spettano  ai  calcoli  di  derivatone 
-e  dì  retroderivazione  (i). 

Soluzioni  delle  equazioni  primitive. 

4*  Queste  equazioni  contengono  le  funzioni  ignote  sotto  la  loro  forma 
primitiva  (p  (x^j-^  • . .);  esse  differiscono  da  quelle  dell'Algebra  elemenure, 
perchè  le  quantità  date  sono  distinte  in  costanti  che  possono  entrare  indif- 
ferentemente in  tnue  le  funzioni  ignote ,  ed  in  variabili  che  sono  comprese 
soltanto  in  alcune  di  e$se .  Viene  da  ciò  che  queste  equazioni  possono  ser» 
vire  generalmente  a  determinare  più  funzioni  ignoie  del  loro  numero»  la* 

(i)  Qaeste  ed  altre  osiervaziooi  geuerali  sono  pare  eiposte  dal  Conti  nella  Me» 
morìa  della  vera  esposizione  del  calcolo  differenziale  (f  adova  1837),  alla  quale  per 
brevità  rimando  il  lettore . 
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sciando  però  io  esse  dell' arbitrarietà  ^  il  che  ci  dà  occasione  di  chiamare 
soluzione  generale  quella  che  conuene  qualche  costante  o  funzione  arbi- 
traria ,  soluzione  particolare  ciaschedua  suo  ca^  speciale  ,  e  soluzione 
singolare  ogni  altra  non  compresa  nella  generale  ;  il  complesso  di  tutte  quc« 
ste  soluzioni  costituisce  la  soluzione  completa.  E  per  esprimere  le  varie 
circostanze  di  una  soluzione  generale  con  un  compendioso  simbolo  segnerò 
con  EP  un'equazione  primitiva  qualunque,  e  per  esempio  con  Sg^g^^EP 
la  sua  soluzione  generale  contenente  a  costanti  arbitrarie  e  5  funzioni  ar- 
bitrarie da  4  argomenti  per  ciascheduna», 

5.  B  metodo  che  si  presenta  per  la  risoluzione  di  tali  equazioni  si  è 
di  determinare  la  forma  di  una  delle  funzioni  ignote  col.  mezzo  di  coeffi- 
cienti indeterminati ,  e  sostituito  questo  valore  nella,  proposta  equazione  prò* 
cedere  egualmente  per  le  altre  funzioni,*  io.  accenno  questo  metodo  senza 
pretendere  che  esse  sia  generale,  e  ne  presento  alcuni  esempj  coir  esitanza 
che  nasce  dal  non  sapere  se  altri  abbiano  trattata  questo  argomento  • 

6.  Proposta  la  jr*  ^  (ar)  -f-  ft  (;^)  -f-  x'  xj/  (j)  =  a3[:*  --^  bjr'  +  e  x^y  si 
vede  che  f)  (x)  deve  avere  la  forma  A  x"  -^^  B^  e*  fatta  la  sostituzione  si 
trova  la  soluzione  compleu  S^Y^P  <p  (ce)  =» -r^a?"-h/?,6p(/)  =  (6 — -B)j% 
'^(f)  =  a'^cjr^^Af. 

7.  In  modo  analogo  la   <p  (x)  a»  (7)  —  vj/  (/)  — ^'  a>  (x)  =5  a^-'-f-  hxy 

ci  dà  Sg^Y.P  (p{x)  =  A  +  Ba:,  6i(:p)=C  +  Z)x,6,(/)=^;^«H.-^V 
f  .  X      f^^       ^        \  Ah 

4Cr)  =  (-g — c-a)j»  +  — 7. 

8..  La  (p  (x)  \{/(y)  +  2 (p (x)*  4- X \|/ (jr)  =  |-  a  xy  H amraeiie 

X  X* 

soltanto  la  soluzione  particolare  -vj/ (^)  =  il  j^S^  (x)  =— . 

X  . 

9.  Finalmente  il  sistema  di.  due  equazioni  <p  {x,y)  ^  (x)  ^x^%l/  (jr)  +  2x\ 
^"  <P (a^^r)=3  ^  (x)-hx'  4  (/)  ha  la  Sg\  EP  q  (x>=ccS  <p  (x,y)  =r  a  x-h\).(r), 
\{/  (jr)  rimanendo  arbitraria  ;  ed.  inoltre  la.  soluzione  singolare 
Sg'EP    (p(x,7)=:  — 2x>    'vI/(/)  =  3  A 9    a»(x)«  —  x^-^Ax\ 
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Equazioni  cariate  uniformi^ 

^o*  D<o  questo  nome  alle  eqaazioov-che  cooteogooo  delle  fuoziom  igno«^ 
le  BOQ*  sotto  la  Sonasi  prìmitiva,  ma  sono  una  9ola  forma  variata  «  Proposta.^ 

la.  (p  (a?*  4- X  — ^ a* )  = — T^     ì  0 )  e*»»  «1  trasforma  nella^  E  P 
«(0«~=TT-^(">  che  ha  la^g^E  JP  (p  (i)  = -;4t' ^  C«)  =- 


11.  Quando  por  il  numero  degli  argomenti  sia  maggiore  di  quello  delle- 
variabili  non  conosco  un  metodo  generale  per  la  risoluzione  delle  equazio- 
bì  ;  mi  limito  adunque  ad  accennarne  alcuni  esempj .  Data  la 

*{^  H^^)  "^y  ^  irp)  —  '^  (jk)  «  a?*  -+•  ^  a?  »»  trova  facilmente  la  Sg*  EF^" 

^  (x)  ss  a. or  H^  a—-  ^,         ^e  si  dimostra  esser  com^^leta^ 

12.  Spettano  a  questo,  caso,  le  equazioni.  E  Q^  (x),  \|/  (j-)  ^  fir(r)]  do-^ 
ve  r  è  funzione  dala  di  x  ed  jr  che  furono  considerate  dà  M.  Creile  nef 
suo  Essai  d'un  théorie  generale  des  facuUés  analjriiques.  Per  Tesemi 
£Ìo  (il  solo  ch'io  conosca),  riportato,  nel  BuUeU  Féru^ac  (T.  YIL  Févn. 

1827  n/  81),  [ (p(x)]^^'^= A (a:j^) sembrami  utile  porre  Lx.=X^Ljr=Y^, 

•  prendendone  due  vofte  i^  logaritmi  ridurre  Inequazione- a^ 

cioè  alla  forma  *  {X)  +  'ir  {Y)  =  i|r(-Sr+  Y)^  della  quale  senza  alcun  dùb- 
bio è  «oluzione  completo  la  iSg^  E  f^'  ^{X)=jx^B^  *(r)=^r+c, 
^(Jr^^r)=3u^(X^-^)+^r^C,  onde  quella  delh  proposto  è" 

r5.  Sia  dato  la:  ^(ar +7*) -|- apxl/^^  — «) -h  l^(a:  +  a)cs=j»  — s'po- 
Bendo  jc  —  jb  =s  u,  x  -f^^a.ss  i^  la  variabile  z  non  è  cotnpresa  in  alcuna. delle- 
fimzioni  ignote ,  perciò  V  equazione  si.  decompone  neHe  due 
ip  (MH-i^)-+-f'Al/(t*)-h^{«')=«iS  \p(tt)-+- a  1/=  o,  C' si  ha  la  soluzio- 


(»)  A  qaest*eqaaftioiie-|;ìuDge  il  Paoli  ($•  i38)  cercando  il  moltiplicatore  che 
rende  integrabili  le  doe  ivimiottì  xdj^^ydx^  [xdx'\^jrdjr)[/^ x^-^jT^-^a^.'DA 
re«to  il  moltiplicatore  della  forma  9^{t)  che   rende   integrabile   Pdx-^Qdj-,  se* 

esiste^   ti    trova  [piii.  direttamente   colla    L  y  ( 0  =  T  ■  ^1  ? ^ "^   i^       «'^^    veg- 

gasi  per  le  segnature  il  S  5o« 


Digitized  by 


Google 


SUL  GA^C0fLO  8I7BMME»  3?[ 

ne  eompTeta  Sg'  E  F'  >{;  («)  8=^—  a  w >  (p^  (0  =  <•  —  ^\  •  M  «»  -^  —  ^^  • 

14.  Preodiàmo  per  allro  esempio  d^equazioDC  yarìata  UDifórtùe  (Ef^') 
Ea  <p{t%M)^'^^x,jr)  dove  f,  usooo  funzioni  date  dèlie  tre  variabili  xj'z; 
eonsid'erandb  l'argoruento  t  come  terza  variàbile  avremo,  eliminata  la  2,. 
uesf(ap,jr,t);  ora  se  supponiamo  i  eguale  alla  contante  e  la  \p (a:,^)  do- 
vrà esser  eguale  a  /^  [/(a?,^^  e  )  ] ,  dove  là  F  può  contenere  in  qualunque 
modo  la  e,  e  perciò  anche  ^  (^ a)  =  F [/(ir, j, e) ] ,  e  «  (r,  u)  ==/(a?,j,c) ; 
in  quest'ultima  equazione  prese  per  variabili  le  ri/,  e  posto  in  luogo  dì 
jf  il  suo  valore  che  risulta  dalla  u^f(pl^^J'^t)^  se  sparirà  anche  la  x  sa- 
rà data  la  *,  poscia  avremo  là  Sg\  E  ^{t»u)  =  F{<lf)','>3i^{x$j)  —  F[J{oc,j,c)'^ 
colla  funzione  arbitraria  F;  altrimenti  la  proposta  sarà  impossibile. 

Equazioni  a  funzioni  i^ariate  multiformi.. 

1 5»  Le  presemi  ricerche  acquistano  graodissuna  estensione,  e  divengono 
inolto  piii  difficili  quando  nelle  proposte  equazioni  ciascheduna  funzione  i^ 
gnota  sia  compresa  soita  differenti  forme  variate  ;  e  qui  si  possono  distin«- 
gùere  moltissimi  casi  secondo  il  n.^  delle  equazioni  date  E  ^,  il  n..*  delle 
fianzioni  ignote  <p^;  il  n/"  delle^  vanabill  aey  in.  ogni,  (p  il  numero,  degli  ar- 
gomenti t}  per  ogni  argomento  il  n.^  dei  suoi  valori,  che  possono  tutti 
dipendere  dalla  stessa  x  o  no;  poi  nel  sistema  primitivo  si  osserva  il  n/ 
delle  PE;  se  esso  sia  generale  o  particolare,  e  quante  costanti  o  fun-» 
zioni  arbitrarie  contenga-;  finalmente  quanti  sistemi  generali  o  singolai^ 
si  richi^igaDo  peo  la  retrovariazione  completa.  Senza  dilungarmi  nel  dare 
esempj  per  tutti  i  principali  casi,  che  ne  risultano,  moltissimi  de' quali  so- 
Bo  impossibili  o.  mancano  dei  dati  necessarj  per  la  retrovariazione ,  mi  It'- 
miterò  ad  esporre  alcune  osservazioni  su  que'  oasi  piii.  semplici  «he  si.  ri- 
feriscono al  calcolo  delle  differenze  finite . 

i6.  La  generalità  della  equazione-  primitiva  ed  i  criterj  di  retrovariazio- 
ne completa  di  un'equazióne^  dèlia  forma  E[2r,^(a?),  (p(^+  i)]  ^i  devo- 
no ricavare  dall'esame  del  àuo  significato;  ora  essa  ci  da'  il  modo*  di  cal- 
colare (p  {pei)  per  una  serie  di  valori  di  oc  formanU'  um  progressione  aritmetica 
eolla  differenza  i- ,  quando  ci  sia  dato  uno-  solo  di  questi  ^  (a?) .  Lo  scopo 
della  retrovariazione'  sir  è  vedere  se  col  mezzo  delle  operazioni  aritmetiche 
e  servendosi  d' altre  ftinzioni  note  si  possa  calcolare  uno  qualunque  di  que- 
sti <p(x)  senza  bisogno  di^  trovare  gì' intermedj  tra  esso  e  q«ello  che  si 
suppone  dato.  Bene  spesso  ciò  non  può  ottenersi  e  le  equazioni  date  co- 
me primitive  sono  soltanto  l'espressione  del  calcolo  dei  vdori  auccessivii, 
e  ne  sono  anche  pib  incomode  quando  contengono  molte  S  irreduieibili . 
Si  riconoscerà  intanto  che  se  l' equazione  variau  è  lineare  rispetto  a  (pXpc) 
e  ^(^4-.  i)  la  sua  primitiva  completa  deve  contenere  una  costante  arbi- 
traria, e  che  essa  deve  applicarsi  aolamente  ai.  valori  di.  x  che  tra  loro.dif- 
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ferìseona  di  uà  numera  ioiero  ;,  code  «e  su(>{U>niahia  che  essa  $i  rìferìsca: 
ad  a?s3  i,.2,  5,  ec.  nulla  possiamo  dedurne  per  <p(t)  giacché  questo  va- 
lore e  per  la  proposta  equazione  variata,  e  per  qualunque  primitiva  che 
se  ne  voglia  legittimaaiente  dedun*e  rimane  sempre  del  tutto  arbitrario, 
tale  essendo  pure  un'ipotesi  qualunque  d'interpolazione;  quando  poi  si 
abbia  determinato  <p  (7)  se  ne  deducono  (p(^)y  ec«  Questa  circostanza 
fu  espressa  dall' Eulera  col  dire  che  in  luogo  della  costante  arbitraria  del- 
la primitiva  può  porsi  qualunque  funzione  di  a^  che  riprenda  gli  stessi 
valori  col  periodo  t  (  non  so  che  cosa  si  vantaggi  esprimendola  con 
^(senaorar^cos  a.'7ra:))j  era  forse  meglio  avvertire  che  ciascuna  primiti* 
va  deve  applicarsi  ad  una  sola  progressione  aritmetica  dei  valori  di  x^  e 
che  ad  ogni  nuova  progressione  corrisponde  una  primitiva  con  una  nuova 
costante  arbitraria  affatto  indipendente  dalla  prima*  Applicanda  queste  con- 
siderazioni alla  E  [or  ,.^  (or),.  (p(2r-|--!a)2sl  vede  che  per  x  intero  si  han« 
no.  due  primitive  che  differiscono  soltanto  per  le  costanti  arbitrarie  tra  loro 
affitta  indipendenti  ì  queste  due  primitive  ptissona  espiiraersi  con  una  soia 
formula  «  ma  non  trovo  Tnotivo  di  dedurne  che  la  proposta  ammetta  una 
primitiva  con  due  costanti  aii^itrarie ,  giacché  nello  stesso  modo  si  potrebbe 
Ibrmarne  delle  primitive  con  qualunque  altro  numero  di  tali  costanti .  Cosi 
adunque  per  queste  equazioni  che  chiamo  biformi  (ìùY*)  io  dico  che 
quando  sono  lineari  ^  la  loro  retrovariazione  completa  é  espressa  da  una 
Pg'EV. 

1 7.  La  considerazione  del  calcolo  dei  valori  successivi  della  funzione 
ignota  applicato  alle  due  equazioni  triformi  E[a?,^(a:),  <p(ar-4-2),  ^(cr-|-4)]i 
E  [a:,  (p  (a:),  (p  (0:+  a),  (p(a:  +  5)  }  ci  mostra  che  quando  esse  sono  lineari 
ammettono  rispettivamente  per  retrovariazione  comphela  una  Ì^g^*EV'  ed 
una  Pg^'EY'  e  si  riferiscono  a  valori  di  oc  in  progressioni  antmeticbe 
colle  differenze  3  ed  r;  di  qui  la  conveniente  loro  distinzione  in  ordini ^^ 
secondo,  la  quale  ogni  equazione  VJEiriata.  biforme  é  del   i.^  ordine. 

18.  In  quanto  alla.  E  [x,  (p(a:),^.(a:^-f- i)',.  (p(a?-4-^  a  )]  essa  richie- 
derebbe tutti  i  (p(f)v(p(3)K<p(5)vCc.  per  dare  i^(i.+j/2),<p(a-l-|/a),  ec. 
il  che  à  eonviaoerà  che  essa  non  acnmette  vera,  primitiva  ^ma  che  rappre- 
senta soltanto  una  relaziphe  isolata  fra.  tre:  valori  di  (p.(a7)  corrispondenti 
ad  x  =s  a  ,,=»  a.+  1 ,  ss  a  +  [X^  •  J^o-  stesso  dicasi,  d'infinite  al^re  equa- 
zioni che  appareniiemente  sembrerebbero  dar  luogo  a  nuovi  calcoli  di  retro- 
variazione..  Il  proUema  che  potrebbe-  proporsi!  ip  tal.  caso  sarebbe  determi- 
nare la  (p(a:)  conoscendo  la  funzione  continualo. disconunua». a  cui  è  e- 
guale  essa  ^(ar)  da  a?s=o  ad  a?ss|^a  .. 

19.  Veniamo  aUe  equazioni  non  lineari  e  vediamo  «come  considerandole 
con^  questi  principj  si  venoa  a  scoprire  direttamente  qual.  sia  la  generalità 
delle  loro  primitive.  Preodiamo  per  esempio  la. 

EV  (y— /)"  — arCr'— y)4.j  =  o^ove  /«(p(»),/:^(p(ar-f.  1) j 
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il  suo  faliore  y  ==7  H-^^-^Ì — ^        ^^  ci  dà  Ja  Pg'EF'  y^iCx^-O} 

ma  la  E  f^*  ha  due  fattori  differenti ,  e  se  ammettiamo  che  «ssi  si  adope* 
rìoo  alternatitamente ,  i  valori  di  y  sono  espressi  ctaU* 

5C*  C  I 

Pg^E  jr^=i—~^ ^— .1)*.^^ — ^,  che  gli  Ànalisu  sogliono  trovare  sup- 

4         ^  16 

ponendo  che  C  sia  funnone  di  d?  tale  che  jr±sC  or --«-C' «oddisfittcia  «an- 
cora aHa  proposta,  il  che  dà  (C  — C)  (C+C — a:)  =  o ,  se  prendiamo 
separatamente  i  due  &ttori  di  quest*  equazione  abbiamo  le  due  predene  pri* 
mitive;  ma  se  anche  qui  ti  considerassimo  altematiTamente  ne  Terrebbe  li- 
na nuova  primitiva  della  EY'  proposta,  ed  altre  primitive  pure  si  avreb- 
bero prendendo  in  .ahro  ordine  i  fattori  delle  •equazioni .  In&tti  il  vero  si- 
gnificato della  proposta  equazione  si  è  che  da  un  dato  valore  -di  j^. ,  sa 
ne  deducono  due  differenti  per  j-^ ,  tre  per  j^ ,  e  così  in  seguito ,  onde  la 
primitiva  dovrebbe  essere  una  formula  che  esprìmesse  tutti  i  differenti  Ta- 
lorì  di  jr^ .  Questa  moltiplicità  di  valori  fu  anche  osservata  dal  POfsson ,  ma 
mi  pare  che  f  fibbia  dedotta  da  teorie  meno  appropriate  al  caso;  *veg^^i 
nel  Cale.  Diff.  et  Integrai  par  Lacroiz  §.  1079.  Ciò  mostra  l'inutilità  od 
imperfezione  delle  teorìe  date  per  le  soluzioni  particolari  e  per  gli  integrali 
indiretti  di  queste  equazioni. 

sto.  Passiamo  ad  applicare  brevemente  tali  considerazioni   all'  equazione 

triforme  EV%  [ar,j,  (p(ap,jr),  <p(x^^I,7•),  (p  (x,^ -f- i  )]  j  suol  dirsi 
che  la  primitiva  completa  deve  contenere  una  funzione  arbitraria,  ma  du- 
bito che  possa  esistere  una  tal  Pg^^  E  fuori  del  caso  che  possano  togliersi 
ambedue  le  variabili  indipendenti  x  j^  coir introdurvene  una  sola,  caso  in 
cui  uli  £¥%  si  riducono  alle  già  trattate,  né  veggo  motivo,  pfercbè  do- 
vessero occupare  il  Brunacci  «  S  96  ^  99  della  sua  Matem.  sublime ,  ed  ai 
S«  100,  loS  del  Compendio.  La  proposta  E  V,  ci  mostra  che  tmde  sia 
pienamente  determinato  ^(x^^)  si  rende  necessario  di  conoscere  una  serie 
dei  suoi  valori,  che  può  prendersi  in  varie  guise;  per  esempio  i  Talori 
di  ^{tr, — j?)  per  x  intero  qualunque  basteranno  a  determinare  ^(x,^) 
finché  X  -f- J*  ^  o  y  né  implicheranno  alcuna  contraddizione  tatti  quelli  di 
(p  (x,ar)  e  di  ^(x,x-4-  1),  pure  in  un  caso  sembra  che  la  primitiva  deb- 
ba ammettere  una  funzione  arbitraria,  nel  secondo  dae;  11  fatto  si  é  che 
<P  ip^»y)  <^<>^  P^  esprimersi  col  mezzo  di  funzioni  «rbìcrarie ,  ma  dipende 
sempre  da  au  numero  di  valori  (che  dirò  valori  4^ origine)  tanto  mag* 
giore  quanto  più  sono  da  esso  discosti. 

ai.  Limitiamoci  air  equazione  lineare  coi  coefficienti  costanti 

Nz^Pz^'  +  Qz^'^o, 
dove  i»,, ,  «  <p  (P^yjrh     V'  =^  (p  (a:  +  i ,  j) ,     »''  =  (p  (x,jr  +  l)  ; 
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per  aleaoi  speciali  valori  d*  orìgine,  la  je  potrà  rappresentarsi  con  qualche 
fanzione  algebrica  conosciuta,  come  sarebbero: 

ì  indica  il  coefficiente  di  4^'   nello  sviluppo  di(f+i)^ 

Queste  sono  vere  prìmiuve  particolari  .che  riescono  comodissioie  per  tro* 
vare  Zg^^  in  dipendenza  dei  dati  valori  d'erigine ,  Dullameno  di  esse  poco 
si  occupano  ,gU  Analisti  liautandosi  ordinariamente  al  metodo  seguente  • 

.23.  L'assoluta  arbitrarietà  dei  valori  d'orìgine  rende  spessissimo  impos- 
sibile di  ottenere  una  ^era  prìmitiva  e^ressa  sotto  forma  finita ,  allora  altro 
non  rimane  che  trovare  delle  formule  òhe  dieno  uno  qualunque  dei  m^,^ 
senza  bisogno  di  calcolare  successivamente  tutti  i  .precedenti  ;  .per  esempio 
se  i  valori  d' orìgine  coniffpondono.  ad  a:  »  o  od  jr  ss  o^  servono  delle  for- 
mule differenti  secondo  che  jr  è  positivo  ^  sono  dati  Zg^.^  oppure  jr  è 
negativo  ed  oet,  ar+j^  positivi»  il  che  rende  uecessarìa  la  conoscenza  dei 
^a^  *o,.    z.^,  »  oppure  sono  negativi  x.jr^  nel  qud  easo  la  fbrniula  è 

/(_a?-«i)\  P"  n       ,      ,.v    r  »     '  Q 


lo  queste  formule  il  coefficiente  di  ciascun  valore  d'orione  si  è  calcolato 
supponendo  tutti  gK  altri  nulli,  -e  cercando  quali  valori  di  z  successivamente 
ne  dipendano ,  cosicché  'ciaschedun  termine  è  una  primitiva  particolare  (  § 
SI  )  ohe  corrisponde  ad  uno  dei  valori  d'origine  e  rende  ouMi  tutti  gli  al- 

•  •  ì        •  •      •     J    11  1  A'  xf^^^^V 

%ni  et  suole  mvece  servirsi  dello  sviluppo  di  z  =  a  y- j     .sosu- 

uiendo  poi  una  funzione  arbitraria  di  t  in  Juogo  ^i  -a^  ma  questo  metodo 
mi  sembra  indiretto ,  e  per  varj  motivi  da  tpo^porsi  al  precedente  • 
2S.  Alla  predetta  -equazione  triforme  si  può  ridurre  qualunque  altra 

non  riducìbile  Tra  due  sole  variabili,  i)asta  togliere  ìe  apjr   col   mezzo    di 

cc^mt-^m^ u^  jr  =  nt^  ri  u;  e  qui  si  applicheranno  le  osservazioni 
fatte  per  le  equazioni  fra  due  variabili  al  §  16. 

34*  Col  cangiamento'  deUe  variabili  indipendenti  si  possono  pur  riduire 
alle  predette  forme  akre  equazioni  variate.  Per  esempìp  la  biforme 
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4p(a?-f.  r,j^)— <p(ap— ;;^,  a?)«aa  a?j^  posto  xss:^l^os — jrssu&en di- 

2  a 

Tenta  \|/  (f,  ii)  —  \|/  (/  -|-  ij  ii )  =  a*  sen  ( ^'Tt) ,  dove  la  u  può  considerarsi 
costamele  se  ne  deduce  hi  Pg',EF'%(p(ap-^jr^f)sBxj'+'F{x*^y*). 
Yeramente  la  proposta  £¥%  stabilisce  soltanto  delle  relazioni  tra  i  quattro 
▼alori  (p(arH-J,j),  (p(^— 7»j),  (p(—- J"— ^i — r)^  <P  (j — x,  —  a:), 
che  rimangono  indipendenti  da  tutti  gli  altri;  ed  in  luogo  della  predetta 
J^(x'+^')  si  potrà  porre  piii  generalmente  dei  valori  qualun^e   taU  che 

a5.  Similmente  la  E  f%'  «x,/=7«xm,^+ ««.^♦..,..»  <^^^  il  Lacroix  (S 
1 1  oo)  tolse  da  una  Memoria  del  Paoli  (T.  IL  P«  H.  delle  Mem,  della  Soc.  Ital.) , 

posto  xtss —  ^#7*  c=3  — Il  si  riduce  alla  più  semplice  «-|-m»'*— V'=aso.* 

a6.  La  stessa  ridustone  non  può  effettuare  per  la 

(Paoli  Mem.  cit.  e  Bruoacci  Mat»  subì.  §  io8).  Se  i  Talori  d'origine  per 
^jr  positivi  sono  quelli  di  «.^.  js,,,  e  di  «,,,  per  x^y^  volendo  de- 
terminare s«,,  senza  bisogno  di  calcolare  tutti  i  precedenti  ai  troTecà  col 
metodo  del  §  a3«  la  formula 

dove  B^^^  C^^^  i'r^^  ec.  sono  i  coffidenti  di  <jC  negli  sviluppi  di 

(i— a)  (i— «•)  (i— «'). . . .(i— a')  '    (i— a')  (i_a')....(i_a')y. 

I 

Questa  formula  potrà  riuscir  comoda  pel  desiderato  calcolo  quando  si  co- 
noscano i  saddetti  coefficienti  numerici,  ma  sarebbe  un  drcolo  tìuoso  il 
pretendere  di  trarre  qualche  vantaggio  dalla  proposu  E  V\  per  determinare  i 
coefficienti  B^^  ;  questo  è  nuNameno  lo  ^copo  |»ropostosi  dal  Pac^  neU'  ap- 
plicare la  E  V^^  alla  ricerca  del  numero  «  dei  modi  nei  qàaK  il  numero 
a:  può  risultare  dalla  somma  di  j^  numeri  interi  positivi;  prddema  iji'io 
credo  sottrarsi  afEiuo  alle  presenti  teorie  j  perchè  od  i  'coefficienti   jB/^^  si 

si  calcolano  successivamente  col  mezzo  della  B^^  ^  B^"^ -^  B^^^,,^  op- 
pure se  si  deskierì  avere  i  i?.^\  B^^^  eo«  indipendentemente  da  tutti  i  pre« 
cedenti ,  la  teorìa  4eUe  innzi<ìni  jimmetriebe  ddle  ludici  delle  equanmii  ci 
VoL.  I.  44 
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mostrerà  come  essi*  dipenclaDo  dalle  somme  dei  divisori  che  non  superano» 
j-  dei  numeri  r, ay5,ec.;  ciò  è  quanto  dimostra-  anche  il  Paoli,  ma  lo  r^ 
peto,  queste  discussioni  appartengono  all'algebra  elementare  non  già  al  cai* 
eofo  di  retrovariazione  •  Un  simile  circolo  vizioso  parmi  che  abbia  luogo 
applicando  la  E  V,  del§  a5  alla  ricerca  dei  coefiicienti  degli  sviluppi  dei 
fettoriali  d'esponente  negativo. 

27.  Prima  di  lasciare  le  equazioni  variate  accennerò  come  mi  sembra* 
che  si  debbano  trattare  (juelle  a  (unzione  ignota  di  un  solo  argomento ,.. 
1  cui  valori  sono  espressi  con  due  variabili . 

Sia  proposta  la  E  V  (p  (a?  -+"^)  *=  <p  (a?)  -f.  (p  (^  )j  si  supponga  che  jr  ab^ 
bia  il  valor  costante  a,  e  la  E  V*  <p  (j?  H-  a)  ss  ^  (a?)  -f-  h  ci  darà 

h 

^(a;)= —  X  4*  C;,  sostituendo,  questo  valore  nella  E  ^'  si  vede  che  essa 
a 

à  soddisfatta  soltanto  se  C  £=  o.,  perciò  si  ha  la  completar 
P*g'  E^'  ^(ar)  esca?.  A  questa  E  V^  si  riducono  le  \|/ (^i/)==\I/(0-f-\l/ W'r 
^  (^-hr)  =  y^  («)  •  y^  (/-).»  ^  (fu)  =  ér(/)  •  A  («)  f  ponendo  é'^t^e^vs^Uy 
\i/(0=<p(LO^(^)  =  ^*^'^  i»</)  =  e(p^^'\.L'Abel  adoperando  U  cal- 
colo diffei>eDziale'  riduce-  la  E  ^'  <P  (/(^'•T'))=^^(^)  "1^  ^(j")  .•''•'*  P^^ 
semplice  E  ^*  ¥{^)f'^ ^^¥ {x)f^^ >  '^  f{^»y^)y-^^  reodono  possìbile 
questa  equazione^  hanno,  un'altra  proprietà  che  esporremo  al  ^^  36. 

a8.  Similmente  la  E  ^*  (p  (x)  ^  (j)  s=  (p  (or-f^y-)  +  ^'(«— :r)  (  Conii. 
Annali  pagi  io.  §  i.7.}dà^(j5-f-i) — A^(x)+  ^  (a:— i)  =  o  ^  dalla  quale 
abbiamo  IaP^"E  f  -rrfc'-f.i?c*'5=(p(j::),  a  se  ò  =  2  la  ^(ar)  =  ^a?-f-iff>> 
queste  sostituite  nella  E  f^*  ci.  danno  la  Pg'  E_^/^*  (p(a:)  =  c'-|-<2',  eia. 
jj^rimitiva  singolare  ^i^)  «  o  .. 

Equazioni  derivate. 

119.  n  Brunacci  estese  il  nome  di  derivate  alle  funzioni  di  quantità  ^  ed^ 
alle  funzioni  di  funzioni,  come  sarebbero  a',  a^^'^ ,  eG«  ma  in  tal  guisa  si 
oonfonderebbero  gli  oggetti  dell! algebra  demeniare  e  della  sublime;  praseor 
temente  noi»  dobbiamo  nemmeno  considerare  le  derivate 
A4p(a;)=s^(a?')— ^(o;),  ec.  che  risultano  dalle  variate,  giacché  ciò  sareb* 
be  un'inutile  ripetizione.  Qui  mi  limiterò  ad  alcune  osservazioni  sulla  pi& 
vsitata  legge  di  derivazione. 

(ti  / _./\ ..     ^  (fgy\ 

Il  limite  di per  ce  limite  di  j?^  dicesi  la  funzione  de- 

rivata  di-  ^(or),  che  segneremo  con  fg<p{pe).   Quando   più   quantità   sono 
Ira  lora  legale  col  mezco  dL  un'equazione,  una  di   esse   può   considerarsi 
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fcmzioDe  di  iiti* altra  e  prendere  la  derivata  dì  tal  funzione;  quelle  quantiià 
di  cui  9  o  rispetto  a  cui  si  considerano  le  derivate  chiamaosi  variabili^  le 
altre  costanti. 

So.  Se  si  ha  r  equazione  jrisxF  (j?) ,  F  (co)  essendo  una  funzione  da- 
ta, se  ne  deduce  il  valore  della  denvata  y^^  con  metodi  che  più  propria- 
mente appartengono  àH*  Introduzione ,  perchè  servono  dì  base  agli  sviluppi 
in  serie  infinite.  Che  se  sia  proposta  la  F^3c,jr):=iO,  ì  metodi  precitati 
ci  danno/, F(a?j^)c=F''(j?,j^)-f-F''(ar,j^)/,^;  gli  apici  posti  alle  ca- 
ratteristiche delle  funzioni  indicando  le  loro  derivate  relativamente  a  cia- 
schedun  argomento,  ^  fxX  ^  ^^  derivata  delF ignota  y  funzione  di  a:;or« 
-se  per  j^  supponiamo  sostituita  questa  funzione  di  x^  la  F{jc,j)  si  ridur- 
rà identicamente  nulla ,  e  quindi  anche  la  f^  F^  perciò  il  valore  di  f^y  si 
potrà  ricavare,  senza  risolvere  la  F  =  o  dalla  F'^ -{- F^f^y^^o.  Facile 
aarehbe  avere  nello  stesso  modo  la  /  x ,  x  considerandosi  funzione  di  y 
qual  risulta  dalla  i^=:o,  ma  l'algoritmo  diverrà  anche  più  comodo  se  sup- 
posto X  Y  funzioni  di  una  nuova  variabile  t,  tali  però  che  aoddisfacciano 
alla  J^  sa  o ,  si  prendano  rispetto  a  questa  t  le  derivate  e  si  segnino  cojd  d$ 

dy 
allora  sarà  F'^  d  x-^F''  djr^so^  poscia  pei  notì  principjyi^sB  -^y  ec.(i). 

dx 

Queste  derivate  da:  d^  ^  diranno  differenziali . 

5t,  Yieoe  da  ciò  che  se  si  chiami  equazione  derivata  'della  F(jXyy)^o 

qualunque  equazione  risultante  dalle  F=o,dF(arjj^)  =  o( essendo  àF^x^y) 

la  funzione  derivata  rispetto  a  t  della  F  funzione   data    delle    xy  che   si 

sappongono  funzioni  di  x),  e  se  trasformata  la  JF=o  neiraItra/(a:^)  =  o 

ude  che  la  relazione  tra  a:  ed  ^  si  mantenga  la  stessa,   si  formi  in   simìi 

guisa  una  equazione  derivata  di  questa  /sa  o ,  le  due  derivate  daranno  per 

dy 

--^—  dei  valori  che  si  ridurranno  idenuci  col  mezzo  di  una  delle  primitive 

CI  X 

F=o,  ftsao.  Questa  coincidensa  tra  le  derivate  delle  trasformate  di  una 

(i)  Non  i\  creda  ch'io  sconosca  i  vantaggi  nelle  applicazioni  òéì  naovo  mete* 
^o  di  esporre  il  calcolo  differenùale  proposto  dal  Cooiì,  ma  nel  calcolo  puro  trovo 
comodissimo  il  precedente  significato  &  òx,  che  fu  adottato  anche  dal  Piola  (Mem. 
roeccan.  anal.)  •  Si  troverh  forse  instile  l'Impiego  deHe  doe  caratteristiche  ^d  f^  ma 
posso  assicarare  che  cosi  si  ot{engono  delle  formule  molto  piii  semplici  e  chiare 
delle  comuni,  specialmente  pei  differenziali  parziali •  In  moltissimi  casi  pu&  supporsi 
t=Xf  ed  allora  ritenendo  la  caratteristica  d  pongo  dxsssi  il  che  semplifica  ancora 
la  formule;  la  dx  pu&  facilmente  rimettersi  quando  occorra  ;  lo  stesso  faccio  ove 
non  possa -nascere  equivoco  per  gK  ifiie^roft*,  cosi  scrivo:  a/x t=  ar* ,  ec.  Se  si  ponga 
d  X  eguale  ad  una  costante  arbitraria ,  i  d  x  ày  saranno  i  differenziali  finiii  prò* 
posti  dal  Cauchy  nella  sua  Mem.  inserita  nella  Bibl.  Ital*  (Marzo  i83i},  ma  con» 
fesso  non  intendere  che  cosa  si  guadagni  con  ci&  sembrandomi  che  il  fondamento 
del  calcolo  differenziale  sia  resistenza  del  limite  (§  29)  che  dicesi  funzione  deri- 
vata (Vegg.  la  mìa  L  I^ota)^ 
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stes^  equa^iòue  è  ukia  coDdizione  necessaria  per.  qualunque  sistema,  di  de- 
rivaziooe ,.  che  mi  sembrò,  raerìlare  d' essere  specialuiente  osservala  ^  e  di 
cui  anche  il  Còuii  ha  riconosciuta  T  importanza  esponendone,  secondo  i  suol 
principj ,  due  dimosUaùonl  ai  §  >  1 7  9  ^  ^o^  della  Memoria  citata  alla 
NoulA). 

Sa.  Ogni  equazione  derivata  fra  due-  variabili  Pda:'^Q  dy  =  o  am- 
metta una  P g!  Ed;  credo  che  il  modo-  per  dioìosuare  questa teonema  sia: 
quello  di  dedurre  dalla  £d  l'espressione  generale  di  ^  funzione  di  a:  ser* 
vendasi  dello  sviluppo  del  Taylor.  Ciò  posto*  se  la  primitiva  risolta  rispet- 
to alla,  costante-  arbitraria  sia  F(jT,jr)^C  la  data  Ed  risulterk  dalle  due 
F^a  C,  d  J^  aB  0|  e  perciò  P  d  x-+-Q  dy-  sarà  d  F  moltiplicata  per  una 
fimzione  qualunque  di  3^  eà  y,.  onde  ogni  P  d  ac-^Qdjr  ammette  un 
moltiplicatore  che  la  rende  differenziale  esatta .  Credo  insufficienti  le  dimo« 
stradoni  di  quest' uhioK).  teorema,  date  dai  Paoli  al  §  i3l.  della  sua  Al«^ 
gebra.. 

3Sk  FactlmeDte  SI  dimoura  ebe  la  primitiva  completa  della  Eà  dFsa 
è  la  Pg'  E  Fs^Cf  {i)r  onde  tutte  le  soluzioni  della  PdX'^Qdy=o 
non  comprese  nella  P g^  Ed?    F  =  C,  nascono  dal.  suo  fattore  senza  diffe-- 

tenzialir— ^ =;  q .  Questa  mi  sembra,  l^'esposizione   più   naturale 

e  diretta  della  retrpdecivazione  compleu  di  tali  eqvuiuooi.  Invece  gli  Ana- 
listi considerarono  da. principio,  la  d^  +  — damo,  e  riguardarono-  come 

uà  paradosso  Tessere  questa  soddisfatta,  da  altre  primitive  oltre  queDe  com- 
prese in  FssC}  e  per  ottenere  poi  queste  soluzioni  parucolari  supposero- 
variabile  la  e,  e  tale  che  rendesse  f^j-  =&  o ,  essendo  ^  funzione  di  a:  o 
data .  dalla  F  tso^  e  trovarono  •  anche  necessario  (Paoli  §  1 5 1 .)  •  di.  conside-^ 
rare  la  f^  or.  =s  o ,  senza  che  -  apparisse  molto  chiaramente  di  giungere  così 
alla  rétrovÉriazìooo  completa*  in  seguito. si. è  ricooosciuto  che  tutte  le  so- 
luzionir  particolari,  dipendono  da -uà  fattore,  ma  nel  -  Lacroix  questa  teoria 
non  mi  sembra. ancora  ridotta  a  tutta  la  sua  semplicità*. 

54*  L'  oggetto  del  calcolo  ^  [derivato  >  diretto  od  i  inverso  <  diviene  molto  ^ 
piii  vasto  quando  si  applica  ad  un  maggior  numero  di  variabili,  o  si  se«- 
guono>  altre  leggi  di.  djerivaaione ,.  o  si ,  combinano .  colle  variazioni ,  ec. . 


^  (»)  non  si  poUebbe  estendere  gaefla^aueruoDe  alle  differensiali  d'ordine  so- 
periore,.  perchè   dall'essere  v  differenziale   esatta  e  qaindi/v-Hc  il  suo   integrale - 
cempletò.non  ne  Titae  aUora.che/i^Bisc  iia^la.retroderivata  prima  completa. deU- 
la  r  ss  e  • 
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JSéjfuazioni  a  funMionL  f^ariat9  iia/^cite  .^ 

55.  Chiamo  così  quelle-  equazioni  in  cui  le  funziona  ignote  entrano*co«* 
me   argomenti  nelle  loro  stesse  funzioni  variate.  Data  per  esempio,  la 
(p  [^  (a:)]  =  X  +  4  e  partendo  dal  valor  d' origine  <p  (a  a)  =3  a  e   si^  trova 
fitciliDente  che  iL  suo  significato  è  espresso  da 

a:  =  2n-4-a  +  c —  i  +(«  —  <?+  0  ( —  0"» 
<p(a:)=i!i/i-+-a+C+ I— (a — C-|-i)( — i)* 
nelle  quali  equazioni  n  è  un  nuaiero  intero  qualunque. 

36.  Ecco  un  altro  di  tali  prohlemi  risolto  dall' Abel  nel  Journ.  derMath. 
{CrelleT.  L)  e  riportato  nel  Bull  Fémssac  YL  t8a6.  sept.  n/  96;  si 
tratta  di  ridurre  simmetrìca:  rispetto  a  tutte  tre  le  variabili  la  funzione  ignota 

Si  ponga  imf(M,v)ssiCé(u,  9)  ed  essendo  f{u,  i^y=if(y,  u)  le  proposte  equa- 
zioni ci  daranno  tì  (/(acj  ^)  1  «  )  «>  (a:,  /)  =  é>  (/C^j  ^)  »  ^  )  ^  (^^  ^)  ®^-  >  ^^^^ 

quah  SI  ncaverà  — ; — ^  45:  — ^ — '^  ;     , ^  =  — 7 7. ,    e  nell*  ulii- 

mo  membro  dovendo  sparire  la  s  esso  sarà  della  forma — -7*-^,   il   che   ci 

dà  y  (x,  j^)  =  *  (  \|/  (x)  +  x)/  (  J"  )  )  »  e  *  sostituendo  deve  essere 
'4/(«)  +  \)/*(\|/a7H- 'vj^^)  =  4^^ H- "4/ * (\|/  Jc  -4- \|/  z) ,  dalla:  quale  aven- 
do riguardo  alla  sola  variabile  z  troviamo  \(/0(^)==£4-C^  onde  se  '^  sia 
la.  funzione  inversa  della  \|/,  la  cercata  Pg'g^'E  sarà 
f{pc»f)  =  *  (\|/  a?  -4-  -vl/^  -H  C) .    Questa   è   evidentemente   la  fomia  ^delle 
funzioni  y*(xj^)  che  rendono  possibile  il  problema,  del  §  27. 

Còndiùord  differenti  dalle  eguaglianze . 

37.  A  cooi{amento  '  di  un*  esposizione  degli  o^^etti  del  calcolo  sublime 
converrebbe  &r  parola  anche  dei  prohlemi ,  che  ad  esso  si  riferiscono  nei 
quali  le  condizioni  non  sono  esprimibili  con  equazioni,  dovendo  invece  a* 
ver.  luogo  delle  ineg^paglianze^  dei^  massimi  o  mmimi,  delle  funzioni  dipen- 
denti tdgebraicamenie  -  da .  altre-  date , .  ce.  Così  in  via  d' esempio  <  potreb- 
bero rìceroarsi  tutte  le  soluzioni,  della  equazione  ^(\]/^)°*v|/(<p^)  tali 
che  9(^)  \{/(^)  fossero  funzioni ^iini7i%.  cioè  diflferisserO'  soltanto  per  le 
quantità*  costanti  letterali  in  esse  contenute;  se  prendessimo  ad  arbìtrio  la 
'4/(a:),.le  due  EV*  Ax-4-apsrs%|/(flr),  ^H*  A  ^ «^ >{/ (9)  ci  darebbero  a? 

;  e  <pi  in  fiinzioiH  ddla  I  die  ha.A.tz=  1^.  e  dì.  due   cosunti  aiiiicrarìe,   ed. 
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eliminala  la  t  avremmo   cp   ia  funzione   di  x;  ma  rimane  da  scegliersi   la 

\|/(a?)  in  modo  che  risulti  ad  essa  simile  la  (pC^r);  è  fiicile  vedere  che  ciò 

ha  luogo  per  \|/  (pò)  =  ax  -\^c,  e  per  -vj/ (x)  =  c  x' .  che  danno 

b  —  i  ili 

(p(a?)t=8fta:H e,  (p  (x)  =  c*' a?*. 

a—- 1 

58.  Credo  che  i  precedenti  cenni  quantunque  imperfettissimi  presentino 
varie  teorìe  certamente  non  nuove  -,  ma  che  forse  meriterebbero  di  occu- 
pare un  ma§^or  posto  nei  comuni  trattati  di  calcolo  sublime ,  e  per  qua!* 
che  loro  speciale  utilità»  e  per  l'aspetto  pìii  generale  e  quindi  anche  piii 
giusto  ohe  danno  a  tal  calcolo.  Forse  gli  Analisti  troveranno  anche  non 
inolile  di  rivolgere  le  loro  cure  a  fondare  il  calcolo  delle  differenze  6nite 
sopra  i  suoi  prìncipj  piii  diretti ,  ed  a  togliere  V  abuso  che  talvolta  ne  ven- 
ne faito  col  volerne  dedurre  delle  teorìe  che  propriamente  spettano  ali*  Ài* 
gebra  elementare.  —  Riflettendo  ali* immenso  numero  di  Opere  e  Memorie 
spettanti  a  quest'  argomento  che  mi  è  impossibile  di  consultare,  perdo  quasi 
ogni  speranza  che  in  quanto  ho  detto  vi  «a  nulla  di  nuovo;  nuUadimeno 
se  queste  osservazioni  son  giuste  mi  conforta  il  pensare  che  potrà  essere 
di  qualche  vantaggio  anche  il  ripeterle. 


FISICA. 


Formule  e  precetti  per  la  cosiruzione  degli  Oculari  di  quattro 
lenii  ad  ingrandimento  variabile  ^  appellati  Pancratici. 

Memoria  del  Prof.  GIOVANNI  SANTINI. 

È  noto  dalla  teorica  delle  macchine  ottiche ,  che  1*  ingrandimento  in 
un  cannocchiale,  od  in  un  microscopio  dipende  dalle  distanse  focali,  e 
dalle  distanse  scambievoli  delle  lenti ,  e  che  esso  varia  colle  distanze  scam- 
bievoli se  anche  rimangano  costanti  le  distanze  focali.  Sembra,  che  al 
sig.  Cauchoix,  ottico  distinto  di  Parigi  sia  dovuto  l'onore  di  avere  per 
il  primo  messo  io  commercio  dei  cannocchiali  terrestri  ad  ingrandimento 
variabile,  che  furono  da  esso  appellati  Polialdi^  dei  quali  ho  parlato 
nel  2**  voi.  della  teorica  degli  stromenti  otiici  (  pag.  99.  )  dove  con  varii 
esempii  ho  mostrato ,  come  si  debbano  disporre  le  lenti  dell*  oculare  per 
procurare  un  ingrandimento  sempre  crescente ,  introducendo  la  condizione 
che  in  tutta  l'estensione  della  scala  aia  distrutto  il  contorno  colorato. 
Sion  mi  è  mai  riuscito  di  avere  uno  di  tali  cannocchiali  della  costrusio- 
ne  di  Cauchoix,  né  io  alcun  luogo  ho  potuto  incontrarne  una  particola- 
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re  deserizione;  ne  fa  menzione  il  sig.  Biot  nel  ano  PreoU  de  Phjrsique 
Tom.  IL  pag.  353>  ma  non  s\  rileva  con  precisione,  se  delle  tre  disiane* 
ze  delle  lenti  ne  abbia  reso  variabile  una  soltanto,  q  due.  Nel  reputato 
Giornale  di  Matematica  e  Fisica  pubblicato  in  Vienna  dai  sigg.  Baumgartner, 
ed  Ettingshausen  (Voi.  IV.  pag.  5oi)  trovasi  decritto  dal  sig.  Littrow 
un  simile  oculare  attribuito  al  sig.  dott.  Kitchiner  di  Londra  costruito 
dal  rinomato  artefice  Dollond  per  T osservatorio  Imp.  di  Vienna,  il  quale 
componesi  di  quattro  lenti  piano-- convesse  a  due  a  due  disposte  in  due 
piccoli  tubi  a  distanze  invariabili,  che  accolti  in  un  terzo  tubo  si  pos* 
sono  V  uno  dalf  altro  allonunare  •  Ora  quanto  piii  cresce  la  loro  distanza, 
tanto  piii  cresce  ringraadimetuo,  e  dentro  certi  limiti,  invero  molto  e- 
stesi,  la  visione  si  mantiene  chiara  e  distinta.  A  quelF articolo  è  unita 
una  nota  del  sig.  Ettingshausen ,  nella  quale  è  dato  un  giusto  tributo  di 
lode  al  p.  Pietro  Grùber  di  Bolzano ,  che  nel  silenzio  dei  chiostra  ha  co* 
struito  da  molti  anni  degli  oculari  ad  ingrandimento  variabile  simili  a^ 
quello  descritto  dal  sig.  Littrow ,  ed  a  cui  in  conseguenza  devesi  l' ono- 
re di  questa  ingegnosa  ed  importante  acoperta.  Nessuno,,  per  quanto  è 
a  me  noto,  aveva  dedotto  innanzi  la  pubblicazione  di'  quel  mio  trattatela 
Io  di  diottrica  superiormente  citato  la  costruzione  di  questi  oculari  dal 
principii  fondamentali  dell'ottica,  i  quali  nella-  forma  descritta  dal  sig» 
Littrow  r  ed  adottata  dal  sig»  dote»  Kitohioer  non  devono  produrre  il  mi- 
gliore effetto  possibile,,  riproducendosi  in  essi  contorni  colorati.  In  fatti^ 
se  stabiliscasi  una  distanza  determinata  d'  fra  la  prima  e  la  seconda  lente, 
ed  assumasi  a  piacere  una  distanza  d'  fra  la  seconda  e  la  terza  lente, 
non  vi  è  che  una  sola  determinau  distanza  d"  fra  la  terza  e  quarta  lente^ 
malevole  a  distruggere  il  contorno  colorato  data  dalF  equazione  {f)  (  teor. 
degli  str.  ott»  Voi.  IL  pag.  66 ).^  donde  ai  può  inversamente  concludere» 
che  disposte  in  due  piccoli  tubi  le  lenti  a  due  a  due  in  distanze  fisse,  non 
vi  è  che  una  sola  posizione  dei  tubi  stessi  r  che  dia^  le  immagini  libere 
dal  contorno  colorato»  Tuttavia*  si  potrk  da  questa  costruzione  somma-^ 
mente  commendevole  per  la  sua  semplicità  ottenere  un  lodevole  effetto, 
soprattutto  se  abbiasi  l'avvertenza  di  disporre  le  lenti  per  modo,  che  nel 
mezzo  della  scala  dell' ingrandimento,  le  immagini  siano  scevre  da  colo- 
ri» Io  qui  mi  propongo  di  indicare  brevemente,  come  nell'oculare  terre- 
stre, di  cui  ho'  esposto  la  teorica  nel  fase.  r.  di  questo  Giornale  (pag.  27) 
ai  debbano  i.^  far  variare  le  distanze ,  perchè  l'ingrandimento  varii,  man- 
lenendosi  acromatico  iu'  tutta  T estensione  della  acala;  a.?' come  con  le 
medesime  quattro  lenti  si  possa  costruire  un  oculare  pancratico  alla  fog-^ 
già  di  quelli  del  sig.  Kitchiner;,  3/  daremo  per  ultimo  la  fòrmula  gene- 
rale ,  dietro*  la  quale  si  deve  dividere  la  scala  degli*  ingrandimenti  nella 
eostruzione  di  questo  insigne  ottico. 

i.""  Si   riprenda  la  equazione  (g)  (pag.  68»  voi.  a^  teor.  atrom.  ott.),. 
della  quale  rilequte  le  dènominasioni  iv4  sttibilite,  e  liferite  anco  nel  w^ 
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SAKTUn 


pracciuco  ariìcolo  per  un  oeultre  io  cai  le  qMliro  lenti  abbiano  per  or« 
dine  le  disun»  focali  ^,  a^,  a^r,  q  e  supponendo  inoltre  dtss^q  ayremo 

Dando  a  cfVun   valore    arbitrario,  Tequasione   precedente   determina   nn 
valore  di  d^^  che  stabilisce  la  posizione   della   lente   prossima  air  occhio 

Ser  vedere  le  immagini  senza  contorno  colorato .  Come  poi  dalle  distanze 
elle  lenti  dipenda  T  ingrandimento ,  si  rileverà  facilmente  dalla  unita  ta- 
voletta ,  nella  quale  facendo  successivamente  crescere  ^'  di  ^  ^ ,  si  sono 
esposti  i  valori  di  d^  ricavati  dalla  equazione  (^) ,  e  gli  ingrandimenti 
calcolati  dietro  le  equazioni  fondamentali  della  diottrica,  supponendo  che 
per  la  chiara  visione  sortano  i  raggi  in  direzioni  paralelle. 

TAVOLA 

:Per  la  costruzione  di  un  oculare  panoramico  a  quattro  lenti 
acromatico ,  delle  quali  le  distanze  focali  siano  per  ordine 
q^  2q^  2q^  q^  ed  assumendo  la  distanza  à  della  prima  dalla 
,seconda  lente  ==  a^  • 
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u.^  Per   beo   conpreDdere   l*uso   di   questa   taTofetta,  sia  proposto  di 

adattare  un  oculare  pancratico  .  ad   un  objettivo   acromatico   di  a5    poUiei! 

«Tendo  quattro  lenii,  le  distanze  focali  delle  quali  siano  di  i^;  2°;  2^;  i^« 

et-  '^^  ^ 

>Qui  sarà  d=a^} — =25;  in  seguito  dietro  i  numeri  della  tavola  supe- 

9 
nore  si'  formeranno  quelli  della  seguente,  nella  quale  per  maggior  comodai 

•onosi  ridotti  i  pollici  in  linee 


if^xi.» 


=  la 

r=:l8 

s=5o 
=  56 

=  4^ 
=  48 

=  54 
=  60 

=  711 


ir^  =  a8,25 
SS5  26 ,  66 
=  25 ,  a6 
s=24,  00 
=  22 ,  86 
=  21  ,  82 
=  20  ,87 

ss  20  ,  00 

«=19,20 
=  18,46 

=  17.14 

a  16, oa 


d' 


ir"=:54S25 

=  58,66 
=  43,26 

=  48  ,  OO' 

=  52,86 
=  57  ,  82 
=  62  ,  87 
=  68-,  00 
=  73,20 
=  78,46 
=  89,14 
100  ,00 


3/= 


27,0 

=  39*8 

=  53,4 

=  57,5 

=  42,  I 

=  47,2 

«  52,6 

a»  58,5 

=  64,4. 

=  70,7 

=  85,9 

tM   102,. I 


Apparecchiati  i  numeri  precedenti,  nulla  vi  sarà  di  pih  fàcile  della 
costruzione  del  richiesto  oculare;  imperciocché  in  un  tubo  lungo  circa 
r5o  linee,  si  6sserà  alla  sua  estremità  la  quarta  lente  prossima  all'oc- 
chio, e  si  stabiliranno  in  un  minore  tubo^  che  possa  scorrere  dentro  il 
precedente  alla  distansNi  di  24  linee  le  prime  due  lenti ,  la  terza  lente  si 
stabilirà  in  un  anello,  che  possa  pure  introdursi  dentro  il  tubo  maggiore. 
In  seguito  si  introdurre  in  esso  la  tersa  lente,  e  si  spingerà  mediante  un 
registro  apposito  dentro  il  medesimo  per  modo,  che  possa  condursi  me- 
diante una  divisione  praticata  lungo  un'apertura*  longitudinale  nelle  suc«- 
eessive  distanze  dalla  quarta  lente  indicate  dai  valori  di  à^'\  mentre  la  se* 
condà  lente  ritrovasi  distante  dalla  quarta  pei  numeri  orizzontalmente  cor*- 
rispondenti  a  d^^d''}  in  tale  posizione  l'oculare  condotto  alla  chiara 
visione  dà  T ingrandimento  corrispondente  nell'ultima  colonna  al  rispettiate 
vo  valore  dì  M  .■ 

Un  oculare  su  qfiesti  stessi  principii  costruito^  per  quest*  osservatorio 
dall'abile  meccanico  Stefani,  ed  applicato  ad  un  objettivo  acromatico  di 
1-8  pollici  costruito  dal  sig.  Consonai  in  Milano  produce  un  ottimo  effet* 
lo,  variando  T  ingrandimento  da  itf=2o  fino  ad  itf=  60 .11  solo  inco* 
modo  che  in  esso  si  osserva,  1  è  che  nei  minori  ingrandimenti  bisogna  ie^ 
nera  un  poeo  l'occhia  discosto  dalla  quarta  lente,  e  quindi  dal  diaframma 
V4J.  L  45 
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praticato,  nel  coperchio^^che^  al  dovette  alla  lente  molto?  t?w?iciiiare  per  Te» 
dera  il  caDoipo.  nei.  maggiori,  ingrandimenti  • 

3^*  Passiamo-  ora  ad  indicare  la  regola,  per  costruire  Inoculare  panerà^ 
dco,  rinunziando,  in  tutta.  T estensione  della  scala  alle  condizioni  dell'acro- 
matismo. Rimanendo,  fisse  in  questo  caso  le  distanze  fra  la  prima  e  la 
aeconda  lente ^^  come  anche  fra  la  terza  e  la  quarta,,  porremo  d  t=z  ag^, 
d"c=i!iq^  £f^r=Avf  V  ritenendo  come  nella,  costruzione  precedente  le  di- 
atanze  focali  delle  lenti  espresse  per  ^,  2q^.2q^ q.  Si  indichino,  come  nella 
teorica,  deglL  stromenti.  ottici,  e  come  nelf  articolo  del  i.^  Fascicolo  so- 
praccitato le  loro,  distanze  di.  riunione  per  b^fìì  e,  y}  d^^',  e  =  q.  Si  irò»- 
Terà:  dietro,  le  formule  fondamentali. 

o^qi  d:^.—  2q}  'y  =  {k^2)q;    c  = ^  q 

^  k'  A  +  i 

QuindL  sarà;  M  ts»-^.  — .  -^ .  ——ss .  — ,  dalla  quale   si   dedurrà. 

b,     e      a      e  ^         q 

tosto,  a   =k  q  a=  4 1 q  .  Questa,  equazione  ci.  annunzia,  che  ere- 

scendo  ilf  in  progressione  aritmetica,  cresce  pure  d^  in  progressione  anime- 
tica,  donde  apparisce,  che  si  possono  rappresentare  gli  ingrandimenti  suc- 
cessivi con.  una.  scala  di  parti  eguali. .Del  resto  è  bene  osservare  come  un 
piccolo,  svantaggio  di^  questa,  costruzione >.  che  coli' aumentarsi  di  d^\  l'in* 
grandiraento.  varia  con.  minore  rapidità,  che  nella  precedente  costruzione. 
Cosi  p.  e.,  facendo  successivamente  ^'^  =  6^,  36\  84^  che  corrispondono 
ai.  valori,  di  As=5  4"»  =  S,  =  7  si  troverà,  ilfs:  38,  i  ;  =  45»8,  =  68,8,  men- 
tre nella  precedente  disposizione  si  ha    il/s=:  27,  o;  =  4-7«  ^  ^  ^^^)  '  • 

4^^  Termineremo  questo  Aritcolo-  col  dimostrare,  che  gli  ingrkindimenti 
cresceranno  senipre  in  progressione  aritmetica,,  mentre  essendo  costanti 
d\  d'*  varierh  i2'''  nella  medesima  ragione;  qualunque  sieno  i  rapporti  delle 
distanze  focali  deHe  lenti,  oculari .  In  fatti  siano  queste  rispettivamente  cs* 
presse  da-  ^,  r,  s,  t  procedendo-  dall'  objettivo  verso  F  occhio  ;  e  siano  del 
pari  le  loro .  distanze  scambievoli  tf,  d\  isT^^,  essendo  come  sopra  le  distan- 
ze di  riunione  &,  j8;'  c^^i  d^t^e^t .  Si.  troverà,  dietro  le  formule  fon^ 
damentali.  della*  diottrica. 
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er  (d^'-^s— 0  r—  (i"'—  i)sr 


j3  =  d'— cs= 


~       £<f(<f'>_r)-_.d"r]  (cT"— 5— 0— (^"— OC'''— '•-^)* 

«    i3    y    5    . 

Ibirodacendo  «[uesti  valori  aell'  equazione  ilf  =:  -r-.  — >.  •^.  —  -ai  troTe- 

6      e      a     e 

rà  tosto 

qrs  ^^  t  .      ^' 

formula  semplicissima  per  calcolare  V  ingrandimento  dietro  le  distanze  fo« 
cdH,  e  le  distanze  scambievoli  delle  lenti  in  xxxi  qualunque  cannocchiale 
terrestre  • 

Da  essa  si  otterrà  facilmente  la  seguente 

^{d—q—r)  (df-'—sr^t)  '^d—^—r  '^^''^s—t ^  ^ 

la  quale  ci  dà  il  modo  di  formare  la  scala  degli  ingrandimenli  negli  ocu- 
lari pancralici ,  nei  quali  si  assumono  costanti  d^  d'\  ^  dimostra  che  cre- 
scendo quelli  in  progressione  aritmetica  ^  crescono  nella  medesima  propor- 
zione i  valori  di  d\  siccome  abbiamo  annunziato* 


Continuazione  della  Memoria  III.  Sopra  il  trasporto  di  materia 
ponderabile  nelle  folgori. 

Memoria  dil  Dott.  AMBROGIO  FUSUNIERI- 

OSSERVAZIONE  IL 

Finché  si  trovano  ferruginose  le  tràcce  dei  fulmini  nelle  >case  si  può 
sospettare  che  prendano  il  ferro  dalle  stesse  case,  benché  non  si  possa 
sospettare  lo  stesso  delio  zolfo  manifestato  costantemente  4agU  odori  che 
lasciano 9  e  che  ho  trovato  combinato  al  ferro,  come  ho  esposto  nella 
prima  Osservazione  n/  i. 

Quando  poi  si  trovano  ferruginose  anche  le  tracce  che  lasciano  i 
fulmini  sugli  alberi  che  colpiscono,  allora  svanisce  quel  sospetto,  ed  è 
forza  concludere  che  il  ferro  esista  propriamente  negli  stessi  fulmini  co-: 
me  vi  esiste  lo  zolfo. 

Nella  seconda  Memoria  (Gior.  di  Pavia  1827.  p,  448«)  ho  esposte  lo 
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mie  O58orvazioui  ed  esperìmeoti  sopra  tracce  lasciate  da  rulrnioi  m.tre 
alberi  uo  Pero  e  due  Pioppe,  e  mi  è  risultato  tanto  col  reattivi  chimici  quan- 
to coir  uso  di  una  punta  calamitata  che  da  per  tutto  erano  ferruginose. 

Ho  e3posto  in  quella  Memoria  anche  le  prove  della  solita  presenza 
dello  zolfo  massime  nelle  ultime  tracce  lasciate  dal  fulmine  alle  radici  di 
una  Pioppa  nell'atto  di  abbandonarla. 

Ma  nello  stesso  tempo  ho  date  indicazioni  della  presenza  di  altre  so- 
stanze sconosciute  finché  la  chimica  fulminea  non  venga  a  discoprirle. 

Ora  riferirò  un  altro  caso  che  ho  potuto  io  seguito  esaminare  e  che 
conferma  quelle  conclusioni. 

Depositi  di  materia  in  una  Pioppa  fulminata 
nel  1829  e  nel  terreno  i^icino. 

I.  T^el  giorno  t4  Maggio  1829  fu  colpita  da  fulmine  una  Pioppa  a 
Casale  poco  lungi  da  Vicenza,  e  la  ho  visitata  nel  giorno  17  Maggio. 

La  corteccia  era  lacerata  per  un  tratto  di  sei  o  sette  metri  fino  a 
terra.  Io  alto  la  lacerazione  era  larga  un  palmo  circa,  abbasso  d«ie. 

11  tronco  per  quel  tratto  restò  snudato  e  macchiato  da  una  infinità  di 
piccole  tracce  nerastne  sparpagliate  «he  crescevano  di  moltitudine  ed  e- 
ran  pia  fitte  dairalto  al  basso. 

Similissime  macchiette  nerastre  avea  lasciate  altro  fulmine  nel  1-82  p 
sopra  le  due  Pioppe  delle  quali  ho  parlato  nel  citato  luogo^di  Pavia  ^  ed 
anche  in  quel  caso  ai  tronchi  cosi  macchiati  era  stata  levata  la  corrispon- 
dente parte  di  corteccia  dall'alto  al  basso. 

Secondo  i  risultamenti  delle  precedenti  osservazioni  io  considero  quelle 
innumerahili  macchiette  come  di  akrettant^  scintille  slanciate  sul  nudo 
tronco  dalla  corrente  nell'atto  di  portar  via  la  corteccia. 

La  corteccia  della  Pioppa  investita  dal  fulmine  del  1839  si  è  smar- 
rita, e  non  se  nVè  trovato  alcun  frammento.  Io  considero  che  debba  es- 
sere stata  franta  in  minutissime  parti  ed  abbruciata  istantaneamente;  e 
considero  secondo  le  altre  osservazioni  che  il  fulmine  siasi  appropriato 
una  parte  delle  sostanze  del  legno  che  restò  decomposto  come  carbone 
ec.  mentre  un'altra  parte  siasi  v^latilizcata • 

Un  uomo  che  lavorava  vicino  quando  cadde  quel  fulmine  riferi  dì  a- 
vere  sentito  un  odore  solforoso. 

Al  piede  dell'albero  fu  trovato  dai  contadini  un  ferro  con  materia  nera- 
stra all'intorno,  ma  io  non  l'ho  veduto  perchè  frattanto  era  stato  altera- 
to.  Bensì  ho  trovate  le  traece  ulteriori  nel  terreno  come  segue: 

Subito  sotto  la  superficie  del  terreno  ho  trovato  che  la  materia  ful- 
minea si  era  insinuata  fra  la  corteccia  ed  il  legno  delle  radici ,  e  sco- 
prendo ne  sortiva  un  odore  fetente  simile  a  quello  dell'idrogeno  solfora- 
to ma  piii  piccante^  cioè  misto  a  un  odore  sconosciuto. 
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' ,  f^iiomo  che  aveva  sentito  il  primo  odore  subito  ^opo  lo  scoppio  del 
fulmioe,  e  che  lavorava  assieme  con  alcun  altro  a  scoprirmi  le  tracce  nel 
terreno,  mi  disse,  che  quell'odore  che  ne  sortiva,  era  simile  ma  più  in* 
^enso  di  quello  lasciato  dal  fulmioe  neirarìa. 

Le  corteocie  delle  -radici  scoperte  dietro  le  tracce  mostravano  di  es- 
sere lacerate  e  guaste. 

Raccolte  alcune  parti  di  quelle  corteccie  le  ho  trovate  pregne  di  una 
materia  umida  straniera  alla  loro  naturale  costituzione,  di  colore  bruno 
violaceo ,  che  era  penetrata  nel  tessuto  organico ,  e  <\ìe  mandava  lo  atee* 
so   odore   nauseante   che    sortiva  dal   terreno. 

In  contatto  colla  radice  la  terra  mostrava  di  essere  pregna  della  stes- 
sa materia  nerastra  e  anche  questa  aveva  lo  stesso  odore. 

Indi  profondando  nel  terreno  vi  erane  varj  fori  tortuosi  ^he  si  dira* 
mavano  ;  segni  evidenti  che  la  -materia  fulminea  anche  entrando  nel  terre- 
no segue  la  sua  tendenza  di  dividersi  e  suddividersi . 

Le  pareti  di  que'  fori  fatti  nel  terreno  eran  coperte  dì  una  materia 
cinerea ,  o  grigia  biancastra  la  quale  aveva  lo  stesso  odore  •  Era  dispo- 
sta questa  materia  in  modo  singolare  a  spigoli  -tortuosi  che  presentavano 
un  aspetto  alquanto  simile  a  quello  deUe  •cerebriti  fossili. 

Ho  raccolto  di  tutti  questi  materiali;  cioè  corteccia  della  radice,  eoa 
materia  violacea  nerastra,  terra  colla  stessa  materia,  terra  colla  suddetta 
sostanza  cinerea  e  terra  in  vicinanza ,  la  quale  benché  non  mostrasse  di 
contenere  né  la  materia  violacea  né  la  materia  cinerea,  pure  aveva  lo 
stesso  odore  di  tutto  il  resto.» 

Identità  dei  suddetti  depositi  con  altri  in  Pioppe 
fulminate  nel  1-837. 

2.  Quello  che  sorprende  ^i  è  che  tutti  questi  effetti  sono  perfettamen* 
te  identici  a  quellL  prodotti  da  un  fulmine  in  due  altre  Pioppe  nel  1827. 

Ad  eccezione  di  quella  materia  cinerea  che  a  spigoli  tortuosi  ho  tro- 
vata -sulle  pareti  dei  fori  fatti  nel  terreno  dal  fulmine  che  percosse  la 
Pioppa  di  Casale  nel  1829,  e  che  non  ho  trovata  nel  terreno  delle  due 
Pioppe  di  Sarmego  fulminate  nel  1827,  tutto  il  resto  é  affatto  identico, 
come  sì  può  vedere  dalla  descrizione  d>e  ho  data  nel  Giornale  di  Pavia 
di  quell'anno  pag.  4^^- 

Anche  in  quella  corteccia  distrutta ,  tronco  snudato ,  e  asperso  di  mac« 
(biette  innumerabìli  nerastre,  radici  con  corteccie  lacerate  e  pregne  di  materia 
nera  violacea,  terra  ali* intorno  colla  stessa  materia,  e  infine  odore  nau- 
seoso della  radice  e  della  terra  misto  d'idrogeno  solforato  e  di  un  pic- 
cante sconosciuto. 

Ed  io  che  conservo  i  materiali  dell'una  e  dell'altra  li  ravviso  tanto 
simili,  che  seuiBa  le  relative  annot.azioni  non  potrei  distinguere  a  quale 
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delle  dae  Pioppe  appartengano.  Fuorché  gli  esami  inatiiuìti  mi  hanno 
mostrato  più  abbondanza  di  quella  materia  fulminea  nella  Pioppa  del  1829 
che  oeir  altra  del   1827. 

Diversità  di  effetti  di  un  fùlmine  sopra  un  Pero . 

5.  Tanto  pih  sorprende  questa  identità,  perchè  al  contrario  un  Pero 
fulminato  nel  suddetto  anno  1827  presentò  effetti  difFerentissimi^;  an- 
che questi  descritti  nel  citato  luogo  del  Giornale  di  Pavia.  Yale  a  dire 
il  Pero  non  fu  colpito  nella  corteccia  che  ai  rami ,  e  alla  unione  di  que- 
sti col  tronco  ebbe  luogo  un'asione  potenlissima  per  cui  il  tronco  gros- 
so tre  piedi  <2Ìrca  re^tò  squarciato  in  quattro  parti  per  tutta  la  sua  lun« 
gheaza.  Né  fu  trovato  che  il  fulmine  percuotesse  anche  le  radici;  né  fu* 
ron  trovate  le  sue  tracce  nel  terreno;  né  fu  sentito  odore  noandarsi  dalle 
radici  né  dalla  terra  intorno,  benché  alcuni  giórni  dopo  ne  sia  stata  fat- 
ta la  estrazione  per  ridurre  il  tutto  a  legna  da  fuoco. 

11  Pero  squarciato  in  quattro  parti  con  azione  violentissima  e  sorpren* 
dente,  in  luogo  di  presentare  quelle  macchiette  superficiali  innumerabili 
che  avevano  le  parti  dei  tronchi  delle  Pioppe  snudate  di  corteccia,  pre- 
sentava alle  superficie  di  quella  grande  lacerazione  a  cominciare  da  certa 
altezza  fino  a  terra ,  cioè  dove  fu  massima  la  resistenza ,  una  materia  nera- 
stra polverosa  che  ho  poi  trovata  ferruginosa  •  E  inoltre  fino  alla  profon- 
d^k  di  .alcune  linee'  la  sostanza  del  legno  era  alterata,  disorganizzata, 
/esa  fragile,  resa  più  combustibile,  avea  contratto  un  colore  rossigno, 
un  sapor  acido,  abbruciandosi  mandava  un  odore  molto  piccante  singo- 
lare ,  e  senza  fiamma  continuava  a  bruciare  sino  alla  consumazione  come 
farebbe  una  miccia .  Cosicché  la  materia  fulminea  oltre  coprire  le  superfi- 
cie del  tronco  squarciato ,  era  penetrata  anche  nel  tessuto ,  e  la  trovai  pari- 
mente ferruginosa.  » 

Secondo  questi  diversi  piodi  osservati  di  agire  del  fulmine  sulle  di- 
verse piante  diviene  ora  curioso  e  interessante  il  ^ap^re  se  le  corteccie 
delle  Pioppe  abbiano  sempre  quella  facoltà  conduttrice  che  in  tre  casi  mi 
si  é  presentata  con  effetti  allatto  identici.. 

Natura  ferruginosa  della,  materia  depoHfl  nel  1829  . 
da  fulmine  nella  Pioppa  e  terreno  vicino. 

4«  Nel  citato  Giornale  di  Pavia  1837  pag».  4^^  ^^  accennato  in  qual 
modo  mi  risultarono  ferruginose  tanto  la  sostanza  fulminea  disorganizzan- 
te penetrata  nel  tronco  del  Pero,  quanto  la  sostanza  fulminea  penetra- 
ta nella  corteccia,  di  radice  della  Pioppa,  ambedue  queste  piante  fulmi^ 
nate  in  queir  anno. 

Cioè  io  trattava  la  sostanza  legnosa  fulminata  prima  coli'  acido  idroclo- 
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rico  bollente,  poscia  coli' idrocianato  di  potassa,  e  otteneva  sempre  abbon- 
dante precipitato  di  idrocianato  di  ferro.  Ma  per  non  confondere  questo  ferro 
con  quello  naturale  del  legno  io  facea  lo  stesso  esperimento  di  confron- 
to sopra  parti  eguali  dello  stesso  Pero  in  parti  sane  e  sopra  pani  egua- 
li di  corteccia  sana  della  stessa  Pioppa  e  di  altre;  e  riduceudo  tutto  egua- 
le scrupolosamente  io  otteneva  sempre  con  molti  ripetuti  esperimenti  da 
qnelle  parti  sane  quantità  molto  minore  d'idrocranato  di- ferro.. 

Riguardo  alla  terra  prossima  alla  radice  della  Pioppa  impregnala  di 
quella  materia  bruno-violacea ,  oltre  presentarsi  questa  da  se  stessa  ferru- 
ginosa all'aspetto  ridotta  in  polvere  una  punta  calamitata,  vi  scopriva 
grande  quantità  di  ferro;  e  se  la  riscaldava  ni  un  crogiuolo  di  platino  a 
dolce  calore  per  liberarla  dalle  sostanze  volatili  e  dalla  umidità  che  tien 
sempre  celato  almeno  in  parte  nelle  polveri  magnetismo,  allora  si  mostra- 
va carica  straordinariamente  di  ferro  attaccandosi  alla  punta  calamitata,  io 
barba  poco  meno  che  se  fosse  stata  limatura  di  ferro.. 

Dopo    tuttociò   cbe   bo  già  riferito  nel  Giornale  di  Pavia   era  appena- 
necessario  ripetere  gli  esperimenti  sui  materiali  raccolti  della  Pioppa  ful- 
minata nel  1829  per  discoprire  il  ferro  nella  sostanasa  fulminea  che  con* 
tengono   attesa   la    perfetta   loro   identità   con  quelli  dell' altra  in  tutte  le- 
circostanze  (n.^  2.). 

In  quesf  anno  gli  bo  presi  per  mano  ed  ho  trovato  permanente  il  lo- 
ro aspetto  primiero.  Riguardo  alla  corteccia  della  radice  non  vi  è  più 
bisogno- di.  reattivi,  per  discoprirvi  il  ferro  nella  sostanza  bruno -violacea 
che  contiene;  imperocché  essendosi,  col  tempo  molto >  diseccata  se  le  sco- 
pre una  punta  calamitata... 

Contenendo  la  corteccia  dei  tratti  distinti  più-  carichi  e  nerastri!  anche 
alla  superficie  di  materia  incrostata  ne  bo  raschiata  leggermente  e  assag- 
giata con  una  punta  calamitata^  ho  veduto  che  si  attaccavano  delle  mole- 
cole ferruginose,  il  che  non  avveniva  usando  invece  di  confronta  la  pun- 
ta di  un  altro  ago  da  cucire  non  calamitato. 

Così  la  terra  ch'era  prossii^a  alla  radice  e  che  contiene  delle  parti 
nerastre  essendosi  anche  questa  coi  tempo  molto  diseccata,  ridotta  in  pol- 
vere vi  ho  scoperto  da  per  tutto  molte  molecole  ferruginose  che  si  at- 
taccavano alla  punta  calamitata.. 

La  materia  cinerea  polverosa  trovata  alle  pareti  dei  fori  fatti  dal  ful- 
mine nel  terreno  non  si  può  separare  dalla  terra  a  cui  è  aderente  e  me- 
scolata massime  dopo  il  trasporto  in  involti  di  carta  che  ha  aumentata  la 
mescolanza.  Pure  separandola  il  piii  possibile  la  trovai  molto  ferruginosa, 
collo  stesso  mezzo-di  una  punta  calamitata.. 

Ho  riscaldate  separatamente  in  crogiuolo- di  platinolo  due  terre  pol- 
verizzate, miste  r una  colla  materia  bruna,. l'altra  colla  materia  cinerea  e 
passarono  entrambe  prima  a  un  colore  nerastro,  poscia  a  un  colore  róssi- 
gno;   per  la.  successiva,  ossidazione  del.  ferro/  fino  allo>  stato  di.  tritossido.. 
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Con.  tale  operazioBe  erano*  divenute  pih  magnetiche  e  maasime  allo  stat^ 
bruno  le  molecole  si  attaccavano  in  barba  alla  punta  oalamiiata  ,^  la*  metà* 
circa  dì  quello,  che  faceva  la  limatura  di  ferro,. 

Sostanze  solforose  e  di  altra  natura^permanenti^  nelle- 
Pioppe  e  Pera  fulminati  negli  anni  1827,.  1829. 

5.  Le   cortecoie   diseccate   col  tempo   delle  radici  fulminate  delle  due* 
Sioppe  non  avevano  piii  T  odore  primitivo  nauseante  e  piccante  d'idrogo- 
lio  solforalo  misto  ad  altri. 

Ma  tostocbè  le  ho  bagnate  con  acqua  il  primo  odorerai  è  svtlnppai- 
to  di  nuovo  benché  meno  intenso*  Potei  cosi  fare  anche  il  confronto  dei- 
li  odore  di  una  Pioppa  con  queUo  dell' altra  e  li  trovai  affatto  identici. 

0)lla  semplice  loro  infusione  nelF acqua  per  un  giorno,  che  ridussero- 
fossigna  ù  è  separato  del  ferro •  Perchè  avendo  acidulata  quell'acqua  col* 
If  idroclorico   T idrocianato  di  potassa,  vi  ha  prodotto  uu  precipitato  mol- 
to sensibile  di  prussiato  di  ferr^^i 

Ho  posti  sui  carboni  accesi  alcuni  piccoli  pezzi  di  corteccia  deWuna 
e  dell'altra  Pioppa  «^  Si  accesero  tosto  «  rapidamente  senza  fiamma  e  si  soV- 
levò  una  grande  quantità  di  fumo  denso  di  odore  molto  piccarne  anzliiv 
sopportabile,  benché  operassi  sopra- una  fénestra,  il  quale  conteneva  una 
similitudine  di  quell'odore  nauseoso  che  mandavano  le  cortecoie  bagnale*. 
Ma  col  fuoco  predominava  grandemente  il  carattere  piccante  dell'odore 
molto  diverso  da  quello  che  manda  il  legno  sano.. 

Anche  un  piccolo  pezzo  del  Pero  fulminato  nel' 1837  scelio  io  par^ 
te  che  conteneva  là  materia  fulminea  penetrata  nel  tessuto  posto  sui  carboni 
accesi  diede  grande  quantità  di  fumo  senza  fiamma .  L' odore  di  quest^ 
ero  pure  molto  piccante  ma  diverso  da  quello  che  esalavano  le  corteccia 
delle  Pioppe,.  e  niente  aveva  di  nauseante. 

Ho  rimarcato  che  que' legni  nelle  parti  più  pregne  di  materia  fulmlr 
nea  anche  tolti  dai  carboni  continuavaQO.  a  bruciare  senza  fiamma  sino  al- 
la consumazione  a  guisa  di  miccia,  erano  resi  più  combustibili  dalia  mac 
teria- fulminea;  ma  senJirava  ohe  volessero  pure  ardere  con  fiamma. 

Vi  erano  dunque  nei  depositi  di  materia  lasciata  dai  fulmini  in  que* 
gli  alberi  e  neL  vicino>  terreno,  oltre  il  ferro  delle  sostanze  volatili,  e 
certamente  lo  zolfo  il  quale  esiste  generalmente  anche  nelle  tracce  fulmi» 
Dee  che  restano  nelle  case. 

Quando  si  vorrà  occuparsi  della  chimica  fulminea ,  lasciando  di  parta 
le  ipotesi,  si  troveranno  distintamente  le  sostanze  tutte  esistenti  nelle  folgo* 
ri.  I  modi  di  loro  combinazioni  e  separazioni;  si  troverà  quelle  che  la- 
sciano passando  per  dati  corpi  e  quelle  che  prendono  di  nuovo;  cioè  la 
leggi  di  questi  cangiamenti  già  da  me  ptrìnoba  osservati  nelle  acinuUe  deli 
le  macchine  «^ 
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ìSa  siccome  bisogna  raccogliere  materiali  o  in  case  ahraì  o  ìd  aper* 
ta  campagna ,  la  prima  difficoltà  è  quella  di  averli .  Io  intanto  ne  ho  buo* 
na  raccolta  che  posso  anche  offrire  allo  studio  di  qualche  esperimentato 
analista  •  . 

OSSERVAZIONE  in- 
seguendo r  ordine  dei  tempi  ritornerò  ai  fulnaini  nelle  case  col  rife- 
rire  qusnto  ho  potuto  osservare  in  due  casi  recenti  avvenuti  in  Padova. 

Nel  giorno  i5  Giugno  di  quest'anno  è  caduto  un  fulmine  nella  casa 
del  dott.  Mootesanto  mentre  egli  era  assente;  mi  sono  recato  sul  luogo 
nel  giorno  i5. 

Quantunque  il  fulmine  abbia  abbattuto  un  cammino  ed  una  parte  di 
tetto»  non  si  è  internato  che  in  piccola  porzione ,  perchè  gli  servi  di  con- 
duttore una  grondaja  a  tubi  .discendenti  fino  a  terra.  La  grondaja  restò 
forata  in  due  parti  e  uno  dei  tubi  fu  rotto  e  slanciato  a  pez«i. 

La  porzione  di  fulmine  che  entrò  i^  casa  i  scorsa  per  un  filo  di  fer- 
ro da  campanello  che  in  parte  fuse  ed  abbruciò^ 

Le  persone  domestiche  eh'  eran  presenti  asserirono  il  solito  odore 
solforoso  • 

Mi  fu  dato  un  pezzo  di  malta  fatto  a  semicono  troncato ,  con  un  ca- 
nale pel  quale  passava  il  filo  di  campanello,  il  quale  era  coperto  este- 
riormente e  nel  cauale  di  una  materia  bruna  sottilmente  distesa  e  incrostata  • 
Benché  fossero  due  giorni  quel  pezzo  di  malta  riteneva  un  odore  solfo- 
roso che  io  stesso  ho  sentito.  Raschiata  in  seguito  in  polvere  una  parte 
di  queir  incrostamento  ch'era  molto  aderente  alla  sostanza  della  malta , 
lo  trovai  ferruginoso  colFuso  di  una  punta  calamitata.  In  seguito  una 
parte  verso  la  sommità  del  cono  e  anche  nel  canale  acquistò  un  colore 
rosso  violaceo  (tritossido  di  ferro)  e  il  resto  si  mantenne  bruno. 

Considerando  l'odore  che  aveva  in  se^e  la  presenza  in  genere  dello 
zolfo  nei  fulmini  non  si  può  dubitare  che  non  vi  fosse  una  mescolanza 
di  solfuro  di  ferro. 

Le  parti  di  filo  di  ferro  che  restarono  fuse  ed  abbruciate  si  slanciarono  in 
molte  parii  deUe  stanze  producendo  degli  incendj  parziali.  Quindi  si  so« 
no  accese  le  coltri  di  un  letto,  e  i  mobili  di  legno  portavano  tracce 
sparse  di  abbruciamento  attorno  que'  piccoli  pezzi  di  ferro ,  ridotti  anche 
a  globuli  molto  minuti.  Secondo  le  precedenti  osservazioni  circa  la  co- 
stituzione delle  scintille  elettriche  le  parti  distaccate  e  fuse  del  filo  di 
ferro  si  costituirono  in  altrettante  scintilla  che  si  slanciarono  sparpagliate. 

Raccolti  di  que' frammenti  e  globuli  ho  trovato  in  seguito  che  alcu- 
ni globuli  erano  ancora  malleabili  ed  altri  resi  fragili.  Il  che  è  conforme 
alle  altre  osservazioni  che  mostrarono  esistere  i  iBCtalIi  nelle  scintille  tan- 
to delle  macchine  quanto  dei  fulmini  in  «no  stato  di  grande  divisione , 
VaL.  I.  46 
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e  di  molecole  in  parte  Boltanto   fose  ed   arroventate,  e  ìa  parte  ardenti 
o  per  ossidaflsione  o  per  solforazione. 

Mi  fu  consegnalo  un  gruppo  di  tre  pezzi  di  quel  filo  di  ferro  ceroen- 
tali  assieme,  e  sembrava  ciò  essere  avvenuto  per  fusione  reciproca.  Ma 
invece  ho  poi  trovato  che  que' pezzi  si  distaccavano  facilmente  conser- 
vando le  loro  rotondità  e  i  loro  diametri ,  e  che  il  cemento  comune  era 
simile  alla  sostanza  dei  globuli  resi  fragili.  La  medesima  sostanza  forma- 
va una  crosta  fragile  sopra  tutto  il  filo  di  ferro  percorso  dal  fulmine  e 
dovea  essere  ossido  e  solfuro  di  ferro  mescolati  f  cioè  di  quel  solfuro  di 
ferro  che  sì  ottiene  colante  forando  una  grossa  lastra  di  ferro  arroventala 
con  un  bastoncino  di  zolfo  (Bibliot.  Univ.  i8a5.  Mara.  p.  228). 

Finalmente  sopra  un  tratto  di  muro  lungo  il  quale  vi  era  il  filo  di 
campanello ,  acomparso  questo  restaron  progettate  delle  larghe  macchie 
fra  loro  distinte  di  materia  eapanaa  bruna  nel  mezzo,  giallastra  e  molto 
pili  diffusa  esteriormente,  come  sono  anche  le  macchie  che  produccmo 
i  fulmini  forando  i  muri  (Osseryaz.  L). 

Nei  Giornale  di  Pavia  1827  pag.  36o  ,  ho  riferito  un  caso  simile  di 
macchie  distinte,  larghe  e  variopinte,  espanae  sopra  un  muro,  e  proce- 
demi  da  un  filo  di  rame  ch'era  stato  distrutto  dalla  corrente  fulminea. 

È  questo  un  effetto  ordinario  che  procede  dal  convertimento  di  un  fi- 
lo metallico  in  scintille  fulminee  •  Tante  sono  le  scintille  :in  »  cui  si  con- 
verte quante  sono  le  distinte  macchie  sul  muro,  e  soo  queste  prodotte 
dalla  forza  di  espansione  in  superficie  della  materia  fulminea  (Osservaz, 
Lo'.  6). 

Ho  già  esaminata  in  altri  casi  tanto  la  materia  bruna  centrale  quanto 
la  materia  giallastra  esteriore  di  lali  macchie  anche  dove  vi  erano  fili  di 
campanello,  e  la  ho  trovata  costituita  da  una  polvere  ferruginosa  (Osser- 
va*, f  •  n.  I  )  • 

Sicché  ho  riputato  superfluo  recare  al  dott.  Montesanto  la  importuni' 
là  di  raccogliere  ia  polvere  di  quelle  maochie  nella  sua  casa. 

OSSERVAZIONE  IV. 

I.  Nella  notte  del  22  venendo  il  aS  Giugno  i83i  un  fulmine  <^e  proce- 
deva da  levante  a  ponente  ha  colpita  la  casa  del  sig.  Direttore  della  casa  di 
Forza  in  Piazza  Castello  in  Padova.  Ho  veduto  io  stesso  il  passaggio  del 
fulmine  aopra  la  Piazza  con  quella  direzione. 

Nella  mattina  seguente  mi  fu  accordato  T accesso,  ed  ho  trovato  che 
anche  in  questo  caso  forse  le  grondaje  con  tubi  verticali  fin  quasi  a  ter- 
ra aveano  servito  di  conduttore;  perchè  il  muro  restò  colpito  soltanto 
presso  a  terra  in  due  Iiìoghi  prossimi  alle  bocche  di  que'  tubi  che  scari- 
cano l'acqua;  cioè  probabilmente  nel  sortire  da  qué'tubi  per  recarsi  nel 
terreno.  Non  appariva  che  in  alio  ^i  fossero  punti  di  percussione  sulla 
grondaja*  Ma  conveniva  esaminar  meglio  recandosi  si^l  tetto. 
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Il  falmine  cosi  diviso  ia  duo  DcUa^  sua  discesa  non  si  è  iolcroato  che 
m  una  sola  parie  rompeodo  il  muro ,  io  uno  slaoxioo  semi  «  aoiierraneo  ad 
uso  di  tener  fiori;  dove  iL  sig.  Direttore  mi  disse  che  era^  sparso  uo  o- 
dorè  solforoso.. 

I  vetri  di  qualche  feoestra'  a  pian  terreno  vicina  ad  una  delle  due 
percussioni  esterne  seguite  a' piedi  del  muro,  restarono  franti;  ma  forse 
per  solo  effètto  di  pressione  dell'  aria ,  perchè  non  vi  era  alcuna  traccia 
pei  muri  di  rotture  interne  ad  eecesiòne  di  quella  mollo  distante  prodot- 
ta  dall'altra  corrente  nel  muro  dello  sunziuo  semi^solterraneo • 

Non  ho  potuto  vedere  traoee  di  materia  fulminea  uei^  rottami  di  mu* 
ro  e  di  Tetri,  perchè  tutto  era  stato  nettato  e. portato  via  in  fretta. 

Né  mi  sono  fermato  a  indagini  esalte  e  minute  in  nessun  luogo  per 
non  essere  importuno  a  quella  famiglia,  dalla  quale  io  non  era  conosciuto, 
o  eh'  era  affollata  di  visite  di  congratulazioni  per  essere  passato  quel  di- 
sastro senza  lesione  di  alcuno  • 

a.  Mentre V come  dissi,,  è  passato  quel  fulmine  dà  levante  a  ponente  so* 
pra  la  piazza.  Castello,,  una  parte  con  moto  di  flessone  contraria  si  è  rin- 
volta a  colpire  un  muro  che  guarda  a  ponente  di  una  casa  posta  a  le- 
i^aote  nella  steasa  piazza  ,  cioè  collocato  precisatnente  dirimpetto  aU^* altro 
del  quale  ho  parlato. 

Questa  parte  di  fulmine*  non  fece  altro  che  introdursi  fra  la  malta  in«- 
tema  del  muro  sopra  una:  fenest^a.  ferrau  a  pian  terreno  rivolta  a.ponon** 
te,  progrediendo  p\ìk  in  largo  al  piano  superiore  sotto  un'altra  fenesira 
ove  la  malta  fu.  distaccata  per  un;  tratto  di  qualche  palmo,  e  cosi  ebbe 
termine  ogni  rottura.. 

Non  fu  trovata  nessun' altra  impressione,  né  di  entrata  uè. di  sonila, 
e  tutto  il  resto  della  casa  restò  illeso ,  sicché  convieo  dire  che  sia  stata 
mollo  piccola  questa,  scintilla  distaccata  dalla  corrente  che  pros^uì  la  sua 
direzione  . 

Nemmeno  sulla  ferrata  della  fenestrat  per  là  quale  sembra  che  la  scin- 
tilla sia  passata,  non  fu  trovata  impressione  veruna*. 

II  padrone  di  casa  sig.  Nassimbea  mi  disse  che  la  malta  distaccata 
sotto  la  fenestra:  nel  piano  superiore  fu^  trovata  largamente  distesa  sul  pa- 
VMiienlo  in^  direaioni  divergfotr  sino  all'  opposto^  muro-  della  stanza . 

Non  ho  ^potuto  cercare  sui  frammenti  tracce  di  materiai  fulminea ,  per- 
izie anche  qui  tulio  era>  stato*  Dettato  e-  portato^  via;  né  alcuna  macchia 
ho  veduta  sulla  malta  che  vesto  attaccata  al  muro..  È  già  ccmforme  a 
tutte  le  mie-  osservazioni  anteriori  cbr  dove  la  resistenza  non  è  grande ,; 
non  vi  è  deposito'  sensibile  di-  matena\ 

Bensì  suU!  esterno;  del  nraro  sotto*  le  feucstFa  ferrata ,  (dove  ho '  potute- 
fermarmi  senza  tema  di-  essere  ianportuno)  ho  ravvisate' delle  piccole  masse 
■ohiàeciate  di  mAtevia  aera<  alquanto  molle  e  tenace. 

Ho^  raocdie  àkmm  di.  ^elle  piccole  masse  aere >  le  q[iiali>  in  seguito^ 
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si  diseeearoBO,  e  li9  trovai  fortemente  magnetiche   eaprorandoTe   a   ptccoR 
frammenti  con  un  ago  calamitato  • 

10  oredo  che  la  seintiUa  fulminea  in  luogo  di  ascendere,  come  appariya 
dalle  rotture  interne,  sia  discesa  entrando  per  la  fenestra  superiore,  sorten- 
do per  k  ferrata  deUa  fenestra  inferiore  per  recarsi  nel  terreno  per  la 
superficie  esteriore  del  muro. 

Posta  sopra  un  carbone  acceso  qualche  parte  di  quelle  maese  nere, 
si  sollevò  un  fumo  abbondante  di  un  odore  singolare  come  di  aostana 
animale ,  e  niente  piccante .  Le  masse  si  gonfiarono ,  divennero  fingili  e  ri* 
dotte  in  polvere  si.  attaccava  questa  in  barba  a  una  punta  calamitata  ete- 
rne ^fanebbe  la.  limatura  finissima  di  ferro  «. 

OSSERVAZIONE  V. 

Trovandomi  a  Schio  Provincia  di  Vicenza  nel  giorno  S  Agosto  i85t 
è  caduto  uofulaiine  in  una.  casa  contrada  Sareo,  e  nella  seguente  mattina 
mi  sono  recato  a  esaminarne  le  tracce. 

Tutte  le  persone  di  casa  e  i  vicini  dissero  che  il  fulmioe  febe  poco 
atrepito.,  cioè  come  la  scarica  di  un'arma  da  fuoco;  io  stesso  che  mi  tro» 
Tava  albei^ato  in  piazza  all'  atto  dello  scoppio ,  (  e  hi  citta  è  molto  picco- 
la) ho  sentito  un  fragore  cosi  leggero  che  V  ho  creduto  semplice  tuono  vi- 
cino per  iscarica  da  una  nube  all'altra.  La  padrona  di  casa  che  si  trova* 
ya  in  una  delle  stanze  percorse  dal  fulmine  nulla  ha  sofierio,  e  suo  figlio 
eh*  era  a  pian,  terreno  dove  pure  il  fulmine  è  disceso  soffri  un  sussulto  set» 
to  i  piedi  e  nulla  piit.  Tuuc  queste  circostanze  mostrano  che  il  fulmina 
fu.  assai  piccolo. 

Le  persone  di  casa  dissero  che  ik'  fùlmine  lasciò^  precisamente  odore  di 
polvere  da  fucile  marcita;  per  polvere  marcita  intendono  questa  eh' è  pre* 
gna  di  umi(Ìit». 

11  fulmine  si  è  iòtrodotto  dividmdosi  per  due  canne  da  cammino  vicino 
fl\n  loro,  dalle  quali  sorti  forando  i  muri  interiormente  alla  casa ,  e  slanciane 
do  della  malta  e  dei  rottami  a  una  cert»  distanza . 

Uno  dei  due  cammini  restò  forato  in  ako  cioè  in  granajo  in  vicinanza 
air  ingresso  della  corrente ,  la  quale  lasciè  espansa  presso  al  foro  sopra  una 
pietra  che  entra  a  costituire  il  muro-,  una  polvere  azzurrognola  che  ho  rac* 
colta  in  parte  con.  barba  di  penna.  Radunata >  in  massa  non  era  più  azzur- 
rognola ma  grigio  -  cinerea  »  Col  mezzo  di  una>  pc^^^  oalamitata  la  ho  tro-» 
tata  abbondante  di  materia  ferruginosa*. 

Alla  superficie  poi  del  foro  viene  deposta  una  materia  grigia  simile  a 
quella  in  tanti  altri  oasi  esanùnata  e  che  trovai,  sempre  ferruginosa,  come 
si  può  vedere  dalle  precedenti  osservazioni . . 

La  seconda  parte  di  fulmine  discesa  per  T  altra  canoa  dà  camolino  forò 
il  muro  più  abbasso  »  presso,  le  uavi  di .  una  stanza^ ,  laseiàDdo  deposu  la  so^ 
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fila  materia  aUa  superficie  del  foro  ed  espanso  sol  muro  e  sulle  ir^vi^  aiton> 
no  il  foro  uno  su  alo  di  aspetto  fuligiuoso* 

Id  questa  occasione  ho  potuto  sentire  un  odore  solforoso  assai  distinto 
in  quel  foro  che  durava  fino  dal  giorno  precedente;  ed  avendo  raccolta  da 
quei  foro  della  malta  polverizzata ,  conservava  Io  stesso  odore  solforoso  y 
e  Io  ritenne  per  alcuni  giorni  successivi  fino  al  i2.  Agosto  ^^  come  fu  sen- 
tito da  me  e  da  altri.  Con  una  punta  calamitata  io  raccoglieva  da  questa 
malta  polverizzata  molte  molecole  ferruginose,  ma  ve  ne  erano  di  proprie 
naturali  alla  stessa  sabbia. 

Uno  specchio  ch'era  di  fiicciata  a  quel  foro*  non-  restò  rotto  da  per- 
cussione ignea,  ma  la  superficie  estema  vitrea  era  coperta  da  innumerabili 
macchiette  bianche  di  calce  projettata  dal  muro  opposto ,  le  quali  mi  sem*^ 
bravano  tracce  di  altrettante  scintili^. 

Forse  che  anche  le  materie  non  combustibili'  si  costituiscano  benché 
senza  combustione ,  e  forse  senza  ignizione  in  materia  elettrica  allo>  stato 
oscuro ,  con  isviluppo  di  forza  espansiva ,  e  di  suddivisione  progressiva  ? 

Quelle  macchiette  di  calce  sullo  specchio  simili  alle  macchiette  nera- 
atre  lasciate  da* fulmini  sui  tronchi  scorticati  delle  pioppe,  (Osserv.  IL) 
indicarono  con  ciò  disposizione,  per  la  gi*ande  tenuità  delle  loro  parti. 
Ho  già  riferito  alla  OsseiTazione  ly.  che  a  Padova  la  malta  ^franta  e  poU 
verizzata  era  come  divenuta  fulminea  espandendosi  in  superficie  con  dir^ 
zioni  divergenti. 

Nella  suddetta  stanza  la  con*ente  fulminea  sortita  dal  muro  si  slanciò 
sopra  un  filo  di  rame  da  campanello  lasciando  sul  muro  prossimo  al  luo- 
go dove  colpì  il  filo  due  belle  macchie  giallastre  espanse.  Indi  la. corren-^ 
te  prosegui  dietro  quel  filo  in  una  sala  vicina  rompendolo  e  fondendolo  in 
parte,  e  alterando  alquanto  con  ossidazione  la  sua  superficie.  In  capo  al* 
la  sala  terminava  il  filo  di-  rame  congiuogendosi  a  un  grosso  filo  di  ferro 
discendente  fino  a  pian  terreno^- ih  quale  portò  tutta  la  corrente  senza  rompersi. 

Il  filo  di  ferro  condusse  la  corrente  fino  al' portone  della  strada.  Ivi 
alla  superficie  intema  del  portone  vi  era  una  serie  V'Crticale  di-  piccole  la* 
cerazioni  longitudinali,  ossia  tagli  in  tutti  i  luoghi  dove  erano  punte  rìbat«- 
tute  di  chiodi  •  Alla  parte  inferiore  del  portone  presso  terra  il  fulmine  scbian* 
tò  un  pezzo  di  legno  largo  due  pollici  e  lungo  uu  piede;  poi  si  recò  al 
sottoposto  terreno  umido  scoprendolo  nella  parte  colpita  dai-  ciottoli  e  daU 
la  sabbia  >  che  lo  coprivano  ^ 

Ho  raceolto  un  pezzo  del  filo  di  rame  trascorso  dal  fulmine  ch^era  sta- 
to distaccalo  dal  rimanente,  per  fusione  sofferta  in  tutta  la  sua  grossezza 
ad  ambe  le  estremità  •  Portavano  queste  estremità  le  impressioni  di  due  per- 
cussioni ignee  ossia  di  effetto  composto  di  fuoco  ed  urto  meccanico.  Erano 
sute  cioè  due  scintille  disunte  ohe  avevano  distaccato  quel  pezzo  il  quale  in 
molti  luoghi  aveva  altre  impressioni  minori  rotondate  di  percussioni  ignee  con 
fusioni   superficiali  in  quelU  cavità,  effetti  questi  di  altre  sdntille  minon^. 
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Lo  Stesso  secondo  le  pteiuesse  oMervazioni  civ viene  ancfae  sui.  piombi  def- 
le   vetriaie  che  rcsiaoo  fulminati. 

Le  superficie  poi.  benché  moltO'  ruvide  di  quelle*  tracce  di  percussioni, 
ignee  sul  filo  di  rame,  presentavano  i  pih.  brillanti  e  vìvaci  coloii,  siceome 
li  ho  trovali  in  altro  caso  simile  di  filo,  di,  rame  fulminato  e  rotto  nell* an- 
no 1827,  come  ho  reso  conto  nella.  Memoria.  L.  inserita,  nel.  Giornale  di* 
Pavia . 

Sopra  nuove  superficie  del  rame  operate-  dal'  fulmine  vidi  un-*  bel  gial» 
lo.  d'oro,  un  giallo  men  carico»,  ma  pure  assai  brillante»,  il  rosso,,  due  pur* 
purei,  uno  più  l'altro  men  carico^,.  e  ua^  bellissimo* color  verde. 

Sono  certamente  colori  dì  lamine  sottili  per  ossidazione  superficiale», 
ma  di  uà  vivo  splendore  metallico»,  e  molto  più  brìUanu  di  quelli  che  si. 
ottengono  sopra  superficie   uniformi  del  rame  riscaldandolo  ad  arte. 

Secondo  la.  rìlevata^  costituzione  delle-  scintille    elettriche  io  credo»,  che 
il.  rame  fuso  fosse  già  contenuto  nelle    singole    scintille  »,:  tolto  già' nel  per- 
correre che  fece  là  corrente  le  anteriori^  parti,  del  filo^  e  credo  che  nellc- 
percussioiìi   ignee  avvenute   in.  que'  luogi.  il  rame   coaienuto    nelle   scintille 
siasi,  deposto  inJamine  sottilissime»,  ossidandosi  all' istante  in    conialto    del- 
l'aria  ».  e  producendo  que' colori  secondo,  l  principj  esposti,  nel  Bìm.  IL  dL 
questo  Giornale  pag.   i53i  e  seguenti.. 

Sopra,  un  fulmine  caduto  a.  Parma  net  giorno   17  Giugna* .i^S\. 

Non  finirò  senza,  far  cenno  della  reiasione  data  dalla.  Gazzetta  di  Ve» 
Bozia  9  Luglio  i83i  circa  quel  fulmine»  benché  assai  scarsa  nella  parte 
che  riguarda  la  materia  ponderabile  trasportata»,  perchè  com'è  di  costu- 
me questa  parte  fu  trascurata... 

Neirailo  di  descrivere  un<  temporale  dì  violensa-  straordinaria-  con  cu- 
mulo parimente  sii;aordÌDario*  di  materia  elettrica  nelle  nubi»,  si  aoceona  la 
densità  e  i  diversi  colóri  di.  quéste»  neri,  grigj,  verdaatrì.  e  rossi  i  quali 
non  sono  spiegabili  colle  sole  rifi^cssionì  e  rifrazioni  della  luce»  e  attesta- 
no  invece  la  presenza  di.  grande  quantità,  di  materia  diversa  dall*acqna  0 
con  questa  congiunta,  in  vapori;,  siccome  forma,  alle  volte  i*  così  detti  va^ 
pori  zecchi.. 

Quando  poi  si  legge  che  il  fulmine- lasciò  dei  segni  particolari  seoxA^ 
determinarli  sopra  una  corda  di.  canape  per  cui  è  disceso»  ohe  quasi  tulU 
i  vetri  riuniti  coi  piombi.  reslai:on  distrutti  nella  casa  fulmioaia»  (il  che 
dee  essere  avvenuto  per  opera  di  una  giiande  quantità. di  disgiunte  sciotìUe 
con  percussioni  ignee^  iti  contatto^  fra  i^  vetri,  e  i  piombi  »  e  con  espansioni 
di  materia  sui  vetri  ^.  come  ho  descritto^  nella^  Osservazione  I. )  che  aopra 
un  knurO'  scorrendo  per  un  filo  da^  campanello-  laseiò  per.  ao  piedi  tuia 
linea  serpentina  di  color  giallo  oscuro»,  (il:  che  dee  easere  invece  unaj  se- 
rie pia  o  meno  diatinia  di  o^anatoiii    tutte  simili  in  isaj[ieriicie'  di   mate- 
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-ra  polverosa,  éffeui  di  altrettante  scintille  io  cui  quél  filo  si  è  trasfor- 
mato, come  ho  dello  avere  rilevato  ia  casi  simili  nella  Osservasione  I.)  e 
che  per  piii  ore  vi  è  rimasto  un  odore  sulfureo  insopportabile;  si  trova 
in  tolto  tfoesto  becche  esposto  genericamente  o  imperfettamente  un  altro 
caso  della  materia  trasportata  4o  modi  conformi  a  quelli  determinati  dal- 
le mìe  osservainoni . 

Quella  grande  massa  rolmioea  dee  avere  lasciati  in  quella  •  casa  oggetti 
abbondanti  «  interessanti  da  esaminarsi;  ma  i  Fisici  e  i  Chimici  non  ancora 
■se  ne  occupano,  perchè  il  dettaglio  di  questi  fatti  non  si  trova  collegato 
«colla  teoria  degli  imponderabili  che  forma  il  sistema  causale  ^ella  Scienza  • 

Conseguenze  delle  ossers^azioni . 

I.  E  dimostrato  dai  fatti  che  i  fulmini  lasciano  nelle  case  e  sugli  al- 
beri tracce  di  sostanze  ferruginose  e  solforose  che  contengono. 

Come  non  possono  prendere  dalle  rase  lo  zolfo,  cosi  non  possono 
|)rendere  dai  vegetabili  il  ferro.  Laonde  è  necessario  che  l'una  e  T altra 
sostanza  le  portino  con  se  dalle  cubi  assieme  col  carbone  o  con  altre  so- 
stanze da  determinarsi. 

Esistendo  il  ferro  colle  altre  sostanze  celle  nubi ,  è  necessario  che  sia« 
si  sollevino  dalla  terra ,  principalmente  dalle  montagne  ove  sono  le  minie- 
re e  dove  i  temporali  d*  ordinario  hacno  origine .  Né  sarebbe  da  sorpren- 
dersi che  si  sollevasse  anche  dalle  pianare  dove  i  diffuso  in  tutti  i  ter- 
reni e  in  tutto  il  regno  vegetabile  « 

Tanti  altri  fatti  acteriori  alle  mie  osservazioni  sui  fulmini  mostravano 
già  la  presenza  del  ferro  celi* aria  e  celle  nubi. 

Nelle  acque  di  pioggia  fu  trovato  questo  metallo  col  macganese  con 
salì  massime  nitrati  e  con  sostanze  organiche  (Annales  de  Gbjm.  Phys.  1827 
Juillet  pag.  329). 

Circa  la  presenza  celF atmosfera  di  sostacze  diverse  dall'acqua  acche 
assieme  agglomerate  e  indicale  colla  denominazione  di  vapori  secchi  fu- 
ron  pubblicate  molte  osservazioni,  ce  si  può  dubitarne  (Bibliot.  Univ.  iS^S 
Oct.  p«  164.  e  Bulletin  de  Férrnssac  Sect.  I.  i85o.  F^vr.  p.  ia4)* 

Le  polveri  cadenti  in  forme  variate  ed  anche  qualche  volta  assai  atra- 
vagacti ,  le  piogge  e  oevi  colorate  di  rosso ,  le  pietre  msteoriche  alle  vol- 
te cadenti  assieme  colle  polveri,  altre  volle  formaoii  i  nuclei  della  grao- 
dine  ec.  (vedi  questo  Giornale  Bim.  I.  p.  33)  con  tutti  i  fatti  collegati 
colle  osservazioni  dei  vapori  secchi^  colle  analisi  delle  sostacze  cootenute 
celle  pioggie,  colle  mie  osservazioni  sulle  materie  fulminee  e  che  dimo- 
strano il  sollevamento  nell'  aria  principalmente  del  ferro  e  di  altre  sostan- 
ze diverse  dalP acqua,  piii  o  meno  diradate,  più  o  meno  cocdensate  se- 
condo le  diverse  cause  finora  ignote  che  le  diradano  e  chele  condensano. 

I  soli   aeroliti ,  se  niente   altro  vi  fosse ,  basterebbero  a  dimostrare  che 
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quelle  soAtanse  nelT  atmosfera  vi  sono ,  e  che  esistono   caase  di  solleva- 
mento ,  di  rarefaaione  e  di  condensazione  • 

Le  circostanze  della  loro  comparsa  e  caduta  con  nubi,  detonazioni  e 
fenomeni  ignei  ed  elettrici  escludono  la  ipotesi  delle   comete  planetarie. 

Molto  .piii  la  escludono  i  fatti  di  cadere  alle  volte  colle  polveri ,  di 
trovarsi  in  forme  anche  cristalline  per  nuclei  della  grandine  (BuUetin  de 
Férrussaccp.  117)  e  di  essere  caduta  della  grandine  con  nocciuolt  di  sol- 
fato di  ferro  (Bibliot.  Univ.  1821  p.  78). 

Dunque  unti  altri  fatti  vi  sono  oltre  quelli  da  me  osservati  nelle  trac- 
ce dei  fulmini  che  provano  la  esistenza  nell'  aria  e  nelle  nubi  di  metalli, 
terre  ed  altre  sostanze  con  predominio  sempre  del  ferro. 

Né  si  possono  distruggere  questi  fatti  colle  loro  naturali  conseguenze 
con  certi  miseri  esperimenti  coi  quali  supponendo  ad  arbitrio  che  la  na* 
tura  non  abbia  altre  forze  per  sollevare  in  allo  la  materia  attenuata  se  non 
che  quella  delle  temperature,  si  vorrebbe  col  mezzo  di  alcune  bottiglie 
chiuse  in  armad)  e  sottratte  ad  ogni  azione  d'aria  e  di  luce  dar  leggi  a 
quello  che  opera  in  grande  e  all'  aperto  la  natura  • 

Oltre  la  temperatura  vi  sono  le  forze  elettriche  le  quali  ora  è  cono- 
sciuto che  trasportano  materia,  vi  sono  le  forse  magnetiche  costituite  in 
correnti  attorno  il  globo  secondo  le  scoperte  di  Ampère,  vi  è  la  forza 
di  espansione  spontanea ,  vi  <è  la  forza  calorifica  raggiante  della  quale  pure 
abbiamo  dei  saggi  che  trasponi  materia  come  ho  accennato  di  sopra  (Os- 
serv.  I.  n/8. :),  e  poi  vi  sono  tutte  quelle  forze  jche  ancora  non  co- 
nosciamo • 

Cosicché  essendo  di  fatto  che  ferro,  altri  metalli  ec.  si  trovano  in 
alto  o  in  vapori  secchi  o  nelle  nubi  o  nei  fulmini^  se  la  temperatura  non 
basta  a  sollevarli ,  in  luogo  di  concludere  contro  il  fatto ,  che  non  vi  sono , 
si  dee  .concludere  secondo  il  fatto  che  vi  sono  andati  con  altri  mezzi  di- 
versi da  quello  delle  temperature. 

Sopra  la  teoria  degli  imponderabili. 

2.  1  fatti  mostrano  insieme  che  i  fulmini,  come  nemmeno  le  scintille 
elettriche  delle  nostre  roaccbioe,  non  sono  costituiti  da  quel  puro  fluido 
o  fluidi  imponderabili  dei  quali  viene  supposta  la  esistenza. 

In  luogo  di  essere  il  fulmine  un  imponderabile  è  un  elaboratorio  di 
cbimiche  azioni  violentissime  che  si  trasporta  da  un  luogo  all'altro. 

La  stessa  forma  di  detonazione  e  di  trasporto  dividendosi  e  suddivi- 
dendosi in  scintille  jempre  minori  esclude  la  idea  della  presenza  di  un 
imponderabile  colla  quale  idea  si  viene  a  supporre  una  corrente  uniforme 
o  un  ammasso  continuo  di  una  sostanza  astratta  e  immaginaria. 

Per  ammettere  che  le  forze  elettriche  non  siano  della  materia  che  ca* 
de  sotto  i  sensi,  ma  di  altre  sostanze  imqiaginate ,  bisogna  trovar  queste 
isolate  dalla  stessa  materia. 
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"Non  essendo  isolate  neppure  nelle  scintille  delle  macchine  -e  oei  fal« 
^ni,  non  si  sa  più  dove  trovarle. 

Supponendo  isolato  nella  scintilla  un  così  detto  fluido  elettrico  sen- 
;za  idea  alcuna  ve  della  sua  sostanza  né  della  sua  fluidità ,  che  conviene 
supporre  affatto  diversa  da  tutte  le  fluidità  conosciate ,  si  era  poi  nelF  im- 
barazso  di  sapere  come  vi  fossero  associati  gli  altri  due  supposti  impon- 
derabili calorico  e  luce,  ed  ora  l'imbarazzo  cessa  poiché  risulta  dai  fatti 
t^he  il  calore  «  la  luce  delle  scintille ,  delle  macchine  e  dei  fulmini  proce- 
dono dalla  incandescenza  «  dalla  combustione  e  da  azioni  chimiche  della 
materia  ordinaria  attenuata. 

Che  se  non  sappiamo  ancora  come  le  forze  della  materia  ordinaria 
possano  produrne  tutti  i  fenomeni  elettrici,  nemmen  qudla  determinata 
colle  mie  Memorie  che  produce  le  espansioni  spontanee  e  tanti  altri  e& 
fetti  analoghi  e  della  quale  è  grandemente  dotata  la  materia  esistente  nel- 
le scintille  delle  macchine  -e  dei  fulmini,  questa  nostra  ignoranza  non  ci 
autorizza  a  supporre  che  la  materia  non  abbia  forze  opportune  per  la 
produzione  di  que\ fenomeni^  per  attribuiile  invece  a  sostanze  straniere 
delle  quali  non  abbiamo  nessuna  idea  indipendentemente  dagli  effetti  che 
osserviamo  nella  stessa  materia,  e  le  quali  in  ^conseguenza  si  risolvono 
in  parole  vuote  di  senso. 

Per  classificare  gli  effetti  elettrici  convenientemente  e  promovere  le 
scoperte  basta  conoscere  le  loro  analogie ,  connessioni  e  dipendenze .  È  un 
ÌDganno  il  credere  che  per  formar  corpo  di  scienza  sia  necessaria  la  sup- 
posizione di  uno  o  due  imponderabili  almeno  come  ipoteai  innocua  se 
finche  falsa,  6nchè  non  si  conoscono  le  vere  cause  5  imperocché  dall' erro- 
re non  può  nascere  che  Y  errore  ;  e  se  tali  chimere  non  hanno  impedito 
<he  si  facciano  grandi  scoperte ,  bisogna  vedere  quante  altre  ne  hanno  im- 
pedite. Certo  é  che  tutte  le  scoperte  fatte  le  dobbiamo  al  solo  spirito 
di  osservazione  che  ba  conservato  il  suo  predominio,  né  col  mezzo  di 
quelle  teorie  astratte  fu  mai  preveduto  alcun  fatto  nuovo,  del  die  ne  so- 
no esempj  Tecentissimi  i  fatti  elettro-magnetici  e  termo-magnetici  i  quali 
hanno  anzi  moltiplicati  gl'imbarazzi  delle  ipotesi  ed  hanno  cancellati  dal- 
la teoria  i  due  imponderabili  magnetici  die  si  ammettevano  colla  stessa 
sicurezza  dei  due  elettrici. 

In  luogo  di  occuparsi  di  tali  immaginazioni  é  meglio  riconoscere  la 
nostra  ignoranza  circa  le  forze  che  reggono  la  meccanica  molecolare  e  oc- 
cuparsi a  studiare  questa  colle  osservazioni  dei  minuti  fenomeni,  troppo 
sinora  trascurate  come  faticose,  ed  anche  disprezzate,  perché  non  si  con- 
ciliano con  quelle  comode  chimere  sedentarie,  né  cogli  insegnamenti  fatti 
e  ricevuti,  né  coirautorilìi  di  celebrati  scrittori •  Del  quale  studio  di  mec- 
canica molecolare  credo  io  aver  dati  dei  saggi  atti  a  dirigere  gli  studj 
ulteriori  nelle  succitate  memorie  inserite  nel  Giornale  di  Pavia  degli  an- 
ni 1821,  i^aS,  1.8249  id^5,  circa  la  forza  di  spontanea  espansione,  di- 
visione e  trasporto  della  materia  attenuata. 
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CHIMICA. 

Di  due  reagenti.  Vano  pel  riconoscimento  del  rame  esistente 
in  un  liquido.  L' altro  per  V acide  idro^clorico  inquinante  il 
nitrico ,  quanto  cioè  ad  alcune  esitissime  frazioni  non  mani^ 
/estate  j  né  daW ammoniaca  ^  pel  primo  ^  né  dal  nitrato  d'ar^ 
genio ^  pel  secondo. 

Memoru  di  PIETRO  BUSSOLIN 
Capo  assaggiatore  presso  ti.  A  Zecca  di  frenesia* 

Sono  ì  reagenti ,  in  fatto  di  chimiche  analisi ,  quanto  al  di  loro  effetto 
paragonabili  ad  altrettante  microscopiche  lenti ,  pel  di  cui  mezzo  manifesta- 
mente può  scorgersi  »  o  un  oggetto ,  ad  occhio  nudo ,  iavisibile ,  o  prodi- 
giosamente ingrandirne  un  tal  altro*  sebbene  il  piU  esile.  Ed  in  fatti,  se 
pel  microscopio  composto  ottiene  il  fisico  osservatore  di  poter  ben  discer- 
nere,  in  un  liquido  limpido,  le  forme  ed  i  movimenti  di  que' tanto  cu- 
riosi animaletti  infusorj,  dove  neppure  avrebbe  egli  potuto  sospettar  che 
vi  fossero,  non  che  vederli  distintamente;  per  poche  gocciole  d' idro-clo- 
rato di  sodio,  o  d* acido  solforico,  o  d' idro-cianato  di  potassa  ec.  ec.  vie- 
ne a  capo  egualmente  il  chimico  analizzatore  di  conoscere  ad  evidenza  | 
in  un  liquido  benché  limpidissimo  e  scolorato,  l'assoluta  esistenza,  o  del- 
l'argento^  o  del  piombo,  o  del  ferro,  fossero  pur  essi  metalli  occultati 
nelle  pih  trascendenti  minutissime  quantità.  E  siccome  le  lenti,  non  tutte 
son  atte  a  manifestare  un  oggetto,  o  nel  vero  ingenuo  colore,  o  nel  suo 
madore  ingrandimento  possibile,  il  che  può  derivare,  o  dalla  particolare 
composizione  del  vetro ,  o  dalla  di  loro  forma ,  o  dal  modo  di  dispomele  , 
così  può  avvenire  lo  stesso  riguardo  ai  reagenti,  i  quali,  (dipendentemen- 
te da  cause  diverse,  pib  o  meno  note)  né  tutti  si  prestano  perfettamente 
allo  scopo,  né  tutti  pure  possedono  il  grado  stesso  di  reazione  dimostra* 
tiva,  quanto  allo  scoprimento  di  alcune  sostanze  in  ricerca. 

Io  mi  fermerò  su  di  quest'ultima  osservazione,  ponendo  cioè  in  vbta 
due  di  questi  reagenti,  in  vigore  dei  quali  potrassi  molto  di  più  dilatare 
i  confini  del  nostro  vedere  per  lo  scoprimento,  e  del  rame,  e  dell'acido 
idro-dorico,  in  confronto  dell'ammoniaca  solita  ad  usarsi  pel  primo,  e  del 
nitrato  d'argento  pel  secondo. 

Una  o  piii  giocciole  di  anmoioniaca  (siccome  è  già  noto)  introdotte  che 
sieno  in  un  liquido  contenente  una  tenuissima  particella  di  rame  &nno  im- 
mediatamente apparire  un  sensibilissimo  color  di  zaflSro  dimostrante  l'esi- 
stenza del  rame  nel  liquido  esaminato.  Per  piti  d'un  osservatore  fu  già 
calcolato  l'esteso  confine  di  questo  reagente;  ma  siccome  io  mi  aVeva  dei 
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^aU  e  ben  positivi  per  credere  che  uo  altro  reagenie  (i)  superar  lo  po- 
tesie  e  di  molto ,  così  ho  voluto  accertarmeoe  oel  modo  il  piii  convinceo- 
le,  ponendoli  entrambi  al  cònfromo»  e  verificare  per  conseguente  il  confi- 
ne e  dell'uno  e  dell' akro,  come  adesso  vedremo. 

Disciolsi  in  poche  gocciole  d'acido  nìtrico  pure  un  pezzettino  di  rame 
del  peso  d'un  miUesimo  di  danaro  metrico.  Fatta  la  soluzione,  la  tras- 
portai in  un  bicchiere  di  cristallo^  aggiugnendovi  in  più  volte  delle  deter- 
minate quantità  d' acqua  distillata ,  ed  esperimeotando  ogni  volta  l' effetto  del- 
l'ammoniaca,  quanto  al  color  di  zaffiro  già  detto.  Visto  non  molto  lonta- 
no il  punto,  io  cui  il  suddetto  colore,  per  la  sua  degradazione,  avvicina** 
Tasi  al  nulla,  presi  un  bicchierino  di  tersissimo  cristallo,  lo  riempii  d'a- 
cqua limpidissiaia  ^  ponendolo  a  canto  deir  altro  bicchierino  dove  occorre* 
va  d'osservare,  in  confronto,  le  ultime  differenze  della  tintarella  suddetta;. 
e  finalmente  sospesi  l' aljkingamenlo ,  ritenendo  (per  l'assicurazione  di  pih- 
d'un  astante  di  vista  d^tinta)  che  portata  tale  soluzione  all' allungamento- 
di  35. ooo  parti  eguali  al  rame,  d'acqua,  l'ammoniaca  non  offeriva  più  il 
menomo  color  di  saffi^,  e  neppure  versandovene  4^,  o5o  gocciole.  In- 
trapresi snUto  la  secónda  sperienaa  con  l'altro  reagente,  e  ch'io  ritengo/ 
per  sommamente  più  efficace  dell' ammoniaca,  ossia  l' idro-cianato  di  potassa 
ferruginoso,  allungato  con  molto  d'acqua  quasi  a  totale  perdita  del  suo 
solito  colore.  Fatta  la  piccola  soluzione  del  rame  nella  quantità  e  modo^^ 
stesso,  vi  aggiunsi^  direitameote  le  riS.  ooo-  parti  d'acqua  (limite  per  l'am- 
moniaca), e  ptosegttii  gradatamente  ad  allungarla  finché  si  mantenne  sensi- 
ImIc  il  bel  color  rosso  prodotto  da  questo  reagente.  Portata  finalmente  al^ 
l'allungamento  prodotto  dall' i^iunta,  in  totalità,  di  :i5o.  ooo.  parti  egua- 
li al  rame,  d'acqua, e  sperimentatone  un  poco,  in  un  bicchierino ,  col  ver« 
sarvi  una  sola  gocciola  del  suddetto  idro-cianato  allungato  e  scolorato,  co- 
me si  è  detto,  ci  avvenne  a  tatti  di  distinguere  una  tintarella  languida  ro-^ 
sea  dimostrante  bastevolmente  l'esistenza  del  rame.  Sen^^ oltre  profittare 
d'alcun' altra  protrazione  d'effetto,  ho  ritenuto  un  tal  punto  per  il  più  cau- 
to limite  del  suddetto  reagente*  Quindi  ho  motivo  di  poter  asserire,  che 
il  criterio  offerito  dall' idro-cianato  suddetto,  per  Io  scuoprimento  del  rame 
saperi  per  lo  meno  dieci  volte  il  confine  di  quello  che  ottiensi  per  l'amr 
moniaca,  dimodoché  per  rendere  la  cosa  più  cluara,.  diremo  :^  che  per  l'am«* 


moniaca  si  può  riconoscerei  soltanto ^ 


sSo. 


ooo 


parte  di  un  grano  metrico 


di  rame  esistente  in  un  liquido,  e  per  l' idro-cianato  di  potassa 


I.- 


2.5oo  ooo* 


(i)  l!7oiì  è  cosa  nuova,  Io  so,  che  F idro-cianato  di  potassa  ferragiaoso  mani- 
festi il  rame,  ia  un  liquido,  per  T appariscenza   d'un  bel  rosso   vivace >  raa   non- 
credo  sia  noto,,  finora,  che  il  valor  del  sno  effetto  superi  qaello  deir ammoniaca-,, 
il  che  può  importar  molto  a  sapersi. 
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Io*  non  so,  se  una  tanto  esilissima  frazione  di  rame  possa^  o  noir  pò»*- 
sa  produrre  una  qualche  alterazione  sopra  alcun  corpo ,  in  natura ,  esisteo» 
dovij  ma  egli  è  certo*  però ,  che^  se  ciò  avverar  si  potesse ,  un  tal  effetta 
(qualsiasi)  prodotto,  non  potrebbe  giammai  attribuìpsi  al  rame,  fin*  tanto^ 
ehe  si  stesse  alla  sola  prova  dell' ammoniaca  (i).  Ditene  quindi  un  tale* 
reagente  non  solamente  atto  a  soddisfare  u&  po' piti  del  solito  la  curiosi» 
tà,  ma  a  contentarla  con  qualche  profitlo. 

Chi  volesse  conoscere  e  fuori  di  qualunque  dubbiezza  (per  quanta* 
finora  ritiensi),  se  un  tal  acido-  nitrico  contener  possa  alcun  poco  d'aci* 
do  idro-clorico ,  converrebbe  rivolgersi  all'uso  del  ben  noto  nitrato  d'ar^ 
gemo.  Se  per  T- introduzione  di  alcuna  goccia  di  tale  reagente,  niente  si 
altererà  la  limpidezza  dell'acido  stesso,  arnsM^  a  ritenere  per  fermoiyoh'er 
ne  sia  affatto  esente. 

Un  curioso  effetto  (benché  non  già  per  la  prima  volta )  apparsomi  nel^^ 
r occasione  di  analizzare  una  lega  metallica,  uso  facendo  per  essa  d'un  a- 
eido  nitrico  il  più  puro  possibile-,  mi  ha  posto  al  caso  di  poter  dubitare,, 
e  se  si  possa  depurare  perfettamente,  nel*  rigore  del  termine,  l'acido  ni— 
trico  dall' idro«clorico ,  e  se  il  nitrato  d'argento  sia  il  fih  eflScace ■  reagenie- 
per  iscoprirlo  nelle  più  menomissime  quantità. 

Mi  si  perdoni-  un  poco  di  prolissità  sul  quanto  ora  mi-  credo  iiu  do» 
Tcre  di  esporre,  per  il  duplice  effetto  che  verremo  a  conoscere.  Aoaliz-^ 
zata  preliminarmenie  la  lega  suddetta  io  la  rinvenni  a  base  di  rame,  con-^ 
tenente  un  poco  d' argento  ^  e  di  zinco  •  Esaminata ,  dopo  un  lungo  riposo^ 
la  mtrica  soluzione  di  altri  5  danari  della  lega  stessa*,  non  mi  avvenne  di 
vedere  alcun  residuo  insolubile ,  e  quindi  ritenni  il  nulla  per  1'  oro  •  Preci- 
pitato r  argento  eoi*  solito  mezzo  dell' idro-dorato  di  soda ,.  ascingato ,  e  sec* 
oato  ce.  ec. ,  io  lo  rinvenni ,  dedotto  già  l' ossigeno ,  in  peso  a  puro  di 
grani  cinque.  Discioko  oelK ammoniaca-,  indi  allungata  la  soluzione ^  e  la-^ 
sciata  per  molte  ore  in  riposo,  nulla  d'oro,  in  precipitazione  sensibile 
ebbi  a  conoscere; 

Nel  volere  in  seguito^  sperimentare  -  se  la  lega  stessa  poteva  essere  inqui^ 
nata  d'antimonio,  ricorsi  al  mio  solito  esperimento,  il' che  feci  ponendo- 
tin  danaro  della  lega  stessa  insieme  ad  un  mezzo  grano  circa  -  di  jpuro  sta-^ 
gno  nello  stesso  acido  nìtrico  puro,  per  osservare,  dopo  eflettuatasi  la 
soluzione,  quale  colore  assumesse  l'ossido  di  stagno,  e  se  il  giallognolo,, 
eome-  accade  per  T antimonio  (3),.    Ma  lo  stagno,,  invece,  si  colorò  tutto 


(4)  Da  che  conabbi  l' efficacia  di  qaeato  reagente,  io  me-  ne  valsi  sempre,  e 
con  latta  aoddisfatioiie ,  neli' assaggio  dell' argeolo,.  per  lavia  umida;  lavando  cioè 
il  cloruro  d'argento,  fino  a.  che  resti  nulla  la  di  lui  azione;  certissimo,  che  al  clo« 
ruro  suddétto  non  può  rimanere  commista  neppur  1'  ombra  del  rame . 

(a)  D'un  tale  modo  facilissimo  e  pronto  per  riconoscere  F antimonio  legato  ad 
alcun*  altro  metallo  ec,  io  ne  feci  menzióne  in  una  mia  Memoria  già  inserita  net. 
Giornale  di  Fisica  e  Ghimics^. stampato  ia  Pavia  nel  18^7/ 
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fTuoa  tiniarelfar  purpurea ,  lasciando  limpidissima  e  verdastra  i  siccome  al 
solito,  la  nitrica  soluzione.  Persuaso  quindi  che  il  suddetto  porporino  co- 
lore doyess'  essere*  dipendente  da  qualche  tenuissima  frazione  d' oro  (  sebbe- 
ne noD  veduta  ne  miei  primi  assaggi  )  mi  determinai  a  sperimentare  nuova- 
mente la  lega  sopra  una  maggior  quantità  di  metallo ,  ed  ho  potuto  con- 
vincermi, che  reakìiente  ve  n'esisteva  alcun  atomo.  Una  tale  osservazione 
se  ne  trasse  dietro  un*  altra  di  qualche  importanza ,  ed  è  questa .  Tutte  le 
aperienze  da  me  istituite  sulla  lega  suddetta  furono  eseguite  con  acido  ni- 
trico diligentemente  depurato  dall'  idro-clorico  possibile  ec. ,  e  riconosciuto 
per  tale  col  nitrato  d'argento.  Or  si  dirà:  E  come  può  accadere  il  colo- 
ve  porporino  procedente  dall'  oro ,  senza  che  l' acido  nitrico  comprenda 
una  qualunque  tenue  quantità  d' idro-clorico ,  atta  cioè  a  produrre  la  poca* 
soluzione  dell'oro  stesso^?  E  se,  l' idro-clorioo  esiste  efFeuivamente  nel  ni- 
trico, e  com'è  che  il  nitrato  d'ai^gento  non  lo  rende  palese?  Non  bene 
contento  del  quanto-  feci ,  mi  risolsi  di  espoiTe^  a  varie  altre  distillazioni 
quell'acido  nitrico  stesso ,  che  aveva  servito  per  le  prime  sperienze,  met« 
tendovi  sempre  una  piccola  aggiunta  di  nitrato  d'argento.  Ciò  fatto,  lo 
esaminai  nuovamente  col  menzionato  nitrato,  e  non  essendosi  per  nulla* 
torbidata,  ripetei  gli  assaggi,  e  sulla  prima  lega,  e  su  alcun' alira  fatta  e* 
spressamente  per  confronto;  impiegando  separatamente,  ed  argento  puri«- 
aimo  esente  af&tto  di  oro,  per  l'una,  ed  argento  che  ne  conteneva  alcun 
poco,  per  l'altra.  Ma  che  ne  avvenne?  Di  vedere  sempre  lo  stagno  di 
eolor  porporino  nella  lega ,  ove  V  oro  esisteva ,  e  di  vederlo  bianco  nell'  al- 
tra ,  che  n'  era  affatto  priva ,  ed  il  tutto  avverato  sempre  nella  stessa  qua* 
lità  d'acido  nitrico,  il  quale,  siccome  dissi,  non  poteva  essere  con  mag- 
giore scrupolosità  depurato  e  provato  (i).  Io  dovrò  pertanto  conchiudere 
che  fintantoché  non  mi  si  feccia  conoscere  un'  altra  causa  producente  il  già* 
detto  porporino  colore  sullo  stagno,  debba  assai  ragionevolmente  ritenere 
oh' ci  proceda  da  una,  qualunque  siasi,,  minutissima,  frazione  d'oro,  e  dalla 
sua  soluzione  prodotta  dalla  combinazione  d'un  po' d'acido  idro-clorico  nel* 
nitrico  non  possibile  forse  per  la  sua  tenuità ,  ad  essepc  manifestato  dal  ni- 
trato d' argento  ;  dal  che  ne  viene ,  che  il  mio  esperimento  eseguito  nel 
modo  indicato  divenga  un  mezzo  attivissimo  per  rilevare  vicendevolmente, 
e  la  piii  esile  frazioncella  d'oro  esistente  in  una  lega,  e  la  piii'  minutissi- 
ma quantità  d^acido  idro^orico^n  combinazione  eoi  nitrico.  E  se  per  va* 

(i)  Io  volli  inoltre  sperimentare  anche  T  acido  nitrico  del  dìHgentissimo  fabbrica- 
tore (premiato)  il  sig.  Fornara  dì  Milano ,  anche  per  vedere  se  un  acido  tale,  e  pel 
di  lui  metodo   particolare  di   depurazione,  e  per  essere  fabbricato  sotto  1'.  influenzai 
d*  nn  atmosfera  meno  forse  impregnata  d' idro-clorati,  della  nostra,  esser  potesse  de- 
puratissimo.   Io  n'ebbi  un  poco   cortesemente   inviatomi,  a  posta   corrente,  e  con- 
tutta  avvertenza  suggellato i  ma  esso  pure,  nel  presentarmi  la  stessa  tinta  purpurea, 
sullo  slagno  ossidalo,  non.  diversifica  dal  nostro,,  e  perciò  non  deparatissimo  affai, 
lo  d*  idro  -  dorico  •. 
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rie  sperìenze  faue  da  Broodt,  Teniiaot,  Saga,  ChapUil^  «e.  si  è  detto ^ 
che  l'acido  cuneo  U  piii.  puro  diasolvera  sempre  qualche  teaiumina  frazio- 
ne d'oro^  ciò  rinforza  molto  la  mia  o^ÌDÌojDe;,  persuaso*  deL  pari  ette  sin. 
pressoché  impossibile  raiteoere  un  tal  acido  peffetiameoie  priw  d'idrop^clo-- 
rico,  io  quella  slessa  guisa  che  dod  può  ouenersi  Tacq!^  perfcUameiHe: 
libera  da  qualeho  atomo  d' idro-clorato  di  soda  sempre  alla  stessa,  ^ereo^ 
te,  ad  onta  di  cenlioaja  di  distiHazioui ,  come  rimase  provato»  anni  soipo^ 
dalle  notissime  sperienze  del  celebre  nostro  veneto  ebimico  il.  sig«  profl 
Innocenti.  Dichiarando,  per  ultimo,  a  tuUa  iKanquiliilà  di  qaaluoqiue  ope-* 
ratore ,  che  se  pel  mio  esperimento  si  vede  in  piena  conferma  il:  fiiuei  d*  iwik 
possibile  tenuissima  soluzione  d^^oro,  nell'acido,  nilrico»  non  intendo  gift 
di  spargere  la  benché  menoma  dubbiezza  suHa  precisione  dell'assaggio  del*^ 
Foro,  trattato  appunto  con  un  tal  acido >  poiché:  da  me  non  si  fii,  chet 
dare  a  conoscere  delle  pressoché  imponderabili  (|aaDtilà»  dimosirando  cioè: 
fino  a  qual  punto^  estremo  possa  giugnere  1'  azione  dei  reagenii ,  ben  ceF-^ 
lo  però,  e  ciò  a  lode  del  vero,  che  l' attuale  metodo  d'assaggiare,  pres^^ 
so  le  Zecche  piti  iHuminate,  e  per  l'attuale  convementissima  depuraziiwe? 
dell^ acido  slesso,  e  per  le  modificate  eoncentrazioni  saggiamente  predmu^ 
dal  celebre  sig-.  Yauquelin ,.  non  può  risguardarst  menomameiue  impeffetlQ> 
ma  preciso  al  rigore ,.  come  giustamente  ricercasi. 


STORIA   NATORALE 

O&servazioni  per  sentire  alla  storia  naturale  d^tf  Aoihidium  con- 
tractum,  Latr.  e  della  Cerceris  auriia,  Fabr. 

Del  Pkor.  GIUSEPPE.  GENE. 

Gli  Entomologi  parlando  del  modo  ^ol  quale  le  femmine  de^  Amidi:  \v$ 
generale  provveggono  alla  sussiacenza  ed  atta  sicurezza  della  prole,  si.  accor- 
dano io  dine  ehe  esse  depongono  le  uova  eni4*Q  i  buebi  delle  muraglie] 
che  vi  collocano  a  fianco  una  provvisione  di  miele ,  dal  quale  poi  si  pasce 
b  larva,  e  che  il  tutto  riouoprono  con  un  ammassa  di  peluria  strappala 
colle  mandibole  alle  foglie  delle  piante,,  specialmente  labiate.  Questi  sono 
veramente  i  costumi  che  da.  Pietro  Rossi  primieramente  (i),  poscia  da  Kir* 
by  e  da  Latreille  (:i)  furono  riscontrati  neST  Jnthidium  manwatumj.nìSL 
infuori  di  questa  specie  nessun' altra,  a  quanto  io  mi  sappia >  fu  studiata  od 

(i)  Rofsi,  Mamissa  Insectorum,  %.  p.  i38. 

(a)  Latreille,. ATono^opAia  des  Anàidies^y^  Aimales  daMiistfum  d'hisloire  na* 
turelle;  tom.  i3«  p.  36  e  stf. 
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«oche  di  Bfuggiua  ocaeryata  «otto  il  rapporto  delle  care  materne,  dal  che 
«ppanisoe  obe  lo  appltcare,  sìcoonie  gli  Eotoinologi  fanno,  dia  generalità 
degli  Aotit^  le  cognizioni  stateci  fomite  da  quegli  illustri  Osserratori  intomo 
*alk  specie  «opra  nominata  è  nulla  pij^.  che  una  gratuita  asserzione,  fon- 
idata  semplioemente  sull' argomento  d'.analogia.  Queéta  maniera  .d' argomen- 
tare ,  di  .cui  siamo  costretti  sì  spesso  di  &r  uso  neUa  scienza  ogni  qualvol- 
ta voglionsi  per  noi  indicare  le  abitudini  di  tale  :o  tal  altro  genere  d' in- 
-setti,  fu  non  rare  volte  dimostrata  fallace  dalle  osservazioni  di  &tto,  e  non 
«nerita  quindi  la  assoluta  confidenza  degli  studiosi.  L'istinto  degli  animali^ 
«Imen  queUa  parte  che  risguarda  T esercizio  delle  azioni  materiali,  è  in  i- 
«trelta  relazione  cotta  loro  oi|[an]ezazione  specifìca.  Ora  quanti  sono  e  quaH 
a  geneid  in  entomologia  che  possano  dirsi  formati  di  specie  veramente  tutte 
«d  un  modo ,  o  secondo  il  tipo  rispettivo  organizzate  ?  Credo  non  ve  n'  abbia 
ocsppur  imo  negli  attuali  sistemi,  né  che  se  ne  potrà  fors' anche  mai  ave« 
Te ,  giacché  i  generi  mon  pajono  esistere  in  natura  •  Bla  soggiungo  di  piit: 
la  identità  della  strattura,  entro  i  limiti  sistematici,  trae  sempre  e  necessa- 
riamente con  se  V  identità  delle  abitudini?  I  seguenti  fatti  sembran  negarlo . 
Le  larve  dei  Carabici  sono  carnivore  al  pari  dei  loro  insetti  perfetti:  ciò 
«ìon  ostante  e^li  è  un  fatto  fuor  d*  ogni  contenzione  che  nel  genere  degli 
Zabri,  insetti  ohe  nessun  Amore  vorrà  mai  altrove  collocare  che  nella  fii- 
tniglia  de' Carabici,  hannovi  larve  eminentemente  erbivore  (i).  Le  larve  dei 
Curcalioniti  vivono  generalmente  di  sosunze  vegetabili:  nuUadimeno  i  si- 
goori  Dalman  e  Vallot  hanno  trovato  in  questi  i;dtimi  anni  obe  le  larve 
dell'  jàntkribus  scabrasus  è  dell'  uénthribus  varius  si  nutrono  di  una  sor- 
ta di  Cocciniglia  (2) .  I  Lamellicomi  si  rìsguardano  siccome  insetti  eminen* 
•temente  filivorì  in  ogni  periodo  attivo  di  loro  vita:  contuttooiò  fu  accerta- 
to da  un  Osservatore  di  Rouen.,  ed  io  potr^  convalidare  di  maggiori  prove 
l' asserznan  ana,  ohe  ie  larve  tiei  TricfaH  sono  camivore  (5)«  Certe  GoecmeUe 
sono  afidi&ge  nel  loro  (primo  stato,  laddove  molte  altre  fra  esse  n  nutrono 
geselusxvamente  in  codesto  medesimo  stato  delie  foglie  e  dei  teneri  germo* 
gK  dette  erbe,  riuscendo  cwl  dannose  in  particolar  modo  a  certi  foraggi  (4)* 

(i)  Tali  sono  le  Isrve  dello  Zahrus  gibhus,  fer  ìsl  addotta  ragione  cotanto  dan- 
tiose  in  alcuDÌ  paesi  al  frumeato  ia  erba .  Vedasi  la  storia  di  questo  Coleoptero  aei 
inio  Trattato  angli  insetti  pia  nocivi  alla  Agricoìtara,  ec.  formante  il  TU.  Volarne 
ddla  SMieieca  Agraria  che  si  pubblica  sotto  la  direcione  del  chiarissimo  sig.  pro- 
fessore G.  Moretti. 

(q)  Vedi  AnnaJes  des  Sciences  NatureUes,  Tom.  i5.,  Gennajo,  i8a8y  BuUetin 
de  Geologie  et  des  Sciences  Naturelles,  Tom.  i5.  p.  5i7«  Schoaherr.  Curculionidum 
Ospa^iHe  melkodica^  pag.  Sg. 

(5)  Vedi  Annales  des  Sciences  NcUnrelleSj  Tom.  7.  Marzo,  1826. 

^4)  Vedi  Memoria  dei  sig.  Giuseppe  BertoUni,  unita  sotto  fofma  di  lettera  al 
Rapporto  fatto  a  S.  £•  il  Ministro  dell'  Interno  sullo  stato  dell'  Orto  Agrario  della 
A.  Università  di  Bologna  dai  prof.  cav.  Filippo  Re,  pag.  80.  e  suddetto  mio  Trat- 
uto. 
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E  sarebbe  per  me  agevole  1*  aumentare  considereTolmente  2  nrnneto  dì  tif- 
fata  esempj  «  d' altronde  già  più  o  men  conosciuti,  se  non  amassi  di  ricon- 
durrai a  ciò  che  in  parte  è  scopo  di  questa  Nota,  alla  esposizione  cioè  di 
quanto  ebbi  piii  d' una  volta  occasione  di  osservare  intorno  ai  costumi  dd- 
r  jinthidium  contractum  ;  costumi  che  se  non  sono  affatto  in  opposizione 
o  fondamentalmente  diversi  da  quelli  òtW  ArUhidium  manicatwn,  certo  ne 
sono  abbastanza  differenti  perchè  meritino  di  esser  fatti  conoscere  • 

La  femmina  àe\Y jénthidium  contractum,  specie  così  nominata  dall'il- 
lustre Latreille  per  la  forma  assai  raccorciata  del  suo  corpo,  non  depone 
le  uova  entro  i  buchi  delle  muraglie,  né  in  altri  luoghi  così  fatti,  che 
valgano  per  se  stessi  a  garantirle  dalle  piU  comuni  ingiurìe  dell' atmosfera 
o  dalle  ricerche  de'  suoi  nemici  •  Essa  le  affigge  ad  uno  ad  uno ,  in  luoghi 
diversi ,  ai  tronchi  od  ai  rami  delle  piante ,  e  ciò  faito  le  rìcuopre  con 
del  miele  grossolano,  o  meglio  parlando,  con  una  pallottola  di  pasta  grì- 
:gio-bruna  avente  il  sapore  e  l'odore  del  miele  colla  consistenza  e  ìa  te* 
nacità  della  cera  riscaldata  fra  le  mani.  Nulla  essa  sovrappone  a  codesto 
albergo  e  cibo  del  figlio  suo  perchè  sfugga  ali*  occhio  di  que'  molli  aoima« 
li  cui  potrebbe  per  avventura  riuscir  preda  gradita  il  figlio  medesimo  o  U 
sostanza  che  lo  cuopre.  Però  alcune  astuzie  che  1*  insetto  adopera  nel  col- 
locare e  nel  modellare  codesta  pallottola,  e  le  circostanze  in  che  la  mede- 
sima rimane ,  sopperiscono  ad  ogni  maggiore  diligenza  che  immaginar  potreb* 
besi  pel  fine  accennato .  La  pallottola  che  suol  avere  la  grossezza  di  un  pi- 
sello ed  anche  più ,  rassomiglia  assai  per  la  forma  e  pel  tolore  ad  uno  di 
que'  nocchj  <rhe  trovansi  frequentemente  sufle  giovani  piante  rimondate .  Ho 
anzi  osservato  che  egli  h  appunto  su  codeste  piante  ricche  di  nocchj.  che 
Y  Àntidio  affigge  piii  spesso  1'  opera  sua ,  per  modo  che  difficile  riesce  an- 
che agli  occhi  meglio  esercitati  il  distinguerla  dalle  vere  protuberanze  legnose 
ad  essa  vicine  •  Una  sorta  di  appendice  o  di  picciuolo ,  lungo  da  tre  in  quattro 
millimetri,  che  parte  dalla  estremità  libera  della  pallottola  e  guarda  verso 
terra ,  sembra  fiirle  mentire  ancor  di  più  la  forma  di  escrescenza  legnosa , 
ed  ha  forse  per  offizio  di  determinare  lo  scolo  delle  pioggie  in  quella  ere- 
zione. Rimanendo  poi  la  pallottola  esposta  all'azione  continuata  dell'aria  e 
del  sole  si  indurisce  alla  superficie,  e  così  lo  strato  suo  pih  estemo  vien 
trasformato  in  una  parete  o  corteccia  atta  a  preservare  il  miele  e  la  larva 
che  in  esso  si  sviluppa  e  cresce.  La  quantità  di  codesto  miele  compreso 
nello  strato  indurito  è  calcolata  dalla  madre  con  meravigliosa  precisione  j  sic- 
come avviene  nelle  opere  d' istinto ,  a  tal  che  il  totale  consumo  di  esso  è 
r  indizio  che  la  larva  toccò  alla  perfezione  del  proprio  incremento,  ed  essa 
fa  allora  passaggio  allo  stato  di  ninfa  entro  quella  buccia  come  entro  un 
bozzolo  • 

La  larva  da  me  esaminata  poco  innanzi  la  sua  trasformazione  ofiriva  le 
seguenti  particolarità  d'aspetto  e  di  struttura.  Era  bianchissima,  lucente, 
a  corpo  tozzo,  corto,  cilindrico,  un  po' attenuato  alla  parte  anteriore:  ave- 
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TA  inascelle  ferrngioee  :  estremiik  po€teiiore  alquanto  atteoaata  e  rotondata  ; 
positura  curva ,  anzi  semicircolare  :  cuto  ricchissima  di  rughe  e  di  ripiegate^* 
re,  le  quali  difficilmente  lasciavano  giudicare  del  vero  numero  degli  anelli 
che  però  trovai  essere  tredici  :  la  bocca  è  situata  superiormente  e  alquanto 
verso  il  dorso,  a  modo  quasi  degli  Uranoscopi,  il  qual  accidente  curioso 
di  struttura  è  singolaiiuente  opportuno  a  questo  ^ninoaletto  che  è  obbligato 
di  rodere  dal  basso  in  ako  la  pallottola  di  miele  ^  la  quale  per  rispetto  ad 
esso  che  ne  occupa  la  base,  resta  sempre  superiore.  La  sua  lunghezza  è  a 
un  dipresso  o*",  008  sopra  o"*»  oo55  di  larghezza. 

Trascorso  il  perìodo  di  quindici  in  veuii  giorni  la  nioù  si  trasforma  im 
insetto  petfttto,  il  quale  esce  da  quel  nativo  suo  albergo  rompendone  colle 
mandibole  la  parete.  Nulla  io  dirò  intorno  ai  suoi  caratterì  specifici,  per- 
chè furoDo  già  fatti  conoscere  con  tutta  precisione  dal  sommo  Entomologo 
francese  alla  pagina  22g  e  seg.  della  aionogralìa  sopra  citata i  chiuderò  in- 
vece questi  brevi  cenni  4:oir  avvertire  che  tutte  le  trasformazioni  della  spe- 
cie in  discorso  si  compiono  entro  il  ^ro  dei  due  mesi  piU  caldi  ^  nel  che 
multo  differìsce  ésAV  jàruhidium  manicaium^  che  secondo  Latreille  vi  im« 
piega  circa  un  anno. 

Passo  ora  a  parlare  della  Cerceris  aurìta,  perchè  ho  alcune  piccole, 
ma  interessanti  osservazioni  da.  aggiungere  a  •quóHe  che  già  formano  la  sua 
storia  « 

£  noto  che  gli  Imenopterì  di  eerte  Fom^lie  depongono  le  uova  in  gal- 
lerìe appositamente  scavate  nei  vecchi  legni  o  sotterra,  ovvero  in  camerette 
costruite  di  solido  cemento,  e  che  per  la  nutrizione  della  prole  che  deve 
uscirne  vi  racchiudono  insieme  un  vano  numero  d' insetti  da  loro  avvisata- 
mente predati.  Le  Ammode,  i  Filanti  e  molti  altri  Sfegìmi  e  Crabroniti 
«ono  celebrì  nel  loro  ordine  per  sifi&tti  costumi.  Se  però  da  un  lato  ec- 
citano meraviglia  le  astuzie  varìate  e  le  £itiche  che  questi  piccoli  «sserì  im- 
piegano per  giungere  allo  scopo  che  sì  vivamente  1*  interessa ,  V  assicurazio- 
ne cioè  della  posterìià,  non  rìesce  argomento  di  minore  sorpresa  T  esame 
delle  vittime  che  alcuni  di .  essi  destinano  a  nutrìmento  delle  larve  •  Gli  in- 
setti erbivorì  mostrano  nella  scelta  degli  alimenti  un  gusto  determinato,  giac- 
ché li  vediamo  quasi  sempre  andar  in  cerca  e  stanziare  su  piante  di  ana- 
loghe proprietà  chimiche;  ma  F esempio  di  un  gusto  ancora  più  limitato,  di 
un  gusto  che  propriamente  non  trova  soddisfacimento  che  in  una  sola  e 
sempre  egual  soru  di  cibo,  non  ci  vien  offerto,  per  quanto  io  so,  che 
da  alcuni  tra  quegli  Imenopterì  sopra  menzionati ,  che  allo  stato  di  larva 
sono  carnivorì  o  più  propriamente  entomofagi.  Il  Filanto  apiyoro  è  per 
questa  maniera  d'istinto  il  capitale  nemico  delle  Api  mellificbe;  la  Bembeao 
rostrata  quello  dei  Sirfi  e  dei  Dipteri  affini;  il  Crabro  cribrarius  d*  una 
Piralide  che  vive  sulla  quercia,  ec  Ma  un  novero  copioso  di  siffatti  esempi 
rinviensi  specialmente  nel  genere  delle  Cercerìdi .  La  Cerceris  ornata  riem* 
pie  il  suo  nido  coi  cadaTerì  di  due  o  tre  specie  di  Halicius;  la  C.  ^-cincta 
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TI  porta  quelli  di  certe  Àniofore;  la  C.  aurita  poi,  uscendo  con  alcune 
affini,  dair ordine  in  cui  sogliono  le  precedenti  eserciure  la  loro  rapina, 
dà  csclusivaracnle  la  caccia  ai  Coleopteii,  Rincofori  o  Curculioniti. 

Latreille  al  quale  V  Entomologia  va  debitrice  come  del  miglior  metodo  di 
classificazione ,   così   anche   d*  un  ricco  coiTcdo  di  preziose  notizie    intomo 
ai  costumi  degli  insetti ,    fu  il  primo  ad    accorgersi   dell'  istinto   ora    accen* 
nato  siccome  proprio  della  Cerceris  aurita  y  di    vettovagliare  la   prole   con 
soli  Rincofori  «  Le  sue  osservazioni  trovarono  vittime  dell'istinto  medesimo 
il  Lixus  Ascanii ,  ed  una  specie  molto  affine  al  Cure*  variahiUsy  Herbst. 
Dair  epoca  in  cui   venne    pubblicata   questa   notizia  nissun   Entomologo 
parlò   più,    a   quanto   io    mi    sappia,   della   Cerceris   aurita   nel    riguardo 
de' suoi  costumi  se  non  in  modo  affatto  generale  o  ripetendo   le  espressio- 
ni del  dotto  francese,  per  modo  che  non  era  ben  certo  se  esclusivamente 
ai  Rincofori  suddetti  si  dovesse  ritener  limitato  il  gusto  della  specie,   o  se 
gK  fossero  concessi  più  estesi  confini  entro  cui  soddisfarsi  •  Quanto  sono  per 
dire  sembra  £ivorire  quest'ultima  opinione,  ed  accennare  doversi  non    una 
piuttosto  che  un'  altra  specie  di  Rincofori  riguardare  siccome  retaggio  a  lei 
destinato  dalla  sapienza  iufinita  del  Creatore,  ma  sibbene  la  intera  famiglia 
di  essi  •  Soltanto  la  natura  della  Fauna  propria  ai  differenti  paesi  ove  è  dif- 
fusa la  Cerceris  aurita ,  che  è  quanto  dire ,  soltanto  la  abbondanza  in  essi 
di  tale  anziché  tal  altra    specie    di   que' Coleopteii ,    sembra    guidarla    nella 
.  scella.    Incomincialo    però   l'approvvigionamento  di  una    data    galleria  con 
un  individuo  di  una  tale  qualsivoglia  specie ,  la  Cerceris  non  vi  ùk  mistu- 
ra di  sorta;  lo  continua  e  lo  compie  con  individui  della  specie  medesima • 
Fra  noi  questo  Imenoptero  lavora  allo  scavamento  dei  nidi  verso  il  sokti* 
zio  d'estate,  e  le  osservazioni  da  me  fatte  per  più  anni  consecutivi  mi  di<* 
mostrarono  che  neiralto  Milanese  specialmente   esso  dà  la  caccia  per  prov- 
Y^crli  alla  Sitona  gressoria  e  al  Thjrlaciles  corjrliy  specie  entrambi  che 
in  quel  paese  molto  abbondano  appunto  in  que' giorni,  la  prima  sui  Lupi- 
ni ,  sugli  Sparzj ,  ec.  la  seconda  sui  Nocciuoli ,  sulle  Roveri ,  ec. 

Era  bello  il  vedere  giungere  da  dieci  in  dieci  minuti ,  circa ,  la  fem- 
mina tenendo  stretta  fra  le  zampe  ed  il  proprio  corpo  la  vittima  dopo  a- 
ver  fatto  volando  due  o  tre  giri  intorno  al  sito  della  galleria^  quasi  vo- 
lesse spiare  se  nulla  fossevi  accaduto  di  nuovo  in  sua  iissenza,  posavasi  a 
terra,  deponeva  per  un  istante  il  Rincoforo,  e  vibrando  rapidissimamente 
le  ali  a  segno  da  trarne  un  suono  j  non  so  bene  so  di  gioja  o  di  impa- 
zienza, sbarazzava  colle  mandibole  e  colle  zampe  anteriori  l'ingresso  della 
galleria  :  giacché  egli  é  a  sapersi  che  ògm  qual  volta  ella  se  ne  scosti ,  suol 
otturarlo  e  nasconderlo  coprendolo  di  terra.  E  guai,  se  negletta  per  lei 
fosse  siffatta  precauzione!  Ronzano  continuamente  intorno  a  quei  nidi  molti 
Icneumonidi ,  Calcidiii ,  Mosche ,  ec.  che  pressati  dall'  eguale  bisogno  di  prov- 
vedere d'albeigo  e  di  cibo  la  prole,  vanno  dotati  di  un  istinto  micidiale 
air  uccision  delle  Sitonc  e  dei  Tilaciti  :  vuo'  dire  che  non  sì  tosto  la  Cer- 
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ceris  è  uscita  dalla  galleria,  e  tornata  alle  sue  scorrerie,  v'ha  quàsf  sem- 
pre qualcuno  di  quegli  insetti,  che  procura  di  penetrarvi;  ed  è  ben  noto 
come  sìa  lor  mira  di  deporre  le  proprie  uova  a  canto  di  quelle  della  Cer^ 
ceriSf  sicché  allo  schiudersi  delle  larve  le  seconde  divengano  alimento  delle 
prime.  Ho  veduto  assai  frequeniemente  fra  questi  Y Hedychrum  laciJu-' 
tuminìa  sovraggiunto  sempre  e  messo  in  fuga  dalla  Cercem  non  mi  venne 
mai  fieitto  di  accertarmi  se  effettivamente  egli  entrasse  nella  galleria.  Io 
non  credo  però  che  si  presentasse  colà  con  intenzioni  né  piii.  paciQcbe». 
uè  pih  disinteressate  di  quegli  altri  Parassiti  che  sopra  ho  nominato .. 

Il  numero  dei  Curculioniii  che  la  Cercerls  suol  portare  in  ciascuna  gal- 
lerìa mi  parve  essere  di  sette  a  nove  per  la  Siiona  gressoria  e  maggiore 
pel  Thylacites  coryli:  il  che  é  ragionevole  essendo  quest'ultima  specie 
assai  più  piccola  dell'altra.  Io  mi  pensava  che  questi  insetti  veuisser  por* 
tati  ed  ammtfcchiati  in  qaelle  tombe  affatto  morti:,  ma  tiovai  la  cosa  esse- 
re altrimenti.  La  Cerceris,  senza  dubbio  per  impedire  in  essi  un  pronto 
disfacimento  che  trarrebbe  con  se  la  morte  delle  larve  innanzi  il  loro  per- 
fetto sviluppo,  toglie  loro.  Dio  sa  con  qual  misura  di  veleno  o  d'altra 
offesa  f  una  porzione  soltanto  della  vita  e  con  essa  la  facoltà  locomotiva  :  vi 
restan  perciò ,  direi  quasi  asfisiati ,  e  in  tale  stato  io  li  rinvenni  tuttavia  due 
settimane  all' incirca,  dopo  il  loro  seppellimento.  Le  ore  del  giorno,  in 
cui  la  Cerceris  suole  lavorare  allo  scavamento  ed  ali*  approvvigionamento 
delle  gallerie,  sono^  ordinariamente  le  due  che  precedono  il  mezzo-giorno; 
ma  se  il  cielo  è  oopeno  dì  nubi  od  altrimenti  turbato,  hav vi  anche  in  queste 
cessazione  perfetta  di  lavoro  e  di  rapina.  Scieglie  a  preferenza  l  terreni 
soffici  dei  campì  coltivati ,  e  la  presenza  dell'  uomo  purché  tranquillo ,  non 
la  inquieu  menomamente .  Io  approfittava  di  sif&tta  confidenza  per  osservare; 
affatto  d'appresso  ogni  sua  bizzarro,  movimento  ed  operazione*. 


Rapporti  geognostici  fra  alcuni  punti  degli  ^pennini  e  delle  Alpi.. 

DI  LODOVICO  PASINI. 

L*  epoca  geologica  di  alcune  rocce  degli  Apennini  fu  il  soggetto  di- 
molte  controversie  in  questi  ultimi  anni,  e  le  opinioni  emesse  dai  geolo* 
gì  sul  loro  conto  sono  senza  dubbio  al  più  alto  grado  divergenti.  Men- 
tre per  la  parte  italiana  delle  Alpi  si.  giungeva  ad  una  ragionevole  classi* 
ficazione  di  tutti  i  depositi,  e  si  trovava,  in  esse  sviluppata  ove  tutu  ove 
in  parte  la  serie  delle  formazioni  secondarie ,  reau vano  sempre  negli  Apen- 
nini delle  rocce  enigmatiche,  di  cui  l'epoca  era.  misteriosa,  e  che  non  si 
erana  potute  ancora,  riscontrare  nelle  Alpi.  Eppure  queste  rocce  erano  le- 
gate con  altre  comuni  ad  ambedue  le  catene  che  potevano  offrire  un  fa- 
cile mezzo  di  determina«one..  In  una  corsa  fatta  pegli  Apennini  Liguri,  e 
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Toscani  bo  avuto  in  Tista  di  marcare  tulio  ciò  cbe  in  essi  mi:  si  è  pM* 
sentalo  di  analogo  a  quanto  aveva  osservato  nelle  Alpi  e  sopraitutto  àrf 
Milanese,  di  cui  la  struttiira  geologica  somiglia  davvantaggio  sotlo  cera 
aspetti  a  quella  degli  Apenninìf  e  siccome  in  nessun  sito  delle  Alpi  k 
formaatioui  furono-  cosi  distinte  e  caratterizziate  come  nel  Ticenttno,  cosi 
bo  paragonalo  a  questo  il  Milanese  e  gli  Apennini  per  far  risaltare  i 
punti  d' analogia  che  legano  insieme  questi  tre  centri  geognostici  delPIlalt». 

Il  micascisto  che  costituisce  la  base  dei  terreni  seeondarr j  nel^  Belici 
Bese,  nel  Vicentino  e  nel  Bresciano  forma  pure  k  base  dei  terreni  se^ 
condar)  dell*  ako  Milanese .  Ciò  si  può  osservare  in  più  luoghi  come  neU 
k  penisola  alla  cin  punta  è  situalo  Morcote  sul  lago  di  Lugana^  e  su 
ambedue  le  rive  del  lago  di  Como  a  Gaeta  ed  a  BeUagiO'.  Il  micasciato 
di  questi  luoghi  somiglia  assai  a  quello,  del  Vicentino  il  quale,  come  si 
aa^  presenta  tutti  i  caratteri  e  lo  varietà  del  mieascisio  di  Wirner,  di  queU 
k  roccia  eh'  è  il  fondamento  delle  formazioni  secondarie  in  Canti  altri  pae^ 
81.  È  questo  un  punto  importante  da  stabilire,  perchè  nei  laghi  Milane- 
si ,  come  nella  Toscana ,.  si  vedono  alle  volte  legali  ai  porfidi*  e  alle  ser^ 
pentine  certi  scisti  talcosi^  calcariferi  che  si  dovrebbero  considerare  eomt 
uiembri  delle  moltiformi  rocce  ignee  modecoe,  ma  non  confondere  mai 
colla  vera  roccia  fondamentale  delle  Alpi. 

Questa  roccia  fondamentale  delle-  Alpi  ricoperta  sempre  dai  cong1o« 
merati,  manca  a  mio  credere  negli  Apennini  Liguri  e  Toscani,  e  (órsa 
picomparisce  soltanto  nel*  mezzodì  dell'Italia.  la  nessuna  valle  della  To- 
scana si  è  mai  veduto  un  conglomerato*  analogo-  al  gres  rosso  sottoposto 
alk  dolomia  ;  tutti  i  conglomerati  làf  conosciuti  sono  appoggiati  o^  po- 
steriori a  questa  calcarea ,  cbe  spunta  per  così  dire  senza  base  dal  sene 
della  terra,  od  è  soltanto  fianebeggkta*  daUe  roace  ignee  che  sovente  k 
inviluppano  •  Benché  io  sia  afFatto  persuaso  che  le  dolomie  della  Toscana 
alano  coeve  a  quelle  delle  Alpi,  pure  le  ritengo  egualmente  per  la  piit* 
antica  roccia  che  sia.  dato  di  vedere  nelk'  Toscana .. 

La  mancanza  negli  Apennini  di  ona  roccia  fondamentale  visibile  aopra 
terra  non  può  recar  meraviglia,  quando  si  pensi  che  anche  nelle  Alpi  essa 
si  scopre  soltanto  per  brevi  tratti ,  e  che  la  calcarea  del  Jura  è  la  roccia^ 
più  antica  che  sia  vistbik  in  ima  gran  parte  del  Friuli,  del  Yeronese  e 
della  Lombardia:  e  pertanto  nelL* indagare  lei  relazioni  geognostiobe  delk 
duo  catene  basterà»  il  partire  da  questo  punto  senza  occuparsi  .di  cercare 
negli  Apennini  gli  equivalenti  delle  altre  pib  antiche  formazioni  seconda-^ 
vie,  e  specialmente  del  gres  rosso. 

In  alcune  vallate  dei  Vicentino  sì  sono  deposti  sopra  il  micascisto  tutti 
K  terreni  secondar]  antiebi  :  cioè  il  gres*  rosso ,  la  calcarea  alpina  o  sechsiein, 
il  gres  variegato  {bigarré)^  il  muschelkalk ,  il  keoper,  e  sopra  tutti  que- 
sti depositi  più  o  meno  sviluppali  la  calcarea  del  Jura  eh'  è  sovente  una 
dolomia^»  Non  si  può  propriamente  asserire  che  qixeati  antichi  depoaitideL 
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TtceDiiDO  siano  identici  agli  analoghi  della  Germania  e  delle  alcre  classi- 
che località  deir  Europa  9  ma  vi  farooo  riconosciuti  molti  punti  di  rasso- 
migliauBa  specialmente  nel  muschelkalk  e  nel  gres  variegato.  Col  tempo 
ai  distingueranno  fra  loro  le  differenti  suddivisioni  della  forniazione  jure- 
ae  in  cui  fanno  una  distinta  comparsa  certi  banchi  costantemente  oolitici 
e  cristallini,  ed  altri  molto  ticchi  di  conchiglie,  e  cosi  si  moltiplicheran^ 
no  i  rapporti  di  analogia  fra  essa  e  le  formazioni  identiche  della  Francia 
e  della  Inghilterra;  presentemente  basta  il  conoscere  ehe  la  classi6cazione 
geognostica  dei  depositi  del  Vicentino  è  così  sicura  quanto  quella  di  quat- 
aivoglia  altro  paese  dell'  Europa ,  perchè  tutte  le  formazioni  essendosi  qui- 
vi sviluppate,  e  trovandosi  poste  con  ehiarezaa  Tona  sopra  l'altra,  il  geo- 
logo non  ha  da  discutere  che  sulla  loro  epoca  geognostica  e  nqo  sulla 
loro  età  relativa  i  come  è  avvenuto  negli  Apennini  per  V  oscurità  delle  so- 
vrapposiaioni  • 

Questi  terreni  secondar)  antichi  del  Vicentino  non  si  sono  da  per  tutto 
sviluppati  colla  stessa  potenza,  ma  alcuni  di  loro  sono  alle  volte  soppressi 
o  rappresenuti  soltanto  da  piccoli  strati:  cosi  la  calcarea  alpina  si  ravvisa 
a  stento  in  certe  valli  dove  il  gres  rosso  ed  il  gre»  variegato  toccansì  Tua 
l'altro,  e  rari  sono  i  luoghi  dove  sia  dato  di  osservare  il  keuper.  L'io* 
aieme  di  questi  depositi  secondar]  diviene  aUe  voice  una  massa  di  strati 
arenacei  e  calcarei  insieme  alternanti  nella  quale  la  calcarea  domina  supe- 
riormente ed  inferiormente  V  arenaria;  e  sopra  questi  scarsi  depositi  che 
rappresentano  piii  estese  formazioni  s' kmalsa  la  calcarea  del  Jura  • 

Nel  Bellunese  si  sa  che  manca  la  calcarea  alpina,  e  che  in  una  sola 
yallata  vi  fu  riconosciuto  il  muschelkalk:  non  si  hanno  dettagli  sufficienid 
per  istabilire  quale  aviluppo  questi  terreni  abbiano  avuto  neU'  alto  Bre* 
sciano  dove  certamente  esistono» 

Ma  nei  laghi  del  Milanese  egK  è  certo  cbe  le  arenarie  e  le  calcaree 
antiehe  hanno  avuto  quello  stentato  sviluppo  eh'  è  proprio  di  certi  luoghi 
del  Vicentino,  e  che  molte  formazioni  restarono  soppresse.  Nel  lago  di 
Como  havvi  un  solo  conglomerato  rosso  che  rappresenta  tutti  i  gres  se« 
condar),  e  questo  è  coperto  dalla  calcarea  del  Jura;  esso  si  vede  presso 
Belluno ,  e  certamente  ricomparisce  qua  e  là  in  alcuni  punti  della  Valsas- 
sina ,  come  a  Margno .  Questo  medesimo  conglomerato  separa  il  micasci- 
sto  dalla  calcarea  jurese  anche  ndila  riva  occidentale  del  lago  presso  Gae- 
ta,  ed  è  probabile  ehe  lo  si  troverebbe  sempre  fra  il  micascisto  e  la  cal- 
carea, se  le  circostanze  loeall  permettessero  di  seguire  il  limite  delle  due 
rocce  • 

Nella  penisola  di  Morente  nel  lago  di  Lugano  il  micaacisto  è  ricoperto 
da  un  conglomerato  che  il  barone  di  Bnch  ha  paragonato  al  gres  di  Ci- 
senach.  Questo  conglomerato  di  colore  rosso  scuro  e  formato  di  fram* 
menti  di  micascisto,  di  quarzo  ed  altre  rocce  priipitive,  è  appoggiato  al 
micascisto  in  un  piano  molto  inclinato*  La  sua  potenza  è  di  ciirca  L6a 
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piedi t  i  suoi  strati  ioferìori  topo  assai  sottili  ed  argillosi  con:  molte  lami- 
nette  di  mica  e  piccoli,  grani  di  quarso:  superiormente  sonùglia  alle  vol- 
te ad  una  breccia,,  e  certi  suoi  strati  mi  hanno  richiamato  alla  mente  il 
porfido  ricomposto  delle  Alpi  . 

Io  vi  ho  veduto,  frapposto  un  sola  sottile  strato  di  calcarea  argillosa 
gialliccia  afiatta  simile  allo  zechstein  del  Vicentino ,  come  agli  amichi  gres- 
di  questa  paese  somiglia  il  complessa  di  quel  conglomerato. 

Ma  una  nuiggiore  e  piii  decisa  uniformità  esiste  fra  alcune  calcaree* 
del  Vicentino  immediatamente  inferiori  alla  dolomia,  e  gli  strati  di  una 
calcarea  nericcia  che  sul  lago  di  Lugano  è  sovrapposta  al  conglomerato 
ed  indi  ricoperta  dalla  dolomia .  Questa  calcarea  nericcia  a  frattura  liscia 
si  distingue  da  lontano  dalla  dolomia  per  la  precisione  e  la  sottigliesjia 
de' suoi,  strati^  essa  prosegue  per  circa  1:10  piedi,  e  poi  si  lega  e  fa  per 
così,  dire  passaggio  alia  dolomia  ^  Le  medesime  varietà  di  rocce  e  gli  stessi 
passaggi  ai  osservano  nel  Vicentino  al  monte  Cengìo-  nella  valle  del  Leogra, 
dove  il.  keoper  è  rimasto  soppresso ,  e  gli  strati  di  cakacea  nerìccia  si  so- 
no finora  riguardati  come  i  rappresentanti  del  musohelkalk. 

Le  dolomia  che  succede  alla  calcarea  nericcia  e  che  forma  il  monte 
di  s.  Salvatore  è  ora  bianca  ora  alquanto  grìgia  con  frequenti  geodi:  io 
ho  ravvisato  qua  e  là  ne'  suoi  gran  banchi  dello  tracce  distinte  di  stratifi- 
caaione  la  quale  è  inclinata  verso  il  Sud  come  quella  dei  depositi  prece* 
denti.  I  soli  resti  of]ganici  che  ho  veduti  in.  questa,  dolomia  sono  alcune 
madrepore.  Siccome  poi  la  montagna  di  a»  Salvatore  è  divenut»'  inolto^ 
celebre  e  fu  indicata  come  un  luogo  classico  dove^  si.  può  perfettamente 
ravvisare  il  processo  della  dolomizsazione  della  calcarea  sensa  che  ne  ri» 
manga  verun  dubbio,  cosi  è  utile  di  dichiarare  ch'essa  presenta  le  mede* 
sime  particolarità  delle  altre  montagne  dolomitiche  non,  solo  del  Milanese,, 
del  Tirolo  e  del  Vicentino,  ma  ben  anche- degli.  Apennini. 

Io  ritengo  adunque  che  la  dolomia  di  s.  Salvatore,  di  Varese,  del 
lago- di  Como  e  degli  altri  luogi  della  Lombardia,  come  pure  le  diverse 
"varietà,  di  calcarea  eolle  quali,  trovasi  qua  e  là.  legata  si  devano  riferire 
alla  formaaiooe  del  Jura  come  la  dolomia  del  Vicentino;,  e  che  tutti  gli 
altri,  depositi,  del  Milanese^  che  si  trovano  o  sopra  o  a  fianco,  della  dolo- 
mia siano  da  reputarsi  di  formaaiqne  posteriore  alla  calcarea  del  Jura ,  e 
da  riferirsi  per  esempio  al  gres,  verde  ed  alla  creta .. 

Air  Ovest  di  Genova  nella  montagadel  Gazo  presso  Sestri  si  trova  una. 
dolomia  alle  volte  alquanto,  grigia,  benissimo,  caratterixzata^.  £ssa  è  incas- 
sata per  cosi  dire  nella  serpentina*.  Si  deve  notare  che- nessun^  legiime  o 
rapporto  mineralogica  passa  fra.  questa  dolomia,  e- le  calcaree  e  gli  scisti 
neri  che  formano  una  gran  parte  delle- contigue  montagne.  Essi,  sono  due 
generi  di  rocce  ben  distinte..  La  dolomia  ligure  somiglia  perfettamente  a 
quella  delle  Alpi,  e  le  calcaree  a  fucoidi.  legate  al  macigno  sono  ad  essa 
senapa  dubbio  posteriori,  perchè  ricoprono  un'analoghi  dolomia  nella  Toscana.. 
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La  dolomia  rìcompariace  qua  e  là  io  parcccki  luoghi  della  Toscana  4ai 
monti  della  Spezia  fiao  a  Campiglia  nelle  maremme  Sanesi:  ma  nel  gruppo 
di  montagne  quasi  separalo  dalla  catena  principale  apennina ,  dello  le  Alpi 
Apuane,  essa  si  trova  in  masse  enormi,  che  racchiudono  le  tanto  celebri 
miniere  di  marmi  del  Carrarese.  Su  tutti  questi  luoghi  il  prof:  Savi  il  fi- 
glio ha  pubblicato  da  poco  tempo  delle  importanti  illustrazioni.  Riportando 
alla  dolomia  jurese  tuite  le  calcaree  cristalline  delia  Toscana  non  s*  incon- 
trerà r approvazione  di  molti  geologi,  ma  mi  pare  che  questo  ravvicina- 
mento non  possa  esser  soggetto  ad  aleno  dubbio. 

Primieramente  io  qualche  luogo  V  aspetto  della  dolomia  Toscana  è  in-* 
tieramente  quello  della  calcarea  jureae  del  Yicentioo,  e  de' luoghi  io  par- 
ticolare dove ,  malgrado  una  grana  alquanto  cristallina ,  la  roccia  non  sem- 
bra aver  sofferto  alcuna  alterazione  per  parte  delle  rocce  ignee,  ma  eoo- 
serva  tuttora  il  suo  slato  originario .  Tali  sono  per  esempio  alcune  calca- 
ree poste  fra  Massa  e  Montramiti,  e  quelle  al  S.  O.  di  Lucca  nei  monti 
che  separano  il  suo  territorio  dalla  pianura  pisana.  Presso  Pietra-santa  ho 
vedulo  nella  calcarea  jurese  una  varietà  brecciaia  che  «i  cava  ad  uso  di 
mole  simile  affatto  ad  una  che  si  esirae  nel  Vicentino  pel  medesimo  uso. 
Qucsie  calcaree  sono  una  continuazione  di  quelle  da  cui  si  estraggono  i 
marmi,  ed  alle  quali  passano  gradatamente.  Non  è  possibile  di  separare 
le  une  dalle  altre.  ^ 

Se  si  volesse  riferire  ad  epoca  più  antica  la  dolomia  delle  Alpi  Apuane 
perchè  trovasi  a  lato  della  serpentina  e  di  altre  rocce  talcose  analoghe 
al  micascisto ,  si  potrà  opporre  che  la  dolomia  del  Genovesato  è  parimen- 
te inviluppata  dalle  serpentine  e  da  altre  rocce  talcose  simili  a  quelle 
della  Toscana ,  e  che  nulladimeno  somiglia  in  ogni  particolare  alla  dolo- 
mia jurese  delle  Alpi. 

1  .moltiformi  accidenti  di  penetrazione  e  simultanea  fusione  dello  sci- 
sto talcoso  e  di  alcnne  masse  dolomitiche  della  Toscana ,  e  quelle  brec- 
cte  ed  impasti  curiosi  {Serra^ezxa)  delle  due  rocce  descritti  dal  prof. 
Savi ,  e  che  lo  iianno  condotto  a  reputare  la  dolomia  una  roccia  ignea 
particolare  abucata  dal  seno  della  terra  come  i  porfidi,  i  graniti  ec.  non 
sono  forfè  quegli  stessi  fenomeni  tshe  si  osservano  nelle  Alpi,  come  p.  e. 
a  Fongara,  ove  a  lato  del  -porfido  pirosseoìco  havvi  una  breccia  a  ce» 
mento  di  ferro  ossidato  pisiforme  che  somministra  un  bel  marmo?  o  do- 
ve s'incontrano  sopra  la  calcarea  del  Jura  quelle  durissime  <breccie  soven- 
te a  cemento  porfidico  che  per  la  loro  strana  posizione  si  direbbero  ad 
essa  intercalate? 

Se  infine  la  purezza  della  grana  cristallina ,  la  translucidità  o  resten- 
sione  dei  marmi  carraresi  sembrassero  ostacoli  per  identificarli  alla  dolo- 
mia secondaria,  si  porrà  riflesso  ai  marmi  del  Milanese^  o  meglio  ancora 
a  quelli  della  Valle  di  Fiemme  sui  quali  il  Conte  Marzari  ha  rivolta  T  at- 
tenzione del  Governo  perchè'  pregevoli  quanto  il  più  bel  marmo  di  Car- 
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rara,  eà  estesi  abbastansa  dki  supplire  a  qadaoqae  ricbiesta  deUe  'arti; 
e  DuUadimeoo  qacsti  marini  della  Talle  di  Fiemma  sono  evidentemeDle 
legati  alla  calcarea  del  Jura. 

Ma  il  piocipale  motivo  per  riportare  la  dolomia  della  Toscana   all'e- 
poca della  '  calcarea  jurese  è  il  non  trovarla  mai  coperta  da  veruna  roccia 
secondaria  antica  ben  caratterizzata ,   ma   soltanto   da  rocce  che    vedremo 
essere  tutte  posteriori  alla  formazione  del  Jnra .  Volendo  fare  un  parale!* 
lo  geognostico  dei  differenti  paesi  dell*  Italia  mi  pare  che  si  deva   partire 
dalla  dolomia  come  da  un  punto  sicuro  di  cui  la   corrispondensa  e  U  i- 
dentità   da   un   luogo   all'altro   non  può  essere  soggetta  a  verun  dubbio  : 
questa  roccia  avendo  caratteri   ben  determinati  e  presentandosi   quasi  da 
per  tutto  sotto  lo  stesso  aspetto  può  finche  servire  con  sicurezza  di  punto 
di  appoggio  pei  confronti  geologici  cogli  altri  paesi  Europei.  £  qui  gio- 
va ripetere   ciò   che   credo  di  avera  abbastanza  dimostrato  tu  altra  Memo- 
ria, che  indipendentemente  dalla  dolomizzauone   dovuta  alle  rocce  ignee 
esistono  nella  formazione  jurese  de*  grossi  banchi  originariamente  cristalli- 
ni  e   magnesianiy   intercalati   ad   altri  di  differente  natura,   e  che  offrono 
tulli  i  caratteri  della  dolomia  :  non  è  difficile  di  trovare  io  quesù  banchi 
cristallini  delle  impronte  di  conchiglie  benissimo  conservate. 

Ora  passo  a  parlare  delle  rocce  che  in  queste  medesime  parti  delFI- 
talia  SODO  state  deposte  dopo  la  formazione  del  Jura  •  Nel  Vicentino  si 
trovano  alcuni  depositi  arenacei  e  calcarei  con  molli  frammenti  di  conchi- 
glie, che  rappresentano  il  gres  verde,  ma  sono  limitati  a  poche  localiik. 
Di  questi  depositi  nessuno,  ch'io  sappia,  fu  riconosciuto  in  altre  parli  d'I- 
talia. Ma  la  roccia  che  senjsa  il  loro  intermezzo  ricopre  più  universaloieoto 
la  calcarea  del  Jura  nelle  Alpi  Venete  è  la  creta  solida  conosciuta  sono 
il  nome  di  scaglia,  la  quale  ora  simile  mineralogicamente  a  quella  del 
Vicentino ,  ora  alquanto  differente  ricomparisce  poi  qua  e  là  in  molte  parti 
d' Italia . 

La  scaglia  del  VicenUno  ai  presenu  sotto  moltiplici  aspetti  che  impor- 
ta di  far  conoscere  singolarmente  per  potervi  riferire  le  analoghe  varietà 
che  s'incontrano  in  altri  punti  d'Italia.  Vi  si  vede  dunque  una  calcarea 
polverulenta ,  vero  tipo  della  formazione  della  creta  e  simile  a  quella  dei 
contorni  di  Parigi  (Marcelise,  Camporovere);  una  calcarea  rossiccia  ai]gìl- 
Iosa  a  frattura  concoidea  che  si  chiama  propriamente  scaglia  (Magre,  s. 
Orso ,  Roveredo  )  ;  una  calcarea  assai  piii  argillosa  e  quasi  arenacea  dì  no 
color  rosso  più  cupo,  che  si  potrebbe  confondere  colle  antiche  arenarie 
(Possagno,  Molinello,  Feltrino);  una  calcarea  nera  alle  volte  scistosa  con 
qualche  fucoide  (valle  dei  Crochi,  Valcagnese  presso  Valdagno ,  valle  del- 
le Frate  a  a.  Orso  ) ,  una  calcarea  compatta  bianca  a  frattura  liscia  e  con- 
coidea  simile  al  marmo  mazolica  (falde  di  monte  Sumano,  contorni  di 
Valdagno);  questa  medesima  di  colore  ora  cenerino,  ora  giallicio  con 
dendriti  aimile  AV Albarese  ( Magre);  e  finalmente ,  oltre  molte  altre  ya-» 
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rìetk  meno  importanti,  una  di  colore  verdiccio  o  macchiata  di  giallo  e 
roaso,  assai  argillosa  la  qaale  è  piuttosto  una  mescolanza  dei  tufo  basai* 
tico  colla  scaglia.  Tutte  queste  Tarietà  si  succedono  Tnna  all'altra  nel 
Vicentino  ed  alternano  anche  insieme  più  volte  senxa  legge  determinau . 
Il  piromaco  vi  si  trova  spesso  in  arnioni  o  in  istrati  di  varj  colori,  e 
specialmente  nella  varietà  nera  sono  molto  frequenti  le  piriii  di  ferro  # 

Parecchie  di  queste  varietà  della  scaglia  si  vedono  all'  Est  del  Vicen- 
tino fino  nel  Friuli,  e  al  Nord -Ovest  nel  Tirolo,  nel  Veronese  e  nel 
Bresciano  :  da  per  tutto  si  presenta  colla  stessa  sinuosità  ed  irregolarità  de* 
gli  strati  e  conserva  la  stessa  posizione  geognostica  rispetto  alia  calcarea 
del  Jura.  Ma  nel  Bresciano  occidentale,  e  lungo  le  montagne  che  di  là 
si  estendono  fino  al  Lago  Maggiore  oltre  alcune  varietà  di  scaglia  a(£itio 
identiche  a  quelle  del  Vicentino,  di  nuove  se  ne  scoprono  ad  esse  lega* 
te ,  ed  insieme  altre  rocce  curiose  che  meritano  di  essere  studiate  con  mol- 
ta attenzione,  perchè  mancano  affatto  nell'altro  tratto  delle  Alpi  Italiane, 
e  fanno  invece  una  grande  comparsa  negli  Apennini. 

Queste  rocce  sono  di  quelle  ch'entrano  in  gran  parte  a  formare  il  si- 
stema calcareo-areoadeo  ossia  il  terreno  di  macigno  degli  Apennini:  cioè  fra 
le  altre,  un'arenaria  affatto  simile  alla  pietra  serena  di  Firenze,  una  cal- 
carea nericcia  scistosa  e  compatta  affatto  simile  a  quella  che  in  Toscana 
chiamasi  pietra  forte,  ed  alcune  pudinghe  o  nagelfluhe  somiglianti  a  quel- 
le che  nel  Genovesato  s' incontrano  sovente  sugli  ultimi  strati  del  terreno 
di  macigno. 

Questa  serie  di  rocce  calcareo^arenacee  forma  ai  piedi  delle  Alpi  Lom- 
barde una  zona  esterna,  al  di  qua  della  grande  catena  di  calcarea  jurese, 
che  tocca  immediatam^te  la  pianura .  Le  rocce  arenacee  poco  s' inoltrano 
nelle  vallate  interne  dove  predomina  la  calcarea:  lo  stesso  accade  negli 
Apennini  dove  il  macigno  é  più  di  frequente  nelle  parti  esterue  ed  ai  fian- 
chi della  catena  presso  il  limite  dei  terreni  terziar)  di  quello  sia  nelle  par- 
ti centrali  dove  si  presentano  piii  spesso  gli  strati  calcarei» 

Il  primo  puDto  dove  iocontransi  queste  rocce  arenacee  dal  lato  di  Bre- 
scia si  può  fissarlo  ne'  monti  posti  al  mezzo  di  del  lago  d' Iseo  sulla  riva 
sinistra  delF  Oglio ,  dove  un'  arenaria  compatta  a  grani  di  quarzo ,  di  co- 
lore grìgio  e  rossiccio,  e  legata  ad  una  pudinga  forma  presso  Adro  e 
e  Capriolo  parecchie  colline,  che  in  parte  sorgono  quasi  isolate  dal  pia- 
no come  il  mont' Orfano  presso  Coccaglio.  Sulla  riva  destra  deli' Oglio 
queste  rocce  si  sono  assai  più  sviluppate,  e  a  Sarnico  all'estremità  me- 
ridionale del  lago  d' Iseo  si  vedono  potenti  ammassi  di  un'  arenaria  grigia 
a  minutissimi  grani  di  quarzo,  che  somiglia  perfettamente  al  macigno  che 
si  trova  negli  Apennini  a  Forte  Gavi,  a  Fiesole,  ad  Arezzo  ec. ,  e  che  sot- 
to il  nome  di  pietra  serena  è  tanto  impiegato  nelle  costruzioni  ^ella  To- 
scana. 

Quest'arenaria  che  ha  sovente  della  pudinga  subordinata  (Gandozzo) 
VoL.  I.  49 
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ricomparisce  qua  e  là  io  molli  .altri  piioti  del  Bergamaaco  dall*  Oglia  fi- 
no air  Adda,  come  a  Pradalonga,  a  Mopello»  ma  sopratiutio  nella /falle 
BrembaDa ,  dove  forma  parecchi  mooii  assuroendo  difTereote  aspetto  •  co* 
Iure,  e  dove  probabilmente  è  legata  come  negli  Apeonioi  eoa  uno  $ci$t0 
argilloso  •  Essa  forma  pare  parecchie  eminense ,  nella  parte  meridioDale 
della  Tal  Seriana  e  delia  vai  Camooicaj  ed  è  composta  ora  di  graaii  »  ora 
di  minuti  elementi . 

L'  alternazione  della  calcarea  eoo  questo  macigno  si  può  osservare  di 
frequente  in  alcune  catene  isolate  di  baasi  monti  che  spuntano  dalla  pia- 
nura bergamasca  e  corrono  dall*  Est  all'  Ovest  paralellamente  alla  catena 
principale.  Mei  colle  medesimo  su  cui  è  fabbricata  la  città  di  Bergamo 
si  può  vedere  da  un  lato  il  macigno  a  minuti  grani  di  quarzo  far  passag- 
gio ad  una  grossa  pudinga,  e  dall'altro  un' alteroazione  di  alcune  arena- 
rie grigie  e  gialliccie  con  una>  pudinga  molto  compatta,  una  calcarea  a 
squamette  di  mica  simile  alla  pietra  forte ,  alcuni  strati  di  argilla  grigia , 
ed  una  calcarea  marnosa,  scissile  che  ricorda  la  acaglia  arenacea.  Un' ar* 
gìlla  ed  una  calcarea  affatto  simili  a  queste  due  ultime  si  trovano  nella 
Aiviera  di  Levante  fra  Becco  e  Bapallo  alternanti  insieme  e  legate  coUa 
calcarea  nera  a  fucoidi  della  Liguria. 

In  queste  rocce  arenaceo  -  calcaree  del  Bergamasco  le  conchiglie  sono 
assai  rare ,  ma  non  mancano  assolutamente  nemmeno  nel  macigno ,  come 
mi  ha  assicurato  il  professore  Maironi ,  che  ha  esaminato  questi  mónti  da 
tanti  anni  « 

Dal  Bergamasco  questa  serie  di  depositi  prosegue  nella  Brianza ,  dove 
forma  una  gran  parte  di  quelle  colline ,  e  di  là  s*  inoltra  verso  Varese , 
ma  non  arriva  fino  al  Lago  Maggiore*  L'arenaria  si  trova  a  Monteveccbia, 
ad  Imbersago,  ad  Ariate ,  a  Calco,  a  Gregbeotino,  ad  Elio,  a  Caglia*» 
t)0,  a  Rovagnate,  a  Missaglia^  a  Vigano ,  a  Romano  nella  valle  del  Lam- 
bro,  a  Como^  a  Chiasso  ed  a  Malnate  presso  Varese.  Essa  da  lungo  tem- 
po fu  riferita  dal  BreisIaL  al  terreno  calcareo- psammitico  degli  Apennini  » 
In  molti  dei  suddetti  luoghi  è  legata  mediante  alternative  con  una  calca- 
rea marnosa  compatta,  a  frattura  concoidea,  intersecata  sovente  da  vene 
apatiche:  alle  volte  questa  calcarea  è  scistosa  e  nericcia  con  laminette  di 
mica*  e  somiglia  alla  pietra  forte .  Il  legame  di  essa  colF  arenaria-macigno 
ai  può  osservare  nelle  colline  di  Calco  :  piii  in  alto  procedendo  verso  Lec- 
co si  rinnovano  le  alternative  dell'  arenaria  colla  calcarea ,  che  diviene 
sempre  piti  predominante,  «  si  cangia  finalmente  al  monte  Baro  io  una 
vera  scaglia  con  nuclei  e  vene  di  piromaco,  e  cogli  strati  ora  verticali 
ora  4)ndulati  precisamente  come  quella  del  Vicentino.  Pi  ima  d'arrivare 
a  Lecco  ai  trova  dopo  questa  scaglia  dirimpetto  a  Pescarenico  la  calcarea 
del  Jura« 

La  varietà  di  calcarea  che  predomina  nei  monti  posti  lungo  l'Adda  e 
soprattutto  io  vicinanza  di  Greghentino  è  quella   scistosa   nericcia  che    si 
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trova   nel   TìceminOi  e   che   si  vede  poi  in  molti  laoglu  degli  Apeomai. 

Uoa  roccia  che  nella  Briansa  ai  è  molto  aviluppau  è  la  pudioga  le* 
gata  all'arenaria  e  con  essa  talvoiu  aheroante.  Essa  vedesi  a  Vigano,  a 
Aovagoale,  a  Gagliano,  a  Como,  ed  il  Breislak  Tha  benissimo  fatta  di-^ 
stingnere  da  quegl' impasti  assai  più  moderni,  ma  pure  alle  volte  solidis* 
simi,  che  si  trovano  loogo  le  sponde  di  quasi  tutti  i  fiumi  della  Lom* 
hardia  •  Nel  mont*  Orfaoo,  sulla  strada  fra  Como  e  Lecco ,  la  pudinga  non 
alterna  coir  arenaria ,  ma  eoo  una  calcarea  ora  bianca ,  ora  grigia  a  frat<* 
tura  scagliosa  e  talvolu  concoidea,  la  quale  pure  si  deve  riferire  alla 
acaglia . 

Da  quanto  si  è  fin  qui  riferito  si  vede  che  Io  sviluppo  del  macigno* 
nel  Milanese  è  quasi  tutto  al  di  fuori  delle  alte  montagne ,  e  che  la  mas- 
sa calcarea  ad  esso  legata  con  chiare  e  ripetute  alternative  gli  è  general* 
mente  inferiore  •  Lo  stesso  accade  negli  Apennini;  laonde  è  impossibile  di 
confondere  questo  terreno  calcarèo-arenaceo  della  Brianza  colle  formazioni 
terziarie ,  com»  non  si  può  confoudere  il  macigno  della  Toscana  colle  mar- 
ne  subapennine  (t). 

Le  calcaree  finora  indicate  nel  Milanese,  e  le  altre  simili  ma  non  as^* 
aociate  al  macigno  che  s*  inoltrano  nelle  montagne  poste  fra  il  lago  Mag<^ 
gìore  e  il  lago  di  Como  ,  devono  senza  dubbio  essere  tutte  riportate  alta 
scaglia  del  Vicentino,  perchè  sono  appoggiate  commessa  alla  calcarea  ju- 
rese,  e  con  essa  pure  ideotiche  spesso  per  la  composizione  mineralogica. 
Cosi  per  esempio  a  Ga virate  sopra  il  lago  di  Varese  il  marmo  ma%oUca 
a  frattura  liscia  e  bianchissimo  eoo  piromaco  è  similissima  al  biancone 
che  si  vede  alle  falde  del  monto  Sumano,  e  in  ambi  i  luoghi  la  stratlfi* 
cazione  presenta  le  stesse  contorsioni  ed  irregolarità  «  e  sulla  riva  orientale 
del  lago  di  Como  molte  di  quelle  calcaree  nere  con  vene  apatiche  a  strati 
sconvolti  che  rivestono  di  quando  in  quando  la  dolomia,  e  furono  credute 
da  essa  ricoperte,  sono  affatto  identiche  a  quegli  strati  di  scaglie  nere 
che  compariscono  di  quando  in  quando  nel  Vicentino. 

lo  riporto  per  conseguenza  alla  scaglia  la  calcarea  nera  di  Varenna  in 
cni  furono  scavate  quelle  magnifiche  gallerie ,  che  ne  fanno  cosi  facilmen- 
te riconoscere  la  natura  e  Ja  stratificazione  :  questa  calcarea  mentre  peti 
modo  con  cui  è  addossata  alla  dolomia  per  le  sue  vene  spatiche ,  per  là 
frattura  affatto  liscia  e  concoidea  e  per  tutte  le  particolarità  della  stratifi^ 
cazione  ricorda  la  scaglia  del  Vicentino,  può  dair  altro  canto  pel  suo  cot 
lore  straordinariamente  nero  servire  di  anello  per  unire  alla  stessa  forma* 
zione  certe  calcaree  egualmente  nere  degli  Apennini.. 


(i)  Nella  Carta  geologica  della  Germania  e  paesi  limitrofi puhhìic^U  da  s.  Scbfofp 
la  BriaDza  è  colorata  {kcf  molasse  come^  le  marne  aobapeuiHiie  dell*  A  sligi  ano^aJ  eoa- 
trarlo  una  medesima  liata  abbraccia^  le  fonnazioni  terziarie,  e  toUe.  le  altre  più  an- 
tiche calcaree  delle  praviocie  venete  salto  il  nome  di  calcarea  ùideievmbiata  dellài 
Alpi. 
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Non  pu&  encrài'e  nel  mio  phno  il  dare  una  dettagliata  descrizione  dei 
depositi  secondar)  diagli  Apeonioi  i  quali  furono  già  illustrati  da  parecchi 
geologi  ed  ultiiaanieiue  dal  march.  Pareto  «  del  quale  si  avrà  quanto  prima 
una  completa  descrizione  geologica  della  Liguria .  A  me  basta  il  far  cono- 
scere r  identità  mineralogica  di  parecchie  rocce  degli  Apennini  con  quelle 
già  indicate  ai  piedi  delle  Alpi  •  La  formazione  del  macigno  ha  aTulo  il  suo 
grande  sviluppo  negli  Apennini  liguri  e  toscani  dove  certameole  si  pfesen* 
ta  sotto  molti  aspetti  e  qualche  volta  nuovi  riguardo  alle  Alpi;  ma  se  si 
dimostra  V  identità  di  alcuni  de'  suoi  strati  con  quelli  del  MUanese  si  po^ 
tra  dedurre  che  anche  gli  altri  con  essi  legati  ed  alternanti  appartengano 
alla  stessa  epoca  geognostica. 

IL  march.  Pareto  distingue  nel  Genovesaio  tre  depositi  ai  quali  si  posso* 
Bo  riferire  le  diverse  rocce  stratificate  di  quel  paese  •  Sarebbe  il  primo  ed 
il  pih  antico  una  serie  di  strati  di  steascisto ,  di  scisto  argilloso ,  e  di  cal^ 
carea  un  poco  granulare,  i  quali  forse  in  qualche  luogo  hanno  una  baB9 
di  micaacisto  e  di  gneiss.  Il  secondo  sarebbe  un  compleisp  di  scisto  ar- 
gilloso ,  di  gres  marnoso ,  di  scisto  marno-argilloso ,  di  gres  e  di  calcarea , 
e  il  terso  finalmente  o  il  più  recente  una  massa  considerevole  di  calcarea 
marnosa  con  del  gres  o  macigno ,  la  quale  formazione  contiene  a  Geno^ 
va  e  nella  riviera  di  ponente  una  grande  quantità  di  fucoidi.  Questi  tre 
depositi  con  qualche  bruno  ^di  pudiuga  o  nagelfluhe  sono  io  generale 
i  soli  terreni  che  siano  inclinati  nella  Liguria,  perchè  la  maggion  parte 
dei  terreni,  terziarj  è  in  istrati  oria^zontali •  (Pareto  Notizia  nel  Journal 
de  Geologie  Aoùt  i83o),. 

Se  si  riflette  che  il  primo  di  questi  depositi,,  di  cui  la  base  primiuva* 
k  messa  in  dubbio,»  è  composto  di  rocce  che  possono  avefe  qualche  le* 
game  colla  serpentina,  o  dalla  medesima  essere  stata  modificate,  cosi  che 
si  può.  considerarlo  come  indipendente  dalla  serie  sedimentare  della  Ligu- 
ria, gli  altri  due  depositi  altro  infine  non  sono  che  un  complesso  di.  sci- 
sti argillosi,  di  macigno  e  di  calcarea  marnosa  insieme  legati  con  diverse 
alternative-,  nel  quale  gli  scisti  predominano  al  basso ,.  ed  i  gres  e  le  cal- 
caree nell*  alta  :  avanzandosi  verso  la  Toscana ,.  gli  scisti  si  trovano  in  mi^ 
nor  copia.,  e  il  macigno  e  la  calcarea  sono  più  frequenti.  Non  v*ha  dub* 
bio  che  tutte  queste  rocce  non  facciano  parte  di  uno  atesso  sistema  de- 
postosi successivamente  senza  interruzione,  e  non  si  debbano  riguardare 
geologicamente  come  membri  di  una  sola  formatone  • .  Ora.  è  appunto  in 
questo  moltiforme  sistema  cbe  si  sono  riscontrate  parecchie  rocce  identi- 
che mineralogicamente  con  quelle  del  terreno  calcareo-arenaceo  delle  AlpL 

Queste  rocce  identiche  con  quelle  delle  Alpi,  e  che  abbiamo  già  in 
parte  nominate  soooj  il  macigno  di  Pratolongo,  Forte  Gavi  e  Borgo  Foroaiì 
nella  valle  della  Scrivia  ,  quello  della  Spezia ,  di  Fiesole  e  degli  alirì  monti 
intorno  Firenze,' dei  contorni  di  Arezzo,  di  Cortona,  di  Perugia  ec,  il  quale 
è  pevfettameute  eguale  al  macigno  di  Sarnico,  di  Mopello,^  e  di  alti»  lof- 
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calilh  del  Milanese  •  tliia  calcarea  aera  ehe  ai  vede  fra  il  macigno  oellv 
valle  della  SciiTia  ed  una  con  vene  spatiehe  dei  contorai  di  Genova,  di 
Montevarchi  ee«,  af&lto  simili  alle  calcaree  nere  con  vene  spatiehe  del 
lago  di  Como,  della  Briansa,  ed  alla  scaglia  nera  del  Vicentino;  molti 
banchi  affatto  simili  al  biancone  fra  Genova  e  Nervi^  ed  una  calcarea 
marnosa  e  sfogliosa  alternante  con  istrati  di  argilla  grigia  nella  discesa  da 
N.  &  della  Pria  verso  Rapallo,  di  cni  l'analoga  si  trova  a  Bergamo;  la 
calcarea  albarese  di  s.  Donata,  di  Fontebooa  presso  Firenze  e  di  altri 
punti  della  Toscana  simile  a  quelle  del  Milanese ,  del  Bresciano  e  del  Vi- 
centino; e  fioalmeote  una  calcarea  argillosa  rossiccia  che  secondo  il  prof. 
Iresti  è  subordinata  insieme  cM*  albarese  al  macigno  a  Mensola  presso  Fi- 
renxe  e  viene  chiamata  sul  luogo  tramezzolo ,  e  che  secondo  il  prof.  Savi 
si  rivede  nel  Gampigliese  ed  altrove,  la  quale  pe'suoi  caratteri  fisici  è 
identica  non  solo  colla  calcarea  rossa  ammonitica  degli  altri  luoghi  degli 
Apennini ,  ma  con  quella  pure  del  Comasco  e  delle  proviocie  venete  •  Il 
prof.  Savi  nelle  sae  osservaaioni  fatte  nel  Campiglies^  ha  messo  fuori 
di  qualunque  dubbio  non  solo  la  perfetta  soroiglianaa  di  questa  calcarea 
rossa  con  quella  ammonitica  di  Gerfalco,  di  Montierì  e  di  altre  locali tk 
àpennine,  ma  ben  anche  l'identità  di  formazione  di  essa  e  del  macigno. 
Io  vorrei  adesso  estendere  le  analogìe  di  composizione  mineralogica  fra 
le  Alpi  e  gli  Apennini  col  mettere  in  paralello  le  pudinghe  di  Portofino, 
della  valle  della  Seri  via,  di  Genova,  ec.  che  si  trovano  sopra  il  macigno 
e  la  calcarea  nera  a  fucoidi ,  con  quelle  legate  al  macigno  del  Milanese  e 
del  Bergamasco.  Io  questi  ultimi  luoghi  non  v'ha  alcun  dubbio  sulla  con- 
nessione delle  due  rocce  che  si  vedono  alternare  insieme  e  passare  l'una 
all'altra,  ma  negli  Apennini  la  loro  giacitura  non  è  così  chiara.  Nella 
valle  delia  Scrivia,  dove  questa  pudinga  è  inclinatissima  e  si  vede  salire 
a  grande  altezza,  se  ne  trovano  alcuni  banchi  tramezzati  da  piccoli  strati 
di  calcarea  a  frattura  liscia ,  e  il  macigno  di  Borgo  Foraari  diventa  alle 
volte  una  minuta  pudinga;  così  che  mentre  da  un  lato  sembra  essere  le- 
gata alla  calcarea  nericcia  ed  al  Biacigno,  ed  avere  partecipato  a  tutte  le 
loro  contorsioni,  essa  tocca  dall'altro  lato  le  formazioni  terziarie  che  vi 
ai  sono  adagiate  accanto ,  e  colle  quali  almeno  una  sua  parte  ha  certo  qual- 
che legame»  Come  spiegare  l'esistenza  là  dentro  dei  ciottoli  di  serpenti- 
na? Sarebbe  forse  accaduto  qualche  rimaneggiamento?  I  geologi  del  luogo 
metteranno  in  piena  luce  questo  enigma,  e  decideranno  se  il  mio  ravvici- 
namento si  possa  ammettere,  o  se  tutte  queste  pudiogbe  del  Genovesato 
siano  definitivamente  da  classificare  fra  quelle  che  nelTuno  e  neir  altro  fian- 
co degli  Apennini  vennero  riconosciute  indubitatamente  per  membri  della 
formazione  terziaria* 

''Paragonare  i  fossili  di  questi  terreni  fra  loro  è  una  impresa  difficile, 
perchè  in  generale  e  specialmente  le  rocce  arenacee  sono  scarse  di  resti 
organici  tanto  negli  Apennini  che  nel  Milanese.  Le  &coidi  per  ahro  eoak 
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frementi  nelle  calcaree  oere  delle  Ligam  e  nei  meoigiii  ^  non  maneaM 
affatto  negli  tirati  aMloghi  della  Brianaa,  benché  doo  aieno  eoM  bene  eoo» 
aervate^  e  ai  trovioo  aocbe  qualche  volta  nella  acaglia  nera  del  Yicenti- 
do;  nella  scaglia  delle  provÌDcie  Venete  aono  frequeoti  gli  ammoniti  e 
questi  ai  tr ovaoo  pure  nel  Bresciaco ,  nel  Bergamasco  i  nel  Milanese  e  nelle 
calcaree  della  Toscana;  il  macigno  del  Bergamasco  contiene  delie  conchi- 
glie secondo  le  asseraioni  del  sig.  Maironi*  ma  pare  che  non  ai  abbia  m^ 
Tuta  la  cura  di  conservarle.  Nella  Toscana  si  cita  un  ammonite  troraio 
da  lungo  tempo  nel  macigno  a  s.  Francesco  presso  Firenze  »  ed  a  Siena 
mi  fu  mostrato  un  ammonite  trovato  alla  Berardeoga  in  un  albarese  le» 
gato  al  macigno,  ed  un  nautito  raccolto  io  una  calcarea  rossa  presso  Pieo* 
aa.  Nel  golfo  della  Spezia  a  Porto  venere,  e  ne' monti  che  si  estendono 
dall'Isola  Palmaria  fino  a  Pignone  il  sig.  Guidoni  ha  scoperto  molti  ani- 
moniti  affatto  eguali  a  quelli  della  scaglia  di  Brescia,  olire  i  belemnili, 
gli  encriniti,  gli  ecbinf>  le  grifee,  ec.  e  forse  qoalohe  resto  di  iuiosanro; 
questi  fossili  annidano  in  una  calcarea  scistosa  nera  legata  col  macigno, 
ed  anche  nel  marmo  di  Portovenere ..  Fuori  della  Toscana  i  belemniu  si 
trova na  anche  nella  scaglia  dei  colli  Euganei,  del  Vicentino,  del  Brescia-^ 
no,  del  Milanese,  ec.  e  gli  enorioiii  in  quella  degli  Euganei  e  del  Yioen* 
tino.  Nessuno  dei  fossili  indicati  dal  sig.  Guidoni  manca  propriaoieote 
alla  formazione  della  scaglia,  alla  quale  in  aggiunta  si  sa  che  appartiene 
il  teschio  di  Coccodrillo  trovato  nei  sette  Comuni . 

11  pitomaco  che  si  vuole  considerare  come  caratteristico  ddla  acaglia 
si  trova  dalle  provincie  venete  fino  nel  Milanese,  ma  molte  montagne  di 
scaglia  ne  sono  alle  volte  affatto  prive,  mentre  altre  ne  contengono  pa- 
recchie centinaja  di  strati.  Di  rado  s'incontra  nella  calcarea  degli  Apenni- 
ni  alternante  col  macigno ,  ma  pure  non  manca  affatto ,  e  fu  anche  indi* 
ceto  dal  Brongniart  a  Doccia  di  Sesto  al  nord  di  t  irenze  in  una  calcarea 
grìgia  di  fumo  a  frattura  concoidea  con  vene  spatiche  similissima  a  quel- 
le della  Rocchetta  e  di  Pietramala ,  e  die  alterna  con  un  macigno  e  con 
uno  scisto  marnoso.  11  piromaco  poi  è  frequeote  lungi  dal  macigno  dove 
la  calcarea  acagliosa  degli  Apennini  assume  l'aspetto  generale  e  somiglia 
davvantaggio  a  quella  delle  Alpi,  come  accade  inoltrandosi  dalla  Toscana 
verso  il  measogiorno ,  e  specialmente  sul  fianco  degli  Apennini  che  riguar^ 
da  l'Adriatico. 

E  allorquando  si  conoscerà  la  causa  che  ha  fatto  sviluppare  le  rocce 
arenaceo  -  quarzose  sopra  le  calcaree  secondarie  dell'  oveat  e  del  centro 
dell' lulia,  mentre  esse  mancano  del  tutto  o  aono  molto  scarse  nelle  altra 
parti  della  penisola  ,  si  troverà  forse  qualche  analogia  di  compoaiuone  fra 
gli  innumerevoli  strati  di  piromaco  che  riempiono  la  acaglia  delle  Alpi» 
e  i  grani  di  quarzo ,  gli  scisti  e  le  calcaree^  siliciose  che  fanno  una  cosi 
grande  comparsa  uel  terreno  del  macigno.  È  poi  utile  di  osservare  per  le 
ipotesi  che  ai  volessero  emettere  sul  luogo  da  cui  proTennero  i  materiali 
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del  macigno ,  che  qneslo  terreoo  copre  ali*  occidenie  tutto  il  suolo  d' Ita- 
lia fino  al  mediierraoeo ,  ed  all'  orieuie  è  tutto  compreso  entro  una  linet 
N*  £.  che  partendo  dal  lago  d' Iseo  laaibe  gli  Àpennini  bolognesi . 

Enumerati  alcuni  punti  di  analogia  mineralogica  che  passa  fra  il  ter«. 
reno  calcareo-arenaceo  degli  Apenniot ,  quello  della  Lombardia ,  o  la  sca* 
glia  dei  resto  delle  Alpi,  a  me  pare  che  non  possa  rimanere  dubbio  a  quale 
epoca  geologica  si  devano  riferire  tutti  questi  terreni»  La  scaglia  non  solo 
è  addossata  alla  dolomia  del  Vicentino,  ma  è  da  essa  separata  da  una  se- 
lie  di  argille,  di  arenaria  e  di  calcarea  a  coralli  in  cui  si  sono  trovati 
de'  rapporti  col  gres  verde:  la  scaglia  medesima  è  alle  volte  una  vera 
creta  polverulenta  i  la  sua  classificasìone  non  può  dunque  esser  soggetta 
a  ?eron  dubbio:  non  si  può  vedervi  una  formazione  piti  antica;  come  il 
Uas  per  esemplo,  o  qualche  altra  dipendenza  della  formaaione  jorcsci 
perchè  dopo  il  gres  verde  ogni  membro  di  questa  formazione  era  finito. 
Si  potrà  se  si  vu(de  riferire  al  gres  verde  la  parte  inferiore  della  scaglia, 
ma  allora  bisognerà  considerare  la  creta  ed  il  gres  verde  come  una  sola 
formazione  complesse,  e  ritenere  che  non  abbiano  qui  avuto  uno  svilup* 
pò  distinto  e  separato.  Nel  Milanese  si  ba  la  medesima  dolomia  del  Vi- 
centino a  cui  è  appoggiata  in  piii  luoghi  una  identica  scaglia ,  e  con  que- 
sta sono  It-gate  nuove  rocce  arenacee  e  calcaree  che  bisogna  assolutamente 
riconoscere  come  parte  della  scaglia.  Negli  Àpennini  si  hanno  le  rocce 
arenacee  medt*siine  del  Milanese,  colle  stesse  varietà  calcaree,  anche  là 
appoggiate  alla  dolomia,  e  di  più  a  queste  calcaree  ed  arenarie  si  colle- 
gano iuiimamcfìte  gli  scisti  argillosi ,  e  le  altre  varietà  dì  rocce  particolari 
di  quella  catena.  Non  è  chiaro  dunque  che  bisogna  riconoscere  in  tutti 
<juesti  luoghi  lo  stesso  deposito  della  creta  i|umediatamente  anteriore  ai 
terreni  terziarj,  il  quale  si  è  qua  e  là  sviluppalo  sotto  aspetti  differenti? 
o  tulio  al  più  Della  «ola  parte  inferiore  qualche  equivalente  del  gres  ver» 
de?  Gli  argomenti  dedotti  dai  fossili  lungi  dall'essere  contrar)  a  questa  o- 
pinione,  le  servono  anzi  di  gualche  appoggio. 

Si  dovea ,  mi  pare ,  presumere  la  modernità  del  macigno  in  confronto 
della  -calcarea  degli  Àpennini  vedendo  che  quasi  da  per  tutto  il  macigno  è 
esterno  alla  catena ,  e  confinante  coi  terreni  terziarj ,  mentre  nelle  parti 
centrali  dominano  gli  acisti  e  gli  atrati  calcarei  :  ciò  si  osserva  lungo  tutto 
il  fianco  Nord-Est  degli  Àpennini,  dal  Piemonte  fino  alle  Marche^  «  dal- 
l'altro  laU>  in  vai  d'Arno,  ueir  Aretino ,  nel  Sanese  ce,  dove  quasi 
sempre' quaodo  si  entra  nelle  marne  terziarie  si  abbandona  il  terreno  di 
macigno. 

Si  conosce  da  lungo  tempo  l'identità  di  formazione  fra  il  macigno  degli 
Àpennini ,  ed  il  gres  dominante  nei  monti  Carpazii ,  nel  bacino  di  Vienna 
e  io  qualche  altro  tratto  sul  fianco  settentrionale  delle  Alpi*  Per  molti 
anni  la  classificazione  di  questo  deposito  fu  soggetta  a  grandi  cambiamenti, 
ma  giammai  si  è  tentato  di  separare   da   caso    il   gres  «pennino  col  quale 
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ha  avuto  sempre  sorte  comuo-e.  Il  sig.  Bouè  che  ha  tanto  contribuito  a 
una  ragionevole  classificasione  dei  depositi  alpini ,  è  giunto  finalmente,  <^m- 
binando  le  proprie  osservazioni  fatte  in  ripetuti  tiaggi  con  quelle  dei  sh 
gnort  LUI  de  Lilienbacb ,  Partsch  ed  altri  geologi  dei  luoghi ,  alla  conclu- 
sione appoggiai  a  validissinte  prove,  che  bisogna  riportare  il  gres  vieo« 
nese  e  dei  Carpazii  alla  formazione  del  gres  verde  e  della  creta.  Anche 
il  gres  dei  Carpazii  contiene  delle  marne  a  fucoidi  e  degli  strati  di  cal- 
carea ammonitica.  Esso  è  fasciato  da  una  estesa  zona  di  terreni  terziarj 
coi  quali  é  io  immediato  contatto ,  cosi  che  alle  volte  il  limito  delle  dae 
rocce  riesce  a  stento  discernibile ,  e  vengono  V  una  coli'  altra  insieme  con- 
fuse • 

I  depositi  terziarj  degli  A  pennini  hanno  maggiori  rapporti  con  qaeUt 
deir  Austria,  dell' Ungheria  e  della  Gallìzia ,  di  quello  sia  colie  rocce  ter- 
ziarie che  steodonsi  ai  piedi  delle  Alpi  dal  lago  di  Garda  fino  al  Frinii. 
Si  direbbe  che  le  marne  bleu  e  le  sabbie  subapénnine  sono  dotnioanti, 
laddove  trovasi  il  macigno  così  in  Italia  come  sì  di  Ih  delle  Alpi,  e  soar-* 
se  e  quasi  mancami  dove  la  formazione  della  creta  èHutta  di  strati  calca- 
rei come  nei  paesi  veneti.  Si  hanno  peraltro  nel  Vicentino  ad  Asolo,  a 
Romano,  a  Salzedo,  e  in  Val  di  GK>nte  delle  marne  bleu,  che  ricordano 
affatto  quelle  snbapennine ,  ricoperte  da  banchi  enormi  di  calcarea  grosso- 
lana. Molti  geologi  hanno  diviso  il  terreno  terziario  in  due  gran  pani 
inferiore  e  superiore,  e  riferiscono  alla  prima  la  ctiìcAvea  grossolana  del 
Yiceotino  e  all'altra  pih  moderna  le  marne  subapénnine.  Questa  differea- 
sa  di  età  fra  i  due  depositi  italiani  può  veramente  ammettersi?  Quando 
il  march.  Pareto  pubblicherà  le  sue  osservazioni  sopra  i  terreni  terzia- 
rj del  Tortonese,  i  punti  di  analogia  fra  le  formazioni  terziarie  degli  Apea* 
nini  e  delle  provincie  venete  si  accresceranno  davvantaggio.  Egli  ha  tro- 
-valo  nel  Tortonese  che  le  marne  bleu  subapénnine  sono  sopportate  da 
considerevoli  banchi  di  una  pudinga  alternante  col  molasse^  il  qoale  poi 
alterna  colla  parte  inferiore  di  queste  marne.  Il  gesso  spatico  è  qua  e  là 
contenuto  in  ammassi  nella  parte  superiore  delle  marne  bleu  o  nella  par- 
te inferiore  delle  sabbie  gialle  con  essa  coMegaie.  Egli  è  fra  queste  sab- 
bie superiori  I  che  il  march.  Pareto  ha  osservato  svilupparsi  una  calca- 
rea compatta,  che  diventa  anche  una  calcarea  grossolana.  Questi  banchi 
calcarei  hanno  un'  analogia  con  quelli  della  calcarea  ora  compatta  ora  gros- 
solana del  Vicentino,  che  coli* intermezzo  di  alcune  sabbie  sono  sovrapposti 
alla  marna  bleu. 

Si  sa  presentemente  che  il  posto  geologico  assegnato  alla  calcarea  a 
coralli  dell'Austria  rapporto  alle  marne  bleu,  ha  pure  variato,  essendosi 
evidentemente  riconosciuto  che  nei  contomi  di  Vienna  come  in  Ungheria 
e  nella  Gallizia  le  marne  subapénnine  resuno  al  basso ,  le  sabbie  nel  mes- 
fLO  e  la  calcarea  a  coralli  nella  parte  superiore. 

Dal  Iago  di  Garda  procedendo  verso  il  Milanese  io  non   ho  vedalo 
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traccia  di  ierreoi  terziarj:  le  basse  colline  che  rendono  cosi  spesso  ine-* 
guali  quelle  pianure  mi  hanno  sempre  mostrato  de' terreni  di  alluvione  : 
nella  parie  della  Brianza  ch'io  ho  attraversato,  alle  rocce  calcareo -are^ 
uacee  già  descritte ,  succedono  tosto  verso  il  piano  le  gbiaze  mobili  •  Non 
sarebbe  per  altro  improbabile  che  qua  e  là  si  discoprisse  qualche  lembo 
di  que' terreni  terziarj,  che  alle  falde  degli  opposti  A  pennini  sono  cotanto 
estesi  e  potenti . 

In  questo  paralello  geognostico  di  alcune  rocce  dell'  Iialia  superiore  io 
non  ho  mai. parlato  delle  rocce  ignee  che  attraversano  i  depositi  seconda- 
rj  delle  Alpi  e  degli  Apennini.  Non  si  può  negare  che  la  serpentina  non 
ifaccia  negli  Apennini  la  stessa  comparsa  che  fa  il  porfido  pirossenico  nelle 
Alpi»  La  serpentina  non  vi  è  sola,  ma  associata  ad  altre  rocce  talcose, 
air  eurite  ec.,  e  probabilmente  si  troverà  un  momento  o  T  altro  il  suo 
nesso  <;pi  graniti  delle  isole  poste  di  rimpetto  alla  Toscana  e  con  quelli 
deir  Italia  meridionale.  Ai  laghi  milanesi  il  porfido  pirossenico  è  intima* 
mente  legato  col  granito  a  cui  fa  mineralogicamente  passaggio,  come  nel 
Tirolo  •  Al  sig.  Elie  de  Beaumont  non  è  rimasto  dubbio  su  questo  passag- 
gio ,  che  non  sembra  ammesso  dal  celebre  geologo  che  ci  ha  dato  la  car* 
la  geognostica  di  quel  tratto  di  paese .  Chiunque  ama  convincersene ,  può 
seguire  qua  e  là  il  limite  del  granito  e  del  porfido  pirossenico ,  e  special- 
mente nel  seno  del  lago  di  Lugano  posto  di  rimpetto  a  Morcote ,  che 
il  sig.  di  Bùch  medesimo  ha  marcato  tutto  come  granito,  mentre  un  ri- 
flessibile  tratto  è  di  vero  porfido  nero.  La  roccia  porfidica  nera  della  pe- 
nisola di  Melìde  è  precisamente  eguale  al  porfido  pirossenico  del  monte 
Trisa  nel  Vicentino . 

Sembra  che  nel  resto  dell' alta  lulia  manchino  affatto  le  rocce  basalti- 
che che  nel  Yeronese,  e  nel  Vicentino  sono  associate  ai  terreni  terziarj,  ma 
come  si  sa ,  esse  rivedonsi  nell'  Italia  centrale ,  ove  formano  fra  gli  Apen-» 
nini  e  il  mediterraneo  una  linea  qua  e  là  interrotta  di  terreni  vulcanici  fi- 
no al  regno  di  Napoli.  I  tufi  ed  i  prismi  basaltici  sono  comuni  a  tutti 
questi  luoghi .  In  valle  di  Noto  nella  Sicilia  non  solo  ricompariscono  le 
rocce  basaltiche,  ma  ben  anche  quelle  curiose  alternative  di  depositi  marini 
e  vulcanici  che  si  riconoscono  da  lungo  iempo  come  dovuti  ai  vulcani 
sottomarini . 

P.  S.  Questa  Memoria  era  già  pronta  per  la  slampa  quamdo  mi  arriva 
il  D.*  IO  Febb.  i83[  del  Journal  de  Geologie  in  cui  trovo  una  lettera 
del  sig.  Bertrand  -  Geslin ,  che  rende  necessaria  una  breve  aggiunta  a  mia 
giustificazione.  In  questa  lettera  il  dotto  mio  amico  e  coHega  promuove 
qualche  obbietto  su  alctme  delle  conclusioni  sviluppate  io  questa  Meroorìa^ 
che  furono  pubblicale  nel  Journal  de  Geologie  Seit.  i83o  da  uno  dei 
Redattori  a  cui  io  pochi  cenni  le  aveva  comunicate.  11  sig.  Bertrand  desi* 
dera  dei  dett^  eh'  io  non  poteva  consegnare  in  una  lettera  scritta  in  viag- 
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gio,  e  eh* egli  troverà  in  pane  in  questa  Memoria.  EgK  noti  si  tnostra 
persuaso  che  la  scaglia  del  VicentiDO  sin  identica  assohitamente  aHh  ealca* 
rea  a  fucoidi  degli  Apecnini,  ma  ritiene  pinttosto  che  questa  ultitna  calc»- 
rea  deva  esser  inferiore  aUa  sccigtia  del  Vicentino ,  ed  entrare  nella  p^ne 
superiore  della  formazione  del  gres  verde.  Veramente  fra  le  nostre  due 
opinioni  havvi  poca  o  nessuna  differenza;  ma  finché  gli  strati  calcarei  de- 
gli Apennini  analoghi  alla  scaglia  si  troveranno  inferiori  al  macigno,  io  ri* 
guarderò  sempre  il  macigno  e  le  rocce  con  esso  legate  come  identiche  o 
posteriori  alla  scaglia. 

Il  sig.  Bertrand  ai  meraviglia  ch^io  non  ahhia  fatto  conoscere  la  mia 
opinione  sulla  formazione  di  gesso  ^  zolfo  e  bitume  subordinata  alla 
calcarea  a  fucoidi  degli  jf pennini.  Fermamente  convinto  che  la  forma- 
zione gessosa  degli  Apennini  fosse  terziaria,  io  non  poteva  fame  menzione 
parlando  del  terreno  di  macigno.  Io  non  trovo  neppure  adesso  alcun  mo- 
tivo di  cambiare  la  mia  opinione;  e  il  sig.  Bertrand  - Geslin  è  forse  il  so- 
lo geologo  che  riponga  una  gran  parte  del  gesso  apennino  nella  fonzijizio- 
ce  della  calcarea  a  fucoidi.  Egli  è  convinto  che  il  march.  Pareto-  ab- 
bia ormai  decisa  la  questione  pei  gessi  del  Tortoncse ,  e  eh'  essi  faccia- 
no parte  senza  fallo  del  terreno  terziario:  ma  anche  quelli  del  Bolognese 
e  di  Volterra  ch'egli  reputa  tuttavia  antichi  sono  nelle  marne  subapenniee, 
come  quelli  della  Marca  di  Ancona ,  di  Sinigaglia ,  di  Pesaro ,  ec.  Per  altro 
fra  le  tante  apparenze  curiose  del  terreno  apennino  di  macigno  non  trove- 
rei molto  straordinario  che  vi  si  annidasse  anche  del  gesso  ;  il  march: 
Pareto  ne  ha  osservato  a  Isoverde  dieci  miglia  lontano  da  Genova  in  mez- 
zo ad  uno  scisto  argilloso  lucido ,  eh'  è  certamente  legato  al  terreno  di 
macigno  •  Questa  giacitura  del  gesso  si  potrebbe  ripetere  in  altri  luoghi  di 
quella  catena  • 

Nemico  delle  polemiche  io  non  insisterò  davvantaggio  sui  dubbj  del  sig. 
Bertrand^  che  spero  di  veder  dissipati  dai  dettagli  contenuti  in  questa  Me- 
moria. Anch'io  seco  conv.eogo  che  lo  studio  delh  geologìa  degli  Apen- 
nini sia  piiattosto  difficile,  e  che  la  seienza  potrai  molto  guadagnare  col 
confronto  di  tutte  le  opinioni  che  furono  o  saranno  emesse.  Pensando  per 
altro  al  modo  in  cui  la  scienza  ha  dovuto  progredire  negli  ultimi  So  an- 
ni, io  dubito  molto  che  la  questione  poss^  èssere  ben  decisa  a  pluralità 
di  i^oti. 
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PARTE  SECONDA. 


InJlueiìMa  M  Calore  sui  magnetismo  : 

Dn.  SiG.  Cablo  Matteugci 
PorR  (Siato  Romano)^  ao  Giugito  i83i. 

JLi  Aatore  fece  oscillare  nn  ago  magnettco  prima  folto  la  sola  aaione  ddla  terra 
poacia  col  polo  Nord  a  una  distanza  costante  da  un  ponto  costante  di  «oa  vergn  ca- 
lamitata collocato  sai  prolungamento  dell' asse  dell'ago. 

Secondo  la  sua  esposiuone-  non  manteneva  gik  la  verga  in  posto   alla  temperatu- 
ra da  esperimentarsi y  ma  la  esponeva  prima  per  i5  minuti  a  temperature  da«-«ia^y5 
centigradi y  fino  a  H-' loo^edlia  ossenrarto^  che  col  raffreddamento  della  verga  si  an^ 
mentava  il  numero  delle  oscillasioni   dell'ago  in.  nn.  tempo  dato,  e  si.  diminaiva  col. 
riscaldamento. 

Una  tavola  di  osservazioni  in  tal  modo  costruita ,  porge  la  conferma  di  quanto 
aveva  dedotto  Kuffer  da  esperimenti  proprj,  che  per  ogni  grado  di  temperatura  ^  la 
intensirà  magnetica  cresce  col  rafPreddamento  e  decresce  col  riscaldamento  di  una 
quantità  costante.  Ma  le  temperature  d'elle  verghe  nei  tempi  delle  esperienze  non  e- 
ran  piii  quelle  in  cai  erano  state  per  i5'  minati. 

Con  altri  esperimenti  fatti  collo  stesso  metodo  ha  dedotto- che  questi  cangiamenti 
d' intensità  magnetiche  prodotti  dai  diversi  gradi  di  calore  siano  proporzionali  al  gra* 
do  d'intensità  magnetica  del  corpo.  Di  più  ha  osservato- che^  le  variazioni  dMnietisi* 
tà  magnetica  prodotte  dall'azione  del  calore^ non- pervengono  al  massimo  grado,  se 
nonché  dopo  un  certo  tempo  che  la  calamita  si  trova  a  quella  temperatura  per  esem* 
pio  di  dieci  o  i5  minati,  risaltato  che  Knffer  istesso  aveva  trovato  • 

Finalmente  il  nostro  Autore  ha  trovato,  che  i  cangiamenti-  d'intensità  magnetica 
prodotti  dalle  varie'  temperature*  non  sono  fissi ,  e  che  dopo  nn.  certo  tempo  più  o 
meno  lungo  le  calamite  riprendono  le  prime  loro  intensità* 

Era  punto  essenziale  da  determinarsi- per  quanto* tempo  d'uri  il  cangiamento  d'in- 
tensità magnetica  prodotta  da  una  temperatura  data  per  poter  dedurre  dalle  tavole 
delle  osservazioni  le  suddette  leggi  di  proporzionalità,, le  quali  sappongono  che  i  can- 
giamenti, d'intensità  prodotti  dalle  temperature  durino  per  tutto  il  tempo  in  cui  furon. 
fatte  le  esperienze  dopo  tolte  le  verghe  magnetiche' da  quelle  temperature. 

Fenomeni  che  presenta  ràceiato  di  piombo  esposto  alV  azione  del  calore 
Del  Sic.  Carlo  Matteucgi 
ForR  fStato^  RomanoJ  u, Maggio  i83u. 

L'acetato  di  piombo  ordinario' comincia  a  fondersi' a  4^ R.  la' massa  Kqaida  bolle 
a^So^f  e  in  seguito  si  condensa  in  una  massa  bianca  a  temperatura  poco  difTerente. 
In  questa  prima  fusione  i'  acetato  perde  soltanto  le  5  proporzioni  d' acqua  che  con- 
teneva •  Riscaldato  ancora  sopra  quella  temperatura  si  fonde  di  nuovo  e  a  aa4^  R.  è 
perfettamente  liqoido.  Bolle  e  dopo  aver  preso  un  colore  brunastro  si  addensa  di 
nuovo   senza   appareiva    alcuna  di  cristallizzazione.  Questa  massa  è  acetatot  tiibasico.. 


Digitized  by 


Google 


4o6 

IhiraQte  ìa  operaaioa^  non  si  svo1§fe  «be  acido^ acetico  e  on  ipoco   di  apirilo  piroace» 
ti€0;  più  tardi  si  ha  questo  prodotto  mescolato  a  molto  acido  carbonico. 

Il'  analisi  fiitta  passandola  ia  vapore  sull'  ossido  di  rame  diede  per  aoa  composi* 
RIODO  6^  ^o5g  d*  idrogeno. 

59,  8600  di  carbódio. 

33;  7561  di  ossigeno. 

100, 

Questa  composizione  dello  spirilo  piroacetico  può  *essere  rappresentata  da  no« 
proporzione  d'acido  acetico  e  una  d'acc[aa;  e  da  un  prodotto  formato  di  6  propor* 
siofii  di  carbonio  e  a  d'idrogeno. 

Lo  spirito  piroacetico,  abbandonato  a  se  stesso  ai  decompone  prodacendosi  acida 
acetico  ed  una  sostanza  di  aspetto  oleoso. 

Posto  a  caldo  in  contatto  colla  potassa  e  colla  calce  si  ottengono  acetati  di  qne- 
Me  basi  e  q^tell»  sostanza  oleosa. 

Posto  a  contatto  del  cloro  gazoso  prima  s'intorbida  poscia  in  meno  di  13  ore  di* 
^ien  limpido,  e  alla  saa  superficie  compare  una  sostanza  oleosa  verdastra  che  diviea 
solida  coir  aggiunta  di  acqua  fredda. 

La  sostanza  oleosa  ha  odore  aromatico,  esposta  all'aria  in  alcuni  giorni  Mcquisià 
un  bel  color  verde,  è  solubile  nell'alcool  e  non  nell'acqua.  Sembra  essere  un  com- 
posto d'idrogeno  e  carbonio,  analogo  alla  naftalina,  o  all'olio  dolce  divino. 

Il  liquido  dal  quale  si  separa  quella  sostanza  oleosa  è  un  miscuglio  d'  acido  idro« 
dorico  e  di  acido  acetico. 

Ponendo  in  contatto  dello  stesso  cloro  una  maggior  quanlitk  di  spirito  piroaceti* 
co  in  luogo  della  sostanza  oleosa ,  si  ottiene  una  sostanza  cristallina  in  aghi  finissimi. 

Ponejido  piccola  quantitii  di  potassio  in  un  tubo  di  vetro  e  di  sopra  spirito  pire* 
acetico,  v'ha  azione  assai  viva ,  con  isviluppo  di  molto  calore,  illiquido  divieae  spes- 
so e  prende  un  colore  giallo*  bruno.  Poco  dopo  si  raccoglie  sopra  il  liquido  una  so- 
stanza oleosa  di  color  verde  identica  a  quella  ottenuta  cui  doro.  Jl  liquido  da  coi 
ai  separa  contiene  acetato  di  potassa. 

N'B.  Nel  precedente  Biiju  LV*  a  pag.  344  l^o-  38  leggasi  costituzione  ia-  luogo  di 
MtttrazioDC . 


NOTIZIE  STRANIERE 


MATEMATICA 

Cilindri  di  massima  superficie  inscritti  in  una  sfem^ 

H.  Lentbérie  dk  negli  Annali  dér  Gergonne  (Die.  1829}  due  teoremi  che  facil- 
mente possono  dimostrarsi  colla  teoria  algebrica  del  massimi  e  minimi;  ecco  una  di- 
mostrazione geometrica  del  primo,  cioè:  Di  tutti  i  cilindi  inscritti  nella  sfera  ha  U 
fuperficie  convessa  massima  quello  la  coi  altezza  à  eguale  al  lato  del  quadrato  io- 
scrìtto  in  un  circolo  massimo.  Sia  CA  il  raggio,  del  circolo,  massimo  di  una  sfera,  si 
descriva  sa  Al  esso  come  ipotenusa  il  triangolo,  rettangolo  isoscele  CDAf  prdungata 
H  A  D  fino  ad  incontrare  il  circolo  in ^,  dico  che  la  corda  AB  girando  intorno  ad 
nn  asse  ad  essa  parallelo  e  passante  pel  centro  C,  genererk  il  cilindro  che  ha  la  su- 
{perfide  convessa  massima  fra  tottt.q[)ielli  inscritti  nella,  sfera.  Infatti  sia  Aà  un'alua 
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cor4a  qaaluaqae^il  tno  ponto  di  mezzo  d  cadrà  «olla  circooferenza  del  clrtolQ  A  DC 
che  ha  il  diametro  ^£7,  e  le  saperficie  cooTeiie  dei  due  cilindri  generati  ah  AB  Ab 
avranno  il  rapporto  ADycCD:  A d'X,Cd=:sDE:de,  euendo  DE  de  perpendi^ 
colari  sul  diametro  Cwif^  ma  per  la  fatta  coetruzione  DE  è  massimo  fra  i  de^ondeec. 
M.  L.  prova  inoltre  (almeno  così  riporta  il  Bull.  Férussac.  Jaav.  i85o  u*.  5.) 
aqne  pour  dés  cylindres  inseriti  à  nne  méme  iphèrOi  it  n' j  a  poiat  proprement  de 
»maxiunm  de  surface  totale»;  ciò  mi  sembra  falso ^  ed  al  contrario,  costruita  una 
fignra  analoga  alla  precedente  prendendo  però  l' angolo  A  C  B  eguale  al  maggiore 
degli  obbliqui  di  un  triangolo  rettangolo  che  ha  un  cateto  doppio  dell' altro  |  io  dico 
che  il  cilindro  generato  dalla  A  B  hsL  la  massima  soperficie  totale  •  Pel  punto  D  sì 
tiri  tangente  al  circolo  A  DdC  U  DF  che  incontri  la  C ^  in  F,  sarà  facile  dimostra- 
re che  EF^s^D E,  e  che  le  superficie  totali  dei  cilindri  hanno  il  rapporto 

CD(CD'^2AD)i:Cd(Cd-ÌT0LAd);::;zCE'^^ED  :Ce-h2ed} 
ora  prolungata  ed  finché  incontri  in  g  la  tangente  Fi>  si  ha^ 

CE-^^ED^CF^Ce-^^eg,  onàe  ec. 

G.    B'ELLAViTIS. 

FISIGiL 

'  Circa  le  nehhie  di  differenti  nature.  J*  B.  Vav^Moits  .ATout^.  Mèmoires  de  V Acadi 
rc^»  dès  Sciences  et  belles  leures  de  Bruxelles  s  Tom.  ly.  pag.  371. 

A  proposito  del  fenomeno  di  quest'anno  dei  crepuscoli  prolungati ^  che  dipende 
da  vapori  straordinarj  nel!' alto  dell'atmosfera,  in  aspettazione  che  alcuno  ne  parli  in 
dettaglio  gioverà  intanto  fare  qualche  cenno  di  qnanto  riferisce  il  sig.  Van  -  Mons  cir- 
ca le  nebbie.  Egli  le  distingue  in  secche,  umide  e  miste,  e  dice  che  non  compari* 
scono  che  per  abbassamento  di  temperatura. 

Le  secche  sono  odorose  e  colorate.  L* odore  alle  volte  è  fetido,  ve  ne  sono  di 
bianche,  di  leggermente  azzurre ,  di  bronzine  e  di  lillà  •  Quanto  pia  il  eolore  è  carico 
l'odore  è  più  forte. 

Le  nebbie  secche  fetenti  giungono  particolarmente  nel  Belgio  coi  venti  d'Est,  e 
sono  più  frequenti  in  autunno  e  in  primavera  e  alle  epoche  vicine  ai  sotstizj.  Spesso 
la  loro  comparsa  è  contemporanea,  al  raffreddamento  che  accompagna  l'ascesa  e  la 
declinazione  del  soie  sull'orizzonte.  Verso  il  mezza  giorno-  ordinariamente  spariscono*. 
Si  mostrano  da  principio  nella  direzione  del  solo,  che  leva  o  che  tramonta,  e  quan^ 
do  discendono  dall'alto  dell'atmosfera,  il  colore  è  sensibile  prima  dell'odore. 

Il  sig.  Van -Mons  valuta  a  molte  mijgfliàja^  di  tese  T  altezza  alla  quale  tali  nebbie 
alle  volte  si  mantengono)  e  sussistono  anche  lungo  tempo  per  esempio  quattro  mesi 
e  mezzo  nel  1785. 

Le  nebbie  umide  sono*  visibili  o  invisibili  e  bagnano  sempre  tutti  i  corpi<. 

Le  nebbie  miste  sono  di  diverse  specie.  O  sono  miscugli  distinti,  di  due  nebbie 
secche  o  nebbie  umide  visibili- mescolate  a  nna  nebbia  secca.  Il  sig.  Van -Mons  cre- 
de che  non  coesista  mai  una  nebbia  umida  invisibile  con  un'altra  secca.  Il  carattere 
della  mista  è  quello  che  successivamente  l' una  dopo  l' altra  le  sue  componenti  cessa- 
no. Bagnano  e  puzzano  insieme. 

Il  miscuglio  di  una  nebbia  umida  con  una.  secca  di  specie  bianca  è  di  color  giaU 
lo -rossiccio,  il  quale  è  rimarcabile  sopra  tutìo  alla  sera. 

I  cangiamenti  ordinar)  nella  costituzione,  dell'atmosfera   non    soffrono   alterazioae 
per  influenza  di  tali  nebbie ,  e  viceversa  queste  restano  da  quelli  interrotte  ,  ma  non 
distrutte.  Il  barometro  rare  volte  discende,  o  ascende  oltre  i  a8  pollici  ^  la  tempera- 
tura si  abbassa  molto  quando   la    nebbia   si  forma;  l'igrometro  va  piuttosto  al  secco^ 
che  all'umidità;  e  la  rugiada  non  manca  di  formarsi. 
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Gfrca  le  camie  il  Mg.  Van^Mon»  rifleite  che  le  nebbie  secche  fietide  furono  attri- 
haite  a  valcani  a  emauarioiii  di  palndi,  a  coltora  di  maltoni^a  comhustione  di  car* 
hon  foMile  ed  a  combualiooe  degli  sterpi  del  terreno.  Ma  qaeste  san  cause  o  troppo 
distanti  o  troppa  locali^  o  troppo  piccole  per  produrre  effeMi  tanto  estesi. 

La  esistenza*  dei  vapori  secchi  coocovre  invece  a  dimoitNure  che  nell* almoefera 
posson  erevarsl  e  mantenersi  anche  a  kingo  sostarne  straniere  Alla  sna  chimica  costila- 
ftione  in  isUio  di  grande  dtvisiooe  e  tenuitii^ed  anche  sostaOKO  alle  quali  ai  nega  vo« 
Utilità;  siccome  già  da  tanti  altri  fenomeni  è  dichiarata  nelFaria  di  Uli  sostanse  la 
esistenza ,  come  sono  le  polveri  cadenti  le  pietre  meteoriche  per  condensazione  di 
quelle  sostanze,  le  piogge  e  nevi  rosse,  e  per.  ukimo  anche  la  maUrìa  trasportai  dai 
Solmini  • 

litpammazione  spontanea  del  carbone  polverizzato  •  {Annales  de  Chintz 
et  de  Phys.  i83o.  Sept.  p.  ^S). 

Infiammazioni  spontanee  di  carbone  polverizzato  e  adunato  in  maua  erano  avve- 
nute in  varie  epoche  nelle  polveriere  e  particolarmente  in  quelle  di  Metz  nel  i8a8. 
Potendo  ciò  produrre  i  più  gravi  accidienti ,  il  sig.  Anbert  colonello  d*  artiglieria 
francese  fece  delle  esperienae  per  iscoprirne  le  cause,'e  ne  fu  fatto  rapporto  a/i'am- 
ministrazione  delle  polveri  e  nitrì,  della  francia*.!  risnliamentl  sono  in  succiato  i  seguenti. 

Il  carbone  si  riduce  coUa  lunga  triturazione  a  tale  divisione  di  patii  che  assume 
r aspetto  di  un  liquido,  oniuoso,  ed  occupa  il  terzo  dello  spazio  primitivo,  quand*  ara 
in  boatonl  da  i5  a  i6  centimetri  di  lunghezza. 

In  tale  stato  di  divisione  assorbe  Tarla  più  prontamente  che  in  bastoni.  L'assor- 
bimento è  accompagnato,  da  sviluppo  di  calore  che  monta  a  1^0%  180*  e  che  si  dee 
riguardare-  cpme  la  causa  immediata  della  infiammazione  • 

La  infiammazione  non  avvenne  in  una  massa  di  i5  kit.  di  peso,  benché  vi  coo-^ 
corressero  tuUe  le  altre  circostanze  più  favorevoli ,  e  si  manf£Bstò  in  aoA  massa  'di  3o 
kil.  dello  slesso  carbone,  laonde  fra  questi  limiti  vi  è  il  mimauun  di  massa  oGcorrente 
a  produrre  l'effetto. 

Posto  il  carbone  polverizzate  in  vasi  cilindrici  la  infiammazione  comincia  reno 
l'asse  a  12  o  i5  centimetri  dalla  superficie.  La  temperatura  in  quel  luogo é  costante- 
mente più  alta  che  altrove.  Nelle  parti  inferiori  della  massa  la  temperatura  s'innalza 
assai  poco.  Una  sola  parte  dei  carbone  prende  parte  al  fenomeno ^  il  resto  serve  d'i» 
solante  e  conserva  il  calore  verso  il  centro. 

Versando  fuori  dal  vaso  il  primo  strato  di  carbone  di  i5  a  20  centimetrì  di  gres- 
setza  si  slanciano  fuori  dei  lunghi  getti  di  fuoco,  e  il  resto  del  carbone  non  presea* 
ta  piii  incandescenza. 

U  carbone  nero  distillato  fortemente  si  riscalda  e  s'infiamma  più  facilmente  del 
«carbone  rosso  o  poco  distillata.  Il  carbone  fatto  in  caldaje  aperte  è  molto  meno  atto 
a  riscaldarsi  ed  infiammarsi. 

In  generale  la  infiammazione  è  più  sicura  e  più  pronta  secondo  che  minore  è  il 
tempo  scorso,  fra  la  carboniezazione  e  la  triturazione. 

Perchè  l' infiammazione  avvenga  è  necessario-  il  Ubero  accesso  dell'  aria  alla  snper^ 
iìcie  della  massa:.  Quindi  v'ha,  sviluppo  di- gas*  acido^  carbonico  com'era  facile  a  pre- 
vedersi'. 

Il  carbone  aumenta  di  peso>  sibo>  aT  momento  della-  sna  ihfiammaftione ,  ma  questo 
aumento  è  dovuto  non  solo  alla  fissazione  dell' aria  ma  anche  ad  assorbimento  d'acqua  . 

Lo  zolfo  e  il  nitro  mescolati  al  carbone  impediscono  che  s' innalzi  ia  temperatura 
sino  all'infiammazione.  Pur^  vi  è  ancora  assorbimento  d'aria  e  riscaldamento» 
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Considerazione  di  A.  F. 

Per  la  pratica  onde  evitare  gli  accidenti  fanesti,  i  fatti  etposti  tono  tnflEcientittimr. 
Per  la  teoria  onde  precisare}  la  causa  del  fenomeno  bisogna  richiamarne  in  soccorso 
degli  altri .  11  problema  si  ridace  a  sapere  come  il  riacaldamento  del  carbone  ammnc* 
chiato  cornine)  e  progredisca,  accomaiandosi  il  calore  verso  il  centro  della  massa  » 
mentre  alle  parti  laterali  si  disperde.  La  inSammazioDe  é  consegaenxa  dei  grado  a 
cui  giunge  la  temperatura  e  della  presenza  dell'aria. 

Si  vuole  risolvere  il  problema  coir  assorbimento  deiraria;  proprietà  gtkconoscin* 
ta  del  carbone;  ma  non  si  determina  in  che  consista  questo  assorbimento,  né  come 
sia  causa  di  sviluppo  di  calore.  Io  determino  ciò  per  analogia  di  quello  che  ho  Of«> 
servato  sui  fili  o  laminette  di  platino  mantenute  roventi  nei  vapore  d' etere .  Ivi  è  di 
fatto  y  prima  rivocato  in  dubbio  da  qualche  giornale  e  infine  non  pih  conteso  dopò 
che  su  quelle  opposizioni  ho  vieppiii  dettagliate  ed  estese  le  mie  esperienze ,  che  la* 
mine  eteree  concrete  come  allo  stato  solido  si  fissano  e  scorrono  sul  metallo  indi  si 
abbruciano  e  poi  si  rinnovano  con  successione  perenne ,  finché  vi  é  etere  nel  vaso; 
cosicché  il  metallo  altro  non  fa  che  le  funzioni  di  lucignolo  per  ammettere  alla  sua 
superficie  quella  continuata  combustione  di  lamine  scorrenti  che  si  succedono.  Aaii 
ho  veduto  che  il  vapor  d' etere  ridotto  a  quello  stato  concreto  sul  metallo  si  decom» 
poneva  abbruciandosi  prima  l'idrogeno  e  poscia  il  carbone  (  vedi  Giorn.  di  Pavia  i8a4 
Bim.  V.  e  VI.,  tSiS  Bim.  lY.,  1826  Bim.  I. 

In  modo  analogo  io  considero  che  debba  cominciare  e  proseguire  il  riscaldamento 
del  carbone  polverizzato  ;  cioè  considero  che  l'aria  si  fissi  in  lamme  concrete  alle  su- 
perficie di  ciascuna  molecola,  e  che  in  ciò  consìsta  il  cosi  detto  assorbimento,  paro- 
la questa  oscura  per  se  stessa,  e  che  nulla  esprime  per  definire  il  fenomeno.  L'aria 
nel  ridursi  a  quello  stato  di  addensamento,  e  dirò  cosi  di  solidiili,  abbandona  il  tuo 
calorico  latente  ed  ecco  una  prima  sorgeote  dì  calore.  Che  l'aria  si  riduca  alle  sa* 
perficie  a  quello  stato  per  cosi  dire  solido  fu  già  trovato  dal  celebre  sig.  Bellani  ri* 
spetto  al  vetro,  e  nel  medesimo  slato  vi  trovò  oltre  l'aria  anche  la  umidità.  Cho 
questa  sìa  in  genere  una  proprietà  dei  vapori  o  dei  gas  é  dimostrato  da  tante  altro 
mie  osservazioni  di  meccanica  molecolare  per  le  quali  la  forza  di  espandersi  sponta- 
neamente in  lamine  sottili  alle  superficie  che  non  oppongono  resistenza  è  propria  non 
solo  dei  liquidi  e  dei  vapori,  ma  anche  dei  solidi ,  principalmente  dei  combustibili  e 
degli  acidi. 

L'ossigeno  dell'aria  ridotto  a  quella  forma  sulle  superficie  delle  molecole  di  car- 
bone sì  trova  in  pieno  contatto  colla  sostanza  di  questo,  e  dee  accadere  la  combina* 
zìonc  la  quale  é  noto  avvenire  con  inviluppo  di  calore,  benché  l'acido  carbonico  si 
svolga  allo  stato  di  gas.  Ecco  una  seconda  sorgente  di  calore.  Il  gas  acido  carboni- 
co che  si  forma,  lascia  libere  le  superficie  delle  molecole  per  ammettere  nuove  la- 
mine di  ossigeno  e  così  di  seguito  •  Laonde  il  processo  dello  sviluppo  di  calore  é  prò* 
gressivo  appunto  come  nel  caso  del  platino,  fuorché  nel  nostro  caso  le  lamine  che  si 
snccedotio  sono  di  ossigeno ,  e  lo  stesso  carbone  che  le  riceve  alle  proprie  superficie 
somministra  materia  alla  combustione. 

Biguardandosi  le  molecole  di  carbone  da  vicino  faccia  a  faccia  é  impedita  la  di- 
spersione del  calore,  e  quanto  più  sono  ammassate,  tanto  maggiore  é  l'accumula* 
mento.  Quindi  il  maximum  é  alla  parte  centrale  della  massa  e  tutto  il  resto  non  è 
che  conseguenza.  La  mescolanza  dello  zolfo  e  del  nitro  colla  polvere  di  carbone  co- 
prendo in  parte  le  superficie  delle  molecole  carbonose  impedisce  in  relazione  quel 
processo,  laonde  il  cosi  detto  assorbimento  d'aria  ed  il  riscaldamento  della  massa 
riescono  minori.  Similmente  non  si  arroventerebbe  il  platino  nel  vapor  d'etere  se 
fosse  in  gran  parte  coperto  da  materia  straniera.  Le  esperienze  non  hanno  ancora 
mostrato  ne  si  riscaldi  la  polvere  di  zolfo  in  grandi  masse  con  isviluppo  di  acido  sol« 
foroso.  Intanto  1*  effetto  della  sua  n^escolanza  col  carbone  mostra  che  le  sue  molecole 
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non  hanno  superficie  abbastanza  liscie  per  ammettere  sopra  se  stesse  una  sncceasiooe 
di  lamine  scorrenti  d'aria  accompagnala  da  combinaxione •  L'aspetto  poi  di  liquido 
ontuoso  che  assume  il  carbone  grandemente  diviso,  mpstra  appunto  che  le  snper- 
ficie  delle  sue  molecole  sono  tanto  liscie  da  scorrere  1*  una  suU' altra ,  uè  tale  aspetto 
prende  lo  tolfo  polverixzato. 

Osservasioni  sulle  nevi  delle  alte  montagne  •  Bugi  (fiibUoL  Univ* 
s83i  Fevb.  p.  i35). 

La  neve  che  cade  nelle  alte  regioni  è  sempre  fioa'i  secca  e  cristallina.  A  misura 
che  si  discende  i  fiocchi  e  cosi  pure  le  masse  di  neve  deposta  aumentano  fino  al  ìu 
mite  dei  boschi. 

Come  dunque  aumenta  la  pioggia  cadente  per  aggregazione  dei  vapori  esistenti 
negli  strati  interiori  d'ara  più  caldi  delle  goccìe,  e  come  la  grandine  per  simile  ca* 
gione  è  in  pezzi  più  grossi  alla  pianura  che  sulle  alte  montagne  ^  cosi  è  anche  della 
neve  che  cadendo  aumenta  per  l'associazione  progressiva  dei  vapori  dell'aria  i  quali 
possono  essere  costituiti  di  molecole  gelate  anche  negli  strati  d*  aria,  vicinissimi  a  terra 
per  le  osservazioni  esposte  nel  Bim.  ilL  di  questo  Giornale  pag*  198. 

Nubi  nere  dei  temporali  che  slanciano  fulminio  Christie  fBulleiin  de  Ferussac 
Sect,  /•  i83o.  Aout.  p,  lai). 

Le  nubi  nerastre  dei  temporali  che  scaricano  fulmini  è  di  osservazione  generale 
e  volgare,  ma  i  fisici  poco  o  nulla  ne  parlano  e  meno  dettagliano  su  di  ciò  osserva- 
zioni ,  perchè  le  ipotesi  regnanti  non  comportano  di  occuparsene  •  Il  sig.  Chrislic  però 
parlando  dei  temporali  periodici  a  Darwar  nelle  indie  fa  menzione  delle  nubi  nere 
che  si  accumalano  all'  Est  finché  tutta  quella  parte  di  cielo  è  coperta  di  una  massa 
nera  e  densa  trapassata  alle  volte  da  lampi  con  colpi  di  tuooo.  Dopo  che  fu  trovata 
nelle  folgori  la  materia  ponderabile  e  principalmente  il  ferro  si  comprende  facilmen- 
te che  quel  colore  delle  nubi  temporalesche  dee  dipendere  dalla  stessa  materia  atte* 
nuata  sollevata  e  mescolata  t:oi  vapori  acquosi,  senza  presumere  di  spiegarlo  con  ef- 
fetti pnranuntè  ottici  dei  soli  vapori  d'acqua. 

Pioggia  di  terra  fernigginosa  ad  Orleans  fj4nnales  de  Chim.  et  Pkjrs,  i83o. 

Decembre  pag,  4'70 

Nei  giorni  i.  a.  Ottobre  iSag  cadde  ad  ÓrleanK^  Loiret  e  Versailles  una  pioggia 
che  lasciò  delle  macchie  rosse  brune  sulla  cera  esposta  all' imbiàochimeulo.  Levata 
quella  materia  con  un  semplice  levamento  ad  acqua  fredda  e  analizzata  fu  trovala 
composta  di  ossido  di  ferro,  silice^  allumina,  calce,  ed  acido  carbonico.  Invano  si 
cerco  la  presenza  del  cromo  e  del  niccolo.  Ad  Orleans  nel  giorno  i.  Ottobre  fu  os- 
servato un  vento  Nord  Est  e  un  vento  , superiore  che  trasportava  vapori  densi  dal  Sud 
o  dal  Sud  Est  al  Nord  • 

Pioggia  di  terra  a  Siena.  {Idem  p.  419)* 

Nel  giorno  16  Maggio  i83o  a  sette  ore  pomeridiane  cadde  a  Siena  e  nella  cam- 
pagna all'intorno  una  pioggia  che  macchiava  di  rosso  tutti  gli  oggetti  che  toccava* 
Lo  stesso  avvenne  verso  mezza  notte*  Dal  14  in  poi  il  tempo  era  calmo,  ma  vi  era 
nell'atmosfera  nna  nebbia  densa  e  rossastra.  La  materia  terrosa  colorata  copriva  le 
foglie  degli  alberi.  11  Prof.  Giulj  che  l'ha  analizzata  la  trovò  composta  di  materia 
organica  vegetabile^  carbonato  di  ferro,  manganese ,  carbonato  di  calcai  allumina  e 
silice . 
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^fetU  detta  elettricità  circa  la  fosforescenza  e  U  coloramento  dei  corpi.  PearsaU 
{Bibliou  Univ.  i83o  Dee.  p.  35a  e  i83i  Mars.  p.  a36.) 

UAatore  ha  scoperto  molli  fatti  interaiMoti  lopra  quello  argomento  «  tono  in  ine* 
cinto  i  segnenti. 

I  minerali  che  divengono  foiforeicenti  sotto  l'azione  del  calore  e  ohe  perdono  quo» 
«la  qualità  colla  calcinazione  la  riacquistano  col  meno  di  scariche  elettriche  della  bot- 
tiglia di  Leida  che  si  fa  passare  per  loro. 

I^el  passaggio  della  scarica  il  minerale  divien  luntinoso  di  un  certo  colore* 

Le  fosforescenze  riacquistate  coir  azione  delle  scariche  elettriche  sono  alle  volte 
di  colori  difierenli  da  quelli  delle  fosforescenze  perdute. 

Alcuni  minerali  che  non  divengono  fosforescenti  per  razione  ^el  «alorc;  acquista- 
tio  tale  proprietà  sottoponendoli  alle  scariche  elettriche  • 

Queste  scariche  cangiano  anche  I  colori  naturali  dei  minerali  e  con  «!&  anche  i 
colori  della  loro  fosforescenza.  Di  pii!i  i  minerali  calcinali  neiratto  di  riprendere  ìa 
fosforescenza  per  mezzo  della  scarica  elettrica,  riacquistano  anche  colori  permanenti. 
Le  tinte  prodotte  negli  spatiflnori  colla  elettricità  si  alterano  esponendoli  «Ila  IncCy 
e  SI  conservano  nella  oscnrità* 

Dopo  molte  scariche  elettriche  a  traverso  dei  diamanti,  questi  riscaldatt  haimo 
emessa  nna  luce  azzurro  pallida.  Altri  diamanti  riscaldati  6no  al  rosso  prima  di  essere 
sottoposti  alle  scariche  non  divennero  con  queste  fosforescenti.  1  diamanti  però  pre* 
sentano  delle  differenze*  Uno  tagliato,  che  riscaldato  non  emetteva  luce  alcuna,  non 
ne  acquistò  neppure  colla  elettricità .  Un  altro  che  sotto  l'azione  del  «alore  diveniva 
fosforescente  azzurro  •  pallido  dopo  elettrizzato  e  riscaldato  di  nuovo  mandava  noa 
luce  piò  forte. 

L' autore  è  giunto  a  render  fosforescenti  delle  sostanze  in  tubi  ermeticamente  chio« 
«i  facendo  passare  la  eletiriciià  per  le  superfizle  esteriori  di  que'  tubi.  Colla  cor- 
xente  luminosa  di  Volta  fra  due  carboni  non  è  giunto  a  rendere  fosforescente  in  tubi 
chiusi  senonchè  qualche  polvere  di  conchiglie  calcinate  per  esempio  di  ostrica.  In  gè* 
aerale  ha  riconosciuto  che  la  elettricità  di  Volta  era  molto  men  atta  di  quella  della 
macchina  ordinaria  per  conferire  ai  corpi  la  fosforescenza  . 

Tutti  questi  effetti  mostrano  come  tanti  altri  quanto  siamo  ancora  lontani  dal  co- 
noscere la  natura  delle  correnti  elettriche,  giacchi  colle  attuali  cognizioni  non  si 
può  dare  di  tali  effetti  una  spiegazione  sofficiente;  e  col  ricorrere  a  termini  astratti 
dicendo  che  i  colori  e  le  fosforescenze  dei  minerali  per  esservi  o  non  esservi  di- 
pendono da  disposizioni  di  molecole  e  cangiamenii  di  struttura,  non  si  fa  che  dare  nna 
novella  prova  della  -nostra  ignoranza . 

Teoria  del  calore  pnncipalmente ,  riguardo  alia  eonducihilità  del  platino .  Fischer . 
{BibliOL  Univ.  i83i  Mars  p.  aSg.  > 

L'  autore  dopo  av«r  esposti  i  due  metodi  d' Ingenhauz  e  Despretz  per  determina- 
re la  conducibilità  dei  metalli  e  averne  notate  le  discordie  particolarmente  circa  il 
posto  che  dee  occupare  il  platino,  riferisce  le  esperienze  proprie  colle  quali  mostra 
come  il  potere  conduttore  di  questo  metallo  sia  vario  al  variare  delle  circostanze<. 

L*  interesse  principale  che  inspirano  le  sue  ricerche  non  è  già  quello  di  sapere  il 
•poco  più  o  poco  meno  di  conducibilità  di  quel  metallo,  ma  bensì  l'altro  di  alcune 
nuove  proprietà  del  calore  che  in  occasione  de'  suoi  esperimenti  gli  sono  risultate . 

Tenendo  colla  mano  sottili  lamine  eguali  fra  di  loro  d'argento,  d'oro,  di  rame, 
di  platino  e  di  palladio  in  una  fiamma  d'alcool,  i  ire  primi  metalli  non  potea  te- 
nerli colla  mano,  benché  le  estremità  non  fossero  ancora  arrovenUle,  e  i  due  aitimi 
polca  tenerli  benché  avessero  le  estremità  roventi. 

Continnando  razione  il  calore  si  spingeva  più  avanti  nei  tre  primi  metalli  |  e  il 
Voi.  I.  5i 
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punto  in  cni  potea  tenerti  si  allontanava  sempre  più,  mentre  nei  due  nltìmi  questa 
distanza  restava  presso  a  poco  la  stessa.  Per  esenpio,  qnando  la  lamina  d'ar|;ento 
era  jossa  e  poteva  appena  tenerla  a  sei  pollici  di  distanza  i  il  platino  era  molto  me- 
no caldo  a  due  pollici  di  distanza  dallo  stesso  punto. 

La  fusione  delia  cera  che  copriva  i  metalli  era  d'accordo  colla  sensazione  della 
mano  ;  ma  colla  cera  determinò  più  esattamente  il  seguente  ordine  di  condncibilitii^ 
argento,  rame,  oro,  palladio  e  platino. 

Il  calore  continuava  a  propagarsi  nella  lamina  anche  dopo  ritirata  dal  fuoco  per 
modo  che  ad  una  distanza  dove  non  era  ancor  giunto  il  calore  durante  il  riscalda^ 
mento  potea  giungervi  dopo  ritirata  la  lamina  dalla  fiamma  fino  ad  essere  in  quel 
luogo  insoportabile  alla  mano* 

Quello  che  segue  è  ancora  più  interessante.  ^ 

Se  una  barra  metallica  riscaldata  ad  una  estremità  si  tiene  verticale  colla  estre- 
mità calda  ahbasso^  il  calore  si  propaga  pel  resto  della  barra  molto  più  rapidamente 
4di  quello  che  tenendo  la  stessa  estremità  calda  in  alto:  il  che  si  esperimenta  facil- 
mente girando  la  barra  con  celerità  nelle  due  opposte  posizioni. 

La  propagazione  del  calore  dalla  estremità  riscaldata  di  una  barra  ai  ponti  pik 
lontani  avviene  molto  più  rapidamente  immergendo  quella  estremità  in  an  liquido, 
particolarmente  nell'acqua,  di  quello  che  tenendola  nel!' aria.  Ciò  è  queiio  che  sa» 
pevano  i  ferra],  ma  che  i  fisici  non  avevano  calcolato;  ed  ora  Filatore  adduce  per 
esempio  che  riscaldato  un  coccfaiajo  d'argento  o  di  platino,  finché  il  manico  cernia* 
eia  a  divenir  caldo,  se  poi  si  versa  nel  cucchiajo  dell'  acqua,  il  calore  si  diffonde  con 
tale  rapidità  che  il  manico  non  ai  può  più  tenere  in  mano. 

Con  una  nota  che  l'Autore  soggiunge  circa  l'effetto  singolare  della  diversa  cele- 
rità di  propagazione  del  calore  per  la  verticale  nelle  due  opposte  direzioni  dice,  dietro 
ad  un'altra  autorità,  che  forse  i  raggi  calorifici  che  penetrano  il  metallo  tendono  a  di- 
riggersi  in  alto. 

Ma  oltre  non  sapersi  cosa  siano  qnesti  raggi  calorifici  che  penetrano  corpi  opa* 
chi  e  che  si  confondono  colla  comunicazione  del  calore  per  contatto,  la  diffusione  in 
raggi  dee  essere  indifferente  dall'alto  al  basso  o  viceversa  e  in  tutte  le  direzioni^ 
quando  si  vuole  parlare  di  raggi  simili  a  quelli  della  luce  ;  che  se  si  vuole  parlare 
di    qualche    cosa  dissimile,   allora    siamo   nella  oscurità  e  non  ti  dee  più  parlare  di 

"ggi- 

Del  resto  posto  che  tali  esperienze  mostrano  proprietà  nuove  del  calore  1'  una  di 
fuggire  dal  luogo  del  raffreddamento,  l'altra  di  diffondersi  nei  corpi  più  dal  basso  in 
alto  che  viceversa  pn  virtù  di  questa  seconda  proprietà  «i  concepisce  facilmente  come 
di  giorno  debbano  esservi  correnti  ascendenti  di  calore  procedenti  dal  terreno  e  dai 
corpi  riscaldati  dai  raggi  del  sole;  imperocché  se  il  calore  ha  ìeaàeaztk  di  ascen- 
dere in  una  barra  di  metallo  perchè  no  nell'aria?  £  in  quel  suo  movimento  di  a- 
acensione  dee  trasportare  con  se  aria,  acqua  in  istato  di  vapore,  ed  altre  sostanze 
aitenuatissime  ;  con  che  si  comprende  ben  più  facilmente  il  trasporto  in  alto  dell'aria, 
dell'  acqua  e  di  altre  sostanze,  il  che  pure  conviene  ammettere  perchè  acqua  ed  al- 
tre sostanze  in  alto  vi  sono,  di  quello  che  far  dipendere  quelle  ascensioni  da  gravità 
specifica,  minore  di  quella  della  stessa  aria  ambiente  a  causa  di  rarefazione  prodotta  da 
riscaldamento;  poiché  1'  aria  istessa  abbasso  è  pur  essa  riscaldata,  ed  inoltre  quella  for- 
za idrostatica  di  ascensione  ben  presto  sarebbe  estìnta  per  l'equilibrio  di  tempenh 
tura  che  dovrebbe  succedere  e  coli' aria  da  trapassarsi  e  coli' aria  discendente. 

Col  moto  ascendente  del  calore  esperimentato  nelle  barre  di  metallo  si  rende  an- 
che ragione  come  in  notte  serena  si  raffreddi  lo  strato  inferiore  d' aria  in  absenza  dei 
raggi  solari  che  la  mantenevano  calda  in  contatto  del  terreno  e  dei  corpi,  senza  far 
venire  l'aria  fredda  dall'alto  dell' atmosfera,  e  senza  far  ascendere  in  aito  la  calda, 
poiché  in  quel  movimento  di  ascesa  e  di  discesa  nascerebbe  tale  mescolanaa  da  ren- 
dere la  temperatura  uniforme .  £  con  ciò  si  reìide  anche  ragione  come  il  rafìfredda- 
mento  notturno  f  ada  dilatandosi  dal  basso  in  alto  come  Io  provano  gli  esperimenti 
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Um<Mttelrici|  e  come  Io  attesta  la  formauone  mccessiTa  dellr  rngiacla  ad  aliene  ntttg» 
glori  aecondo  che  la  notte  si  avama,  e  sempre  decresoeiite  dal  basso  in  alto  finché 
oltre  nn  certo  limite  manca  intieramente  per  totu  la  noUe»  So  dì  che  saranno  espo* 
ste  le  osservasioni  di  dettaglio  se  vi  sarà  lu<^o  in  questo  medesimo  giornale*. 

Calare  e  salsedine  delFacqua  del  mare  a  diverse  profàndiA.  (BiBL  Um.  ]83i* 
lUars  p.  275.  et  Avril  p.  558.  X 

Fu  adoperato  il  metodo  di  ritirar  l' acqpa  d^  diverse  profondità  con  un  cilindro 
fornito  di  valvule  che  si  aprivane  nella  discesa  e  si  chiudevano  n eli' ascesa^  e  di  leg* 
gere  la  temperatura  appena  estratto  facendovi  delle  correzioni  pel  riscaldamento  che 
jpotea  soffrir  Tacque  nella  estrazione. 

Si  ottennero  i  seguenti  rìsultamentr: 

I.*  Fra  l'equatore  e  4^**  la  temperatura  alla  superficie  dell' acqua  è  sempre  la 
massima  e  decresce  secondo  le  profondità  sino  a  1000  tese.  Le  profondità  maggiori 
sono  ancora  da  esplorarsi. 

a.""  Il  decremento  di  temperatura  è  da  principio  rapido,  si  rallenta  in  seguito  e 
finisce  col  divenire  insensibile. 

3.®  II  punto  in  cui  diviene  insensibile  il  decremento  sembra  avvicinarsi  sempre 
"^xìk  alla  superficie  secondo  che  cresce  la  latitudine*  Per  esempio  a  ii^*"  e  5j.°  è  fra 
aoo  e  3oo  tese^  ed  a  tii.*  è  quasi  a  4oo  tese. 

4.^  La  più  bassa  temperatura  osservata  fu  di  a/  5.  É  fbrse  quella  di  tutte  le  prò* 
fbndità  dove  il  decremento  di  temperatura  diviene  insensibile . 

Non  si  parla  dell'  azione  raffreddante  della  notte  che  pure*  anche  nell' acqua  come- 
nella  terra  dee  esercitarsi  sino  a  certa  profondità|  e  per  cui  non  può  essere  di  notte 
alla  superficie  il  maximum  di  temperatura. 

La  salsedine  fu  dedotta  misurando  là  gravità  specifica  dell'  acqua  estratta  dalle^ 
Tane  profondità  •  Fu  trovato  che  la  salsedine  non  cresce  colle  profondila,  e  che  anzi 
quella  presso  al  fondo  del  mare  poco  o  nulla  difTerisce  dalla  salsedine  presso  la  su- 
perficie, ed  anche  alle  volte  fu  trovata  minore.  Fa  pure  trovato  che  verso  il  sud*  o- 
il.  nord  la  salsedine  dei  mari  è  maggiore  che  verso  l' equatore  • 

Elettricità  dei  filoni  metalliferi  di  Comeuailles  e  temperatura  crescente  secondo 
le  profondità*  Fox*  [BiblioL  Uniy*  i83i  Juùu  p.  11 3.) 

L'^Autore  fissava  due  lastre  di  rame  al  minerale  o  dello  stesso   filone    o    di   due* 
filoni;  indi  le  poneva  in  comunicazione  col  galvanoraelro  e  vedeva  le  deviazioni  del* 
l'ago  magnetico.  Trovava  che  alle  maggiori  profondità  erano  maggiori  le  correnti  e* 
lettriche . 

Kello  slesso  tempo  alle  maggiori  profondità  erano  più  elevate  le  temperature  >  in' 
alcuni  luoghi  crescevano  di  un  grado  centigrado  per  16™,  Su,  in  altri  per  32°*,  85,. 
in  altri  per  ^j^  89*  Parla  cioè  l'Autore  delle  temperature  dell'acqua,  e  trovò  che  a, 
oerte  profondità  questa  teneva  in  soluzione  una  quantità  considerabile  di  sale  marino. 

Il  calore  crescente  colla  profondità  fu  osservato  da  varj  anni  essere  costante  in^ 
tutte  le  escavazioni  delle  miniere.  Da  principio  fu  considerato  per  calore  naturale 
originario  della  terrai  ma  non  vi  sono  esperienze  decisive  che  appoggtna  questa  dot- 
trina, e  vi  fu  in  seguito  chi  volle  spiegarlo  eolla-  condensazione  dell'aria  che  vi  pe- 
netra, cioè  collo  sviluppo  del  sao  calorico  latente  per  compressione.  Ma  posteriori^ 
esperienze  in  miniere  dove  vi  son  pozzi  di  ventilazione  manifestarono  che  la  tempe-^ 
satura  delle  correnti  ascendènti  era  maggioro  di  quella  delle  discendenti,  ed  esclusero^ 
lapidea  della  supposta  condensazione.  (Bibl.  Univ.  i83i  Hars.  p.  290.) 

Siccome  da  per  tutto  si  trovano  i  risultamenti  dì  azioni  chimiche  nelle  ossidazioni  e- 
solforazioni  dei  metalli  e  nella  formazione  dèi  sali,  ed  ora  si  trova  che  il  calore  cre- 
scente nelle  profondità  è  accompagnato- da  maggiore  elettricità,  tulio  fa  dunque  cre« 
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der«  di«  it  càlove  terr«slre  aia  pvocedeote  da  un  reiidao  di  quelle  stetie  astoni  chi- 
miche che  hanno  generata  la  crosta  del  globo,  ticcone  di  questo  remdno  interno  in. 
aknoi  luoghi  ancora,  forte ,  ne  abbiamo  certeaaa  dai  terremoti  e  dalie  erusioni  tuU 
caniche  • 

Azioni  permanenti  e  riprodotte  a  volontà  della  luce  sulla  retina  deW occhio. 
{Bibliot.  Univ.  i85i,  jivriL  p.  355.) 

Hewton  in  una  lettera  scritta  a  Loke  ha  raccontato  che  guardando  e^li  per  un  ^ 
stante  T  immagine  del  sole  riflessa  da  uno  specchio,  e  rivolgendo  poscia  lo  sguarda 
ad  una  parte  oscura  della  stanza  vedeva  T immagine  del  sole  circondata  da  una  zona* 
coloratay  che  questa  immagme  poscia  spariva,  ma  ricompariva  quando  faceva  degir 
sforzi  di  attenzione  per  riprodurla. 

Dine  inoltre  che  col  solo  occhio  sinistro  trovava  piU  difficoltà ,  ma  che  pure  con 
certo  sfòrzo  di  attenzione  si  riproduceva  il  fenomeno.  Anzi  ripetendo  la  esperienza 
erasi  tanto  abituato  che  in  fine  il  solo  pensiero  del  sole ,  o  il  guardare  un  libro ,  le 
nubi,  o  un  oggetto  luminoso  qualunque  gli  facevano  ricomparire  la  immagine  contro 
sua  volontà,  cosicché  era  ciò  divenuto  in  lui  un  difetto  della  vista,  dal  quale  ha  do- 
vuto risanarsi  col  lungo  disuso. 

I  redattori  della  BibL  Univ.  dicono  che  per  quante  esperienze  abbiano  ttitie  noìt 
i  mai  loro  riuscito  di  riprodursi  l'immagine. 

L'oggetto  è  interessante  non  tanto  perchè  si  tratta  di  Newton,  quanto  percYiè  A 
tratta  in  realtà  di  una  facoltà  della  mente  di  riprodurre  col  concorso  della  imougi- 
nazione  e  della  volontà  una  vera  sensazione  sull'organo  delta  vista • 

II  sottoscritto  a  differenza  dei  redattori  di  quel  Giornale  pu5  assicurare  che  da. 
cran  tempo  quella  esperienza  gli  è  sempre  riuscita,  anche  prima  di  sapere  quanto  a 
rlevirton  era  avvenuto.  Guardando  il  sole,  o  una  fenestra  illuminata,  o  di  notte  la 
fiamma  di  un  lume,  e  poscia  chiudendo  gli  occhi  ed  accrescendo  anche  la  oscurità 
coprendoli  con  una  mano,  egli  vede  prima  un  chiarore  assai   languido  e  confuso  sul 

3 naie  fissando  l'attenzione  e  facendo  sforzo  d'immaginazione  e  di  volontà  gli  riesce 
i  riprodursi  una  vera  sensazione  di  un  oggetto  luminoso,  bensì  alquanto  dis&miJe 
dall'oggetto  veduto.  Per  lo  più  la  immagine  è  colorata  anche  di  due  tinte  una. este- 
riore, l'altra  interiore,  ed  è  sempre  mobile  o  da  destra  a  sinistra  o  da  sinfstra  a  de- 
atra,  ed  ascendente  obbliquamente  finché  svanisce .  Egli  provò  pttre  come  Newton  che 
coli' occhio  sinistro  vi  é  più  difficoltà  a  riprodurre  l'immagine.  Mentre  la  riprodnzio* 
ne  è  opera  di  uno  sforzo  di  attenzione  su  quel  primitivo  barlume  che  resta  neiJ'  occhio,, 
d'immaginazione  e  di  volontà  insieme,  le  qualità  precise  delta  immagine  come  la  fi- 
gura e  le  tinte  non  dipendono  minimamente  né  dalla  immaginazione,  né  dalla  volMdà^ 
ma  sono  come  se  un  oggetto,  esterno  realmente  Io.  producesse  . 

Dopo  la  prima  immagine  svanita,  se  la  impressione  ricevuta  dall'occhio  fu  forte 
egli  può  coi  medesimi  sfòrzi  riprodurseoe  una  seconda,  una  terza,  una  quarta  ec.  senza  ri- 
cevere nuova,  impressione  )  ma  vi  é  sempre  maggiore  difficoltà/  eie  immagini  ulteriori 
riescono  sempre  più  languide  ed  anche  più  piccole.  Una  volta  dopo  avere  guardato 
il  sole  ha  potuto  riprodursi  per  tal  modo,  sino  a  dodici  immagini  successive  • 

A.  P.. 

Compressione  dei  fluidi  Oersted  CBihl  Univ.  i83i  jivriL  p.  44  J 

tTna  serie  di  esperienze  condusse  l'Autore  ai  seguenti  risnitamenti  : 

i*«  Il  grado  di  compressibilità  dei  fluidi  é  proporzionale  alla  pressione  almeno  sinou 

a  70  atmosfere. 

2.*"  Una  compceasione  di  48*  atmosfere   non  {sviluppa   nell'acqua  alcun  grado  dL 

calore,  sensibile-. 
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^  i^  La  coaiprtttibflitk  d«l  ntrciirio  è  per  ogni  atmoifera  poco  «I  di  sotto  dt  on 
loiinioiBOsiiiio  dtl  suo  Tolome. 

4**  La  conqireMibtKUi  dell'etere  solforico  è  tre  volte  maggiore  di  quella  dell' al- 
cool, dne  volte  maggiore  di  quella  del  solfuro  di  carbone^  e  una  volta  e  mesco* 
quella  dell' acqua. 

5.^  L'acqua  che  contieoe  sali  in  soluzione  è  meno  compressibile  deU'aeqna  pura* 

6*  A  o^  lleaum.  l'acqua  pura  è  un  decimo  circa  piii  compressibile  che  a  io.*  A 
pih  alta  temperatura  la  sua  compressione  divien  nHoore  ,  benché  in  proporsione  mi- 
|iore  che  fra  o*  e  lo.^ 

^•*  La  compressione  del  vetro  è  piccolissima  ^  molto  minore  di  quella  del  meiv 
curio . 

Perkini  trovò  Tacque  il  doppio  più  compressibile  di  quello  che  l'abbia  trovata 
Oersted,  il  quale  accusa  come  erroneo  il  melode  del  prioiPO. 

Assoriimenio  dei  gas  per  mezzo  delle  pelli  animali*  Baumgartner^ 
(BibL    Unw.  i83i.  AvriL  p.  4ij.> 

L'Autore  ha  ripetuto  un'esperienza  di  Crham,  che  collocala  una  vescica  floscia 
umettata  in  un  vaso  d'acido  carbonico,  questo  passa  nella  vescica  e  la  gon6a. 

Ti  aggiunse  la  seguente  esperienza. 

Se  dopo  che  una  vescica  assorbì  come  sopra  l'acido  carbonico,  si  aggiunge  net 
vaso  del  gas  idrogeno  solforato,  anche  questo  passa  nella  vescica  e  la  gonfia  ulte« 
riormente . 

Le  deduzioni  dell'Autore  e  di  Grham  sono  le  seguenti: 

Secondo  una  legge  stabilita  da  Ballon  ciascuno  di  due  gas  tende  sempre  a  met» 
tersi  in  equilibrio  di  tensione  con  se  stesso  nello  spazio  occupato  dall'altro,  come  se 
questo  spazio  fosse  vuoto,  colla  diflerenza  che  non  essendo  vuoto  v'impiega  piii  tem- 
po* Laonde  l'acido  carbonico,  il  gas  idrogeno  solfuralo,  e  in  genere  tutti  i  gas  che 
Tengono  assorbiti  dall'acqua  s'introducono  col  mezzo  di  questa  nei  canali  dei  tessuti 
organici  permeabili  dalla  stessa  acqua,  per  mettersi  ciascuno  indipendentemente  da* 
gli  altri  in  equilibrio  di  tensione  con  se  stesso  negli  spazj-  racchinsi  da  membrane- 
animali  «  ^  /       ^      ^ 

Che  la  vescica  si  adoperi  còlla  sua  superficie  esterna  ordinaria  o  che  si  rovesci,, 
•r effetto  k  sempre  il  medesimo. 

La  stessa  acqua  poi  che  permeando  i  canali  del  tessuto  organico  traduce  il  gaa 
all'interno,  non  Io  traduce  pib  all'esterno  in  conseguenza  della  stessa  legge,  perchè 
colla  introduzione  l'equilibrio  di  tensione  è  già  stabilito. 

L'Autore  Alemanno  ha  poi  trovato  che  la  vescica  è  meno  permeabile  dall'  alcool 
che  dall'acqua  per  tradurre  nello  spazio  interno  l'acido  carbonico,  il  che  rende  ra- 
gione  di  un  altro  fatto  che  l'alcool  allungato  posto  in  una  vescica  si  rettifica. 

Di  più  ha  osservato  che  le  pelli  secche  lasciano  passare  i  gas  che  sono  poco  o* 
nulla  assorbiti  dall'  acqua,  come  l' aria  almosferica;  mentre  le  stesse  pelli  quando  sono 
umide  non  lasciano  passare  che  i  gas  combinati  all'acqua.  Cosicché  una.  pelle  umida 
dee  contenere  il  gas  idrogeno  ec,  meglio  di  una  pelle  secca. 

Conclude  in  fine  che  i  gas  non  devono  già  trovarsi  nell'acqua  sollauto  mescolati 
meccanicamente,  ma  che  vi  deve  essere  una  specie  di  combinazione  chimica  come; 
di  soluzione. 

Proprietà  di  certe  sostanze  d^ ùaercetiare  Fazione  magnetica.  Harris. 
{BibL  Univ.  i83i.  Juin  p.  i34.) 

Un  piatto  di  ferro  grosso  circa  i/io  di  pollice  arresta  l'azione  che  esercita  sopra 
no  fisco  di  rame  una  calamita  posta  in  molo  di  retatone,  quando  i  interposto- fra. 
questi. 
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Vn  diwo  di  Cèri»  magnetico  mobile  potfo  ìa  moto  di  Eotexioae  laoet  wotare  tu- 
che  un  alli:o^  disco  di  ferro  Boa  magnetico  vicino .  IiiterpoiU  fra  qae'  dae  dischi  aeii«« 
wks  caagiare  U  toro  distanza  u»a  massa  di  rame  di  nn  piede  quadrato  di^  soperficie 
e  di  tre  pollici  òi  grossezza,  il  primo  disco  di  ferro  ruotando  non  ioaprinaeva  pia 
moto  al  secondo  •.  Lo  stesso  avveniva  interponendo  fra  i  due  dischi  quattro  mano 
considerabili  di  zinco  groaso  on  polUce^od  una  massa  di  argento  grossa  area  tre 
pollici. 

L*  Atttoro  distingno  lo  stato  magnetico  elle  si  manifèsta  sotto  forma  di  polanla 
permanente,  da  quello  che  si  sviluppa  in  un  modo  passeggero  e  che  sparisce  cessai» 
la  eausa,  produttrice.  Questo  secondo  genere  di  magnotbmo  pensa  esser  quello  che 
si  eccita  col  movimento. 

^        Applicazione  delta  Pila  secca  agli  Qrologj ,  fatta  dal  sig*  prof.  Zamboni. 
{BibL  Univ.  i83i  Juin  p.  i83  e  Aoài,  p.  435.) 

I>ne  pilo  secche  comunicano  coi  loro  poli  superiori  e  fra  loro  opposti  con  due 
lastre  di  metallo  piegate  a  cartone  di  libro,  atte  a  ricevere  nella  loro  capacità  la 
lente  di  un  pendulo  che  oscilla*  Questa  ogni  volta  con  un  apice  di  platino  ab* 
basso  tocca,  un.  altro  apice  pure  di  platino  attaccato  al  conduttore  ulto  a  cartone  ài 
libro  dove  entra,  e  ne  acquista  la  elettricità  per  essere  respinta  «  Discende  por  la  sua 
gravita,  va  ad  elettrizzarsi  in  opposto  nello  stesso  modo  fra  l'altro  coaduttoroi  ne 
viene  respinta,  e  cosi. di  seguito. 

Secondo  la  costruzione  che  non  si  può  descrivere  ulteriormente  in  mancanza  jfr 
figura,  il  pendulo  oscillante  fra  i  due  conduttori  elettrici  mette  in  moto  le  ruote  del* 
r  orologio  come  leva  di  secondo  ordine  • 

Il  prof.  Zamboni  annunzia  che  questi  orologi  si  costmiseono  a  Verona  dal  mec<^ 
canico  Domenico  Zamboni .  Vtri^  confessa  che  il  moto  del  pendalo  è  vario  se« 
Qondo  la  diversa  energia  dalle  due  pile  secche,  e  che  qatslm  energia  varia  secondo- 
la  temperatura^  cosicché  sta  ora  a  vedere  se  coi  peefeztonamenti  da  introdursi  sV. 
possa  ottenere  con  questa  ferza  motrice  per  tante  cause  vacialnle  V  isocreni»ko  nei» 
aesaaria  alla  misora  del  tempo. 


GHIMIC  A. 

Assoriimenio  delT  ossigeno  nelT  argenio  fuso  •  (Annaìes  dà  CKim.^ 
et  de  Phjrs^  i83o.  OcL  pw  aai) 

11  sig«  Gaj-Lussac  verificò  il  fatto  osservato  da  Lucas  che  V  argento  puro  assorba* 
allo  stata  di  fusione  una  grande  quantità  di  ossigeno  senza  perdere  il  auo  aspetto  mee. 
fallico,  6  che  poi  r  abbandona  quando  si  raffredda  .  Si  getta  del  nitrato  d'argento  in 
piccole  porzioni   suU' argento  tenuto  fuso  in   un  crogiuolo  di    terra;    dopo  uoa   me»- 
s^òra  sì  ritira  il  crogiuolo,  e  si  colloca  in  un  vaso  col  collo  impegnato  sotto  la  campa- 
na dell'  apparecchio  idropneumatico.  Dopo  nn  minuto  secondo  ai  svolge  tumultuosa* 
mente  una  grande  quantità  di  gas  ossigeno.  Se  ne  ottiene  aa  volte   il  volume  delVàr^ 
gente.  Questo  assorbe  tanto  più  ossigeno  quanto  pih  è  puro.  No». ne  assorbe  niente* 
se  è  allegato  con  alcuni  centesimi  di  rame.  L'oro  non  ha  tale  proprietà,  anzi  allega- 
to   all'  argento    impedisce  1*  assorbimento  come  lo  impediscono  i  metalli  ossidabili  al- 
legati.. 

Infiammazione  del  fosforo  eoi  mezzo  del  carbone  • 
(BiblioU  Univ.  i83i.  AvriL  p.  ^\J 

Sé  si  sparge  Ati  carbone  animale  e  del  nero  fumo  sofrra    u»  hastone  di   £»fifcro« 
questo  s'infiamma  immediatamente. 
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Bamé  e  zolfo  nei  ^egeiahìlij  rame  e  manganese  nel  sangue. 

Fino  dal  Loglio  iSSo  gli  Annales  eie  Ghim.  et  ie  Fhys.  annaniiarono  la  scoperta 
del  rame  Dei  vegetabili  e  nel  sangue  degli  animali  • 

Nello  stesso  mese  il  Balletia  des  Sciences  p.  73  annunziò.  <:Iie  il  sig.  Brandes  avea 
trovato  lo  ^Ifo  in  un  gran  nomerò  'di  vegetabili . 

Finalmente  la  Bibl.  Univ.  i83i  Juio  p.  ai6  espose  nn  processo  con  cni  il  sig. 
Wnner  è  giunto  a  separare  del  manganese  dal  ferro  contenuto  nel  sangoe  colla  prò» 
porsione  di  108  d'  ossido  di  ferro,  e  34  di  perossido  di  manganese. 

Corpi  isomericiBerzeiius  (Unnales  de  €him.  Phys.  i83i  Fefr.  p.  i3éU 

L' autore  cbiama  corpi  isomerici  quelli  che  iianno  composiftion!  chimiche  simili  e 
proprietà  fisiche  differenti. 

L' addo-  fosforico  fece  nascere  ai  chimici  V  avvertimento  della  esistenza  di  tali  cor- 
pi e  da  alenai  anni  n  ha  in  boon  numero  esempj  certi  di  tale  mistero.  Due  ossidi 
di  stagno  composti  egaaknente  di  un  atomo  di  stagno  con  due  di  ossigeno f  l'acido 
fulminico  e  1'  acido  cianico  ^  il  fosfato  di  soda  ordinario  e  quello  eh*  è  stato  calcinato 
ossia  il  pirofosfato }  V  acido  racemico  e  T  acido  tartarico  • 

L' autore  rammenta  che  alcuni  corpi  riscaldati  fortemente  preaentano  il  fenomeno 
della  ignizione  senza  alterazione  di  priacip]  costilueaii  j  come  alcuni  antimoniati ,  la 
zirconia,  l' ossido  di  cromo  ec.  Ciò  sembra  marcare  die'  egli  il  passaggio  da  una  modi" 
fìcazione  isomerica  alT akra.  E  al  contrario»  in  altri  casi  vi  è  passaggio  dello  stesso 
corpo  da  uuo  stato  all'  altro  senza  sviluppo  di  calore. 

Assimila  egli  a  queste  transizioni  i  casi  dell'  albumina,  della  materia  colorante  del 
sangue ,  e  della  fibrina  che  passano  dallo  stato  sol«bile  all'  insolubile  riscaldandoli  in 
dei  liquidi. 

Sembra  che  anche  per  1'  acido  arsenioso  vi  siano  due  modificazioni  isomeriche  pe* 
le  differenti  apparenze  e  per  la  sua  ineguale  solabilitli  nell'  acqua  • 

L'  autore  prevede  la  esistenza  di  nn  gran  numero  di  corpi  isomerici  neUe  natura 
organica;  per  esempio  lo  zucchero  d'uva  cristallizzato  e  lo  zucchero  d'orina  hanno 
la  stessa  composizione   dello  zucchero  di  latte. 

Passa  r  autore  all'  esame  se  anche  gli  elementi  siano  soggetti  a  stato  doppio  simi» 
le.  Cita  per  esempj  i  differenti  stati  del  carbonio  nel  diamante  e  nella  grafita ^  le 
differenze  del  platino  secondo  eh'  è  ridotto  e  per  la  via  omida  dai  sali  coli'  alcool,  # 
colla  calcinazione  dal  suo  aale  ammoniacale;  i  differenti  «tati  di  molti  metalli,  del 
ferro  per  esempio,  secondo  che  sono  ridotti  dall'  idrogeno  e  temperatura  pih  o  m«» 
no  alta;  le  differenze  del  titanio  e  del  tantalo  riducendoli  col  potassio  o  col  carbo» 
ne  ;  la  differenza  di  combustibilità  e  di  solubilità  nell'  acide  idrofluorico  del  siliceo 
prima  e  dopo  la  calcinazione  al  rosso. 

Il  sig.  Berzelius  confessa  che  le  cause  di  tali  differenae  in  corpi  che  hanno  la  tX^^ 
aa  costituzione  chimica  sono  ignote,  e  che  nulla  spiegano  le  parole  astratte  di  modifi- 
cazioni o  cangiamenti  nelle  aggregazioni  deUe  molecole  dei  corpi  e  forse  anche  dei  lo^ 
ro  atomi. 

Bisogna  aggiungere  a  tutto  ciò,  che  auche  prima  non  si  conosceva  la  dipendenza 
delle  proprietà  fisiche  dei  eorpi  dalla  chimica  loro  composizione  mostrata  dalla  sinte- 
si e  dall'  analizi  ;  e  bastava  il  vedere  che  cangiata  soltanto  la  proporzione  di  nn  eie* 
tnento  ne  sorgevano  proprietà  dififerentissime  per  concludere,  che  la.  composizione 
quale  viene. determinala  dagli  elaboratorj  era  ben  lontana  dal  mostrarci  le  sorgenti 
•delle  proprietà.  Ora  poi  la  identità  di  composizione  elaboratoria  con  proprietà  diffe- 
o-enti  finisce  di  convincere,  che  la  chimica  conosciuta  non  basta  a  definire  la  vera  na« 
tura  dei  corpi;  e  che  vi  sono  dei  secreti  profondamente  occulti  bea  differenti  dai 
«upposti  atomi  e  dalle  supposte  loro  atmosfere  imponderabili  • 
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Aiduzione  del  Magnesio  Bussjr.  (Atmales  de  Ckim* 
et  de  Phj-s.  i83i  AvriL  p.  434.^ 

Woellì  tracie  il  metallo  dell'  alumina  «lecomponendo  il  cloruro  d|  aluminio  col 
potassio.  Bassy  operando  per  anologia  ottenne  il  glacinio  dal  cloraro  di  gluciaio.  In 
seguilo  collo  stesso  metodo  pervenne  ad  isolare  il  magnesio  dal  cloruro  di  magnesio. 

Preparazione  dei  cloruro  di  magnesio.  L'autore  mescola  parti  eguali  d'amido  e  di 
magnesia  calcinata  con  poco  d' acqna,  calcina  la  massa  divisa  in  piccole  porzioni  in 
un  crugiuolo. senta  il  contatto  dell'aria,  poscia  la  colloca  io  un  tubo  di  porcellana 
e  vi  fa  passare  il  cloro  ìnualzando  la  temperatura  al  rosso*  il  cloruro  di  magnesio 
come  fusibile  cola  e  si  solidifica  alla  estremità  del  tubo  in  massa  bianca  cristallina. 

Preparazione  del  magnesio.  In  un  tubo  curvato  e  cbioso  ad  una  estremitii  largo 
un  centimetro  poco  pio^  lungo  da  io,  a  5o.  centimetri;  l'autore  introduce  dei  fram- 
menti di  potassio  grossi  come  un  pisello  e  precisamente  nella  parte  curva  del  tubo; 
indi  nella  parte  dritta  introduce  dei  frammenti  di  cloruro  di  magnesio,  interponendovi 
dei  peuettt  di  porcellana  acciò  non  si  fondano  in  una  fola  massa.  Riscalda  a  rosso 
osctH-o  la  parte  di  tubo  che  contiene  il  clornro,  e  vi  fa  passare  il  potassio  in  vapore 
riscaldando  l'altra  parte  curva  dov'è  contenuto.  Si  cenerà  viva  incandescenaa  che  A 
propaga  per  tutto  il  tubo .  Quando  questo  i  raffreddato  si  scorgono  dei  globali  bian- 
chi metallici  dissemitioti  nel  cloruro  indecomposto.  Trattando  allora  la  massa  coll'ac* 
qua  si  precipitano  al  fondo  del  vaso  dei  globali  brillanti  che  hanno  lo  splendore  e 
la  bianchezza  dell' argento.  Si  separano  decantando  il  liquido  e  lavando  a  più  riprese. 

Proprietà  del  magnesio .  Bianco  d' argento,  brillante,  malleabile,  si  schiaccia  in  pa* 
gliette  sotto  il  martello,  inalterabile  all'aria  sécca,  ai  copre  di  uno  stratto  bianco  di 
ossido  all'aria  umida,  ma  questo  effetto  si  limita  alla  superficie* 

Riscaldati  all'aria  piccoli  frammenti  di  magnesio  bruciano  scintillando  come  il 
ferro  nell'  ossigeno  ;  i  pezxi  piii  grossi  si  convertono  lentamente  in  magnesia  ;  l'  acqua 
pura  priva  diaria  non  ha  azione  sul  magnesio^  portata  al  bollimento  sviluppa  àtì* 
l'idrogeno;  gli  acidi  allungati  d'acqua  attaccano  il  metallo  con  iaviluppo  d'idrogeoo; 
il  magnesio  si  amalgama  col  mercurio  e  basta  una  piccolissima  quantità  di  quello 
per  togliere  a  questo  la  sua  liquidità. 

In  seguito  il  sig.  Liebig  modificò  n«lla  seguente  forma  la  preparazione  del  ciò* 
iruro  di  magnesio  e  la  sua  riduzione. 

Fa  evaporare  a  secco  parti  eguali  d' idroclorato  di  magnesia  «  di  sale  ammonia- 
co, pone  il  miscuglio  in  piccole  porzioni  in  un  crogiuolo  di  platino,  «  continua  a 
riscaldare  finché  tutto  il  sale  ammoniaco  sia  evaporato  e  la  massa  sia  fusa.  Quello 
che  resta  è  cloruro  di  magnesio  che  freddo  ha  la  forma  di  piccoli  cristalli  bianchi 
trasparenti  e  foliaoei. 

Per  ridurre  il  magnesio  dal  cloruro  pone  da  dieci  a  venti  globuli  di  potassio  grossi 
come  un  pisello  al  fondo  di  un  tubo,  vi  colloca  «opra  il  cloruro,  e  riscalda  fra  i 
-carboni  ardenti  finché  la  massa  comincia  a  fondere.  Inclinando  il  tubo  il  potassio 
fluido  passa  a  traverso  il  cloruro  di  magnesie  e  questo  si  riduce  con  isvilnppo  di  luce. 

Trattando  la  massa  raffreddata  coli  acqua  si  trova  al  fondo  del  vaso  una  quanti- 
tà di  globuli  metallici  che  si  possono  facilmente  raccogliere. 

Alle  proprietà  del  magnesie  esposte  dal  sig.  Bussy  il  sig.  Liebig  aggiunge  :  che  me» 
acolati  dei  globuli  di  magnesio  col  cloruro  di  potassio  e  riscaldati  in  un  crogiuolo  di 
terra  si  sono  riuniti  ad  una  temperatura  poco  distante  da  quella  della  fusione  dell'ar- 
gento; che  il  magnesio  nel  cloro  s'infiamma;  e  che  non  entra  in   combinazione   collo 
zolfo  per  mezzo  della  fusione. 
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BIMESTRE       VI. 

NOVEMBRE  e  DICEBIBRE  iSSc 
DEGLI     ANNALI    BELLE     SCIENZE 

DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO  < 

PARTE     PRIMA. 

MATEMATICHE. 

MEMORIA     TERZA. 

Considerazioni  sopra  alcuni  punti  di  calcolo  differen%iale\ 
Del  corso  di  calcolo  sublime  del  si^.  Boaooin. 

J- 1  elio  stepdere  queste  Memorie,  o  Note,  come  potrebbersi  meglio  cbia« 
mare,  aveami  proposto  dae  cose ,  1'  una  di  dare  maggiore  sviluppo  a  quanto 
scrissi  sopra  il  calcolo  differenziale  secondo  la  maniera  cbe  a  me  sembra 
doversi  seguire,  l'altra  di  iniziare  ne' primi  elementi  di  questa  parte  delle 
Matematiche  chi  volesse  muovere  innanzi  nelF  algebrica  scienza  fornito 
delle  teoriche  dell'introduzione.  Postomi  all'opera,  conobbi  non  poterai 
raggiugnere  questo  secondo  scopo  sì  agevolmente;  ohe  sebbene  io  mi  cre^ 
da  in  poche  e  brevi  lezioni  potersi  dar  a  conoscere  in  che  stia  il  prìn^ 
cipio  del  calcolo  differenziale,  e  tutti  raocorne  i  fondamentali  teoremi ,  deesi 
pur  procedere  con  certo  ordine  scolastico,  fermarsi  nello  sviluppo  di  air 
cuni  particolari,  negli  esempj,  stendersi  sufficientemente  non  solo  in  ciò 
che  io  penserei  fosse  da  esporsi  utilmente  in  modo  diverso  dall' ordinario  « 
ma  SI  ancora  in  ciò  che  non  avrebbesi  a  mutane.  La  conosciuta  necessità 
di  mettere  ib  lezioni  il  proposto  metodo,  onde  chiaro  ne  apparisca  il  vaUf 
taggio.,  e  ne  potesse  dar  giudizio  anche  l'iniziato  cui  stanno  presenti  la 
difficoltà  degli  altri  metodi ,  fecemi  credere  possibile  quello  che  non  lo  era 
per  un  Giornale  •  Ed  io  ben  sinceramente  confesso  l' errore  nel  quale  sono 
caduto,  e  ben  tosto  mi  volsi  al  primo  fine  stabilito,  dopo  ohe  in  nsioda 
chiaro  ebbi  esposto  la  definizione  del  calcolo  sublime. 

Eccomi  adunque  ad  aggiugnere  alcune  altre  cose  alle  già  detiCi  intorno 
al  calcolo  diflerenziale^  e  ciò  a  far  vedere  come  abbia  preso  secondo  uq  altro 
Voi,  I,  5^ 
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aspetio  la  definizione  generale  data  nell'Opuscolo  pih  volle  citato .  E  questo 
vennemt  accennato  dalla  generale  maniera  di  considerare  il  calcolo  subli- 
me, sopra  di  ohe  potrà  giudicare  chi  vorrà  leggere  questi  miei  scritti  e  la 
Nota  deir egregio  mio  amico  Bellavitis  inserita  nel  precedente  bimestre. 

Nel  por  termine  a  queste  generali  considerazioni  sul  calcolo  difTeren" 
ziale,  prenderò  ad  esame  il  metodo  tenuto  dal  sig.  Bordoni  nel  novello 
trattato  di  calcolo  sublime,  mirando  solo  ai  priocipj  e  metodi  fondamentali, 
intomo  a'  quali  mi  sono  occupato,  e  non  alle  molteplici  teoriche  onde  quel- 
F opera  va  ricca. 

Consideraùoni  sopra  alcuni  punti  di  calcolo  àifferenziale. 

i.  Quando  siasi  posto  mente  alla  generale  definizione  del  calcolo  su- 
blime da  me  esposto  nella  prima  di  queste  Memorie,  si  vedrà  che  la  leg- 
ge di  derivazione  pel  calcolo  differenziale,  stabilito  nella  seguente  (i5) 
comprende  la  definizione  più  generale  di  questo  calcolo,  ond'è  che  ne 
successivi  numeri  ho  dovuto  mettere  quelle  particolari  condizioni  delle 
quali  si  fa  uso  nel  calcolo  ordinario  •  La  definizione  dei  calcolo  differen- 
ziale e  di  ogni  altro  di  derivazione  sta  nel  modo  di  determinare  le  den«- 
vate.  La  distinzione  della  differenziazione  delle  funzioni  da  quella  delle  e- 
^uaziont  deve  farsi  non  perchè  la  prima  guidi  alle  formule,  la  seconda  alle 
<^quazioni  differenziali;  ma  bensì  perchè  nella  determinazione  delle  diffe- 
renziali di  una  fuozion  si  presentano  i  due  casi  delle  funzioni  esplicite  ed 
implicite .  Secondo  la  definizione  del  differeottiale ,  proposta  una  funzione 
implicita ,  sarebbe  prima  da  risolversi  F  equazione ,  indi  ad  operarsi  la  dif- 
ferenziazione ;  ma  come  semplicemente  si  fa  vedere ,  può  la  prima  opera*» 
zione  farsi  dopo  T  altra,  ed  anche  lasciarsi,  quando  basti  di  avere  le  diffe* 
renziali  espresse  per  le  variabili  indipendeBli  e  dipendenti  e  non  soltanto 
per  le  prime.  A  <}uesta  permutazione  delle  due  accennate  operazioni  ridu- 
cesi  quanto  v'ha  di  importante  nella  così  detta  teorica  della  differenziazio* 
ce  delle  equazioni,  e  seguendo  tal  via  la  parte  diretta  del  calcolo,  riceve 
•spetto  semplice  e  chiaro  « 

a.  Così  facendo  vedesi  tosto  quale  forza  abbiano  «quelle  proposizioni 
che  si  espongono  sulla  sussistenza  simultanea  delle  equazioni  differenziali 
colie  primitive ,  riducendosi  a  questo,  che  se  si  giugnesse  a  risolvere  que- 
st*  ultime,  e  quindi  ad  ottenere  i  differenziali  delle  variabili  dipendenti,  so- 
stituiti colle  variabili  stesse  nelle  equazioni  differenziali,  ne  sarebbero  que- 
ste soddisfatte.  (iOnseguenza  evidente  della  maniera  di  risguardare  quelle 
equazioni. 

5.  La  considerazione  delle  equazioni  differenziali  ha  luogo  nel  calcolo 
di  retroderivazione,  cioè  quanto  al  particolar  calcolo  di  derivazione  del  quale 
si  tratta,  nell'integrale.  Ripeterò  quanto  altrove  ho  detto,  che  per  integrare 
un'equazione  differenziale   s'intende   trovare  tutte   quelle  funzioni  esplicite 
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od  implicite  che  sostiiuite  con  le  loro  rispettive  derivate  oeiia  proposta 
la  rendono  soddisfatta.  Considerata  la  integrazione  dell'  equazioni  in  tal 
modo,  non  vi  sarà  difficoltà  d^ ammettere  che  in  una  stessa  equazione  vi 
abbiano  coefficienti  differenziali  che  rappongono  una  variabile  funzione  del- 
l'altra  ^  ed  anche  coefficienti  differenziali  che  si  rapportano  alla  seconda 
yariabile  considerata  funzione  della  prima 4  Cosi  pure  potrà  vedersi,  come  mi 
propose  il  BeUaviiis,  che  vi  avranno  a  eoosiderarsi  ^qu^ztont  a  diflerenaiaU 
parziali^  ndle  'quali  oltre  ai  coeflìcienti  differenziali  della  variabile  principale 
rispetto  alle  indipendemi.  vi  sona  coefficienti  differenziali  di  quest*^  ultime 
o  fra  di  loro  o  rispetto  alla  stessa  vaiiabiie  prima  considerata  indipendeu-- 
te.   A  porgere  uu  esempio    di    queste  equazioni   prendere  le   due 

(§5)^4^;)-'- ''•■•--• '•(i£)'-^H-(ii)-o..u 

tre  ac^y^  z  • 

4<  Quindi  è  non  potersi  ammettere  con  il  Brunacci  che  (  i  )  «  non  pos^ 
3>sono  mai  sussistere  equazioni  fra  a:,y  che  nello  stesso  tempo  contengana 

^\dÙ'\^'\^  poiché,  continua  egli,  la  supposizione  per 

31  Ottenere  i  differenziali  dell' j-  rispetto  alla  x  non  è  compatibile  nello  stesso 
9  tempo  con  quella  che  porterebbe  i  differenziali  delF  x  rispetto-  alla  ^ .  )k  A 
questo  poi  fui  condotto  dall'  aver  considerato  le  equazioni  differenziali  ed  il 
calcolo  integrale  iti  maniera  noti  così  generale  come  pure  si  deve.  E  tiei 
brattati  ordinar]  non  trovansi  notati  i  casi  di  quelle  equazioni,,  lo  che  deve 
dipendere  dall' accennata  cagione. 

5.  Di  qui  si  vede  che  i  segni  de^  differenziali  parziali  debbonsi  alcune 
voUc  usare  trattandosi  di  funzioni  a  due  sole  variabili  ^  la  trasformazione 
deUe  differenziali  aver  altro  scopo  di  ridurre  una  equazione  differenziale  a 
Contenere  soliamo  coefficienti  dififerenziali  presi  lutti  nell'ipotesi  di  una  stessa 
tariabile  funzione  delle  altre,  e  dae  però  devesi  estendere  alle  fmizioni  a  pia 
variabili,  come  venne  fatto  nel  trattato  del  sig.  Bordoni.  Siccome  è 

leute  (i^Y-h  Jf  ^  y  (i?);  ed  essendo  (^^  = -"^    »' eq««- 

\d}) 


(i)  Compendia  di  calcolo,  sublime*  T.  IL  f.  65* 


Digitized  by 


Google 


Ì2%  COTTI 

- — ) -+.(—— 1=3  o   SI   trasfoima   nella  equivalerne 

(d  z\3P  —  z        (d  «\  (d  %\ 

6.  A  ben  procedere  nell'  interazione  delle  equazioni  fra  i  differenziali, 
è  da  porsi  ogni  cura  nello  studio  della  eoipposizione  delle  equazioni  fra  dif- 
ferenziali, da  farai  nel  calcolo  differenziale»  Con  questo  si  viene  ad  appa- 
recchiarsi materie  al  calcolo  inverso,  e  quindi  a  tutte  quelle  teoriche  che 
di  prima  fronte  si  videro  quali  paradossi .  Gosì^  a  cagione  di  esempio^  si  e- 
aaminano  i  casi  che  possono  accadere  neUa  differenziazione  di  una  equazio- 
ne F  {xs  J^$f)^==^o  essendo  f  costante^  e  ben  potrebbesi  sino  da  que'  prin» 
cip)  far  sentire  che  le  stesse  cose  si  debbono  estendere  ove  f  sia  fun- 
zione   di   oc,  j'  ma   tale    che   la   differenziale   di   F  ea  o    riducasi    poi  a 

(^— J  dx  +  ^-j — j  djr  =o  per  V  annullarsi  del  termine  che  porta   la  dif- 

ferenziazione  rapporto  ad  f.  Ecco  fatto  sentire  sino  da  quel  momento  la 
esistenza  delie  soluzioni  particolari.  Quindi  collo  stesso  metodo  può  seguirsi 
innanzi  considerando  V  equazione  F  (x,  jr,  a,  b,c^.)s=oe  rendere  quella 
prima  osservazione  più  generale.  Sarà  a  notarsi  come  da  un'equazione  pri- 
mitiva possano  ottenersi  equazioni  differenziali  di  forma  differente .  £  stando 
ancora  nell'  equazioni  a  differenziali  totali ,  merita  di  considerarsi  la  compo- 
sizione delle  equazioni  differenziali  a  più  di  due  variabili,  l' eliminazione  delle 
costanti  o  funzioni  strette  da  particolar  legge;  e  quello  che  molto  importa 
è,  come  un' equazione  differenziale  contenente  più  variabili  possa  trarre  ori- 
gine da  più  equazioni  primitive,  di  modo  che  una  sola  ne  fosse  la  va- 
riabile indipendente.  Gioverà  inoltre  far  conoscere  sino  dal  principio  che 
combinando  l'equazione  primitiva  colle  differenziali  possono  comporsene  tali 
mancanti  di  una  o  più  variabili.  Per  siffatta  guisa  sarà  aperto  e  chiaro  il 
cammino  alla  teorica  di  quelle  equazioni  che  non  soddisfanno  ai  crìterj 
d' integrabilità  • 

fj.  A  confermare  quanto  si  è  detto  superiormente  sul  modo  tenuto  trop- 
po particolare  di  considerare  l'integrazione  delle  equazioni,  prendiamo  quelle 
di  grado  superiore  al  primo.  Il  Paoli  trattando  dell'equazioni  di  primo  or- 
dine e  di  grado  n  fra  ao,jr  (i),  accenna  le  n  costanti  arbitrarie  che  si  rap- 
portano alle  n  equazioni  primitive  corrispondenti  alla  proposta .  Il  La-Croix 
poi*  si  esprime  in  modo  (2)  da  ritenere,  che  una  equazione  di  primo  ordi- 
ne comeehè  di  grado  superiore  al  primo  si  abbia  ad  avere  una  sola  co- 
stante arbitraria  -,  e  vuole  confermare,  con  esempio  troppo  particolare ,  che 


(1)  Elementi  d'Algebra.  T.  II.  $.  141. 
(a)  Traité  de  Cakul  ec.  T.  IL.  l:  4^2. 
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dai  particolari  £iUori  ooq  si  ricavano  altre  fioee,  cke  quelle  Te  quaK  risul- 
tano dair  integrale  con  una  sola  costante  arbitraria^  di  cui  quella  equazione- 
è  suscettibile .  Né  vale  il  dire  che  neìle  equazioni  particolari  si  possa  usare 
delle  medesime  lettere  per  rappresentare  la  costante  arbitraria»  poiché  nelle 
particolari  determinazioni  avrebbonsi  differenti  valori,  generalmente  parlando, 
per  ogni  equazione.  A  tali  equazioni  ponno  soddisfare  in  generale  tante 
funzioni  quanto  é  il  loro  grado,  e  quelle  si  debbono  avere  dall'integra- 
zione deH' equazioni  differenziali  che  si  ottengono  risolvendo  la  proposta. 
Quindi  ne  viene,  che  tali  equazioni  possono  ammettere  tante  soluzioni  parti- 
colari quanto  é  il  loro  grado,  perché  ogni  parziale  ne  può  avere  una.  A 
dimostrare  p^oi  questo  direttamente,  basta  comporre  un'  equazione  fr^  diffe- 
renziali del  grado  n,  partendo  da  n  equazioni  differenziali,  ciascheduna  delle 
quali  ammette  una  soluzione  particolare.  11  significato  più  ristretto  che  si 
dà  a  questo  genere  di  equazioni,  dipende  dalla  maniera  limitata  di  conside-* 
rare  nate  le  equazioni  differenziali  daHe  primitive . 

8.  Esteso  campa  a  simili  ricerche  presenta  la  composizione  dell'  equa*^ 
zioni  fra  differenziali  parziali^  avendo  qui  luogo  Y  eliminazione  delle  funziona 
arbitrarie ,  sopra  di  <he  trovasi  già  molto  negli  ordinar)  trattati . 

g.  Né  solo  devesi  mirare  alle  precedenti  cose  nell' esporre  la  composi* 
zione  deli'  equazioni  fra  differenziali ,  ma  sì  ancora  ad  apparecchiare  il  fon* 
damento  allo  sviluppo  de'  criterj  di  integrazione  completa ,  teorica  che  non. 
trovasi  ne  anco  indicata  ne'  trattati  di  calcolo  sublime  • 

IO.  Abbiamo  fatto  cenno  precedentemente  della  trasformazione  delle  dif^ 
ferenziali ,  come  quella  che  serve  a  ridurre  alla  ordinaria  forma  ^.  equazioni 
contenenti  differenziali,  per  così  dire  eterogenei^  cioè  ottenuti  considerando 
ora  una  or  l'altra  variabile  come  principale.  Questa  teorica  é  di  grande 
uso  in  molte  altre  ricerche,  ed  ora  aggiungerò  sopra  ciò  qualche  osserva* 
zione.  La  generalità  colla  quale  ho  esposto  il*  principio  del  calcolo  dif* 
ferenziale  ed  in  particolare  la  natura  die'  differenziali  indipendenti,  lascia  luo- 
go di  fare  sopra  di  quosti  qualunque  determinata  ipotesi.  Mentre  in  una* 
equazione  generale  la  ce  è  considerata  variabile  indipendente,  e  tale  il  d  cr, 
ed  i  successivi  differenziali ,  ove  si  voglia  la  oc  funzione  di  altra  variabile  t, 
basta  considerare  che  W  da:  sarà  differenziale  dipendente  dal  d  tj  secondo  poi 
il  particolare  legame  che  si  avrà  stabilito  fra.  quelle  due  variabili ..  Quindi 
una  equazione  nella  quale  i  differenziali  di  se,  d  oc,  d*  a:  ec.  sieno  tante  va- 
riabili può  ridursi  a  qualunque  forma  particolare  che  convenga  a  particolari 
ipotesi-  Questo  è  dà  considerarsi  come  principio  fondamentale  nella  teori- 
ca della  trasformazione  de'  differenziali  •  Del  resto  molte  sono  le  questioni 
che  si  possono  proporre,,  e  le  principali  sono  ìt  seguenti.  Od  una  varia- 
bile è  funzione  di  altra,  o  di  più  variabili  indipendenti.  Nella  prima  circo- 
stanza si  può  domandare  di  tradurre  una  equazione  alla  corrispondente,  as- 
sumepdo  che  quelle  prime  variabili  sieno  dipendenti  da  altre  per  mezzo  di. 
opportune    equazioni  9.  e  come   caso    particolare,  si  può  far  dipendere  dalle 
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nuoTe  variabiK  la  sola  indipendente:  OTvero  trattasi  di  mutare  fra  loro  la  r^ 
rìabile  indipendente  con  altre  j  o  finalmente  si  tratta  di  determioare  per  il  vi  ^ 
i  differenziali  degli  ordini  superiori .  Nel  secondo  caso  v'  hanno  piii  que*- 
stioni  che  naseono  dalle  mokiplibi  ipotesi  che  si  poseono  (are  sulle  varia- 
biK  indipendenti  e  dipendenti . 

1 1 .  Considerando  adesso  il  caso  delie  dne  sole  variabili ,  una  via  pib 
generale  si  è  quella  di  esprimere  i  iPj',  {Pjr  ed  in  generale  d^jr  per  d.'j^^ 
d? y^  ....  dJ^  y  cioè  a  dire,  i  differenzidli  della  tarìabite  dipendente  neiripo<> 
tesi  di  d  x,d^  oc  ec.  qualunque ,  per  inetto  de'  differenzialt  nell'  ipotesi  di 
d  X  costante  :  poictiè  qoesti  ultimi  si  rimaogooo  gli  stessi  qualunque  sia  la 
reazione  ch'indi  si  stabilisca  fra  oc  ed  una  novella  variabile  r.  A  maggiore 

sempKcità  si  potranno  esprimere  i  coefficienti  difFeremeiali  -^  ,  --^  ec.  per 

p\p^'  ec.  che  sono  poi  le  derivate  del  calcolo  deHe  funuoni.  A  ritrovare 
poi  le  acòennate  relazioni,  basta  partire  dall'equazione  dy=:p^da:  e  diffe- 
renziare successivamente  nell' ipotesi  dk  da:  variabile,  come  pure  d' x» d' x  ec, 
ed  introdui-vi  i  p'\p''' w.  notando  essere  dp' =  p'^  d  oC'^  dp'' =p"' dx  ^c.  A 
sémpliGcare  io  qualche  caso  questa  ricerca,  si  potrebbe  far  uso  del  metodo 
indicato  per  la  differenziazione  generale  delle  fltnzioni  a  piii  variabili  nella 
Memoria  seconda  §.  3i,  S2.  Cosi  postt)  D^sdac  ed  indicando  con  la  carat- 
teristica d  doversi  prendere  i  differenziali  de'  differenziali,  dalla  formula 

(/>-+-  d)(D  4-  J)  D  si  avrà  prima  D'-^iDdD-^d.'  D-,  quindi 
dàr'+Srfar^ar  +  if:!:,  finalmente  introdotti  i  coefftcifenli  si  otterrà 
d^y=p'''da:^  -^Zp"  deca'  a: -^p' ^  a:. 

Stabilite  queste  formule  ne  potremo  ricavare  i  valori  di  p\p'\p"  ec,  es- 
pressi pei  differenziali  dxjdac  ec,  dy^dy^  ec.^  e  così  sostituendo  questi 
valori  in  una  equazione,  convertirla  nell'espressione  più  generale  atta  a  ri* 
cevere  qualunque  particolare  determinazione. 

I il.  Per  giugnere  poi  alle  indicate  espressioni  di  p\ p*  ec,  senza  fare  tutte 

dy     . 
quelle  eliminazioni  si  partirà  dall'equazione  ^^as— —  differenziando    nellH* 

d  X 

potesi  di  d  or,  d*x  ec  variabili .  A  meglio  intendere  la  forza  di  questo  me- 
todo, è  necessario  osservare  che  se  una  equazione  differenziale  fra  y,  oc  può 
essere  soddisfiitta  da  una  equazione  primitiva  e  dalla  derivata  dy  =  p'dxy 
devesi  in  essa  sostituire  in  Inogo  delle  derivate  successive  di  dy  le  de- 
dotte dalla  dy=ip'  dx  secondo  le  date  ipotesi.  Quindi  é,  che  se  in  quella 
ai  considera  il  d«  variabile,  a  dy  è  da  sc^slituirsi  p''  dx'  -^p'  d*  x^  e  se  d  x 
si  mette  costante j.  a  d.' y  sì  sostituirà  p' dx'  e  cosi  via  via  dicendo..  Ora  sic- 

t  i«              -           /      ^  J^    .  1       /*       ^  ^  d'y  —  dy  d*  X      .. 
corona  dalla  equazione  p  ^— —  si  ha  p   =   =^— — ~ nella  pn- 
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Q)a   ipotesi ,  p*^  t=^  -r<^  nella  sccooda ,  cosi   se    ancbe    fosse   supposto  d  ot 

^OStAQte,  iotrodaceodo  il  valore  pFiqio  dì  p"  lidurrebbesi  la  proposta  equa* 
zione  alla  Diassima  generaliià. 

1 3.  Da  queste  formule  generali  rìcavansi  poi  facilmente  le  formule  per 
la  permutazione  della  variabile  indipendente  •  Così,  a  cagione  di  esempio,  es- 
sendo considerata  jr  funzione  di  a:,  se  vogliasi  ridurre  Tequazione  a  quella  cbe 

corrisponderebbe  posta  x funzione  di y^  a  p'  31  sostituirà jè  '  z         '^ 

considerando  dot  d*  oc  dipeodentit ^^»  <f  ^  indipendenti  «  Che  se  di  più  si 
voglia  dy  costante  porremo  d*  jr^  o  ed  in  luogo  di  d*  a:  scriveremo  d."  gei 

dyd^^cc  ,  ,      d  X     ,,      d^  x 

onde  avrassi  p'  ^  ^r^   -  ■^'    ^ — ^  Se  ora  poniamo  p  —  -—^  q"'=  ^ — ^  si 

avrà  p"  =  —  -7-. 

i4*  E  qui  debbo  fare  una  osservazione   sopra  un   metodo   seguito   dal 

La-Croix  nel  determinare  queste  relazioni  (i). 

Posto  dy  t=  p  dx^  dp  T=€fdx^dqr:^rdx  ec. 

dx  =  p' dy^dp' tssg' djr^dq'^r  dj-  ec^ 

e   partendo    d^Ha    M  d  x  -^  N djr  ^=  o^  differenziale   di   una   equazione 

F(x^y)tsA  o,  stabilita  T  equazione  di  relazione  pp  ^^  ì^  differenziando  rap» 

dp 
porto  ad  x  ottiene  dp  ^--^  -7-  indi  sostituisce  9i  dp  j^  dx^a  dp  ^  dy^ 

Ora    il  dp'  di    questa    equazione    è    il    dìfFerenziale  rispetto  alla  x^  il  dp* 

della  seconda  serie  di  equazioni  ò  differenziale  rispetto  alla  ^;  ond' è  che  il 

progresso  non  mi  sembra  abbastanza  chiaro  •  A  giugnere  poi  ali* equazione 

dy 
finale   deve    mettere  in  luogo  di  -- — ^p  ove  il  dy  è  quello  della  «econd^i 

serie  cioè  indipendentei  come  pure  il  4 or,  A  meglio  ^ssporrre  la  mia  difa 
ficolià  esprimiamo  con  ò.y^àx  i  differenziali  indipendepti,  ed  vivremo 

dxmpàxidp^qdx^dq^rdx  ec. 

d xaap'dyf  dp  =q  ày^  d<f  ^r  àx  te 

/  dp       ,     .  Q  ii  ^ 

ed  avremo,  seguendo  il  La-Crolx,  dp  ^—  -r-  quindi  ^'d^c=« — -2— — 


^  g'  =  '—  -^ .  -T —  che  non  si  riduce  nUa  ricercata  •  A  rendere  «Mtto  quel 
^  V    d /- 


g     dx 

r 

<i)  Traile  da   Calcul  ce.  T.  l.  §.  Sg.    , 
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progrèsso,  sembrami,  ritenendo  anche  la  notazione  del  La-Croix,  si  possa 
eosì  procedere  •  Dall'  e<]uazione  pp^  ss  i   si  ha  differenziando  rapporto  ad  od 

e  considerando  p  funzione  di  ^,  ( -j— )  vTz)  ^  ^  —  ""  ~-  quindi  tosto  si 

dedurrà  q  pys^^-^     ,  »  ^  ?'  =  ~*  ^  •  ^^  questo  poi  vedesi  ancora,  come 

si  ayrebhe  maggiore  chiarezza  ne'  calcoli  quando  i  differenziali  indipendenti, 
che  sono  assolute  variabili,  si  segnassero  con  modo  differente  dai  differenti 
ziali  dipendenti. 

1 5*  Secondo  lo  spirito  del  calcolo  differenziale  J'  or,  d'  a?  ec.  apparte- 
nenti alla  variabile  indipendente  sono  altrettante  variabili.  A  determbarli 
in  funzione  di  J  a;  e  delle  variabili  primitive  si  suole  introdurre  una  condi- 
zione espressa  da  P'  d  a?  =  cost.  ove  P"  èj  generalmente  parlando,  funzione 
di  yix^p\  Di  qui  oc  viene  che  il  d^  w  sarà  della  forma  P^'  dx*^  il  d^  ai 
della  forma  P*'  d  x^  ec.  e  che  una  differenziale  generale  d^  y  à,  potrà  ri- 
durre alla  forma  Qdx"*  essendo  Q  funzione  di  y^  or,  e  de'  coefficienti  dif- 
ferenziali p\p*'  ec. 

i6.  Intorno  all'espressioni  differenziali  è  necessario  fare  qualche  altra 
considerazione.  Dal   valore   generale  di  d"^ y  si   può  tosto    ricavare  quello 

di  dy  osservando  che  il  coefficiente  di  i2"'a7  è  p'  ossia  •—.  Cos\  essen- 

d  oc 

do  dato  /fyasm(in-j)  ar"*"  Ja?' -|- m  a?"*"' d"ar  si  avrà  tosto 
dj'=^m  od^'^  doc.  Data  una  equazione  differenziale  con  dx  variabile,  ove 
essa  proceda  da  una  primitiva ,  può  mettersi  £2"  a:  =  o  ;  poiché  sebbene  si 
introduce  una  condizione  particolare  la  nuova  equazione  condur  deve  egual- 
mente che  l'altra  alla  primitiva.  Una  formula  differenziale  frazionaria,  tale 
che  la  dimensione  del  numeratore  sia  eguale  a  quella  del  denominatore,  do- 
vendo riportarsi  ad  una  funzione  primitiva  delle  variabili,  sarà  necessario 
che  spariscano  i  differenziali  quando  vi  si  introducano  i  coefficienu  •  Secondo 
questo  soltanto,  sembra  doversi  dire  che  una  formula  differenziale  in  cui  niun 
differenziale  è  supposto  costante  abbia  uu  valore  incerto  e  indeterminato^  e 
che  però  non  sia  a  dirsi  col  Paoli  assolutamente  (i)  «  che  nna  formula  la  quale 
»  contiene  il  d*  x  ed  io  cui  niun  differenziale  è  costante  non  significa  niente 
»  di  certo  e  determinato  •  »  La  formula  m  (m — i  )  a?^" '  d  a?*  -h  m  ac?'""  *  <f  a?  de- 
termina la  funzione  or"*  +  C  quanto  la  w  (m  —  i)  a?*"'  dx"  che  suppone 
^xeso. 

17.  Secondo  la  generale  definizione  del  calcolo  differenziale  i  differen- 
ziali indipendenti  possono  essere  variabili  qualunque,  ma  nell'  ordinario  cai- 


^(%l^^^^^^^%^^%^^^w^  •^^^'^A  w^%  ^^^ 
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^olo  80gKon«i  coDdcleir«rè  o  del  tulio  iDdeterminaci  o  coitami  o  funzioni  dì 
altri  differenziali  e  variabili  primitive  •  Sembra  però  che  sarebbe  utile  alcuna 
volta  considerare  i  differenziali  indipendenti  funzioni  delle  variabili  primitive  • 
A  presentare  un  caso,  supponiamo  che  essendo  3  funzione  <£  x,^,ii...  sia 

y 

^ x  =  x,  djr  =jry  d uss  u  ec  ed  avremo  d.  —  es  o  ed  in  generale  da  =  o 

se 

se  a  rappresenta  il  rapporto  di  due  variabili  qualunque.  Quindi  avendosi 
F(a^ bjC.)  ove ayb^c...  ec.  rappresentano  rapporti  delle  variabili  ar^^, li . . . 
sarà  JF(at  &c...),  c=  o.  Di  quiue  viene  che  se  zesa:"  F(ajbje...)  in* 
dìcando  con  27^8  il  differenziale  di  z  in  questa  ipotesi  sarà 

Z>  «  =  n  ar*  F  (a,  i,  e . . .)  =  n  » 
che  è  il  noto  teorema  delle  funzioni  omogenee. 

i8.  E  qui  noterò  che  la  definizione  delle  funzioni  omogenee  riportan- 
dosi a  funzioni  algebraiche,  limita  T estensione  di  quel  teorema^  onde  mi 
sembrerebbe  doversi  dire,  che  quel  teorema  è  vero  non  solo  per  le  fuu* 
zioni  algebraiche  omogenee,  ma  si  ancora  per  le  funzioni  omogenee  quanto 
alle  variabili  unite  algebraicamente,  comprendenti  funzioni  trascendenti  quan- 
do le  funzioni  algebraiche  sotto  i  segni  trascendenti  sieno  di  dimensione 
nulla..  Così  per  la  funzione  trascendente 

m  x'jr  sen  (n  +  -)  +P  a?'  lo|[  {g  -h  L) 

sarà  vero  U  teorema  enunciato. 

ig.  A  questo  luogo  giova  osservare  che  se  d a?  =  a:  ^  (r),  d y  =^  cp  (f) 
dw=^u  (p  (k)  avremo  ancora  d .  F  (a^b^c . .  .)= o  e  così  pure  d.*  F  (a,byC. . .)  =a  o 
ed  a  differenziali  degli  ordini  superiori ,  sempre  che  si  considerino  negli  svi- 
luppi come  costanti  dx^d f^du  secondo  la  notazione  adottata.  Quindi  a* 
vremo,  indicando  con  js'  la  funzione  variata, 

a'— jB  =  [(x  +  Ja:y  — a:-]F(fl,i,c...) 
6  quindi  pei  teoremi  conosciuti  si  dedurrà  tosto,  usando  della  caratteristica 

^      ^  n(n — i)(/i  — 3) (/i  — m-hO  ,        «^     , 

D,    D^z  =  — il— — i i II-ix--€fa:'-F(a,*,c...) 

i*a*o«*.. ••••••  Ti% 

ossia  D"  s  s= i-^ ~ ^^^ J  9  (0  •  * 

20.  Facendovi  poi  <p(t)'=:  i  sì  ricaverà 

equazione  che  m'indicò  il  Bellavitis  aver  ottenuta  con  altro  metodo» 

ai.  Siccome  poi  essendo  ^  xs3X(p(t)^^  j^=jr  (p(t)j  ùk  u  =  U(p{t).* . 
si  ha  Àasso,  à6  =  o,  Ào  =  o.^..  così  avremo  anche 

A  a  «  [a:4-  a?  (p  (0  ]•  -F(a,  è,  e . .)  —  x''  F{a,  b^  e . .) 
VoL-  I.  55 
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cioè  A  «=:.  [  (i  H-  (p  (f))"  —  i]z.  Quando  |>ol  si  faccia  ip  (*)  aas  i  si 
ha  ÀS8=s(a*  —  ^)^9  proprietà  per  la  dififerenza  finita  di  una  funzione  o- 
mogenea  analoga  a  tpiella  dei  differenziali. 

aa.  Ho  fatto  pur  cenno  ne'  precedenti  scrìtti  dò*  eoefficienii  difFerenziati 
determinati  j  'cioè  tali  che  le  variabili  abbiano  ricevuto  una  particolare  de- 
terabinazione  ;  ed  io  credo  t^he  sarebbe  utilissima  la  loro  considerazione  in- 
troducendo un  opportuno  algoritdio .  Anche  qui  mi  limiterò  a  qualche  caso 

particolare  •  Con  — ^--- — ^ —  «i  esprima  ciò  che  si  ottiene   dal  differenziale 

m""**  di  F(a?) ,  ueir ipotesi  di  ^ a?  costante,  ponendovi  a?  =  o.  Se  F{x)=  a?' 

d  J^^"* 
avremo  — ^ — -  ss  o,  se  m  differente  da  n^  e  se  m  ss  ti  avremo 
d  a?* 

^ ss  I  •  :i  •  3  •  n  •  Ciò  posto»  per  determinare  il     V        essendo 

dsc^  dx" 

ilo**  T 
ys=-^oH-^iap-4-ii^,a?'-4--^5a?'H-ec,avremo    V    '  ■  *=^  .2,3,...m-4^. 

ds^"^ 

Ora  può  darsi  che  un  qualche  differenziale  generale  di  jr  sia  tale,  da  ri- 
dursi agevolmente  in  serie  ^  ^  allora  si  avranno  con  tutta  facilità  i  coeiE- 

d  tv 
«lenti  dello  aVilappo  A  jr ,  Siti  jr  va  jÌ  re .  sen  ar,  avremo  djr  ss  e 

d.J*'r     <•'(« — «•)""*  ^,  ,  .  .~* 

.' ■  ./■  =   ■     V,    „ — ^       .  Ma  ponendo  (i — x*)    =  i  ^-J»  sci'-\-J,x*+ 
aac'*'  dar 

€C,  81  avrà  ■  ss o  se  p  impan  ed  ss  i  ,i,ò..»p  jt,  se  p 

•    ,       ,                     d.f^^Arc.    sena?               Ap  .         ,      , 

è  pan,  laonde  avremo ■   ^  ,  ■  ^   « =--  se  p  è  pan  ed 

eguale  a  o  se  impari* 

Nella  stessa  gmsa  essendo ^ — ,      ., = 7— j; }  ed 

(a  + »)=--- ^- -~cc  avremo -_^  =  ± —^7^  i^con- 

do  che  p  è  pan  o  dispaiì.  Quindi  sarà 

^..>*'log(a^.a?)        ^  ■   i 

i.a.5....(pH-i)ci*>*'""       «'*'0»H- i)' 
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4.39 
Del  corsa  di  calcolo  sublime  del  sig^  Bordoni^. 

z.Àll*oix]ÌDato  progresso  delle  seienufiche  discipline  vuoisi  che  di  tem- 
po in  lempo  si  compoDgaDO^  de'trauaii,  i  quali  pre^eniino  le  scienze  nello 
sialo  al  quale  vennera  condoiie  per  lo  successivo    studio   de'  loro  cultori, 
e  quindi  contengano  i.  principìl  fondamentali  nella,  loro,  maggiore  generalità^ 
ed  ove  lo  scopo   particolare   cui  destinansi    non   permetta  maggiore  esten- 
sione, debbunsi  accennare  le  applicazioni  principali  che  derivano  dalle  teoriche- 
esposte*.  Questo  è  il  debito,  dello,  scritiore  di  un  corso-  scientifico   per  la 
gioventù,,  di  mettere  insieme  e  di  ridurre  ad  unità   ciò  che  trovasi    sparso 
negli  Atti   delle  Accademie,   ne' Giornali,  nelle  Opere  isolate,,  per  lo  più 
scritte  in  differente  linguaggio  e  poste  solo  ad  intelligenza  de*  provetti  •  Fu 
questo  adempialo  in   parte   dal  chiarissimo^  Autore*  dell'  accennato   corso  di 
calcolo   sublime^  ma   siccome    seoibra   poter   desiderarsi  ancor  più    quantO' 
ai  principil  fondamentali,^ così ,.  con  quella  libertà,  che  l'amore  della,  scienza, 
ispira,  prenderò  a  scrivere  alcune  considerazioni. 

2.  Incominciando,  pertanto,  dal  principii,  può  domandarsi  perchè  nella  no*- 
minata  opera  non  siasi  data  una  generale  definizione  del  calcolo  differen* 
ziale*  Era  ben  meglio  lasciare  la  distinzione  delle  quantità  in  costanti  e 
variabili  ed  alcune  altre  cose  che  debbono  snpporsi.  note  dall'  introduzione 
al  calcolo,  e  mettere  alcuna  generale  veduta  sopra  il  calcolo  sublime*  Fu 
detto  che  del  calcolo  differenziale  non  può  darsi,  definizione  a  chi.  è  sol- 
tanto, istrutto,  nelle  cose  dell'algebra,  elementare,  e  che  fortunatamente  non 
siamo  obbligati  a.  cominciare  un.  trattato,  con.  definizioni,  le  quali,,  al  dir  di 
Pascal,,  consistono  solo  nel  dare  un.  nome  a.  cose  che  si.  sono  chiaramente 
espresse  in.  termini  perfettamente  conosciuti  •  Ma,  se  io  non  erro,,  ciò  facen- 
do, noi  seguiamo  un  ordine-  iaverso,.  coL  dare  un  nome ,.  senza  che  si  co- 
nosca L'oggetto.  Può  ben  dirsi  semplicemente  quale  sia  l'argomento  sopra 
cui.  versa  una  novella  parte  delle  matematiche»  senza  curarsi,  di.  una  parti- 
colare denominazione  ;,  però  non.  sarà:  cosa  lodevole  dar  un  nome  senza 
che  si  sieno.  deterounati.  l  caratteri  pei  quali,  dall*  altre  distinguesi.  Que- 
sti fissano  la  nozione  nella,  mente,  mentre  il.  solo  nome  lascia  una  inde- 
temùnazione  ed.  una.  oscurità*.  INè  io  vorrò  che  duramente  aliasi  al  sistema 
di  cominciarsi  un.  trattato  con  una  nuda  definizione*  Egli  è  necessario  di. 
Àrsi  via.  4  quella  con.  alcune  questioni  particolari  scelte  iu;  modo,  ch^s  con- 
lengiino  i  principali  caratteri  della,  scienza  che  vuole  svilupparsi,,  e  quelle 
più.  o  meàp  numerose  secondo,  il  grado  di.  cognizioni  possedute  da.  quelli 
che  si.  debbono  instruire.  È.  strano  il.  cominciare-  l'Aritmetica  o  la  Geome- 
trìa elementare  dicendo  quella  esaer.  la.  scien^.  de' numeri,  questa  della  e- 
atensione ,.  e  ciò  a.  chi  non  ancora,  conosce  la  numerazione ,  né  sa  che  sia 
linea  retta,,  ond!  è^  eh'  io  crederei  acconcio  di  dare  quelle  definizioni  dopo 
k>>  sviluppo  di.  alcune  questioni  particolari;  im  traitando^.  di  qaIqoIo  subli^ 
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ììie  si  sono  gtà  esposti  uell'  introduzione  tali  fatti ,  che  pochi  aUri  bastano  at 
dare  l'idea  piii  generale  di  questa-  elevala  parte  delle*  matemailche .  A  me- 
sembra  di  avere  nella  prima  Memoria  dato  il  carattere  distintivo  pel  quale- 
distinguesi  il  calcolo  sublime  dall' elementare ,  e  ciò  partendo  da  questioni 
semplicissime  ;  e  quella  generale  definizione  mette  subito  ìa  istato  di  farsi 
cbiara  nozione  de'  calcoli  di  derivazione,  de'  calcoli  misti  di  quello  pih  com-^ 
posto  delie  funzioni.  A  ciò  fui  condotto  pensando  sulla  natura  del  calcola 
differenziale  e  delle  differenze,  e  sopra  le  generali  idee  che  die'  calcoli  di 
dcFivazione  ha  dato  iì  Brunacci  nella  prefazione  del  suo  trattata. 

3*  Pie  solo  venne  lasciato  dall'Autore  di  aprirsi  l'ingressa  al  calcola 
sublime  con  acconcie  considerazioni ,  ma  sì  bene  di  legare  insieme  le  varie 
parti  onde  r una  accennasse  alle  altre.  Questo  è  della  massima  importanza^ 
affinchè  i  giovani  abbiano  ad  associare  le  idee,  a  ritenerle  fermamente  e 
con  chiarezza ,  a  richiamarle  con-  facilità .  So  bene  che  valente  istitutore 
come  egli  è,  non  mancherà  nelle  lezioni  date  a'  suoi  allievi  di  agevolare 
questi  passaggi,  ma  non  tutti  hanno  la  fortuna  di  ascoltare  la  viva  sua  voce, 
ed  egli  doveva  tendere  a  migliore  scopo  che  quello  di  dare  una  guida  a'  suoi 
discepoli.  Dovrebbersi  persuadere  i  matematiei  che  si  trae  grande  vantaggia 
dalle  introduzioni  disposte  ad  indicare  le  vie  da  tenersi,  movendo  dalle 
questioni  che  debbono  risolversi,  dai  novelli  casi  che  presentano  più  gene- 
Fali  astrazioni,  e  che  un  trattato  scritto  di  puri  ealcoli  offre  aspro  e  duro 
cammino  alla  gioventù.  Quante  Tohe  Io  stesso  allievo  non  tradurrebbe  in 
linguaggio  algebrico  una  questione,  quando  si  fosse  ben  posta  innanzi  ne) 
linguaggio  ordinario  ?*  Perchè  condurre  lo  studioso  per  vie  tortuose  senza 
indicare  ave  si  tenda,  obbligandolo  a  ritornare  da  se  stesso  sopra  il  bat- 
tuto sentiero,  ad  ordinare  di  bel  nuovo  le  acquistate  cognizioni,  talvolta 
sebbene  strette  e  vicine  per  loro  natura,  dall'ordine  tenuto  separate  e  dis- 
giunte? La  Filosofia- deir Analisi  sta,  come  scrisse  il  nominaussimó  Lagran- 
gè,  ne' principi  e  neHe  operazioni  fondamentali  del  calcolo,  ma  senza  gui- 
da non  poti'à  T  allieva  intenderne  lo  spiiito,  e  sovente  incorrerà  in  istrani 
paradossi. 

4*  Il  teorema  di  Taylor  è  base  dello  sviluppo  dette  ftinzioni  in  serie  ^ 
e  però  i  prìncipii  sopra  i  quali  sì  appoggia,  dovrebbersi  dare  nella  stessa 
introduzione.  Siccome  però  in  questo  i  trattali  ordinarìi  sono  manchevoli ^ 
vuoisi  interamente  espo^o  nel  calcolo  differenziale  stessa.  Ma  il  dame  prì^ 
ma  una-  dimostrazione  sopra  la  supposta-  serie,  e  quindi  una  più  speciosa,  ò 
tin  perdere  tempo,  tanto  pih  che  sopra  il  materiale  sviluppo  delle  funzioni . 
in  serie  vi  seno  molti  eseuipj  ne'  eorsi  di  introduzione;  La  dimostrazione 
poi  che  si  dà  per  rigorosa  appoggiasi  al  principio  che  jp(a7  +  ^)^— «  ^(^) 
si  possa  mettere  '  eguale  dd  Cà"**  q>(x^^0)  essendo  ^(a?,fi>)  tale  che  (^{oc^o) 
non  sia  aero  né  infinito  ed  m  una  costante  da  determinarsi.  Ben  esami* 
Dando  questo  progresso  si  vedrà  non  molto  differire  dalla  dimostrazione  di 
Poisson ,  che  pene  direttameme  jF  (a?  +  «)  -rr  JF  (i«r)  =  P  «^  -|-  Qm^  +  e«» 
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essendo  P^Q  ec.  funzioni  della  a?;  oc^jS...  esponenti  eoMonti  da  determi- 
narsi. Si  vede  poi  ch^  la  dimostrazione  del  Bordoni  si  appoggia  sopra  una 
ipotesi,  e  che  quindi  non  è  da  ritenersi  rigorosa,  ma  si  bene  manchevole  co- 
me le  altre  che  vennero  date;  sopra- di  che  ho  già  esposto  alcune  conside- 
razioni in  uno  scritto  inserito  nel  quarto  bimestre  di  questo  Giornale. 

5*  Veniamo  adesso  alla  disamina  del  metodo  ed  algoritmo  seguito  dal«- 
r Autore  nella  sua  opera.  Egli  si  attenne  al  metodo  delle  derivate  del 
Lagrange,  e  quanto  alla  notazione  seguì  quella  delle  funzioni  analitiche  per 
le  funzioni  ad  una  variabile,  fece  uso  quasi  sempre  della  leibniziana  nelle 
funzioni  a  più  variabili .  Il  Brunacci  si  tenne  a  quest'  ultima,  ed  anzi  ritenen^- 
do  nel  calcolo  gli  incrementi  delle  variabili  o  diffA'enziali  indipendenti  die- 
de al  calcolo  differenziale  un  aspetto  più  conforme  al  leibniziano.  Ho  detto 
altre  volte  che  il  metodo  lagrangiano  può  distinguersi  in  quello  delle  derir 
vate  come  fu  esposto  da  quel  sommo,  ed  in  calcolo  lagrangiano  quale  ven- 
ne dato  dal  Brunacci .  È  da  notarsi  che  alla  notazione  lagrangiana  si  è  dat^ 
una  uniformità  e  generalità  che  non  ebbe  da  principio,  ed  intorno  a  questo 
può  vedersi  quella  che  venne  proposta  dal  Sammartino. 

6u  Ne'  miei  scritti  sopra  il  calcolo  differenziale  ho  preferito  V  algoritmo 
del  Brunacci  ed  introdotto  il  linguaggio  delle  quantità  de'  varj  ordini  o  di* 
mensioni ,  e  con  questo  si  avvicina  sommamente  al  calcolo  leibniziano .  Ii^ 
una  Memoria  inserita  nel  Tomo  IV.  de' Nuovi  Saggi  delFAccademia  di  Pa- 
dova ,  ho  detto  per  quali  motivi  mi  determinai  a  questa  scelta .  Dirò  qui  solo 
che  mi  sembra  vantaggioso  ai  differenziali  lagrangiani  l' essere  della  medesima 
natura  delle  quantità  cui  si  riportano ,  mentre  il  differenziale  di  una  linea  è 
una  linea,  quello  di  un'area  esprìme  un'area,  e  rappresenta  una  superBcie  quello 
che  si  rapporta  ad  una  superficie ,  la  qual  cosa  non  è  delle  derivate  •  Ag- 
giugnerò  a  questo  che  l'algoritmo  differenziale  è  di  grandissimo  uso  nelle 
matematiche  approssimate  >  ove  i  differenziali  sono  fi*azioni  numeriche ,  e 
che  però  l'intera  scienza  prende  un  aspetta  uniforme^.  Che  se  in  alcuni 
casi  è  più  semplice  tenere  i  rapporti  differenziali  anziché  i  differenziali^ 
questo   si   può  far   anche  nel   calcolo   leibniziano,  ed   anzi  si  suole  porre 

d  r  d  p 

-~--  =  p,   -—  vsz(f  ec  e  Ben  potrebbersi  questi  coefficienti  rappresentare  or* 
dar  dx 

dinatamente  per  x^jr"  ec.  Finalmente  è  da  notarsi  che  trattati  di  sommi 
matematici  sono  scrìtti  con  linguaggio  leibniziano ,  e  che  sebbene  facile  sia 
la  traduzione  di  un  algoritmo  all'altro,  è  poi  inutile  di  attenersi  a  quello 
delle  derivate-  in  un  corso  elementare.  L'esattezza  del  metodo  lagrangiano 
non  istà  neli'  algoritmo,  e  1'  es]>osizione  del  calcolo  differenauale  fatta  dal  Bru- 
nacci poggia  sopra  i  medesimi  principii  delle  funzioni  analitiche. 

7.  Non  è  poi  da  approvarsi  l'Autore  nella  secca   esposizione  de' simboli 

delle  derivate  parziali  \- — ^r*]r\^ ;; — J  ec.  e  lo  stesso   deve  dirsi  déii 

^  ^dxdu/    ^dxduv 
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simboli  integrali  come /^"•^''^  /Jaj^J/' senza,  indicare  onde  iraggana  ori» 
gine  quelle:  notazioni  i  per  cui  il  priacipiante  vedrà,  quella  combinazione  di 
lettere  e  queir  accozzamento  del  d  colle  variabili  e  que'  numeri  senza  in« 
tenderne,  la  ragione  i^  Perchè  non.  impiegar  poche  linee  a.  (àt  conoscere  il 
principia  della,  notazione  leibniziana?  Dovrà  dunque  Io.  studiosa  ricorrere  ad 
altro,  libro  per  acquistare  quelle  cognizioni  d'algoritmo  che  lo.  metta  in. 
ìstato.  di  leggere  i  libri  sentii,  con  linguaggio  leibniziano?  Ed  è  pure  a  desi- 
derarsi una  appendice ,  sebben  breve ,  che  esponga  i  principil  del  calcolo 
infinitesimale,, dovendosi  lo  studioso  incontrare  in  libri  pregevolissimi,  scrìtti 
con.  quel  metodo..  Cosi,  fecero  Brunacci  ,Xa  -  Croix,  Francoeur.E  tanto  piU 
è  questo,  da  raccomandafti  a  chi  vuole  rendeie  universale  il  metodo,  lagran-- 
giano,,  poiché  sL  vedrà  come  le  dimostras^ioni  dote  cogli  infinitesimi  si  pos- 
sano, tradurre  a  quel  metodo.  À  questo  fine  mirai  sempre  ne'  miei  scrìtti,  ri-- 
ducendo.  il  metodo,  lagrangiano.  a  tal  punto,,  che  in  molte  dimostrazioni  col 
soccorso,  degl' infinitesimi  ove  dimostrasi  rigorosamente  l'ordine  de' termini 
l^rascurati,  basta,  lasciare  le  parole  d'infinitesimo. 

8.  Noterò  qui  pure  che  K  differenziazione  delle  funzioni  composte  st 
può  ridurre  a.  tre  soli  teoremi  dotali  di  generalità  quanta  è  necessarìa  ia 
tali  ricerche  e  dedotti  da.  sem|)licissime  considerazioni ,,  come  può  vedersi 
Della<  Memoria  seconda  .^ 

Q.  Il  principio  generale  sopra  cui  fondasi  la  ricerca  de**^  difFerenziali  o. 
derivate  delle  funzioni  continue,,  è  quello,  che  si  potrebbe  chiamare  delle  tre 
serie,  ed  ho  dimostrato,  nel  mio  Opuscolo  dov^ensene  far  uso  anche  nel  me* 
iodow  de' Kmiti ,  degli  evanescenti,  degli  infinitesimi  quando  si  voglia  proce- 
dere con  rigare  secoodo  gli  stessi  ambitati,  principii.  Quando. abbiansl  le  tre.: 
serie  convergenti. 

Q  =3  ^  e»,  -h^  fi>*  -h  ec» 

^'  «  ./  6,  +  ^  6,'  +    eC: 

y  =  ^''6».+.^'4»-4.ec. 
e-  comunque-  picciolo-  Ma   4»<  debba,  essere   sempre    Q'  ^Q^Q'^  Q'^   ^e^ 
A'Ts^A'  deve-  pur  essere-  A  ^s^A^aa^A".  La.  dimostrazione  generale  di  que- 
sto teorema  e  degli,  analoghi  per  le  serie  ordinate   secondo   le    potenze    di. 
pih:  variabili  di,  9j  A  ec.  si  può  dare  facilmente  e  se  ne  deducono  semplici 
e  feconde   conseguenze  j.  usando,  specialmente   del  linguaggio^  delle  quantità 
del  varj  ordini,  come  ho  fatto  nel  mio.  Opuscolo..  Dimostralo,  questo    teo- 
rema,, osserva.  TAutore  (§•  ij26«)  che  occorrendo  di.  determinare  il  solo  A 
della  serie  seconda,  non.  sarà,  necessaria  di  trovare  gli  effettivi  valori  di  ^,  Q"  i. 
basterà  trovare  quella,  dell'una  o- deUraltra.  serie,  e  concepire    che    abbiano- 
luogo  tra  esse  e  la  terza  Qf  le  proprietà  ammesse  «Yalendasl  di  questa,  os- 
«ervazbue,  egli  segue,  si  rendono,  le  solus^ioni  di  moltcr  proposizioni,  ordi- 
narie  di   calcolo^  sublime   tanto    semplici,  e  facili>  da.  sorprendere  chiunque 
giudichi  inyparzjalmente.  Ed  io. vi  aggiugoerò  ohe  esposto  quel  teorema  con. 
«Icane  altre  considerazioni  semplicissime,  le  soluzioni  di  molti  problemi  rie-- 
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vcoitìo  SÌ  facili  come  nel  calcolq  iofiDiiesimale .  £  sebbene  sopra  di  questo 
mi  sia  esteso  alcune  altre  volte ,  riporterò  qui  soltanto  quanto  basta  a  con** 
fermare  quanto  ho  ^etto,  sembrandomi  clie  questo  non  fosse  da  lasciarsi 
in  un  trattato  che  tende  a  rendere  universale  l'uso  del  calcolo  lagrangiano. 

1  o.  Se  Q''  —  Q^  è  di  secondo  ordine,  cioè  della  forma  M  a"  4-  ec.  è 
indizio  che  ^  =:  jÌ"  e  che  però  -conoscendosi  jÌ  od  jÌ'^  ne  verrà  tosto 
A'  ^=^  A  od  A'  ^=st  A".  Ora  a  calcolare  V  ordine  di  Q"  —  Q'  uon  occorre 
di  conoscere  V  ilf,  e  con  semplice  leoremi  si  perviene  in  molti  casi  a  determi- 
nar quello  con  somma  facilità .  Di  pih  nel  calcolare  l'ordine  di  Q^^  —  )^'  pos** 
sono  ommeltersi  tutti  i  termini  degli  ordini  superiori  ed  anche  quelli  di  se- 
tsondo^  poiché  se  anche  si  pervenisse  ad  un  risultamento  nullo,  quando  non 
siasi  trascurato  termine  di  primo  ordine,  ne  viene  egualmente  la  ricercata 
conseguenza  di  A^=iA''.  Prendiamo  ad  esempio  a  determinare  il  differen- 
Kiale  dell'arco  di  una  curva.  Sia  s  Tarco;  ot:^y  le  coordinate  del  suo  e* 
stremo  variabile*  Sia  ai  l'aumento  attribuito  alla  ar, trhe  notasi  ordinariamen- 
te per  dx*  Si  può  prendere  a  tale  che  À;(  sia  compreso  fra  la  t:orda,  e 
la  somma  della  porzione  biella  tangente  pel  punto  di  coordinate  or,  y  che  ha 
per  proiezione  ai  sull'asse,  ed  il  prolungamento  dell'ordinata  ^-4- A^  alla  tangente 
Ora  questo  prolungamento  è  di  secondo  ordine  per  la  condizione  della  tangen* 
te ,  e  la  differenza  degli  altri  due  Iati,  deve  essere  di  secondo  ordine,  €ome 
facilmente  si  può  vedere,  dunque  siamo  nel  caso  del  teorema .  Siccome  poi  la 

porzione  della  tangente  indicata  è  espressa  da  d  se  1/     f  ^  +  't^  j   ^^^^ 

1 1.  Vedesì  poi  facilmente  che  il  triangolo  contenuto  dalle  rette  indicate 
comprendenti  l' arco ,  ha  un'  area  di  terso  oixline  rispetto  ad  à»  o  <i  j^,  e  che 
quindi  sarà  di  terzo  ordine  ànehe  l'area  del  segmento  contenuto  daH^arco 
£^s  e  dalla  corda  •  Ciò  posto  nello  spianamento  generale  delle  superficie , 
riferendomi  alla  figura  dell'Autore,  veaesi  che  andando  in  cerca  di  un  ter- 
mine contenente  &  9,  &  aumento  di  rr,  d  quello  di  y,  si  possono  trascurare 
MmNM.NnLN,  LIKL,  JT* ilf ^ come  pure  i  inxt^Xx  MVN^MI K 
ed  i  trapez)  N VHL^  HI KL.  Siccome  poi  condotta  una  MH  nel  pì^ 
ao  tangente,  Tarea  de' due  triàngoli  inscritti  MLNj  MLK  differiiscono 
diJl'area  de' triangoli  M  V  H,  M I H  in  quantità  superiori  al  secondo,  cosi 
ne  segue  che  la  tiifferenza  delle  aree  comprendenti  è  d'ordine  superiore  dì 
secondo.  Ora  la  portone  del  piano  tangente  che  ha  per  projezione  aS  è 

s>  0  \/\  I  +  (-r — )  4*  f-j — )  (  quindi  il  differenziale  ricercato  della  su* 
perfide  sarà  dxdjy   |   i  +  (j^)  +  (j^)  \ 
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12,  Devesi  poi  osservare  che  la  soluzione  del  proposto  quesito  snppo^ 
-ne,  che  il  piano  tangente  giaccia  tutto  da  una  parte  della  superGcie,  lo  che 
con  ha  sempre  luogo,  come  è  il  caso  delle  superficie  elicoidiche.  Per 
questo  ho  dimostrato  un  teorema  generale  che  rende  la  soluzione  di  simili 
questioni  semplicissima  (i).  Questo  teorema  è  un  compendio  del  metodo 
seguito  dal  sig.  Piola  nella  Memoria  sopra  la  Meccanica  analitica  premiata 
dall'Istituto  italiano. 

1 3.  Terminerò  queste  osservazioni  notando  che  le  tre  serie  ottenute  dal 
Bordoni  nello  spianamento  delle  superficie,  non  corrispondono  alla  forma 
delle  tre  generali  accennate  nel  numero  i4t;  poiché  ognuna  si  compone  di 
parti  separate  corrispondenti  alle  varie  aree  considerate,  e  che  l'enunciato 
del  teorema  sulle  tre  serie  date  dal  Bordoni  ai  numeri  ia6,  i4x  è  troppo 
particolare  per  estendersi  a  tutte  le  applicazioni,  potendo  le  serie  rappre- 
sentate da  P^QjjR  comporsi  di  alcune  altre  d'ordine  dififerente.  Tale  caso 
ai  ofire  ancora  nella  rettificazione  delle  curve  considerando  il  A  ^  compreso 
fra  le  linee  indicate  precedentemente,  ove  la  porzione  della  tangente  è  uà 
termine  di  primo  ordine,  ed  H  prolungamento  della  ordinata  j^ -4- ù/  è  di 
isecondo,  né  i  suoi  termini  hanno  veruna  derivazione  da  quello. 

Il)  Poligrafo*  Gennajo  i83i»  Verona* 


FISICA. 

Nuo^e  esperìenze  ed  osservazioni  elettro  ^magrietiche . 

MEMOEIA   dell' AB. 

SALVATORE  D.*  DAL  NEGRO 

Prof,  di  Fisica  Matematica  ^  ed  esperimentale  neìT  I.  R.  Università 
di  Padova;  letta  aWI.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Padova  nei 
giorni  21.  Giugno  e  io.  Luglio  i83i. 

Vi  é  già  noto,  illustri  Accademici,  che  da  gran  tempo  i  Fisici  cono- 
scono la  proprietà,  che  ha  il  fluido  elettrico  di  magnetizzare  il  ferro  e 
r acciaro,  e  di  cangiare  i  poli  alla  calamita.  La  scoperta  di  Oersted  fece, 
non  ha  molto,  conoscere,  che  una  sola  condizione  é  necessaria  acciocché 
il  fluido  elettrico  agisca  sul  magnetismo  9  basta  cioè  che  il  detto  fluido 
sia  in  movimento  •  Qualunque  siasi  dunque  il  metallo ,  sino  a  tanto  che 
rimane  investito  da  una  corrente  elettrica,  esso  agisce  sopra  l'ago  magne- 
tico e  sopra  il  ferro  come  qualunque  calamita  •  Si  scoperse  in  seguito 
r efficacia  dei  conduttori  spirali  per  magnetizzare  degli  aghi,  o  delle  pic- 
cole verghe  di  ferro  o  di  acciaro  tenute  per  alcuni  momenti  fra  le  cir- 
convoluzioni delle  spirali*  Stargeon  nell'anno  i8a5.  immaginò  di  magne- 


Digitized  by 


Google 


veoy-E  csPEBixws  SLBxna  •  uagncticre  .  455 

tÌEflare  àtì  cilindrì  di  ferro  dolce  piegali  a  guisa  di  ferro  da  cavallo  av- 
Tolgeodoli  con  delle  spirali  di  £lo  di  rame^  le  cui  estremità  ponevano  in 
oomonicazione  i  poli  zinco  e  rame  di  .un  elettromotore.  11  prof.  Moli  di 
Utrecht  vide  questo  esperimento  nel  Gabinetto  FUico  deiF  Università  di 
Londra,  diretto  dal  sig.  Watkins^  e  ritornalo  a  casa  io  ripetè  ed  ottenne 
dei  curiosi  risultameotii  che  pubblicò  nella  Bibl.  Universale  T.  XLV.  pag.  1 9. 

Questo  nuovo  metodo  di  comunicare  al  ferro  una  poderosa  forza  ma- 
gnetica mi  ha  scosso  vivamente  f  e  fece  nascere  io  me  il  desiderio  di^  ripeterlo 
specialmente  coli'  oggetto  di  trarre ,  se  fia  possibile ,  un  x[ualche  proGito  da 
una  forza  attrattiva,  che  a  prima  giunta  sembra  che  aia  io  nostro  potere 
il  farla  crescere  senza  limiti. 

Ho  acielto  di  buon  grado  questo  argomento  per  soddisfare  al  dover 
mio  come  sodo  attivo  di  questo  rispettabile  «orpo  scieotiGco,  per  le  se- 
guenti ragioni. 

j/  Perchè  un  cosi  fatto  fenomeno  inerita  di  essere  osservato  e  studiato 
in  tutta  la  sua  estensione  «  giacché  trattandosi  di  una  forza ,  che  si  fa  na« 
scere  con  mezzi  tanto  semplici  ^  potrebbe  divenire  interessante  assai  più 
•che  non  si  crede. 

12/  Perchè  mi  venne  fatto  di  ottenere  delle  calamite  temporarie  capaci 
di  sostenere  dei  pesi  assai  considerevoli  con  degli  elettromotori  di  una 
estensione  discreta  molto  più  di  quello  che  ni  uno  potrebbe  immaginarsi 
dopo  le  aperienze^  che  su  tale  proposito  sono  state  pubblicate. 

3/  Perchè  mi  ^lusingo  che  in  questo  qualunque  siasi  xnio  lavoro  ri- 
troverete qualche  cosa  di  nuovo  tanto  relativamente  alla  maniera  di  ac- 
crescere la  forza  magnetica  ad  una  data  massa  di  ferro  con  un  dato  elet- 
tt*omotore,  quanto  ^ul  modo  di  ottenere  dallo  stesso  elettromotore  varie 
correnti  parallele  aimultanee,  aventi  delle  forze  elettromotrici  tanto  eguali 
quanto  disuguali  9  ed  i^enti  nella  stessa,  od  in  contraria  direzione,  coU'og* 
getto  di  poter  conoscere  le  loro  azioni  magnetiche  e  calorifiche  io  circo- 
stanze nelle  quali,  per  quanto  mi  è  noto,  non  sono  sutc  osservate. 

4/  Finalmente,  perchè  mi  giova  sperare  di  aver  arricchito  la  iisica  di 
un  nuovo  motore  essendomi  riuscito  di  porre  in  moto  in  più  modi  un  I>Uan- 
ciere  approfittando  della  forza  delle  calamite  temporarie  « 

PARTE  PRIMA. 

1 .  Feci  costruire  diversi  cilindri  di  ferro  dolce  piegati  a  guisa  di  fer* 
ro  da  cavallo,  ed  aventi  pesi  diversi,  ed  assoggettati  air  esperienza  se- 
condo il  metodo  di  Sturgeon ,  la  maggior  parte  non  si  magnetizzarono  né 
punto  né  poco.  Mi  accade  anco  di  osservare  che  divisa  una  stessa  verga 
in  quattro  parti  eguali,  e  fatte  costruire  altrettante  calamite  ddla  sopra 
accennata  i^ura,  una  sola  si  magnetizzò  fortemente  j  e  le  altre  o  poco  o 
nulla.  Dalle  molte  esperienze  che  ho  fatte  parmi  potersi  stabilire  che  la 
Vou  f.  54 
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AnTga^tisfaSLOM  possa  «ssera  nii  meezo  di  àtfsitiartfrsi  sé  qm  dhata  masst 
di  ferro  sia  veramenle  dolce  a  raffinalo  «  ed  in  qnal  grado. 

a.  Tentai  di  magnetizzare  dei  paraHelepipedi  ineurvaii  al  solito,  e  noti 
ottenni  effetti  ealcolabili .  Dnnqoe  oltre  la  bontà  del  ferro  anche  la  figura 
cilindrica  in  dette  calamite  tempotarie  riesce  indispensabile.  Ho  tentato 
anche  di  magnetizzare  dei  cilindri  voti,  ma  inutilóeieote • 

3.  Siccome  colla  stèssa  massa  di  ferro  si  possono  &re   dei  cilindri   di 
▼arie  dimensioni ,  cosi  ho  fatto  degli  esperimenti  per  esaminare  se  sia  pib 

Qtile  la  lunghezza  o  la  grossezza  in  tal  sorta  di  esperimenti ,  ed  ho  trOM^ 
Tato  che  la  lunghezza  scema  gli  effetti*  Per  mancanza  di  materia  non  ho 
potuto  eseguire  il  piano  di  esperimenti,  che  mi  sono  propostb  tanto  in 
questo  argomento ,  quanto  in  quello  indicato  nel  numero  antecedente ,  ma 
non  lascierò  di  farli  in  seguito,  unto  pih  che  in  cosi  fatti  codfironti  la 
non  buona  qualità  del  ferro  può  indurre  in  errore  • 

4.  È  già  noto  che  l'armatura  o  portapeso  rende  le  calamite  ordina- 
rie piti  o  meno  efficaci  secondo  che  la  massa  delF armatura  aumenta  o 
scema  e  che  conviene  trovare  il  peso  corrispondente  al  massimo  effetto  a 
tentone  e  perdere  almeno  un'armatura.  Lo  stesso  accade  anco  nelle  cala- 
mita teroporarie,  né  occorre  indicare  il  modo  di  determinare  il  peso  del- 
l'armatura  che  dà  il  massimo  effetto  giacché  è  comunemente  conosciuto. 

5.  Oltre  il  peso,  anche  la  figura  delle  armature  ha  una  somma  in* 
fluenxa  sulla  maggior  o  minor  attività  delle  calamite  canto  ordinarie  ovve- 
ro perpetue ,  quanto  temporarie.  Infatti  Muscfaembroek  ha  trovato  che  le 
armature  delle  calamite  naturali^  che  hanno  i  piedi  smussati  in  guisa  che 
il  contatto  riesce  fra  due  superficie  l'una  piana  e  convessa  T altra,  danno 
il  massimo  effetto .  A  questo  proposito  conviene  che  confessi ,  che  in 
sulle  prime  non  avea  pensato  alla  figura  delle  armature,  e  forse  avrei 
continuato  a  valermi  delle  ordinarie  se  la  seguente  osservazione,  che  feci 
nel  corso  delle  mie  prime  esperienze,  non  nrì  avesse  fatto  nascere  l'idea 
di  cangiarne  la  fignra. 

6.  Osservai  nella  maggior  parte  delle  mie  esperienze  che  allora  quan- 
do il  peso  sostenuto  dalla  calamita  era  giunto  prossimamente  al  maximum 
succedeva  in  sulle  prime  un  mpvktiento  orizzontale  nelF armatura,  la  cui 
superficie  di  contatto  era  piaóa  e  Rettangolare ,  e  quando  uno  dei  lati 
maggiori  di  detta  superficie  trovavasi  nel  piano  verticale  che  passa  pei 
centri  di  azione  della  calamita,  l'altro  lato  si  distaccava  io  guisa  che  tut*- 
to  il  peso  veniva  sostenuto  da  una  sola  Knea  o  spigolo  acuto  dell'  arma- 
tura. Ridotte  le  cose  a  questo  punto  alcune  volte  si  poteva  sopraccari* 
care  la  calamita  di  varie  libbre  senza  che  si  distaccasse,  ma  per  lo  pih 
raggiunta  di  alcune  oncia  faceva  precipitare  il  peso.  Dietro  a  questa  os- 
servazione ordinai  al  figKo  del  R.  Macchinista  Tessarolo  un'armatura  del- 
la figura  di  un  prisma  triangolare  avente  Io  spigolo  di  contatto  dolcemen- 
te smussato.  Il  giovane  macchinista  essendosi  servito  di  on  vecchio  por- 
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tapeao,,  ridasse  eooTesaa  la  superficie  di  conta tia  giacché  la  massa  del  fer- 
ra ooa  era  sufUcieote  per  darle  la  formit  ^he  gli  avca  ordinato,  e  co- 
si senza  volerlo  uè  saperlo  mi  pose  in  mano  Tarmatora  chq^  riesce  assai 
più  utile  della  piana  come  risulta  4all^  moll^  esperienze  che  ho  fatto  sa 
tale  proposito..  Si  avverta  che  T  armatura  devesi  presentare  alla  calamita 
io  n^do  che  sia  parallela  all'  estremila  dei  piedi  della  ntedeaiiva  acciò  che 
il  contatto  riesca  simultaneo  in  tutti  e  due  i  poli.. 

7.  Nelle  prime  mie  esperieqae  mi  venne  fatto  di  osservare  che  quan- 
do il  peso  sostenuta  dalla  calamita  cade  p«r  easer  giunto  al  maximum 
della  sua  forza  ^  quella  calamita  subita  dopo  è  incapace  di  ricevere  non 
aolp  la  prima  forza  »  ma  uemmeno  quella  da  aosteoere  il  solo  poriapeao .  An« 
che  MpU  dice  di  aver  osaervato  questo  feoomeno*  Una  tale  osservazione 
mi  avea  posto  di  mal  umore  giacché  ritardava  di  molto  i  progressi  di 
di  queste  i^idagiui,  e  w  risultava  un  grandissime  ostacolo  per  giungere 
allo  scopo  pripcipale^  che  mi  sona  preposto  allorché  ioirapresi  cosi  fatte 
esperienze.  Fortupatamente  ho  trovata  che  continuando  a  cimenlAre  le 
stesse  calamite  si  possono  fare  varj  auecessivi  espeKimeoti  9.  e  far  lorp  so- 
stenere dei  pesi  considerevoli  •  Ma  prima  di  compiere  quesio  mio  lavora 
avrò  motivo  d' ioterteoervi  uua  seconda  VPUa  su  tale  curioso  fenomeno . 

8.  È,  già  nota  la  maniera  di  eseguire  tali  esperimenti ,  ad  ogni  modo 
pon  sarà  inutile  che  vi  faccia  conoscere)  dotti  e  rispettahiji  accademici, 
con  quali  mezzi  gli  abbia  incomiuciaù  «  I^  fig.  i  iodica  1*  apparecchio  di 
cui  mi  sono  servito.  A  ò  un  eleitropipiore  elementare'  composto  di  una 
cassetu  di  rame  coutenente  una  foglia  di  zìqoQ'  tenuta,  discosta,  dal  rame 
per  mezza  di  regoletti  di  Isgoo  al  solito ,  a  (C  sono  dite  vasellim.  di  ve- 
tro contenenti  del  nsercurio  e  portati  daJ.  sostegno  B:  C  è  uq  cilindro  di 
ferro  dplce  piegato  a  guisa  di  £srro  da  avallo ,  ed  avvolto  da  «na  spirar 
le  di  filo  di  rame,  e  mupita  del  relftivp^  portapeao.  y  elettromotore  cqp 
munica  eoo  il.  meccano  dei  due  vasetti  a%  d  n^ediante  .due  fili  di  rame 
in  guisii  che  se  per  esempio.  iL  filo  cihe  comimiea  col  zieco  pesca  od  vft- 
jso  a  9  quello  del  ran(^  entfia  vck  d  •  Auoh^^  le  di»e  estremità  della  spirale 
p^sc^oo  nei  j^ter^curia  dei  due  vaaeui.  Riempiuta  la  casseita  di  acqua  aeip 
dulaia ,  e  supposto*  che  le  estr^outà  della-  i^irale  eomimiichuiO'  col  mereur 
rio  dei  due  vasetM»  come  scorgesi  nella  fig.  ;  e  ehe  il  filo  aioco  peschi 
nel  relativo  vasellioo ,.  al  m^M^^to  che  il  filo  rame  sarà  posto  in  cooutto 
col  mercuria  dell*  altro  vasetto ,  la  calamita  G  acquisterà  suU'  istante  una: 
for^  magnetica,  capace  di  sostenere  un  peso  piiii  o  meoo  noiabilè  a  norr 
ma  dello  circostauze-,  come  ia  segnata  sarà:  dichiarato  •  Si>  può  conoscere 
la  forza  della  calamita  tempo^^ria  soapendeiido  all' tmoioa^  dell' aranatura  un 
bacino  P  e  caricarlo  di.  pesi..  Ma  la  forza?  dèlia  calamita  A  determina  con 
maggior  facilità  ed  esattezza,  ed  io.  meno»  di  uo  minuto  adoperando'  una 
^eva  od  un  dioamooietro*  Per  eseguire  i  piii  importanti^  eaperimei^.  stt» 
(ale  proposito ,  mi  sono  servito  4el  dioamometro  di  Reguìer  • 
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PARTE  SECÓNDA. 
Nu09i  esperimenti. 

\.  Le  prime  mìe  esperieòze  le  ha  eseguile  con  tee  diverse  cakmiie* 
A\  B)  C: 

A  pesa  Kil.  r,       5^       ^ 
B   pesa  Kil.  o,     35 
G  pesa  Kil.  o,  293 
Adottando  il  prioGÌpio  ohe  quando  cioè  siasi  stabilita  una  sorgente  elettri^ 
ca  un  solo  6I0  metallico  non  sia  alto  a  scaricarla  intieramente,  ho  voluto^ 
tentare  di  magneliassare  contemporaneamente  le  due  calamite  A^^C' facendo 
che  te  estremità  delle  spirali,  che  le  avvolgono  pescassero  nellb  stesso  tem«^ 
pò  nei  vasellioi  di-  mercurio  a»  a!  fig.  i,  e  rimasero  tutte  e  due  fortemente 
magnetJZEate . 

a.  Ottenuto  questo  effetto  mt  restava  da  sapere  se  la  somma  delle 
forze  di  dette  due  calamite  fosse  maggiore  od'  eguale  a  quelle,  che  avrei 
ottenuto  dalla  sola  calamita  A  caricata  separatamente,  cioè  senza  la  pre^ 
senza  delK altra*  Di  pìh  mi  nacque  anco  il  desiderio  di  conoscere  a  quan* 
te  calamite  avrei  potuto- comunicare  contemporaneamente  una  forza  ma^ 
gnetioa  calcohlMle  collo  stesso  elettromotore. 

3>  Ad  oggetto  di  eseguire  questi  esperimenti  mi  sono  trovato  in*  ne«- 
cessila  di  far  passare  le  correnti  elettrìcbe  per  due  serie  di  vaselli  di  vel- 
tro contenenti  del  mercurio  ^  e  disposti  con  direzioni  parallele  come  scorgest 
nella  fig.  2,.  in  cui  A  è  L*  elettromotore  projetlato  suir  orizzonte  :  a,  6,  e; 
à,l/,o  sono  dei  vasetti  di  vetro  egualmente  fra  loro  distanti,  eeollocaii 
sopra  due  tavolette  rettangolari  m  n,  ap.  U  polo  rame  comunica- col' va» 
aetto  a ,  ed  il*-  polo  zinco  coli'  altro  a  .  Ora  è  chiaro  che  si  possono  so^ 
spendere  tre  o  quattro  calamite  in  modo  che  la  prima  peschi  coir  estre«- 
mità  della  propria  spirale  in  a,  ed  in  at i  e  foicendo  comunicare  il  mer^ 
curio  del  vaso  a-  con  quello  del'  vaso  b  mediante  un  filo  metallico  a  b\ 
6  quello  •  dei*  vasi  a\  V  con  un  filo  d  b\  si  potrà  magnetizzare  uiia  se- 
conda ealamita  eolla  corrente  che  passa  da  6,  a  6';  nello  stesso  modo 
una  terza  colla  corrente  che  da  e  ai  porta  in  c\  ecos\  di  seguito. 

4*  Ma  ben  presto  mi  sono  accorto  che-  con  questo  mio  apparecchio , 
lìeir  ipotesi  che  la  forza  direttrice  delle  correnti  elettro  -  magneiiche  fosse 
proporzionale  alla  forza  magnetizzante ,  era  facile  conoscere-  quante  e»» 
lamite  temporarie  poteva  ottenere  da  un  dato  elettromotore  •  Infatti^  unen^ 
do  con  altrettanti  fili  metallici  invasi  a^a'^  byb'i  c^c^^  ee.;  e  collocando 
V  appjEirécchio  in  modo-  che  i  fili  aa\  b  b\  cc\  dd  ce.  rimanessero  pa- 
«ralleli  al  piano  del  meridiano  magnetico,  e  sottoponeùdo  a  ciascun  filo  un 
ago  magnetico  mobilissimo  iniomo  al  ceotro  di'  un  cerchio  diviso  ne' suoi 
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gradi;  al  momento  che  i  fili-  rame  e  sibco  ai  fanno  comunicare  ool  mer^ 
cario  dei  vaselKnt  a,  a\  i  cfetti  aghi  ai  muovono  contemporaneameote  os- 
acillaodo ,  com'  è  già  noto ,  e  si  tranquillizzano  in  seguito  facendo  ciascuno 
«m  angolo  tanto  più  grande  coli' equatore  magnetico  quanto  più  è  lontano 
dalla  prima  corrente  dalla  quale  ai  ottiene  il  massimo  efìTetto ,  ed  il  corri- 
apoudente  ago  fa  col  suo  asse  il  minimo  angolo  coir*equatore  ovvero  il 
massimo  col  meridiano  magnetico.  Tutti  i  detti  aghi  magnetici  possibil- 
mente eguali  io  forca  ed  in  mobilità,  sono  collocati  sopra  una  tavoletta 
orizzontale  MN  che  si  può  elevare  ed  abbassare  ad'  oggetto  di  porli  tutti 
egualmente  distanti  dai  fili  metallici  per  cui  passano  le  simultanee  correnti 
elettro-magnetiche  come  scorgesi  nelle  fig.  3.  e  4*  ^^  %•  3*  rappresenta 
la  projestone  di  questo  apparecchio  fatta  sopra  un  piano  parallelo  all'  o'^ 
rìazonte,  e  la  fig.  4.  rappresenta  F  alzato  dello  stesso  apparecchio  veduto 
in  prospettiva . 

F.  G.  è  un  tavolino  che  porta  tutto  V  apparecchio,  f^  f^  f^  f  sono  i 
piedi ,  che  sostengono  hs  tavolette  su  cui  sono  collocati  i  vasellini  di  Tetro, 
«  K  è  un  piede  che  sostiene  la  taroletta  sopra  cui  stanno  gli  aghi  ma- 
gnetici, e  che  si  può  elevare  più  o  meno  mediante  una  sega  verticale  i 
cui  denti  vengono  ingranati  da  un  rochetto  come  chiaramente  apparisce 
dalla  fig^  4*  ÌD  c^  *i  riscontrano  le  stesse  lettere  della  fig.  3.  Quando  il 
bisogno  lo  richiede  nell'  intervallo  fra  V  elettromotore ,  e  \q  tavolette  por» 
tanti  i  vasolliai  di-  vetro ,  pongo  F  ingegno  di  Amper  per  cangiare  i  poli . 

Con  questo  mio  apparecchio  ho  potuto  osservare  che  il  numero  delle 
correoti  attive  è  tanto  maggiore,  poste  tutte  le  altre  cose  eguali,  quanto 
più  ampie  sono  le  superficie  metalliche  componenti  F  elettromotore.  In  con- 
aeguenza  di  che  si  può  vticipatamente  conoscere  prossimamente  non  solo 
il  numero  delle  calamite  che  si  possono  ottenere  contemporaneamente  da 
un  dato  elettromotore j  ma  ben  anco  l'efficacia  delle  medesime,  prenden- 
do per  unità  dì^  misura  la  forza  di  quella,  che  si  ottiene  dalla  prima  cor* 
rente . 

5.  Ma  piuttosto  di  occuparmi  della  magnetizzazione  di  pifi  calamite 
nello  stesso  tempo ,  parendomi  sin  qui  cosa  di  poca  importanza ,  dico  sin 
qui,  potendo  un  giorno  divenire  cosa  di  sommo  rilievo,  ho  voluto  piut<^ 
V)Sto  tentare  di  rinvenire  il*  modo  di  far  acquistare  ad  una  sola  calamita 
una  forza  eguale  alla  risultante  delle  forze,  che  acquistar  potrebbero  due 
o  tre  calamite  nello  stesso  tempo  da  un  dato  elettromotore.  Per  isciogKe- 
ve  questo  problema  mi  venne  in  pensiero  di  fare  agire  due  correnti  sulla 
stessa  calamita,  ed  ecco  come.  Presi  una  calamita  che  avea  già  esperia 
mentata ,  cioè  sapeva  qual  peso  portava  armata  della  solita  spirale ,  e  la 
copersi  con  della  seta,  e  poi  feci  passare  una  seconda  spirale  di  filo  di 
rame  dirigendola  per  lo  spazio  spirale  lasciato  vóto  dalla  prima.  Armata 
cosi  la  calamita  F  assoggettai  alF  esperienza  adoperando  lo  stesso  elettro- 
motore y  e  sostenne  la  prima   volta   un  peso  quasi  il  doppio  •   Io  seguito 
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però  osservai  che  se  la  palamita  con  una  aola  spiiraU  pro^^oa  un  effiifiia 
ce  I ,  con  due  spirali  la  produce  =?^  i  4*  t>  ®  «[u^iIgIìjq  folla  »  i  -f^  ^  Mmt 
vedremo  più  sotto  « 

6.  Incoraggiato  da  questa  felicis  l:is^ItAO]^Dla  arip4  1&  M9«sa  calamila 
di  una  terza  spirale;  ma  avendo  ottenuto  deUe  forze  pca  maggiorì,  ed 
ora  minori  di  quelle  ottenute  da  due  sole  spirali  sospesi  T  uso  biella  ter- 
Zà  spirale  »  riservandomi  di  prèndere  in  esame  1'  anione  della  teraa  àpiral» 
adoperando  calamite  nfiaggiovi  ed  elettromotori,  pib  e^qaci.  Ma  è  ormai 
tempo  t  illustri  accademici^  che  vi  faccia  conoscqre  i  risidtaHieiiti  delie 
mie  prime  esperienze  ^ 

7*  Adoperai,  le  ite  calamite  A,  B,  C  i  cui  pesi  ho  di  sopra  indicati. 
Ili  sono  servito  di  due  elettromotori  .di  diversa  grafide^sii.  lì  «ùnove  ha 
una  foglia  di  sinco  di  j  di  piede  quadrilo  di  Parigi  •  Il  m^^iore  ha  una 
foglia  di  zinco  di  piedi  quadrati  2  -^.  L*  acqua  acidulata  conjlieDe  ^  di  acido 
solforipa,.ed  ^  di  acido  nitrico.  La  prima  tabella  indica  )e  forze  ^lle  cala* 
mite  espresse  in  Kilogrammi»,  adoperando  T elettromotore  minore.  La  ee- 
conda  tabella  indica  le  forze  delle-  stesse  calamite  ponendo  ie  Of^era  i'  e^ 
lettromotore  maggiore.  La  prima  colonna  contiene  le  diverse  calsmile^La 
seconda  il  peso,  medio ,  e  la  terza  il  peso  masiimo  sostenuti  dalle  rispetr 
live  calamite  aventi  una  sola  spirale 5  e  munite  di  up^aroutura  piana.  La 
terza  il  peso,  medio,  e  la  quarta  il  peso  massimo  sosieouil  dalle  cala* 
mite  con  una  sola  spirale  ed  aventi  i*  iirmatura  c([MMr.Qssa .  La  quinta  e  la 
sesta  l  pesi  medil  e  massimi  delle  rispettive  calanaite  up^unite  di  due  spi« 
rali  coir  arfuatura  piana  «^  Finalioente  la  settima  e  V  otuva  i  pe»  medii  e 
massimi  portati  dalle  calamite  con  due  spirali  t  e  con  V  aroiatura  conves* 
sa.  La.  tabella  seconda  fa  conoscere  gli  efleul  ottenuti  dalle  stesse  cala-^ 
mite .  adoperando  V  elettromotore  maggiore . 

Dalle  molte  esperienze  che  ho.  fatto  potei  ossexvare  che  non  sempre 
si  ottiene  la  massiaut  forza  della  calamita  della  prima  naagnetizzazione  ^ 
ma  spesso^  la  si  ha  daHa.  terza  o^  quinta  successiva  esperienza ,.  e  mi  .accad- 
de anca  ottenerla  dalla  decima .  Dxetco  questa  oaservasiope  volendo,  pros- 
aimamiente  calcolare  la  fòrza  di  un^.  data-  c^^lamita  magnetiszata  da  un  da- 
to elettcoiMtore,,  feci  var,ii.  successivi  esperwe^M  dai  quali  deduasi  la  for^ 
za  media.  Dico,  questo^,  perche  si.  sappia  soprii  q^al  b^se  ha>  cidcolam^la 
forza  media* 
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TAVOLA    I. 

Dimostrante  il  numero  dei  Kilogrammi  che  portati  furono  da  ciascuna 
delle  tre  Calamite  nei  diversi  casi  adoperando  r Elettromotóre  minore. 


J 

a 

AVVOLTE  LE  CALAMITE  da                                     1 

Una  spirale  ed  applicandovi  Tannatura 

Due  spirali  ed  applicandovi  l'armatura  1 

PlANÀx           II         CONVESSA 

PIANA 

CONVESSA        1 

Peso 

Peso     P    Pe»o 

Peso 

Peso 

Peso 

Peso 

Peso 

,   !^ 

medio 

massimo 

medio 

massimo 

medio 

massimo 

medio 

massimo 

A- 

7,80 

1 1,  00 

i5,  60 

i8,5o 

9,60 

i3,oo 

16,80 

23,75 

B. 

5,00 

5,00 

5,79 

6,80 

7,5o 

9,00 

7,80 

11,70 

C 

5,00 

4,75 

a^  So 

3,85 

4,6a 

4,75 

8,  53 

IO,  5o 

TAVOLA    II. 

Dimostrante  il  numero   dei  Xilogrammi  portati  da  ciascuna  della  tre 
diverse  Calamite  adoperando  V  Elettromotore  maggiore . 


Nome 

delle 

Calamite 

Avvolte  le  Calamite  da  due  spirali,     1 
ed  applicandovi  l'armatura            1 

PIANA            1 

CONVESSA        1 

Peso 
medio 

Peso 
massimo 

Peso 
medio 

Peso 
massimo 

A. 

19»»  2 

19,75 

36,3^5 

4'rO<> 

B- 

i4,a5 

16,  00 

ì 
fi,5^ 

la?,  75 

C- 

9,  5o 

10,00 

;izi  &o 

ti,5o 
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Da  questi  esperimenti  risulta  :  i  ^  che  V  armatura  convessa  alcune  vol- 
te massime  nelle  calamite  tninori  B^  G  produce  un  effetto  minore  della  pia- 
na •  Ma  queste  sono  anomalie  dipendenti,  primo  dal  modo  di  presentare  la 
detCa  armatura  alla  calamita ,  secondo  dalla  maggior  o  minor  difficoltà  che 
la  stessa  calamita  prova  a  portare  P  armatura  nella  posizione  pid  favore- 
vole. Ma  nel  seguente  numero  dimostrerò  colla  speriepxa  alla  mano  che 
Tannatura  convessa  è  da  preferirsi  alla  piana.  ^^  Che  il  peso  delle  ca- 
lamite ha  una  grande  influenza  nell'  aumento  della  forza  atirattiva ,  giac«- 
che  il  maggior  elettromotore  aumentò  di  poco  le  forze  delle  calamite  mi- 
nori B,  G  mentre  che  alla  maggior  calainiu  A  comunicò  una  forza  quasi 
doppia  • 

8.  Feci  venti  successivi  esperimenti  diretti  a  dimostrare  la  maggior  ef- 
ficacia deir  armatura  convessa  in  confronto  delia  piana .  In  questi  esperi- 
menti adoperai  la  sola  calamita  A  munita  di  due  spirali  ed  il  maggior  e» 
letlromotore  •  In  tali  esperimenti  adoperai  alternativamente  le  due  arma- 
ture^ e  trovai  che  il  massimo  effetto  prodotto  dalla  calamlu  con  Tarmata- 
ra  convessa  fu  di  Kil.  ZZ^^jS 

ed  il  mediò  di  KiL  21997 
ed  il  massimo  effetto  coir  armatura  piana  risultò  di  Kil.  18, 

«d  il  medio  di  Kil.     9,  19. 
Dopo  questi  esperimenti  non  può  rimanere  alcun  dubbio  sulla  preferenza 
da  accordarsi  alle  armature  convesse  in  confronto  delle  piane.  Su  tale  pro- 
posito non  lascierò  di  fare  una  serie  di  esperimenti  ad  oggetto  di  esami- 
Dare  V  influenza  della  maggior  o  minor  curvatura  delle  armature  • 

9^  Gli  esperimenti  del  numero  antecedente  durarono  oltre  un'  ora  e 
mezzo,  cosicché  T efficacia  dell'elettromotore  erasi  indebolita  di  molto. 
Ad  ognr  modo  trattandosi  di  esperimenti  di  confronto  non  mi  sono  curato 
di  rimetterlo  in  vigore,  e  subilo  dopo  feci  alcuni  esperimenti  per  esami- 
nare alternativamente  V  effetto  delle  due  spirali  in  confronto  della  sola  spi- 
rale posta  in  contatto  col  ferro,  ed  eccone  i  risultamenti. 

Il  massimo  peso  sostenuto  dalle  due  spirali  fa  di  Kil.  16, 

il  medio  di  Kil.  12,20: 
Il  massimo  effetto  della  sola  spirale  fu  di  Kil.  11,75 

ed  il  medio  di  Kil.     8,  i  o  • 

IO.  Il  giorno  seguente  rinovando  F  acqua  acid  alata  allo  stesso  maggior 
elettromotore,  e  adoperando  la  calamita  A  coli' armatura  convessa  feci  di 
nuovo  una  serie  di  esperienze  per  confrontare  V  effetto  delle  due  spirali  io 
confronto  di  quella  in  contatto  col  ferro ,  ed  ho  trovato  che  il  peso  mas- 
simo sostenuto  colle  due  spirali  fu  di  Kil.  33,  i  o , 

ed  il  medio  Kil.  30,  aS: 
Il  massimo  effetto  di  una  sola  spirale  fu  di   Kil.  27, 

ed  il  medio   di  Kil.  17,  5o. 

li.  Fiualmente  nu  venne  in  pensiero  di  esaminare  T efficacia  della  spi- 
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rale  io  contatto  col  ferro  in  confronto  di  quella  avvolta  sopra  la  seta,   e 
trovai  che  il  massimo  effetto  di  quella  io  contauo  col  ferro  fu  di  Kil.  i8, 

ed  il  medio  di  Kil.  1 6, 
H  massimo  effetto  della  spirale  sopra  la  seu  fu  di  Kil.  26, 

ed  il  medio  di  Kil.  aS,  16. 

Alla  fine  di  queste  sperieose  cioè  aUora  quando  V  elettromotore  erasi 
indebolito  di  molto  »  volli  esaminare  la  forza  della  calamita  con  tutte  e  due 
le  spirali  e  la  trovai  di  So Kilogrammi. Chiusi  con  questa  esperienza,  per- 
chè poteva  nascere  il  dubbio  che  la  maggior  eflScaoia  della  calamita  dipen- 
desse  dalla  spirale  sopra  h  seta^  anziché  dalle  due  spirali  agenti  contem* 
poraneameuie  •  È  però  grande  T  azione  della  spirale  avvoka  sopra  la  seta 
io  confronto  di  quella  in  contatto  col  ferro. 

12.  Una  cosi  vistosa  differenza  fra  Fazione  della  spirale  in  contatto, 
e  quella  sopra  la  seta  ,  mi  ha  indotto  ad  impedire  il  contatto  immediato 
a  tutte  due  le  spirali  nel  seguente  modo«  G>persi  la  calamita  A  con  seta 
e  ravvolsi  colla  prima  spirale.  Poscia  la  ricopersi  nuovamente  con  seta^ 
e  vi  applicai  la  seconda  spirale.  Ciò  fatto  eseguii  i  seguenti  esperimenti 
coir  elettromotore  più  grande.  Magnetizzata  la  calamita  con  tutte  e  due  le 
spirali  il  massimo  peso  sostenuto  riusd  di  Kil.  43, 

ed  il  medio  di  Kil.  42»  ^5  • 
Il  massimo  peso  colla  sola  prima  spirale  fu  di  Kil.  28, 

il  medio  di  Kil.  36,  4p  * 
n  massimo  peso  sostenuto  dalla  sola  seconda   spirale  che    riesce  disposta 
sopra  due  strati  di  seta  fu  di  KiLaS, 

il  medio  di  Kil.  37,27. 
Da  questi  esperimenti  risulta  che  non  v'  è  differenza  calcolabile  fra  queste 
due  spirali,  mentre  abbiamo  veduto  di  sopra  quanto  più  grande  era  T  efficacia 
della  spirale  sopra  la  seta  in  confronto  di  quella  che  trovavasi  in  contatto 
col  ferro.  Di  più  si  rileva  il  vantaggio  che  ne  risulta  dal  vestire  la  cala- 
mita con  seta  prima  di  munirla  sì  della  prima  che  della  seconda  spirale. 

11  prof  Moli  avendo  voluto  esperimentare  1'  azione  delle  spirali  di  fi» 
lo  di  ferro  in  confronto  di  quelle  di  filo  di  rame,  ha  creduto  bene  d^m* 
pedire  il  contatto  tra  ferro  e  ferro  coprendo  prima  la  calamita  con  seta, 
e  investendola  poscia  colla  spirale  di  filp  di  ferro.  In  questo  caso  trovò 
che  la  spirale  di  ferro  produsse  maggior  effetto  di  quelle  di  rame.  Ma 
se  il  prof.  Moli  avesse  posto  nelle  stesse  circostanze  tanto  la  spirde  di 
ferro  quanto  quella  di  rame ,  si  sarebbe  accorto  che  si  ha  un  notabile  au- 
mento di  forza  anche  colla  spirale  -di  rame.  Dalle  sperìenze  dunque  dd 
testé  citato  professore  non  si  può  concbiudere  se  sia  più  ntile  T  adoperare 
le  spirali  di  ferro  in  confronto  di  quelle  di  rame  poste  neUe  stesse  circo- 
stanze .  In  tutti  i  miei  esperimenti  non  adoperai  che  spirali  di  filo  di  rame, 
ma  in  altra  occasione  non  lascierò  di  £ire  dei  confronti  fra  le  spirali  di  ra- 
me 9  e  quelle  di  ferro. 

YoL.  L  55 
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PARTE  TERZA. 

Dopo  che  ritrassi  tutto  il  possibile  profitto  daUe  spirati  e  dalla  figu- 
ra delle  armature ,  era  ben  naturale  che  mi  dessi  ad  investigare  qua! 
aia  la  forma  da  darsi  all'  elettromotore  acciocché  producesse  il  massimo  ef- 
fetto posnbile  colla  minima  superficie  di  sineo  eh'  è  il  metallo  che  si  con- 
suma con  tanta  facilità  in  tali  esperimenti*  Veramente  dopo  i  lavori  fatti 
sngU  elettromotori  tanto  elementari  guanto  composti  da  Wollastoo,  Accum, 
Kovelluciy  Offerhaus,  Marianioi  e  tanti  altri  Fisici,  poco  o  nulla  rimane 
a  fare  su  tale  proposito.  L'elettromotore  spirale  sembrerebbe  il  più  op* 
portuno  9  ma  siccome  io  desidererei  che  V  elemento  Yoltiano  da  adoperarsi 
in  tali  esperimenti  combinasse  due  proprietà,  cioè  che  oltre  di  essere  atto  a 
somministrare  il  massimo  effetto  colla  minima  quantità  di  zinco,  riuscis- 
se anco  il  pili  comodo  di  tutti  per  rimetterlo  al  primiero  stato  di  vigore, 
specialmente  al  momento  che  il  metallo  più  ossidabile  vuol  essere  cangia- 
to, così  desidererei  che  si  facessero  dei  buovi  esperimenti  su  tale  propo- 
sito, tanto  più  che  le  recenti  ed  utilissime  osservazioni  fatte  dal  prof.  Ma- 
rianini  ci  dimostrano  che  si  può  ottenere  un  effetto  maggiore  da  una  da- 
ta lamina  di  zinco  aumentando  quella  di  rame  fino  ad  un  certo  limite, 
e  che  il  rapporto  fra  Io  zinco  ed  il  rame  che  dà  il  più  utile  effetto  è 
quello  di  i  :  3  •  Queste  utilissime  esperienze  del  nostro  Marianini  hanno 
dato  motivo  a  M/  Bigeon  di  farne  delle  altre  sullo  stesso  proposito. 
Questo  ultimo  ripetè  le  sperienze  del  primo  tenendo  conto  delle  distanze 
fra  le  due  lamine  componenti  V  elettromotore ,  ed  osservò  che  trovandosi 
le  lamine  distanti  9  linee ,  il  massimo  effetto  si  ottiene  quando  il  rappor- 
to fra  lo  zìdco  ed  il  rame  è  9:  i5;  e  poste  alla  distanza  di  4  ^1°^^  ^^ 
massimo  effetto  risulta  quando  le  lamine  sono  eguali  tra  loro.  Con  que- 
ste importanti  esperienze  Bigeon  pose  in  mano  ai  Fisici  delle  norme  più 
sicure  per  istabilire  il  rapporto  fra  le  lamine  metalliche  .per  ottenere  il 
massimo  effetto  assoluto .  11  te€tè  lodato  Autore  non  ha  poi  avvertito  che 
Marianini  non  ha  inteso  già  di  ottenere  il  massimo  effetto  assoluto  ma  il 
relativo,  giacché  se  male  non  mi  appongo,  ha  voluto  con  quelle  sue  e- 
sperienze  indicarci  il  modo  di  ottenere  il  massimo  effetto  risparmiando 
possibilmente  lo  zinco.  Trattandosi  dunque  di  impiegare  la  minor  quantità 
possibile  di  zinco ,  risulta  dalle  stesse  esperienze  di  Bigeon  che  quando  la 
distanza  fra  le  lamine  zinco ,  e  rame  è  =£=  4  ''"^^  »  ^1  rapporto  di  i  :  2  è 
il  più  utile  ed  efficace;  ma  quando  la  distanza  sia  =^9  linee,  il  rapporto 
di  1:3^  sarà  quello  da  preferirsi .  Dunque  la  minima  distanza  fra  le  la- 
mine darà  il  massimo  vantaggio,  giacché  in  allora  avremo  il  massimo  ef- 
fetto colla  minore  spesa  possibile.  Queste  indagini  mi  stanco  a  cuore , 
ma  sin  qui  non  ho  potuto  fere  che  poche  osservazioni  su  tale  importante 
argomento   come   apparirà  dalle   seguenti   esperienze,  nelle  quali  mi  sono 
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proposto  di  trovare  il  limite  del  potere  magoeiizsaote  della  corrente  elee- 
tromagoetica  sommioUtrata  dal  aolito  mio  elettromotore  maggiore,  di  due 
piedi t  ed  uo  quinto. 

1.  Era  mia  ioteDsioae  di  eaperimeiilare  dae  calamite  eguali  del  peso 
di  Kil.  2:5^  ma  noo  ho  potuto  aterle  tali ,  quali  le  desiderava ,  giacché 
una  riuscì  del  peso  di  Kil.  2  ^^  e  Y  altra  del  peao  di  KiL  2  , 6  die  per 
maggior  comodo  chiameremo  P  la  prima,  e  Q  la  aecox>da.  La  sola  mo- 
dificazione che  feci  all' elettromotore  si  fu  di  ravvicinare  possibilmente  il 
nnco  al  rame.  Armate  le  calamite  colle  solite  spirali,  e  munitele  di  un'ar- 
matura convessa  del  peso  di  un  Kilogramma  ,  le  magnetis2ai  col  detto  ap- 
parato ed  ottenni  quanto  segue; 

Il  massimo   peso    sostenuto  dalla  calamita  P  fu       di   Kil.  75,  5o 

il  peso  medio  fu  di  Kil.  61, 
Il  massimo  peso  sostenuto  dalla  calamita  Q  riuscì  di  Kil.  86,  5o 

il  peso  medio  di  Kil.  76, 

Questi  effetti  sono  a  dir  vero  sorprendenti ,  e  dimostrano  quanto  influi** 
sca  suir aumenta  delk  forza  magnetica  la  massa  del  ferro,  che  si  vuol 
magnetixzare  • 

2.  Io  non  poteva  immaginarmi  di  ottenere  con  sì  piccoli  mezzi  una  for- 
za di  molto  superiore  a  quella  ottenuta  dal  prof.  Moli  che  adoperò  un 
apparato  all' incirca  quintuplo  del  mio.  Ad  ogni  modo  non  poteva  essere 
pienamente  contento  se  non  trovava  il  limite  dell' efficacia  del  mio  elettro* 
motore^ 

E  siccome  avea  osservato  che  l'elettromotore  di  piedi  quadrati  2  ^  Or 
mano  a  mano  che  andava  aumentando  il  peso  delle  calamite,  comunicava 
alle  medesime  una  forza  sempre  maggiore,  così  ad  oggetto  di  coasosoere 
il  limite  del  suo  potere  magnetizzante,  feci  costruire  una  calamita  avente 
up  peso  eguale  alla  somma  dei  pesi  delle  calamite  P,  Q,  cioè  di  cinque 
Kilogrammi .  Ho  vestito  questa  cakfmta,  che  chiamo  R,  colle  solite  spirali , 
e  V  assoggettai  all'  esperienza  naagnetizzandola  coU'  elettromotore  testé  accen- 
nato ,  e  non  giunse  a  sostenere  che  il  peso  massimo  portato  dalla  calami- 
ta Q,  con  piccole  differenze  •  Parvemi  aUora  di  poter  conchiudere  di  aver 
presso  a  pòco  trovato  il  limile  deir  efficacia  del  mio  eleuromotore^  e  che 
per  ottenere  degli  effetti  maggiori  conveniva  aumentare  la  superficie  del 
medesimo. 

3.  Per  aumentare  dunque  la  superficie  del  mio  elettromotore  lo  posi  in 
comunicazione  con  un  altro  eguale ,  cosicché  la  superficie  di  zinco  riuscì  di 
piedi  quadrati  4t«  ^^^  ^^^  elettromotore  la  calamita  R,  avente  l'armatu- 
ra del  peso  di  i  Kilogramma  acquistò  una  forza  tale,  che 

U  massimo  peso  che  sostenne  fu  di  Kil.  loi 

il  medio  fu  di  KiL    90 
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%j9l  steasa  ealamìla  R,  coU' armatura  di  2  Kilogrammi 

soatcooe  il  massimo  peso  di  Kit.   117- 
ii  medio  di  Kil.   108 

4*  It  giorno  segoeoto  adoperando  la  stessa  aequa  aeidulata,  avente 
per  conseguenza  meno  attività ,  ho  voluta  fare  il  seguente  importantissimo- 
confponto.  Magnetizzai  la  calamita  Q  colla  solita  sua  armatupa  »  adoperan- 
do L'elettromotore  di  piedi  quadrati  4ft 

ed  il  massimo  peso  che  sostenne      fn  di  KH.  78 

il  medio  fu  di  KiL  66, 6o- 

Subito  dopo  la  magnetizzai  col  aolito  elettromotore  di  piedi^  quadrati  3*4 
ed  il  massimo  peso  che  sostenne  riusci  di  KiL  71» 

il-  medio  di  KiL  66, 

Questi  ultimi  esperimenti  ci  dimostrano  evidentemente,  che  una  cala- 
mita, temporaria  non  acquista  che  una  forza  magnetica  proporzionata  at> 
k  propria  massa,  e  che  converrà  col  mezzo  deir esperienza  rinvenire  Ja 
minima  estensione  dell' elettromotore  atto  a  comunicarle  tutta  quelle  forza- 
di  cui  è  capace.  Queste  indagini  si  renderanno  necessarie  nel  caso  che  ci 
venga  dato  di  ritrovare  ima  qualche  utile*  applicazione  della  forza  magne-  < 
fica  di  cui  si  tratta. 

5.  È  poi  curioso  ehe  in  queste  due  calamite  non  mi  venne  fatto  di 
osservare  il  fenomeno  accennato  al  n-^  7  della  prima  parte .  IncKoerer  a 
credere  che  ciò  dipendesse  del  maggior  o  minor  tempo  che  s'impiega  a 
caricare  le  calamite  del  massimo  peso,  che  possono  sostenere.  A  questo 
proposito  dirò  che  piii  di  una  volta  mi  accadde  osservare,  che  spogliandt> 
le  calamite  delle  respettive  spirali  ad  oggetto  di  cangiare  o  il  numero  del- 
le spire  o  il  diametro  dei  fili  metallici,  ricusarono  per  varii  giorni  di  ac- 
quistare la  pih  picciola  forza  magnetica.  Attualmente  ho  in  osservazione 
la.  calamita  C,  che  avendola  spogliata  e  rivestila  coUo  stessa  filo  metal- 
lico faciente  un  minor  numero  di  spire,  non  ho  più  potuto  comunicarle 
una  forza  magnetica  calcolabile,  ed  ormai  sono  trascorsi  pih  di  i5  giorni. 
Staremo  a  vedere  che  cosa  suceederà  in  seguito . 

6i  Prima  di  compiere  questa  terza  parte  del  mio  lavoro  mi  faccio  un 
dovere  di  avvertire  i  miei  illustri  colleghi  che  in  altra  occasione*  farò  co- 
noscere le  sperienze  che  si  riferiscono  al  mio  apparecchio  delle  correnti 
simultanee,  e  per  ora  basti  sapere  che  con  questo  mio  apparecchio  si 
possono  dimostrare  facilmente  le  proprietà  delle  correnti  agenti  nella  stes- 
sa od  in  contraria  direzione  scoperte  da  Amper.  lo  fatti  si  possono  ren- 
dere mobilissimi  i  fili  metallici  che  servono  di  guida  alle  correnti  elettro- 
magnetiche e  disposto  r  apparecchio-  come  nella  fig.  5.  si  ottengono  delfe 
correnti  di  forze  eguali  a  due  a.  due  ;  cioè  la  corrente  che  va  da  ^  a  ò^ 
sarà  eguale  a  quella  che  scorre  da  i2  a  ^  essendo  tutte  e  due  egualmente 
distanti  dalla,  sorgente ..  Parimente  riusciranno  eguali  le  correnti  ce,  ed 
e  e  ma  di  forze  tanto  più  deboli  quanto*  più  riusciranno  discoste  dall'  ori* 
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giiie  com^è  gìk  noto.  Non  occorre  poi  che  faccia  conoscere  che  «i  può 
in  piii  Diodi  far  nascere  in  questo  mio  apparecchio  delle  correnti  contra- 
rie •  Gioverà  poi  per  comprendere  come  le  correnti  agiscano  sulle  correnti 
il  poter  osservare  che  gli  aghi  sottoposti  alle  correnti,  che  vanno  nello 
stesso  senso  tendono  tntti  ad  attraersi,  e  che  queUi  posti  sotta  alle  cor- 
renti dirette  in  senso  contrario  tendono  a  respingersi  • 

Collo  stesso  apparecchio  si  può  esaminare  tanto  l' influenu  del  numero 
delle  spire  componenti  le  spirali  da  avvolgersi  intorno  alle  calamite  tempo* 
raricf  quanto  l'influenza  del  numero  delle  stesse  spirali  che  produce  il  massi- 
mo effetto,  avvolgendole  sopra  dei  fili  mobili  di  ferro  dolce.  Questo  effetto 
si  può  ottenere  tanto  dal  reciproco  conflitta  di  due  fili  congiuntivi  mobili 
conducenti  le  correnti  nella  stessa  od  io  contraria  direzione,  quanto  dal 
conflitto  di  una  corrente  con  un  ago  ^  o  verga  magnetica  • 

Potendosi  ottenere  con  questa  mio  apparecchio  molte  correnti  simul- 
tanee parallele  aventi  delle  forse  magnetiche  decrescenti  con  nota  legge,  si 
potranno  fare  degli  utili  confronti  fra  le  forze  direttrici  »  e  le  calorifiche 
esaminando  come  decrescono  le  prime  in  confronto  delle  seconde,  e  so- 
prattutto riuscirà  facfle  V  osservare  se  ciascuna  corrente  secondaria  abbia  le 
slesse  proprietà  della  primaria  comunque  in  grado  minore. 

(Jlarà  continuato}.. 
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SOPRA  LE  CAUSE  DELLA  RUGIADA 

aggiunta  alla  Memoria  di  Meteorologia  inserita  nel  Bim*  /. 
pag.  ^i  e  Bim.  111.  pag.  192. 

DEL  DoTT.  AMBROGIO  FUSINIERI. 

Quelli  che  si  fecero  seguaci  della  ipotesi  del  sìg.  Wells  di  spiegare 
la  rugiada  col  supposto  irraggiamento  notturuo  del  calorico  dai  corpi  fioo 
agli  spas]  celesti ,  non  parlano  mai  del  vapore  d'  acqua  che  anche  di  not- 
te ascende  dal  terreno  dai  corpi  umidi  e  per  traspirazione  dai  vegetabili  • 

Quel  vapore  lo  dimenticano  affatto  come  se  più  non  esistesse  per  far 
procedere  invece  la  rugiada  dal  vapore  già  esistente  naturalmente  neirarit 
il  quale  si  precipiti  dalle  superGcie  dei  corpi,  supponendo  che  queste  a 
cielo  sereno  si  raffreddino  per  irraggiamento  tanto  quanto  è  necessario  a 
produrre  quella  precipitazione,  e  tanto  più  secondo  che  Taria  è  più  secca. 

Almeno  da  principio  quando  quella  ipotesi  fu  posta  in  campo  i  Fisici 
italiani  oon  vi  si  abbandonarono  a  corpo  perduto ,  anzi  la  riguardarono  co- 
me non  affatto  soddisfacente  dicendo  che  il  sig.  Wells  alla  produzione  di 
quel  fenomeno  forse  troppa  influenza  accordala  alV  irradiamento^  trop* 
pò  poca  ins^ece  alla  ei^aporazione  ^  e  pochissima  al  giuoco  delle  cor" 
venti  diaria  mosse  idrostaticamente  (Giornale  di  Pavia  i8i6  p.  ii4)* 

Ma  in  seguito  dopo  che  alcuni  Fisici  francesi  la  promulgarono  sei  loro 
trattati  come  verità  dimostrata,  altri  Fisici  italiani  della  Lombardia,  ce- 
dendo a  quelle  autorità  la  diedero  pur  essi  per  incontrastabile. 

Nella  mia  Memoria  Meteorologica  inserita  io  quest'anno  nei  Bim.  L 
e  IL  di  questo  Giornale  ho  parlato  per  incidenza  anche  della  rugiada;  e 
secondo  che  importavano  le  naturali  conseguenze  dei  fatti  eh'  io  andava 
esponendo,  ho  accennato  che  alcuni  eraa  contrarj  a  quella  ipotesi. 

Siccome  ho  tante  altre  osservazioni  che  a  quella  ipotesi  si  oppongono, 
così  ripiglio  questo  argomento  di  meteorologia  eh' è  importantissimo  pei 
suoi  legami  colla  teoria  in  genere  del  calorico  raggiante,  la  quale  a  mio 
credere  viene  spinta  troppo  innanzi  con  voli  di  fantasia,  oltre  quello  che 
i  fatti  sinora  osservati,  permettono  di  dedurre. 

Io  verserò  sulle  seguenti  proposizioni. 

I.  La  evaporazione  notturna  è  causa  di  formazione  di  rugiada  a  cielo 
sereno  nello  strato  inferiore  d'  aria  • 

3.  I  fatti  che  vengono  addotti  per  fondamento  della  ipotesi  di  Wells 
non  sussistono  e  sono  riprovati. 

3.  Le  circostanze  principali  della  formazione  della  rugiada  sono  incon- 
ciliabili con  quella  ipotesi  • 
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La  waporanone  notturna  è  causa  eerta  di  formasione  di  rugiada 
a  cielo  sereno  nello  strato  inferiore  Jt  aria . 

Che  il  terreno  evapori  contioaamente  di  giorno  e  di  notte ,  è  qnesto 
nn  fatto  incontrastabile.  In  qualunque  stagione,  a  qualunque  temperatura, 
per  quanto  si  mostri  secca  la  superficie  del  terreno,  in  qualunque  situa- 
zione o  coperta,  o  scoperta,  sia  o  non  sia  l'atmosfera  ingombrata  da  nu- 
bi, anche  in  tempo  o  di  pioggia  o  di  neve,  la  evaporazione  è  continua 
di  giorno  e  di  notte.  Secondo  che  il  terreno  è  piii  umido,  poste  le  altre 
circostanze  pari,  piti  abbondante  è  il  vapore  che  ascende.  Se  il  terreno 
è  coperto  di  neve  o  di  ghiaccio,  evaporano  la  neve  e  il  ghiaccio.  Per 
quanto  sia  bassa  la  temperatura  sotto  il  gelo  la  evaporazione  vi  è  aem* 
pre,  e  allora  lo  stesso  vapore  è  gelato  (Bim.  III.  pag.   19^  e  seguente  )• 

Questo  fatto  costante  si  esperìmenta  con  somma  facilità  collocando 
delle  campane  di  vetro  sul  terreno  o  suìT  erba ,  sulla  neve  o  sul  ghiaccio , 
al  coperto  o  allo  scoperto,  di  giorno  o  di  notte,  a  cielo  sereno  o  nu- 
voloso .  Sempre  in  km  tempo  più  o  men  lungo  la  campana  si  coprirà  di 
umidità ,  che  sarà  a  tempi  eguali  pih  o  meno  abbondante  secondo  le  cir- 
costanze. 

Di  giorno  concorre  a  queir  effetto  Y  accumulamento  di  calore  nell'  ia- 
terno  della  campana,  il  quale  aumenu  la  capacità  delFaria  pel  vapore, 
e  aumenta  la  stessa  evaporazione  riscaldando  di  più  il  terreno  (Bim.  III. 
pag.  192 )«  Ma  di  notte  entro  le  campane  non  si  accumula  calore,  e  la 
evaporazione  è  dovuta  al  calore  accumulato  di  giorno  nel  terreno  e  nei 
vegetabili,  ed  alla  forza  evaporante  che  hanno  tutti  i  liquidi. 

Di  giorno  si  copre  di  umidità  la  sola  superficie  interna  della  campa- 
na,  e  ciò  avviene  per  un  grado  di  compressione  che  soffre  ii  vapore  neU 
la  interna  capacità ,  e  per  essere  lo  stesso  vapore  più  caldo  dell*  aria  ester- 
na in  virtù  del  calore  accumulato  di  dentro.  La  superficie  esterna  resta 
secca  perdiè  al  vapore  ascendente  nell'aria  libera  mancano  quelle  cause 
di  condensazione. 

Di  notte  serena  e  tranquilla  si  coprono  di  umidità  o  di  brina  ambe- 
due le  superficie  della  campana,  ma  più  la  esterna  che  la  interna. 

Di  notte  nuvolosa,  benché  non  si  formi  né  rugiada  né  brina,  la  super- 
ficie interna  della  campana  si  copre  di  umidità,  meno  però  che  a  notte 
serena ,  e  la  superficie  esterna  se  non  resta  secca  come  di  giorno ,  é  però 
coperta  di  umidità  molto  meno  che  la  interna . 

Similmente  in  notte  serena  e  tranquilla  collocando  una  campana  sul 
terreno  in  luogo  molto  coperto  da  fronde^  come  nel  più  folto  di  un  bo- 
schetto, la  superficie  esterna  si  manterrà  secca  o  quasi,  e  la  interna  si  co- 
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prìra  di  umidità  pìii  o  meoo  abbondante,  mentre  altre  campane  collocate 
sul  terreno  o  in  luoghi  meno  coperti  o  affatto  allo  scoperto  si  copriranno 
di  umidità  dentro  e  fuori . 

Soo  questi  tutti  fatti  certissimi  die  tante  Yolte  ho  esperimentati.  Poi* 
che  dunque  anche  di  notte  e  in  taue  le  circostanse  continua  ad  ascen- 
dere dalla  terra  e  dall'erba  un  vapore,  quale  destino  avrà  massime  nelle 
notti  serene  e  tranquille  in  cui  il  primo  strato  d' aria  è  molto  pih  freddo 
dei  superiori?  Quelli  che  hAQOO  ammessa  la  ipotesi  di  Wells  non  sanno 
che  fare  di  quel  vapore,  e  lo  dimenticano  del  tutto  come  dissi  nel  dare 
la  spiegazione  della  rugiada.  Ma  con  ciò  spingono  la  dottrina  ancora  piii 
innanzi  di  quello,  che  abbia  fatto  lo  stesso  Wells;  imperocché  egli  non 
ha  negato  che  una  parte  della  rugiada  proceda  da  quel  vapore,  preten- 
dendo però  che  la  maggior  parte  sia  prodotta  dall'  irraggiamento  del  ca« 
lore  negli  spazj  celesti,  sicché  egli  veniva  ad  assegnare  al  fenomeno  due 
cause  invece  di  una« 

Ma  siccome  per  la  ipotesi  dell' irraggiamento  come  causa  di  rugiada 
bisogna  ammettere  che  le  superficie  del  terreno  ,  dei  corpi  che  vi  giac- 
ciono e  dei  vegetabili  divengano  più  fredde  dell'  aria ,  ed  anche  di  molto 
secondo  che  questa  é  secca,  per  farvi  precipitar  sopra  il  vapore  di  satu- 
rasione,  e  siccome  per  l'altra  teoria  dell'addensamento  nell'aria  del  va- 
pore ascendente  bisogna  ammettere  invece  che  V  aria  sia  più  fredda  di 
quel  vapore  e  quindi  del  terreno  e  dei  corpi  dai  quali  ascende,  così  vi 
era  contraddizione  ad  anametlere  le  due  cause,  e  per  evitare  tale  contrad- 
dizione hanno  pensato  bene  i  Fisici  seguaci  della  ipotesi  di  Wells  di  am- 
mettere per  sola  causa  l'irraggiamento  notturno*  Per  tal  modo  non  si  so- 
no più  imbarazzati  del  vapore  ascendente ,  ed  hanno  tratto  l' argomento 
col  solo  vapore  naturale  dell'  aria  e  come  se  il  terreno  e  i  vegetabili  di 
notte  non  evaporassero  e  fossero  secchi  quanto  il  bronzo. 

Per  sostenere  la  ipotesi  si  arrivò  persino  a  negare  tale  evaporazione 
dimostrau  da  fiitti  i  più  semplici,  e  piti  evidenti,  e  dimostrata  anche  dalle 
stesse  teorie  fisiche  circa  la  forza  evaporante  dei  liquidi  •  Quindi  si  legge 
nel  Tomo  lY.  del  trattato  di  Fisica  esperioientale  e  matematica  del  sig. 
Biot  pag.  662.  Dufajr  cìrut  pou90ir  conclure  de  là  que  la  rosee  s' èie- 
vait  de  la  terre  et  se  répandait  en  montant  dans  t air.  Mais  d'après 
ce  que  Fon  sait  maintenant  sur  la  théorie  des  t^apeurSf  cette  expUca^ 
tion  ne  saurait  étre  adoptée.  Car  la  vapeur  d'eau  ne  se  forme,  et  ne 
s  eléve  quautant  que  la  temperature  de  V  air  Vadmet^  et  une  fois 
elevée^  elle  ne  se  precipite  pas,  à  moins  que  Vair  ne  se  refroidu^ 
se.  Se  si  sapesse  in  presente  che  i'  acqua  per  quanto  sia  pih  calda  dell'  a- 
ria  non  evapora  se  non  che  in  quanto  l' aria  soprastante  per  la  sua  tempe- 
ratura sìa  atta  ad  assorbire  quel  vapore,  si  saprebbe  un  grande  errore  con- 
tro i  fatti  i  più  comuni .  Ma  invece  si  sa  che  i  liquidi  hanno  una  forza  pro- 
pria evaporante  dipendente  dal  calorico ,  la  quale  cresce  colla  temperatura , 
YoL.  I.  56 
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e  eh'  è  indipendeDie  dair  aria  aoprastante  la  quate  ansi  premendo  aerve  d' tm- 
pedimenta  e  diminuisce  l'effetto.  Si  sa  che  il  vapore  che  ascende  all'aperto  in 
parte  si  condensa,  in  parte  ascende  ulteriormente,  se  Taria  per  la  sua  tempe- 
ratura non  è  capace  di  contenerlo;  e  si  sa  inoltre  che  di  giorno  e  di  notte 
nelle  fredde  stagioni  massime  se  il  suolo  è  coperto  di  neve  v'  ha  contem- 
poraneamente evaporazione  e  precipitazione  di  vapore  (Bìm.  lILpag.  igg, 
joo);  il  che  avviene  poi  di  notte  massime  aerena  in  tutte  le  stagioni. 

Laonde  la  evaporazione  notturna  del  terreno  non  è  già  contraria  alle 
teorie  fisiche  conosciute,  ma  vien  negata  contro  il  fatto  generale,  perchè 
non  si  vuole  pifa  ammetterla  come  causa  dì  rugiada. 

Dietro  il  sig«  Biot,  il  sig.  Pouillet  e  dietro  Tuno  e  l'altro  il  sig.  Belli 
ammisero  pure  la  ipotesi  di  Wells,  ma  in  luogo  di  negare  come  il  primo 
la  evaporazione  notturna  non  ne  fecero  più  parola ,  ossia  ia  dimenticarono 
come  imbarazzante  per  far  dipendere  invece  la  rugiada  dall'  acqua  di  sa- 
turazione  dell'aria  e  dal  raffreddamento  de* corpi  al  di  aotto  di  questa. 

Ma  non  è  poi  vero  che  tale  dottrina  sia  ora  la  generalmente  ammessa 
imperocché  tanti  altri  Fisici  non  hanno  obliato  il  vapore  ascendente  not- 
turno e  la  sua  precipitazione  trovando  l'aria  piii  fredda  come  causa  di  ru- 
giada, sicché  in  realtà  i  eitati  autori  produssero  una  discrepanza  ed  una 
confusione  che  merita  di  essere  rischiarata.  Per  citarne  degli  altri  contra- 
rj  oltre  gli  editori  del  Giornale  di  Pavia  che  nel  1816  scrissero  come 
sopra,  si  Tegga  quanto  fu  detto  di  analogo  da  altri  Fisici  (Bibliot.  Univ. 
1824  AvriL  pag.  260}  BuUetin  di  Ferussac  Sect  I.  i8a5  Juillet  pag.  35, 
e  18:16  Oct.  pag.  sgi). 

Le  mie  esperienze  termometriche  «sposto  nella  premessa  Memoria  me- 
teorologica mentre  mi  avevano  dichiarato  il  diurno  accumulamento  dì  ca- 
lore nel  terreno  e  nei  corpi,  mi  avevano  mostrato  insieme  che  sortendo 
di  notte  quel  calore  accumulato ,  e  portando  con  se  la  umidità  nelF  aria 
pih  fredda  che  rimane  abbasso  in  absenza  dei  raggi  solari  che  la  riscal- 
dino ulteriormente  9  doveva  avvenire  un  addensamento  di  quel  vapore  ed 
esser  ciò  causa  di  rugiada  (Bini.  III.  pag.   191)* 

Era  questa  una  conseguenza  legittima  delle  cose  osservate^  ed  era  con- 
forme a  tante  altre  mie  osservazioni  stando  in  campagna,  il  complesso 
delle  quali  ponea  fuori  dì  ogni  dubbio  l' addensamento  del  yapore  nottur- 
no ascendente . 

Le  prove  poi  dirette  che  di  notte  il  primo  strato  di  terreno  ed  anche 
di  neve  è  sempre  pih  caldo  del  primo  strato  d' aria  incombente  si  acqui- 
stano &cilmente  colle  osservazioni  termometriche  relative  •  In  generale 
queste  osservazioni  versano  auUe  gradazioni  di  calore  o  a  molti  piedi  di 
profondità  o  a  molti  piedi  di  altezza,  e  sembra  essere  atato  trascurato 
l'esame  delle  gradazioni  a  piccole  profondità  e  a  piooole  altezze  nelle 
quali  pure  sta  in  gran  parte  lo  scioglimento  della  questione  circa  la  ge- 
nesi della  rugiada. 
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Ecca  ie  mie  osserTasioni  ìb  questo  proposito  • 
OSSERVAZIONE  I.  Tav.  I. 

Nella  sera  del  27  Genoa jo  i85i  serena  e  tranquilla  essendo  il  terre- 
no coperto  di  neve  aita  circa  un  piede  ho  collocati  due  tennometrograC 
a  varie  altesse  dalla  superficie  della  neve»  uu  terzo  io  contatto  della  su* 
perficie  delia  ney»  ed>  altri,  due  a  piccole  profoDdità  sotto  la  superficie 
di  un  pollice  e  di  due  pollici,  come  mostra  la  tavola. 

I  due  alti  di  pollici  9  i  e  di  piedi  14  poli..  9  er^no  termometrografi 
di  Six;  gli  altri  tre  erano-  termometrografi  a  minimum  col  tubo  inclinato 
e  coir  indice  nuotante  nel  liquido-  ohe  lo  segue  nella  discesa  e'  non  neU 
Tascess;  e  questi  tre  avev^no>  il  tubo  rerso^  il  bulbo  piegato  ad  angolo 
retto»  opportunamente  per  simili  esperimenti. 

Mentre  io  coiroGava  gli  strumenti  poco  dopo  il  tramontare  del  sofe  i 
due  inunersi.  nella  neve  a  quelle  piccole  profondità  n/  Y,  TI,  si  ^rano 
anresuti  a  «^^S^  5,  mentre  quella  io  contatto  colla  neve  n/  lY  era  di- 
sceso rapidamente  a  — 7^.  Con  che  ho*  avuto  una  prova  diretta  dell' ac« 
eumulamento  di  giorno  del  calore  anche  nella  neve  (Bim;  IIL  pag.  iioS). 

Alla  mattina  seguente  ho  trovati  gF  iodici  delle  minime  temperature 
come  mostra  la  prima  colonna  della  Uvola;  cioè  la  temperatura  più  bas- 
sa era  «tata  --^  la*"  del  n.^  IL  n^l  primo  strato  d'aria  sopra  la  superficie, 
della*  neve»  e  il  termometro*  o.^  lY  io  contatto  di  questa  era  stato  a 
—  II*  un  grado  più' caldo*.  Sotto- la  neve  poi  a  quelle  piccole  profon- 
dità n.^  Y.  Yl»  di  un  pollice  e  due  pollici  la-  temperatura  era  stata  dai 
cinque  ai  sei  gradi  più  alta  che  nel  primo  strato  d'aria  0/  II,  e  di  quat- 
tro a  cinque  gradi  più  alta  che  alla  superficie  n.^  lY;  mentre  da  quel 
primo  strato  d'aria  fino  a  i4  piedi  di  altessa  n.^  I,  la  temperatura  non 
era  stata  crescente  che  di  tre  gradi  •  Era  dunque  più  calda  la  neve  subito 
sotto>  la^  superficie  di  quello  che  l'aria  a  liS  piedi  di  alteszn  della  neve, 
di  ;i.%  8; 

La  notte  fu  sempre  serena ,  e  là  brina  abbondante. 

Nella  notte  39  Gennajo  i83i»  tranquilla  e  serena,  coatinuando  ad  esaere 
ìt  terreno  coperto  di  neve,  eran* cdUocati  cuHyae  termometrpgrafi,  pome  mo<* 
atra  la  Tavola  I;  due  ^n/  II.  Ili ,  nel  primo  strato  d' aria  grosso  pollici  9  f , 
un  terzo^  alto-  dalla  superficie  della  neve  piedi  i4  poli.  9  -^,  un  quarto 
in  contatto^  colkn  neve>  e  un^  quinto*  a  uU'  solo  pollice  di  profondità  sotto 
là  superficie . 

Alla  mattina  del  36  G^nqajò  ho  trovati  g)'~ indici  delle  minime  tem- 
perature ,  come  mostra  la  seconda  C(Joniia  della  tavola  • 

I  rìsultamenti  furono»  analoghi  a  quelli*  della  notte  del  27  .  Cioè  la  tem- 
peratura più  bitfsa  «-^  la""  fu  nel  primo  #t4to  d'aria  9  da  poli.  2  -^  sino 
a*  polL  9  ;r  di  altezza  non  vi  fu  differenza  • 
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A  un  pollice  di  profoodità  sotto  la  neve  fu  p\h  caldo  di  5^  5. 

Alla  superficie  della  neve  essendo,  il  bulbo  del  termometro  in  sempli-^ 
ce  contatto  partecipò  più  della  temperatura  del  primo  strato  d'  aria  che 
di  quella  del  primo  strato  di  neve,  sicché  segnò  mezzo  grada  soltanto 
di  calore    pih   che   nel    primo  strato  d' aria  • 

Dal  primo  strato  diaria  fino  a  i5  piedi  circa  di  altezza  la  tempera'^ 
tura  /u  crescente  5%  7  •  E  in  questa  notte  la  neve  subito  sotto  la  super- 
ficie fu  più  calda  dellr*  aria  a   i5  piedi  di  altezza  di   i%  8*. 

Anche  questa  notte  fu  sempre  serena  e  eoo  brina  abbondante. 
Tacila  mattina  del  5o  Gennajo  alle  ore  8  i  termometri  segnavano  come 
nella  terza  colonna.  Quella  prima  azione  dei  raggi  molto  obliqui  del  sole 
avea  importato  che  k  temperatura  più  bassa  non  fosse  pih  in  quel'  primo 
strato  d'aria  come  alla  notte,  ma  invece  alla  superficie  della  neve  e  su- 
bito sopra  tanto  quant' era  i(  diametro  del  bulbo  del  termometro;  e  frat- 
tanto la  neve  un  pollice  sotto  si  manteneva  come  nella  notte  più  calda 
della  superficie  e  del  primo  strato  d*  aria  y  benché  la  differenza  fosse  molto 
diminuita  • 

Anche  nella  notte  del  3i  Gennajo  18S1  serena  e  tranquilla  ho  fatta^ 
esperienza  analoga  alle  due  precedenti  • 

Alle  ore  6  pomeridiane  nelFatto  ch'io  collocava  gli  strumenti  ho  os- 
servato come  nella  quarta  colonna*  della  Tav.  I.  „  che  mentre  il  termome*- 
tro  profondato  i  pollice  sotto  la  neve  erasi  arrestato  a  —  5>,  5  quello 
aUa  superficie  era  disceso  rapidamente  a  —  7%  5;  sicché  in  modo  isimile 
air  osservato  nella  sera  29  Gennajo  il  primo  strato  d' aria  cominciava  in 
quell'ora  ad  essere  due  gradi  più  freddo  del  primo  strato  di  neve ,  dif- 
ferenza che  poi  nella  notte  aumentò  • 

La  colonna  quinta  mostra  i  minimi  di  quella  notte^  che  fu  sempre  se- 
rena e  con  brina  abbondante .  La  temperatura  più  basòa  fu  come  al  so- 
lito nel  primo  strato  d'  aria  n/  li.  Il  termometro  n.*  Y.  un  pollice  sono 
la  neve  fu  più  alio  di  5%  4  i  ^  ^^  termometro  n.""  lY  in  contatto  colla  ne- 
ve partecipando  più  del  freddo  del  primo  strato  d'  aria  che  del  caldo  re- 
lativo della  nere  fu  solo  i,^  a  più  alto  che  quello  n.""  IL  del  primo  strato 
d'aria.  Ed  anche  in  questa-  notte  il  primo  strato  di  neve  a  quella  picco- 
la profonditi  n.°  II. ,  fu  più  calda  di  1%  4  ^^'1*  ^^ia  a  quindici  piedi  di 
altezza  n.*  2. 

AHe  ore  9.  della  mattina  seguente  del  t  Febbrajo ,  come  mostra  la  co- 
lonna sesta  della  tavola ,  dopo  un'  azione  prolungata  dei  raggi  del  sole  di 
un*  ora  e  tre  ^quarti  circa  la  temperatura  più  alta  era  alla  superficie  della 
neve ,  e  il  prima  strato  di  questa  alla  profondità  di  un  pollice  avea  ces- 
sato di  essere  più  caldo  •  La  temperatura  dell'  aria  avea  cominciata  ad  es- 
sere decrescente  dal  basso  in  allo  come  di  giorno*  è  costante  « 
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La  notte  del  5  Febbrajo  avea  eominciato  ad  essere  coperta .  ÀHa  messa 
notte  o^rasi  alquanto  rasserenata.  Alla  mattina  del  6  Febbrajo  era  il  cielo 
leggermente  coperto ,  poi  si  rasserenò  alle  ore  1 1 . 

Yi  fu  pure  in  quella  notte  della  brina,  ma  men  copiosa  che  nelle  notti 
deHe  precedenti  osservazioni  • 

La  colonna  settima  della  tavola  mostra  un-  alzamento  generale  di  tem^ 
peratura  molto  notabile. 

Pure  la  temperatura  più  bassa  di  —  5*  fu  ancora  nel  primo  strato  d' a- 
rìa  e  la  temperatura  piir  alta  di  —  o^^  o;  fu  ancora  nel  prinìo  strato  di  ne- 
ve; e  questo  strato  fu  ancora  qualche  cosa  piit  caldo  della  slessa  aria  a 
i5  piedi  di  altezza. 

Alle  ore  1 1  v  della  mattina  seguente,  come  si  vede  nella  ottava  colon- 
na, r  azione  dei  raggi  del  sole  avea  resa  la  superficie  della  neve  e  il  pri- 
mo sirata  d'  aria  più  caldi  del  primo  strato  di  neve  ;  e  ad  una  certa  altez- 
za di  poH.  9  -^  n."  n  un  termometro  alF  ombra  era  più  alto  dell'  altro  n/ 
rV  in  contatto  della  neve ,  benché  questo  fosse  investito  dai  raggi  del  «io- 
le ,  perchè  questo  termometro  e  il  primo  strato  d' aiia  partecipavano  del 
freddo  della  neve. 

Risultamenti  e  conclusioni  di* questa  Osseivusione  l. 

Nelle  notti  serene  e  tranquille  d' inverno  essendo  il  terreno  coperto  di 
Beve,  il  primo  strato  di  questa  é  sempre  più  caldo  del  primo  strato  d'a- 
ria e  di  molti  gradi.  Secondo  che  il  cielo  si  copre  di  nubi  quella  diffe- 
renza diminuisce. 

Riguardo  alla  superficie  della  neve  un  termometro  in  contatto  di  quella 
partecipa  e  della  temperatura  del  primo  strato  di  nevcj  e  di  quella  del  pri- 
mo strato  d' aria ,  ma  più  di  questa  che  di  quella  • 

Siccome  il  termometro  in  contatto  della  neve  aveva  secondo  la  osser- 
vazione mezzo  grado  o  un  grado  di  calore  più  di  un  altro  nel  primo  strato 
d'aria,  conseguenza  è  che  la  vera  temperatura  della  superficie  della  neve 
Ibsst  ancora  mag^ore,  partecipando  cioè  del  calore  del  primo  straio  di 
neve  • 

Com'  è  progressivo  il  raffreddamento  del  primo  strato  d*  aria  secondò 
che  la  notte  si  avanza,  così  è  progressivo  anche  il  raffreddamento  del 
'primo  «trato  di  neve;  ma  sempre  questo  si  mantiene  molto  più  caldo  di 
quello . 

Cóme  in  qualunque  istante  della  notte  il  calore  è  crescente  nella  neve 
assai  rapidamente  in  giù  dalla  superficie  di  sua  separazione  dall'  aria ,  cosi 
il  calore  è  crescente  nella  stessa  aria  da  quella  superficie  in  su  ma  molto 
più  lentamente;  cosicché  a  i5  piedi  dì  altezza  secondo  la  osservazione 
l'aria  era  ancora  più  fredda  della  neve,  a  un  pollice  di  profondità^. 

Giacché  il  primo  strato  di  neve  in  tutte   le   ore   dette  notti  serene   e 
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tranquille  è  molto  più  caldo  del  prìmo  strato  d^Q.ria  (ioa  anche  di  &;  e 
giacché  è  dimostralo  da  altri  ^perimeùii  che  anche  la  neve  a  soimglianza 
del  terreno  continua  di  notte  a  evaporare  a  qualunque  piii  bassa  tempera* 
tura  (Binu  UL  p%  198  e  segu.)»  quel  vapore  che  sorte  piii  caldo  dell' aria 
dee  io  questa  condensarsi  e  attaccarsi  ai  corpi  in  molecole  gelate  com^  la 
temperatura  Io  importa;  con  che  si  ha  una  causa  dimostrata  direttamente 
dai  fatti  della  formazione  della  brina . 

Le  stesse  osservazioni  ora  esposte  vengono  poi  a  confermare  pienamente 
quello  che  ho  dedotto  da  altre  nel  Bim.  III.  p.  igt  e  198  e  segu..  che  di 
giorno  U  calore  si  accumula  come  nel.  terreno  e  negli  altri  corpi ,  cosi  anche 
nella  neve  «  e  di  notte  sortendo  per  recarsi  neiraria  piii  fredda  porta  con  se 
la  neve  in  istato  di  vapore  apcbe  gelato  ma  sempre  pia  caldo,  dell'  aria  stessa 
dove  si  condensa  « 

io  dica  che  se  anche  vi  fossero  altre  cause  della  brina ,  questa  n^è 
una  certamente;  e  sarebbe  sempre  una  causa  di  brina  più  o  meno  abbon- 
dante secondo  la  differenza,  di  temperatura  fra  il  primo  strato  di  neve  e  il 
primo  strato  d'  aria ,.  se  anche  si  verificasse  il  supposto  irraggiamento  nollur*^ 
no  di  calore  fino  agli  spazj  celesti;  del.  che  parlerò  in.  seguito. 

OSSERVAZIONE  It  e  Tavole  IL  Ht 

Ora  vediamo  eoa  simili  esperimenti  che  cosa  avvenga  di.  estate  e  la  af- 
tre  stagioni , 

Le  due  Tavole  II.  III.  presentana  una  serie  di  osservazioni  fatte  in 
aperta  campagna  nelP  intervallo  di  2/^  ore- dalla  sera  21  Luglio  i83i  fino 
alla  sera  successiva  del  22  Luglio  con  termemetri  coUbcati  nel  primo  strato 
di  terreno ,  nel  primo  strato  d'  aria  e  alla  superficie  di  separazione  dei  due 
strati.  Dove  si  trovano  dei  vacui^  mancavano  i  termometri,  in  quelle  ore  e- 
in  quelle  posizioni  • 

Siccome  i  numeri  t,  3j  5  della  Tavola  II.  erano  termometrografi  a  mi- 
nimum già  descritti  nella  Osservazione  I.,.  cosi  nell'ultima  colonna  ho  ag-< 
giunte  per  questi  le  minime  temperature  a  cui  sono  giunti  in  tutta  la  notte. 

Queste  due  tavole  presentano-  molte  considerazioni,,  ma  per  T  oggetto 
presente  basterà  raccogliere  le  seguenti . 

1.  Nel  primo  strato  di  terreno  di  giorno-  si.  aocumula^  calore  il  qude 
alla  notte  sorte  per  essere  repristina to  nel  giorno  seguente  • 

2.  Non  si  è  presentata  differenza  alcuna  in<  questo*  accumulamento  dai 
6  agli  8  pollici  di  profondità. 

3.  In  quelle  due  profondità  l' accumulamento  per  tutto  quel  giorno  di 
estatp  fu  piccolo,  cioè  di  S^^^ò;  e  come  di  giorno  si  è  operato  lentamente 
colliii  stessa  lentezza  alla  notte  si  è  disperso. 

'  Al  contrario  dai  6  pollici  di  profondità  in  su  V  accumulamento  di  gior- 
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CO  fu  cresi:eme  secoiulo  la  prossimiUi  alla  «aperficie ,  e  io  conseguenza  piii 
rapida  fu  la  emissione  notluroa  • 

Per  esempio  a  a  pollici  di  profonditi  V  accumulamento  fu  dai  17^  ai 
26^5  ossia  di  9%  5;  e  alla  superficie  fu  d<ii  i3%8  ai  58^,  cioè  di  34%3* 

4*  Mentre  nello  mirato  di  6  ed  8  pollici  di  profondità  V  accumulaoiento 
fu  crescente  fino  alle  ore  7  pomeridiane,  negli  strati  superiori  la  tempe- 
ratura cominciò  a  decrescere  piima ,  e  sempre  più  presto  secondo  la  pros- 
simità alla  superficie  • 

Così  alla  profondità  di  pollici  4  ^  ^  >1  calore  cominciò  a  decrescere 
dopo  le  ore  5  pomeridiane;  a  un  poHit;e  di  profondità  e  alla  superficie  co- 
mìnciò  a  decrescere  dopo  le  ore  2  -7  •  Cosicché  mentre  Io  strato  superiore 
si  raffreddava»  Finferiore  continuava  per  un  certo  tempo  a  riscaldarsi,  il  che 
prova  che  una  parte  di  calore  continuava  a  discendere ,  mentre  un'  altra 
parte  si  disperdeva  di  sopra  • 

Io  assimilo  questo  -effetto  t^uiioso  a  quello  che  avviene  in  nna  barra  di 
metallo  che  con  una  estremità  riscaldata  s*  imrmerge  in  un  liquido  freddo  : 
cioè  il  calore  si  divìde  in  due  partii  i'tina  passa  nel  liquido  e  l'altra  al 
diffonde  nel  lìmanente  della  barra  (Bini.  V.  pag.   4'^)* 

5.  In  tutto  il  giorno  la  massima  temperatura  fu  alla  superficie ,  e  fu 
maggiore  anche  di  molto  della  temperatura  del  primo  strato  d'aria,  benché 
sottile  di  2  pollici . 

6.  Di  notte  il  primo  strato  di  téneno  ^i  va  successiv^nente  raffreddando 
come  fa  il  primo  strato  d'  aria  . 

^.  Quello  poi  <:be  piii  importa  per  V  oggetto  presente  si  è  che  per 
tutta  la  notte^  benché  'calma  e  serena ,  il  primo  strato  di  terreno  è  sempre 
più  caldo  di  molti  gradi  del  primo  strato  d'  aria  • 

E  ciò  analogo  alla  Osservazione  I.  di  aver  trovato  di  notte  ^nche  il 
primo  strato  di  neve  mólto  piii  caldo  del  primo  strato  d'  aria  • 

La  differenza  fra  il  primo  strato  di  terreno  e  il  primo  strato  tTaria  nel 
caso  ilella  presente  osservazione  fu  maggiore  nella  prima  metà  della  notte 
giungendo  alle  ore  8  ^  a  6%  3;  poi  la  diffierenza  4indò  decrescendo  vAa  si 
conservò  sempre  durante  la  notte  di  4*^  circa  • 

8.  Anche  la  superficie  del  terreno  si  mantiene  di  notte  piti  calda  del 
primo  strato  d' aria ,  come  si  è  veduto  nella  Osservazione  I.  che  la  stessa 
superficie  della  neve  è  piii  calda  di  quel  primo  strato  •  E  ripeterò  qui  quanto 
ho  detto  in  quel  luogo  che  la  differenza  in  più  della  superficie  del  terreno 
che  partecipa  del  calore  del  primo  strato  di  questo,  dee  essere  maKiore 
di  qiwlla  mostrata  dal  termometro  in  contatto  della  superficie ,  perché  que- 
sto partecipa  del  freddo  del  primo  strato  d*  aria  per  quanto  importa  il  dia- 
metro del  suo  bulbo ,  e  non  segna  che  un  medio  di  temperatura  fra  quella 
della  stessa  superficie  e  V  altra  dèi  primo  strato  d'  aria  • 

Da  tuttociò  sorge  ad  evidenza ,  come  nel  caso  della  brina  d' inverno 
secondo  la  Osservazione  I ,  che  causa  certa  della  rugiada  di  estale  è  la  con* 
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deosazioue  notiuraa  del  vapore  che  sorte  dal  terreno  •  Essendo  un  £itto  in- 
contrastabile che  il  terreno  anche  di  notte  in  tutte  le  stagioni  evapora  con* 
tinuamente ,  quel  vapore  ascendente  porta  con  se  la  temperatura  del  primo 
strato  di  terreno  da  cui  sorte,  e  trovando  l'aria  più  fredda  si  condensa  e 
si  attacca  ai  corpi  che  incontra .  Anzi  nella  differenza  di  «temperatura  fra  V  aria 
bassa  e  il  terreno  si  conosce  una  causa  che  aumenta  la  stessa  evaporazio- 
BC  notturna  ;  perchè  il  calore  accumulato  nel  terreno  tendendo  iJl  equili- 
brio porta  con  se  V  acqua  a  cui  si  trova  intimamente  associato  * 

E  ripeterò  qui  quanto  ho  detto  rispetto  alla  brina  che  se    anche   altre 
cause  vi  fossero  della  rugiada  ^  ne  sarebbe  sempre  una  certissima  Tadden-  * 
samemo  nell'  aria  del  vapore  notturno  ascendente  « 

OSSERVAZIONE  HL 

Riferirò  ora  alcune  esperieuEe  che  riguardano  direttamente  il  converti* 
mento  in  rugiada  di  quel  vapore  ascendente  di  cui  si  nega  o  si  dimentica 
la  cMstenza,  e  che  sono  una  parte  di  quelle  tante  di  cui  ho  fatto  cenno 
generalmente  nella  Introduzione  • 

Nella  sera  del  ag  Luglio  i85i  tranquilla  serena  e  abbondante  di  ru- 
giada ho  collocate  tre  campane  di  vetro  come  segue. 

I.  Air  aperto  suir  erba  di  un  prato  di  recente  tagliata  • 

II.  Stdl'erba  di  recente  tagliata  sotto  un  pergolato. 

IIL  Sul  nudo  terreno  in  una  parte  assai  folta  di  un  boschetto  di  alto 
piante . 

Quando  le  ho  collocate  erano  le  ore  7  -7  e  alle  ore  xa  ^  ho  trovato 
quanto  segue  • 

I.  La  campana  all'aperto  sull'erba  coperta  di  abbondante  rugiada  ad 
ambe  le  superficie  esterna  ed  intema  • 

n.  Quella  sull'  erba  sotto  il  pergolato  colla  superficie  esterna  quasi  a- 
sciutta,  e  colla  superficie  interna  coperta  di  rugiada  pure  abbondante,  ma  qual- 
che cosa  meno  che  il  n/  I. 

in.  In  quella  collocata  nel  boschetto  la  superficie  esterna  secca»  e  la 
superficie  interna  copèrta  di  un  velo  di  umidità  che  ne  offuscava  la  tra- 
sparenza! ma  meno  che  al  n.^  L 

Nella  sera  del  ai  Ottobre  i85x  alle  ore  5  >-  essendo  il  cielo  sereno 
ho  collocate  due  campane  di  vetro  coi  loro  termometri  a  lato  come  segue . 

I.  Campana  sul  nudo  terreno  allo  scoperto. 

Termometro  a  lato  in  contatto  col  terreno  « 
II.  Campana  sul  nudo  terreno  in  una  parte  molto   folta   di    un   boscheuo 
ad  alte  piante  non  molto  lontano  dal  primo  luogo  • 

Termometro  a  lato  in  contatto  col  teneno . 
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Alle  ore  8  -^  la  rugiada  era  moUo  abbondante  da  per  latto  presso  al 
Buolo ,  ed  ho  trovato  le  campane  come  segue . 

I.  Quella  sul  nudo  terreno  allo  scoperto  era  coperta  di  rugiada  abbon* 
dante  dentro  e  fuori ,  ma  quakbe  cosa  più  di  fuori  che  di  dentro . 

II  termometro  vicino  in  contatto  col  nudo  terreno  segnava  -4-  5%  8 .  . 

IL  L'altra  sul  nudo  terreno  in  pane  molto  folta  del  boschetto  al  di 
fuori  era  perfettamente  secca,  «  di  dentro  era  <:operta  di  abbondante  ra« 
giada  presso  a  poco  quanta  ne  aveva  la  superficie  interna  del  n.^  L 

n  suo  termometro  vicino  in  contatto  coi  nudo  terreno  segnava  -h  9*  • 

Queste  due  esperienee  somministrano  le  seguenti  considerazioni. 

U  vapore  raccolto  e  condensato  entro  le  campane  collocate  in  parte  fol- 
ta del  boschetto 9  mentre  le  superficie  «steme  eran  secche,  procedeva  cer- 
tamente dal  sottoposto  terreno,  e  con  dalla  poca  aria  rtnchìusa  entro  le 
campane.  È  ciò  una  •conferma  del  fatto  generale  già  mostrato  da  tante  al- 
tre osservazioni  che  il  terreno  in  qualunque  posizione  continua  ad  évapo* 
rare  anche  di  noìve . 

Se  <|nel  vapore  condensato  avesse  liipendato  dal  -  raffreddamento  delle 
stesse  campane  al  di  sotto  della  temperatura  dell*  aria ,  si  sarebbero  coperte 
di  umidità  molto  piii  alle  superficie  esterne,  ma  queste  invece  nel  boschet* 
to  eran  secche. 

È  questo  dunque  un  fatto  che  dimostra  il  deposito  di  umidità  nottiir« 
Da  ascendente  dal  terr^Boo  indipendentemente  da  ogni  raffreddamento  dei 
corpi  al  di  sotto  dell* aria. 

Perchè  poi  mancasse  la  rugiada  alla  superficie  estema  delle  campane 
nel  boschetto  ed  anche  sulle  foglie  degli  alberi,  è  dimostrato  dal  termo- 
metro vicino  che  segnava  +  g*" ,  mentre  all'  aperto  altro  termometro  simil- 
mente collocato  segnava  +  5^,  8 .  Cioè  dentro  il  boschetto  in  parte  bassa 
e  folta  il  calore  accumulato  di  giorno  si  conservava  come  in  un  grande 
vaso  di  molto  grosse  pareti,  presso  a  poco  come  si  conserva  nelle  poro- 
sità dei  grandi  corpi  e  dentro  il  terreno  (Bim.  IH.  pag«  192);  per  lo  che 
il  vapore  ascendente  non  si  condensava;  e  se  ciò  avveniva  entro  la  cam- 
pana, era  effetto  e  della  saturazione  a  cui  giungeva  Tarìa  entro  la  campa* 
na ,  e  di  un  grado  di  compressione  che  soffiiva  lo  stesso  vapore  dentro  il 
vaso  nell'atto  di  sortire  dal  terreno. 

Effetto  simile  a  quello  del  boschetto  avviene  nelle  notti  nuvolose,  come 
tante  volte  ho  esperimentato*  Cioè  in  quelle  notu  le  campane  esposte  sul 
terreno  si  coprono  internamente  di  umidità,  molto  piti  <^he  di  fuori ,  e  alle 
volte  di  fuori  restano  quasi  secche  •  Però  se  si  lasciano  esposte  a  lungo  si 
coprono  di  un  velo  più  o  meno  denso  di  umidità  anche  di  fiiori,  ma  sem* 
pre  molto  meno  che  di  dentro  quando  la  notte  è  nuvolosa.  Ài  contraria 
nelle  notti  serene  la  umidità  è  più  copiosa  sulla  superficie  esterna  che  sulla 
interna  •  E  se  dopo  che  la  campana  è  cosi  coperu  il  cielo  si  fa  nuvoloso , 
VoL.  L  57 
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allora  si  secca  per  eTaporasione  la  superfioie  esteraa,  e  la  iaceraa  u  con- 
serva bagnata  e  continua  a  bagnarsi  .ulteriormente  • 

È  però  anche  vero  che  poste  tutte  le  altre  cose  eguali  a  cielo  coperto 
il  vapore  notturno  ascendente  dal  suolo  e  dai  vegetabili  è  minore  che  a 
cielo  sereno 9  il  che  pure  ho  esperìmentato  coli' uso  deUe  campane. 

Come  poi  le  nubi  facciano  lo  stesso  eflfetto  del  boschetto  di  tenere  a 
guisa  di  tetto  il  calore  concentrato  nell'  aria  e  nei  corpi ,  come  impedi- 
•cano  in  gran  parte  il  xafFreddamento  del  primo  strato  d' aria^  come  ansi 
portino  alzamento  di  temperatura  ahbasso  colla  semplice  loro  comparsa,  il 
che  io  pure  ho  esperimentato,  non  è  questo  il  luogo  di  tali  indagini.  Noa 
aarà  difficile  la  spiegazione  quando  si  consideri  la  forza  di  ascensione  dello 
stesso  calore  per  la  verticafe  che  sembra  evidente  (Bira.  Y.  p.  4>^)«  ^  ^^^ 
sarebbe  impediu  dalla  presenza  delle  nulu,  senza  ricorrere  iJ  supposto  ir- 
raggiamento sino  agli  spazj  celesti  di  un  cdiore  «oscuro  e  àk  temperature 
tanto  basse. 

Per  r  oggetto  presente  basta  conoscere  che  la  rugiada  si  forma  certa- 
mente per  condensazione  dd  vapore  che  ascende  •  E  in  aggiunta  aile  pre- 
cedenti osservazioni  colla  presente  risulta,  che  postochè  in  un  boschetto 
si  forma  rugiada  entro  una  campana  posta  sul  terreno  e  non  di  fuori  »  ciò 
concorre  a  mostrare  la  sua  provenienza  da  quel  ^i^ore  senza  raffreddamento 
che  sia  causato  da'  irraggiamento.  Iniperocchè  se  quel  vapore  si  condensava 
entrò  la  campana  del  boschetto  per  compressione.,  all'aperto  dee  conden- 
sarsi pel  freddo  dell'  aria  • 

1  fatti  che  i^engane  addotti  per  fondamento  detìa  ipotesi  di  Wells  ^ 
non  sussistono  e  sono  riprovati. 

Stabilita  colle  osservazioni  e  senza  ipotesi  di  mezzo  una  causa  certa 
della  genesi  della  rugiada^  resta  da  cercare  se  altre  ve  ne  siano,  e  se  par- 
ticolarmente vi  sia  quella  che  di  cotte  H  ^terreno  e  i  corpi  si  raffreddino 
per  irraggiamento  tanto  al  di  sotto  dell'aria  da  far  precipitare  sopra  di  lo* 
ro  il  vapore  di  saturazione  contenuto  naturalmente  nell'  aria  stessa . 

Ma  questa  ipotesi,  come  ho  detto  sul  principio  del  §1.^  ha  un  fonda- 
mento contrario  a  quello  della  prima  «ausa  dimostrata,  e  suppone  il  rove- 
scio dei  fatti,  cioè  che  di  notte  la  superficie  del  terreno,  ossia  il  primo 
strato  eh' è  lo  stesso,  e  di  tutti  i  corpi  che  si  coprono  ^li  rugiada  o  di 
brina  si  raffreddi  molto  piii  dell'aria;  e  invece  il  fondamento  ^i  fatto  e- 
sperìmentale  dell'  altra  causa  dimostrata  è  che  l' aria  sia  pih  fredda  di  quel 
primo  strato  di  terréno  e  della  sua  si;q[ierficie .  Laonde  le  due  cause  non 
potrebbero  coesistere ,  e  dimostrata  vera  l'una,  l'altra  di  ^sonseguenza  è  fiil- 
sa.  Conoscendo  la  contraddizione  alcuni  autori  come  dissi  per  ammettere 
la  seconda  abbandonarono  la  prima  a  segno  da  non  tener  piii  conto  del 
vapore  che  di  notte  continua  ad  ascendere. 
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La  illusione  è  nata  da  alcuni  fiitti'  che  mostrarono  anche  nel  calore  una 
forza  raggiante  simile  a  quella  della  luce .  Afa  la  qualità  istessa  dei  fatti  sco- 
perti dovevano  renderci  molto  guardinghi  .  prima  di  accordare  a  un  calore 
oscuro  »  e  di  cosi  basse  temperature  com*  è  quello  d' inverno  massime  nel- 
le regioni  polari  ^  tanta  forza  raggiante  da  trappassare  più  miglia  d'  aria  e 
di  vapori;  e  niente  poi  autoriizava^  a  supporre  che  la  stessa  aria  non  si 
raffreddasse  egualmente  per  irraggiamento,,  e  restasse  tanto  pili  calda  da  far 
nascere  il  giuoco  della  precipitazione  del  suo  vapore  di  saturazione  alle  su- 
perficie del  terreno  e  dei  corpi. 

Ma  pure  si  è  preteso  che  alcuni  fatti  di  raffreddamento  notturno  di  certi 
corpi  piÌL  dell'  aria ,  e  di  alcuni  fra  di  loro  più  di  altri,  siano  venuti  in  ap- 
poggio di.  qpella  teoria;  conche  si  è  finito  di- abbracciarla  esclusivamente. 

10  mi  sono  proposto  di  esplorare  se  i  pretesi.  &tti  fondamentali  sussi*- 
stano,  e  darò  qju  i.  risultamenti  di  alcune  mie^  esperienze ,  anche  io- questo ^ 
rapporto  • 

OSSERVAZIONE  IV.  Tavola  IV. 

Venendo  addotto  in  fiivore  della  ipotesi  di  cui  si^  tratta  che  il' così  de  t-- 
io  piano  erboso  ossia  la  bassa  erbetu  nelle  notù  calme  e  serene  sia  pìù< 
fredda^  di  molti  gradi  del  primo  strato  d'  aiia  persia  anco  di  S""  e  lo"^  cesn 
tigradi»  ho  voluto  riconoscere  se  ciò  vero  fosse. 

Non  feci  già.  il  confronto  di  uu  termometro  sul  piano  erboso  con  altri 
ad  alcuni  piedi  di  altezza  ^  perchè  ben  si  sa  che  nelle  notti  serene  e  tran** 
quille  dal  primo  strato  d'aria  presso  al  suolo  fino  a  certa  altezza  il  calóre 
in  qualunque  ora  notturna  è  maggiore  di  più  gradi,~come  risulta  abbastanza, 
anche  dalla  mia  Osservazione  L  Tav.  I  ;  e  come  risulterà-  anche  dalle  se- 
guenti .i.  Invece  ho  &tto  il  confi'onto  di  nn  termometro  sul<  piano  erboso 
con  altro  al  primo  strato  d'aria  all'altezza  di  un  pollice  sopra  il  nudo  ter* 
reno.  La  Tav.  IV.  presenta  su  di  ciò  le  mie  reiterate  osservazioni* 

11  tennometro  n.*  2  che  la  tavola  indica  in  contatto  appiedi  dell'erba 
tagliata  di  recente,,  e  eh' ò  qfiello  che  più  importa  di  notare»  era  colloca- 
to col  bulbo  in  mezeo  a  quella  per  modo  che  la  toccava  nelle  sue  partii 
più  basse  ;  cosicché  trovavasi  esso  pure  come  il  n/  i ,  pressoché  un  poi- 
hce  alto  dalla  vera  supei*ficie  del  terreno;  imperocché  il  così  detto  piano 
erboso  non  esiste,  né  si.  dà.  erba  tanto  bassa  che  non  vi  sia,. dov'è  fitta  un. 
intreccio  di  foglie  di  circa  un  goUice  sopra  il  terreno. 

Il  termometro  n.^  i  era  col  centro  del  bulbo  alto  un  pollice  sopra  u? 
na  vicina  parte  ben  larga  di  terreno  nudo  d'erba. 

Gli  altri  due  termometri  2^  ^  è  indicato  abbastanza  dalla  tavola  come 
fossero  collocati:. 

Sulla  prima  osservazione  del  18  Agosto  i85j  replicata  in  diverae  ore^ 
^ella  notte  y,  io.  era.  sorpreso*  di  aver  lette  tante  supposizioni  dx  grandi  dif* 
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ferenze  di  temperatura  fra  V  aria  e  V  erba .  Il  termooietro  d.^  2  fra  Terb» 
era  costan temente  meszo  grado  GÌr(>a  soltanto  piU  basso  dell'altro  d/  i  ^  e 
infine  alle  ore  la  non  vi  era  neppnre  questa  differenza.  Eppure  la  sera 
non  poiea  essere  più^  opportuna ,  giacché*  coUa^  sereniti^  e  colla  calma  la 
ragìada  si  formava  in  abbondanza  • 

Nella  sera  poi  ai  Ottobre  18S1  ho  trovata  una  differenza  notabile,  ce- 
rne mostra  la  tavola,  fra  lo  stesso  termometro  ìu^  2  similmente  collocato 
nell'erba,  e  l'altro  n.^  S^  posto  io r contatto  del  nudo  terreno.  Cioè  quello 
era  più  basso  di  questo  prima  di  1%  5  ,  poi  di  3^  e  in  seguito  di  a^,  5  • 
Ma  ho  riflettuto  che  per  la  Osservazione  li.  Tav.  IL  il  primo-  strato  di  ter* 
reno  dovea  essere  piii  caldo  del  primo  strato  d!  aria ,  e  che-  il"  termome- 
tro in  contatto  del  nudo  terreno  dovea  partecipare  di  quel  calore,  mentre 
rakro  termometro  n.^  2  n'era  isolato  dall'erba^,  fra  la  quale  v'era  invece^ 
U  primo  strato  d'aria  fredda-. 

Allora  ho  sospettato  che  il  freddcT  notturno  che  viene  attribuito  all'er- 
ba in  confronto  dell'  aria,  anche  molto  maggiore  di  quello  da  me  esperimenti 
tato,  akro  non  sia  che  il  fieddo  del  primo  strato  d'aria  sottile  cbe  si  trovai 
fra  l'erba  bassa  in  confronto  degli  strati  superiori  e  dello  stesso  terreno^  e« 
ciò  mi  fu   confermato  dalle   esperienze   delle   sere  22   e  ^3  Ottobre- nelle- 
quali  tornando  a  collocare  anche  il  termometro  n.^  i  alto  un  pollice  dal  su- 
do terreno  non  vi  fu  più  quasi  alcuna  differenza  col  n.""  :i, collocato  fra  l'er- 
ba, eccettuato  il  solo  mezzo  grado,  della  prima  osservazione  del  18  Agosto^ 
e  neppur  questo  costante ,  che  anzi  quello  fra  l'erba  n/ 3  ritenne  alle  voi* 
te  un  mezzo   grado  di  piU  come  mostra  la  tavola,  il^  che  lo   attribuisco  a 
qualche  ritardo  del  suo   progressivo    raffreddamento  in  confronto   di  quello 
D.^  I  circondato  dall'aria  libera. 

U  termometro  n.°  4  collocato  sul*  nudo  terreno  confrontato  col  n.""  3 
mostra  che  in  ciascuna  ora  era  più  caldo  nel  boschetto  tanto  alla  superficie 
del  terreno  quanto  nel  primo  strato  d'aria,  e  che  anche  colà' avveniva  un 
raffreddamento  progressivo,  ma  molto  meno  rapido  che  all'aperto,  il  die 
certamente  dipendeva  %  dal  calore  accumulato  (ti  giorno  più  conservalo  ne- 
gli involucri  del  boschetto  e  dalla  minore  evaporazione  del  terreno  coperto. 

Che  se  parliamo  di  quel  mezzo  grado  circa  di  minor  temperatura*  che 
d'ordinario  aveva  il  termometro  appiedi  dell'erba  n*.  2  in  confronto  del- 
l'altro n;*  t  a  un  pollice  ài  altezza  dal  terreno,  differenza  che  non  era  nep- 
pure costante,-  varie  cause  vi  concorrevano  diV'Crse  dal  supposto  irraggia- 
menta  dell'erba. 

Cioè  il  maggior  calore  concepito  dr  giorno  da  un  terreno  nudo  in  con- 
fronto di  un  altro  coperto  d' erba ,  la  maggiore  umidità  che  questo  ritiene 
nel  giorno  in  confiH>nto  del  primo,  e  quindi  la  più  abbondante  evapora- 
zione notturna  con  che  si  spiega  anche  la  maggior  quantità  di  rugiada  al- 
la notte  fra  l'erba;  e  infine  la  minor  mobilità-  dell'  aria  fra  l'erba  di  quel- 
lo che  sQpra  il  nudo  terreno  ^  e  per  cui  le  piccole-  agitaaioni  ishe   mesco- 
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Imo  gK  Strati  superiori  cogrioferiori  poitaaò  rlscaUameDlo  e  minore  dove 
tì  è  im  inviluppo  che  impedisca  la  rinnovazione  dell' aria,  come  si  vedrà 
BeUe  seguenti  osservazioni»  Son  queste  tutte  cause  per  cui  il  primo  straio 
d'  aria  sottile  fra  l' erba  dee  mantenersi  alquanto  pib  freddo  di  eguale  strato 
d^  aria  sopra  il  nudo  terreno  j.  ma  con  quelle  piccole  differenze  che  sono 
appunto  mostrate  dalla  tavola  lY. 

Non  feci  il  confronto  in  queste  osservazioni  àét  primo  strato  d'aria  so- 
pra r  erba  col  fondo  dell'  erba^  stessa ,  ma  lo  feci  in  seguito  come  si  ve- 
drà nelle  ulteriori  osservazioni  dalle  quali  è  risultato  che  anche  la  stessa 
erba  à  alquanto  più  calda  del  primo  strato  d'aria  che  vi  sta  sopra. 

Del  resto  i  risultameati  che  presenta  la  Tav.  IV*  di  osservazioni  sono  l 
sdenti. 

I.  In.  notte  ealma  e  serena  la  superficie  del  terreno  è  pih  calda  del 
primo  strato  d' arìe^  come  già  ò  risultato  chiaramente  anche  dalla  Osserva- 
zione IL 

a.  La  superficie  del  terreno  sudo  è  anche  pih  calda  della  superficie 
appiedi  deir  erbetta  • 

3.  Appiedi  dell'erbetta  la  temperatura  è  pressoché  uguale  a  quella  del 
primo  strato  d' aria  sopra*  il  terreno  nudo  a  un  pollice  circa  di  altezza  • 

4*  Mei  luoghi  molto  coperti  come  in  un  bosco,  il  primo  strato  d'aria 
sopra  il  terreno  si  mandene  piii.  caldo  del  primo  strato  d'aria  sopra  un  ter- 
reno scoperto;  e  cosi  la  superficie  di  quel  terreno  si  ^mantiene  piii  calda 
della  superficie  di  questo. 

5.  In  tutte  quelle  situazioni  il  ndfreddamento  è  progressivo  nel  corso 
della  notte  • 

Conseguenza  por  di  tutto  questo  è  che  U  raffreddamento  notturno  del- 
l'erba  dipende  da  quello  del  primo  strato  d'aria  e  dalla  evaporazione;  e 
che  non  esiste  quel  maggior  freddo  dell'  erba  in  confronto  dell'  aria  di  piìi 
e  più  gradi  come  viene  supposto;  quando  non  si  voglia  fiire  il  confronto 
fra  l'erba  e  uno  strato*  d'aria  alto  di  molti  piedi;  e  allora  è  lo  stesso  cha 
fiirlo  fra  quello  strato  e  l'inferiore  della  stessa  aria  presso  terra*. 

OSSERVAZIONE  V.  Tatolb  V-  VL 

€ome  viene  asserito  ette  V  erba  in  notti  calme  e  serene  sia  tnolii  gra- 
di  più  fredda  dell'  aria  soprastante  per  far  precipitare  da  questa  il  vapore 
di  saturazione  sopra  di  quella,  cosi  viene  asserito  che  alcuni  corpi  come 
molto  emittenti  il  calorico  raggiante  si  raffreddino  in^  quelle  notti  ai  molu 
gradi  piti  dell'aria  ohe  li  circonda ,  per  esempio  di  6*,  8*,  to*^ centigradi 
per  far  nascere  simile  precipitazione. 

Ho  voluto  esperimentare  se  almeno  questo  fosse  vero,  giacché  quanto 
all'  erba  si  è  veduta  la  felsità  della  supposizione  • 

la  UH.  prato  che  avM  l'erba  molto  bassa.,  lungi  dagli  alberi ,  ho  pioor 
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tati  due  pali  yeruGali»  e  fra  Tuno  e  Takro  ho  tirate  déUe  fuotcelle    ori»-» 
contali  a  yarìe  altezze  per  sospenderti  una  serie  di  termometri. 

Nella  notte  del  a8  Ottobre  i8St  essendo  i' aria  calma  e  i(  eielo  per* 
fellamente  sereno  ho  fette  le  osservazioni  che  sono  presentate  dalla  Taycda 
y.  A  cominciare  dai  piedi  deU'  erba  sino  alF  altesea  di  piedi  4  pollici  9  ho 
sospeso  una  serie  di  undici  termometri  alle  ore  4  t  pomeiidime  •  Nella  stessa 
orizzontale  alta  piedi  3  polL  1 1  vi  erano  cinque  termometri ,  ubo  Budo  y, 
nn  secondo  vestito  con  dieci  grani  di  cotone»  on  terzo  vestito  con  dieci 
grani  di  lana,  un  quarto  coperto  d'inchiostro  delia  China»  e  no  quinto  co- 
perto con  foglietta  d'argento. 

Le  osservazioni  furon  cinque  fra  le  ore  5  -^  e  le  8  »  manteneiidosi  sem* 
pre  la  serenità  del  cielo  e  la  calma  dell'  aria»  Mcchè  si  formava  copiosa  n»» 
giada»  e  la  notte  no»  poteva  essere  più  of^oriana. 

Ma  fra  i  termometri  vestiti  di  lana  e  di  cotone»  e  quello,  a  ìnàbo  nudo 
in  luogo  di  trovare  quella  grande  differenaa  che  viene  decantata^  io  noD 
ho  trovato  in  tutta  quella  serie  di  cinque  osservazioni  che  o  mezmo  grado 
circa  »  o  tutto  al  pifa  un  grado  in  meno  per  quelli  vestili  ;  qualche  volu 
anche  niente  di  differenza  fra  il  nudo»  e  quello  coperto  di  lana. 

La  differenza  piU  sensibile  fu  fra  il  nudo  e  quello  vestito  di  cotone»  il 
quale  si  teneva  un  poco  pih  basso  dell'  altro  vestito,  di  lana  »  e  alle  ore  8 
giunse  a  un  grado  sotto  quello  nudo,  ìt  che  eostiiul  la  massima  differenza* 

Quello  coperto  d' inchiostro  della  China  si  mantenne  presso  a  poco  co- 
me quello  nudo  »  cioè  cominciò  coli'  essere  mezzo  grado  piii  allo  »  poi  di- 
venne eguale,,  e  infine  era  mexzo  grado  pih  basso. 

Quello  coperto  con  foglia  d'  argento  si  manteneva  nelle  prime  ore  mea-^ 
%o  grado  pih  alto  di  quello  nudo»  giunse  anche  a  un  grado  di  differenza» 
e  alle  ore  8  era  invece  mezzo  grado  pih  basso. 

Premessi  questi  rimarchi  il  complesso  delle  osservazioni  presentale  dal* 
la  Tavola  mostra  con  certezza: 

I.  Che  quantunque  la  notte  Messe  tutte  le-  condizioni  richieste,  i  ter* 
mometri  vestiti  di  lana  e  di  cotone  furon  aoltanto  di  una  frazione  di  grado 
e  tulio  al  pih  di  un  grado  pih  bassi  del  termometro  nudo  alla  stessa  al- 
teaza  »  sicché  la  lana  ed  il  cotone  non  si  raffredda  di  sotto  dell'  aria  di 
que'tand  gradi  che  viene  supposto.. 

2»  Che  il  termometro  vestito  di  cotone  fu  un  poco  pih  basso  di  quello 
vestito  di  lana»  ma  di  una  frazione  di  grado»  e  tutto  A  pih  di  mezzo  grado. 

3.  Che  il  termometro  vestito  di  foglia  d'argento  fu  per  un  certo  tempo 
pih  alto  di  quello  nudo  »  ma  soltanto  di  mezao  grado  o-  al.  pih.  di  un  grado» 
che  poscia  si  è  equilibrato»  e  in  seguito  è  divenuto  anzi  pih  basso;  sicché 
non  si  verìfica  che  le  superficie  metallidie  si  riducano  e  si  maniengano  nel- 
le notti  calme  e  serene  tanti  gradi  pih  calde  delle  superficie  del  vetro  co« 
me  viene  supposto . 

4-  Che  in  tutti  gli  strati  d'aria  esplomti^  cioè  da  7  pollicl6opra.il  ter- 


Digitized  by 


Google 


ciusK  DELLA  mtciaoa;  465 

nno  fino  a  piedi  4  polL  9  di  «kezsa  dallo  ore  5  7  fino  alle  5  f  ^^  fu  un 
riscaldamento  e  poMM  un  progressivo  rafireddamento  non  interrouo  fino  al- 
l'nltima  ora  delle  osseryasioni;  memre  mpiedi  dell'erba  n.^  YIL  il  rafred- 
amento  (u  sempre  progressivo  anche  dalle  ore  5  -^  fino  alle  5  ^  * 

5.  Che  il  raìSreddamento  fu  piii  celere  nelle  posizioni  inferiori  di  quello 
<^e  neUe  superiori  colla  difierenaa  da  3*a  i*"  neUe  tre  ore  di  osservazioni. 

&  Che  io  ogni  ora  dal  fondo  dell'erba  fino  all' ultima  altezza  esplorata 
il  calore  era  crescente 9  e  pih  rapidamente  abbasso  che  in  alto;  e  che  la 
<iifFerenza  dei  due  estremi  fu  crescente  in  quello  spazio  di  tempo  da  2'',  3 
•fino  a  3%  5  • 

D  sig.  Wells  disse  avere  trovato  che  a  4  pì^di  di  altezza  dal  suolo  uA 
termometro  involto  in  dieci  grani  di  lana  era  diveuuto  in  due  ore  circa  più 
freddo  di  g*  ^  Fahr.  ossia  4*t  ^^^  Reaumur  di  un  altro  nudo;  e  che 
nel  medesimo  tempo  un  termometro  sul  piano  erboso  era  divenuto  piix  fred* 
4o  di  quello  di  xa''  Fahr.  ossia  S^'i  ^  Reamaur  (BiUiothéque  Britanoique 
t8i5  Voi.  L  pag.  lod). 

U  sig.  pro£  Belli  nel  suo  recente  trattato  di  Fisica  T*  IL  pag.  aot  é 
andato  ancora  piii  innanzi,  non  con  esperienze  proprie  che  non  cita,  n^a  ri* 
ferendo  supposizioni  altrui  col  dire,  che  la  lana^  U  cotone,  le  piume  ec., 
si  raffreddano  di  6  di  .7  ed  anche  di  8  giadi  cemìgTadi  al  di  sotto  della 
temperatura  dell'aria  che  li  circonda. 

Si  vede  quanto  siano  lonune  tali  aupposiaiom  di&  verità  mostrau  dal- 
la esperienza  • 

Riguardo  a  ciò  che  rìfeiisce  il  «ìg.  Wells  molto  meno  di  quanto  han- 
no poi  esagerato  i  seguaci  della  sua  dottrina,  io  non  ho  trovato  come 
mostra  la  Tav.  Y.  nemmeno  la  differenza  ch'egli  racconta  fra  il  piano  er* 
hoso  e  r altezza  di  piedi  ^^  e  fcà  un  termometro  nudo  ed  uno  vestito  di 
lana  •  Cioè  ho  trovato  molto  di  meno  massime  nel  secondo  confronto  • 

Siccome  il  ng.  Wells  adoperò  un  tavolo  a  collocare  i  suoi  termometri 
vestiti  in  confronto  del  nudo  sospeso  in  aria»  ho  sospettato  che  il  tavolo 
avesse  potuto  avere  influenza  coli'  impedire  in  gran  parte  che  i  termome- 
tri collocativi  sopra  venissero  investiti  dal  vapor  caldo  ascendente  dal  ter- 
reno • 

Per  isciogliere  questo  dubbio  ho  fiitto  nella  notte  21  Novembre  i83e 
r  esperimento  mostrato  dalla  Tavola  TI.  Sopra  un  tavolo  di  noce  quadrato 
di  un  piede  e  8  pollici  di  lato ,  alto  5  piedi  ho  collocati  due  termometri 
vestiti  l'uno  di  dieci  grani  di  cotone,  l'altro  di  dieci  grani  di  lana,  e  alla 
stessa  altezza  ne  ho  sospesi  all'  aria  altri  due  egualmente  vestiti  con  un  ter* 
zo  a  bulbo  nudo.  Ne  sospesi  due  altri  a  maggiori  altezze  di  piedi  4  poli,  i 
e  di  piedi  4  P^H*  n  ì  ^  due  altri  a  minori  altezze  di  piedi  i  poU.  3  e  di 
6  pollici  dal  suolo.  Finalmente  ne  ho  collocato  un  decimo  in  contatto  al 
fondo  dell'erba.  La  Tavola  mostra  : 

1.  Che  non  vi  fu  differenza  notabile  fra  i  termometri  vestiti  di  lana  e 
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cotone  posti  sul  tavolo,  €  ^  akrì  egualmente  vestki  sospesi  ia  aria  alla 
stessa  altezsa;  oon  che  restò  sciolto  il  dubbio  cbe  nasceva  dal  confronto 
della  mia  precedente  Osservatone  Tavola  V.  con  quello  che  fu  riferito  da 
Wells  • 

a.  Che  (ino  a  tanto  che  V  aria  fu  calma  e  il  cido  sereno  ì  termometri 
vestiti  di  lana  e  cotone  tanto  sul  tavolo  quanto  sospesi  in  aria  erano  di  so* 
lo  mezzo  grado  circa  piii  freddi  di  quello  a  bulbo  nudo  alla  medesima  al^ 
lezza,  il  che  fu  d'accordo  colla  precedente  Osservazione  del  giorno  2S 
Ottobre  Tavola  V. 

3  •  Che  dalle  ore  5 ,  5o'  fino  alle  ore  7  per  la  sopraggiunta  agitazione 
deirarìa  tutti  i  termometri  in  tutti  ^i  strati  d'aria  si  erano  riscaldati  in- 
vece che  proseguire  colT  ordinario  raffreddamento  notturno  che  avviene  ad 
aria  calma;  mentre  quello  appiedi  dell'erba  n/  YI.  avea  sofferto  un  legge- 
ro raffreddamento  ulterìore. 

4.  Che  nulla  di  meno  ai  conservava  anche  ad  aria  agitata  una  certa 
gradazione  di  temperatura  crescente  dal  basso  in  alto,  ma  con  minori  dif- 
ferenze, il  che  mostra  una  mescolanza  avvenuta  cogli  strati  superiori  diaria 
ancora  piti  caldi. 

5)  Che  alle  ore  8  essendo  diminuita  l'agitazione  delTarìa  i  termometri 
in  tutti  gli  strati  avevano  ricominciato  a  raffreddarsi,  benché  fossero  ap- 
parse delle  nubi  al  senith  senza  però  giungere  ancora  al  freddo  primitivo 
deUe  ore  5^  5o^  ;  e  conservandosi  sempre  la  gradazione  di  calore  crescente 
dal  basso  in  alto. 

6.  Che  al  contrario  lo  strato  d'  aria  pih  basso  in  contatto  del  fondo  del- 
f  erba ,  almeno  quello  grosso  come  il  diametro  del  termometro  dalle  ore  7 
alle  8  erasi  riscaldato  di  o,  7  in  luogo  di  continuare  a  raffreddarsi  come 
aVea  fatto  prima  quando  gli  altri  si  riscaldavano,  e  in  luogo  di  seguire  il 
sopraggiunto  raffreddamento  dei  superiori  ;  il  che  mostra  ancora  calore  prò* 
cedente  dalla  mescolanza  dei  varj  strati. 

7*  Che  alle  ore  7  quando  vi  era  venticello  i  termometri  vestiti  di  la- 
na e  cotone  eran  più  freddi  i%  e  i%3  di  quello  nudo  alia  medesima  al- 
tezza; ossia  la  differenza  fra  quelli  e  questo  era  divenuta  maggiore  di  quella 
che  vi  era  alle  ore  5^  5o'  quando  Taria  era  calma. 

8.  Che  quando  alle  ore  8  l'agitasione  dell'aria  era  alqnanto  diminuita, 
anche  la  differenza  fra  il  termometro  nudo  e  quelli  vesuti  era  pure  alquanto 
scemata  riducendosi  questi  più  freddi  o,  7  e  1.* 

g.  Che  all'altezza  di  tre  piedi  in  cui  eran  collocati  i  termometri  nudo 
e  vestiti  in  quelle  ore  non  si  formava  rugiada,  trovandosi  questa  conBnata 
ali*  erba  e  poco  di  sopra,  il  che  era  effetto  certamente  della  sopraggiunta 
agitazione  d'aria  che  non  ha  permesso  il  raffreddamento  progressivo  degli 
strati  d'aria  e  che  anzi  ha  prodotto  un  riscaldamento. 

Mi  fonnerò  sopra  i  risultameiiti  2,  7,  8  i  quali  mostrano  che  secondo  che 
V  aria  è  pih  o  meno  agitata  cresce  e  diminuisce  la  differenza  fra  i  termo* 
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Bietri  vesiiU  di  Urna  a  ootone  e  iin  termomecro  nodo  alla  siesta  akezza  dal 
sodio. 

Come  di  giorno  le  agitazioni  d'aria  ancbe  leggerissime  ed  insensibili 
fanno  discendere  i  termometri  molto  sensibilmente  (Bim.  L  pag.  40  ^  ^® 
è  dovuto  certamente  alla  mescolanza  dell'aria  fredda  superiore  colla  calda 
inferiore;  cosi  di  notte  serena  è  il  contrario ^  cioè  l'agitazione  dell'aria  fa* 
ascendere  i  termometri,  come  mosnra  la  Tav.  VI,  ed  è  ciò  dovuto  alla  me- 
scolanza dell'  aria  calda  superiore  colla  fredda  inferiore  ;  se  si  sofSa  colla 
bocca  per  nn  tubo  sopra  un  termometro  si  fa  ascendere  di  molti  gradi. 

Ora  è  chiaro  die  il  vestimento  di  lana  e  cotone  impedisce  in  parte 
la  rinnovazione  d*aria  attorno  il  bulbo  del  termometro.  Quindi  i  termome- 
tri vestiti  devono  di  notte  ad  aria  agitata  riscaldarsi  meno  dei  nudi.  Ecco 
la  causa  della  differenza  osservata  secondo  il  rìsultameoto  n."*  7. 

£  siccome  l'aria  non  è  mai  perfettamente  calma  né  di  giorno ,  né  di 
notte,  e  le  piccole  agitazioni  insensibili  vi  son  sempre;  questa  causa  di  ri* 
scaldamento  quasi  perenne  agirà  più  sopra  un  termometro  nudo  che  sopra 
un  altro  vestito  di  lana  e  cotone.  Ecco  -la  causa  della  piccola  differenza  di 
mezzo  grado  circa  che  mostrano  in  meno  le  Tavole  Y.  YI ,  nei  termome- 
tri vestiti  in  confronto  dei  nudi  quando  le  agitazioni  d'  aria  erano  insensi- 
bili. Crescendo  queste  agitazioni  ossia  la  causa  riscaldante  cresce  la  diffe- 
renza, e  dimipuendo  quella  diminuisce  questa, come  mostrala  Osservazione 
Tav.  YI. 

Ora  si  vede  anche,  perchè  la  minor  mobilità  dell*  aria  fra  l'erba  cou' 
corra  a  mantenere  un  termometro  fra  questa  mezzo  grado  circa  piii  basso 
di  un  altro  alla  stessa  altezza  di  un  pollice,  ma  collocato  sopra  il  nudo  ter- 
reno, come  nella  Osservazione  lY.  Tav.  IY«  Oltre  le  altre  cause  che  ivi  ho 
accennate  vi  è  anche  questa  che  l' erba,  come  il  cotone  e  la  lana,  impedi- 
sce alquanto  la  rinnovazione  dell'  aria  attorno  il  termometro  in  virtii  di 
quelle  piccole  agitazioni  che  di  notte  son  causa  di  riscaldamento. 

Si  noti  infine  che  nella  notte  ^8  Ottobre  mentre  vi  era  fra  il  termo- 
metro nudo  ei  due  vestiti  di  lana  e  cotone,  quella  piccola  differenza  eh' è 
mostrata  dalla  Tav.  Y. ,  si  formava  copiosa  rugiada,  come  ho  detto  di  sopra, 
per  causa  di  essere  calma  e  serena  la  notte,  e  che  al  contrario  nella  not- 
te !2i  Novembre  in  cui  la  differenza  fra  il  termometro  nudo  ed  i  vestiti 
era  maggiore,  come  nella  Tav.  YI.,  si  formava  poca  rugiada  confinata  all'er- 
ba e  poco  di  sopra ,  né  giungeva  all'  altezza  dei  termometri  a  causa  del  ven- 
ticello •  Se  la  rugiada  dipendesse  dal  maggior  raffreddaménto  dei  corpi  che 
si  dicono  molto  emiltenu  il  calorico  raggiante  in  confronto  dell'  aria,  di  cui 
si  vuole  ad  un  tempo  stabilire  la  temperatura  con  un  termometro  nudo,  la 
rugiada  sarebbe  stata  anzi  più  abbondante  nella  sera  ai  Novembre  in  cui 
la  differenza  fra  i  termometri  vestiti  e  il  nudo  fu  maggiore  •  Laonde  è  anzi 
riprovato  che  la  rugiada  dipenda  da  maggior  freddo  per  irraggiamento  in 
confronto  dell'aria.  Il  maggior  freddo  poi  dei  termometri  vestiti  di  lana  e 
VoL.  I.  58 
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^toM  in  rcooffooio  4i  un  ultra  onda  ioveoe  c\»  dipendere' da  irra^^iamenio, 
dipende  dair  alira  causa  qui  «opra  assegnaU  di  agitazione  d' aria . 

Io  poi  ilon  ilo  trovata  quella  diSereosa  di  4""  ir  Beaumur  cbe  riferisce 
il  sig*.  Wells  ;  ed  ora  ebe  ho  detenniDau  la  causa  della  di&reon ,  dubi- 
to eb'  egli  possa  aver  ùisi  i  eool  eaperìmenii  io  aria  alquanto  agitata  ioTe- 
ce  ebe  calma ,  non  tenendo  couto  forse  di  quelle  aure ,  o  veoiicelli  cbe  di 
iKme  son  tanto  frequenti,  «  cbe  sou  poco  o  Bulla  sensibili  al  tatto  mas- 
sime appunto  per  la  mescolanza  cbe  avviene  dell'aria  calda  superiore  colla 
fredda  inferiore.  Nel  qual  caso  egli  ba  preso  per  effetto  d'irraggiamento 
quello  cbe  invece  fu  effetto  dei  movimenti  d' aria  cbe  riscaldarono  pìx  il 
teitnometro  nudo  di  queUo  cbe  gli  altri  inviluppati. 

OSSERVAZIONE  YL  Tavola  VIL 

Viene  aocbe  detto  cbe  la  sabbia  nelle  notti,  serene  si  raffredda  più  del- 
l' aria»  e  cbe  i  metalU  come  il  mercurio  si  raAreddano  pio  dell'aria,  ma  me- 
no della  eabbia  e  di  altri  corpi  cbe  si  chiamano  enùitenti,  siocbò  conser** 
vano  una  temperatura  media  fra  Tarìa  e  que' corpi. 

Fu  riferita  su  di  ciò  un'  antica  esperienza  del  sig.  Wilson  dell'anno  1784 
di  avere  esposto  nella  notte  serena  ma  non  a(&tto  calma  in  un  largo  cabareth 
a4  libbre  di  mercurio ^  della  sabbia  fina  in  altro  cabaretb  simile  ed  eguale,  e 
di  aver  trovato  dopo  tre  ore  un  termometro  posto  sulla  sabbia  a  o%  un  al- 
tro posto  su  quel  mercurio  a  -f*  a^^i  e  un  terzo  sospeso  in  aria  alla  stessa 
altezza  a  «4-4°.  {Bibliotbéque  Brìtannique  1797*  Voi.  Ili»  pag«  5a6u). 

Ho  voluto  Aire  una  esperienza  simile  combinata  ad  altre ,  ma  ho  ado<> 
prate  masse  di  sabbia  e  di  mercurio  molto  minori  per  vedere  pili  presto 
le  variazioni;  e  invece  di  collocare  i  iermometri  sulle  superficie,  gli  bo  im- 
mersi in  quelle  sostanze  per  avere  di  queste  le  vere  temperature,  perchè 
un  termometro  che  tocchi  la  superficie  non  può  segnare  che  un  medio  fra 
la  sostanza  e  l'aria  contigua,  conie  consta  anche  dalle  precedenti  .osserva- 
zioni • 

La  Tavola  VII.  presenta  il  quadro  di  tale  mia  esperienza  che  viene  an« 
cbe  a  ripetere  e  in  parte  variare  le  precedenti. 

Nella  sera  i^  Dicembre  i83i  ch'era  perfettamente  serena  e  calma  do- 
po una  serie  di  giorni  coperti,  e  di  temperatura  dolcissima  in  questa  sta- 
gione, bo  disposti  sopra  un  prato  otto,  termometri,  come  mostra  la  Tavola* 

10  non  avea  fatto  colle  precedenti  osservazioni  il  confronto  fra  il  fondo 
deir  erba  e  lo  strato  d'  aria  un  poUiee  sopra^  ad  a  ciò  furon  destinati  li 
numeri  VI.  V.  eh'  erano  due  termometrqgrafi  a  minimum  col  tubo  iiciu*vo 
come  gli  bo  descritti  nella  Osservazione  I. 

11  tavolo  indicato  al  n^  IIL  conteneva^ 

I.  Un  termometro  sdrajato,  ma  che  porgeva  all'  infuori  col  bulbo  di  cin- 
que  millimetri  di  diametro;  sicché  questo  ei*a  esposto  a  tutta  l'azione  del 
vapore  ascendente  dal  suolo  • 
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3.  Uà  termometra  col  bulbo  di  sei  mUlimetii  di  duinmra  teóuia  im» 
flierso  a  fona  ia  uà  Tasa  rotooda  di  ferra  quaal  piena  di  mereorìa  bnqga 
|K>1L  4  Un;  1 1  #  profondo  6  linee  • 

3.  Un  terinomeira  col  bulbo  di  sei  mOltmeici  di  ifiametro  immerto  per 
messo  pollice  nella  sabbia  fina  che  empiva  im  yaso  rotondo  di  lala  lar^ 
go  polK  3  lin»  IO  e  profóndo  lin.  io- 

A  due  altre  allesso  di  piedi  a  poli,  i  o  7;  e  di  piedi  4  polL  9  n.'  II. 
Z»  oran  sospesi  due  akri  termomeiri  • 

Erano  le  ore  4  vi  il  mercurio  e  la  sabbia  avseano  di  temperatura  «t-  8* 
circa  - 

Parlando  dei  termometri  nudi  si  Tede  in  ciascuna  cobniia  il  solito  pro- 
gressivo aumento  di  calore  dal  basso  in  alto»  E  per  ciascnn  termometro 
si  vede  nelle  serie  orizsontali  il  solito  propessivo  raffireddamento  nel  cor* 
so  della  notte  ^  il  tutto  come  nelle  precedenti  oseervasiooi»^  Fuorché  nel 
termometro  Y.  alio  un  pollice  dal  feudo  dell'erba  neirukima  ora  dalle 
9  j  fino  alle  io  -^  vi  fu  un  riscaldamenlo  del  quale  parlerò. 

Prima  di  parlare  di  altri  oggeui  che  presenta  la  tavola  osaervo^  che  il 
n.*  Y.  alto  un  pollice  dal  fondo  dell' erba  si  mantenne  oostant^menle  pia, 
basso  del  :n.^  YI.  in  contatto  appiedi  dell'  erba  con  una  differensa  creseeo* 
te  da  o^'t^  fino  a  1%.  7  la  quale  poi  nell'ultima  osservasÌDoe  ha  diminuì* 
to  fino  a  1%  2.  Yedendo  tanu  diflferensa  fra  i  due  termometri  in  cosi 
piccola  disunsa  ^  alle  ore  9  j  ho  collocato,  al  n.*  Y.  un  secóndo-  termo- 
metrografo  a  minimum  di  simile  eostrusione  e  alla  medesima  altetsa,  e 
all'ultima  osservasione  delle,  ore  io  -^  ho  trovata  anche  con  questo  presso 
a  poco  la  stessa  differensa  ».  come  mostra  k  Tav<^.. 

Dunque  anche  sopra  L' erba  il  primo  strato  sottile  d*  aria  è  molto  più 
freddo  dell'erba  stessa,  come  abbiamo  veduto  essere  del  primo  strato  d'aria 
sopra  il  terreno  nudo  ed  anche  del'  primo  strato-  d' aria  sopra  la  neve 
(Osserv.  LU.).  E  inrieme  è  confermato  quanto  era  già  da  prevedersi,  che 
U.  fondo  dell'erba  partecipa  del  calore  notturno  del  tenreno.. 

È  anche  notabile  die  alle  ore  9  -^  a  quel  livello  di  un  pollioe  sopra 
il  fondo  dell'  erba  la.  rugiada  era  gelau  sullo  stesso  termometro  n  ^  Y« 
che  segnava *-2\  a^  mentre  subito  sotto  fra  l'erba  o.^  YI.  la  rugiada  era 
ancora  sgelata ,.  il  che  mi  confermò,  la.  esattessa  della  difiGsrenea  segnata  dal 
due  termometri.. 

Alle  ore  i o  -^  il  gelo*  ddla  rugiada  sull'erba  e  sui  termometri:  erasi 
alquanto  alsato,.  ma  era  ancora  confinato  al  primo  strato  d'aria  grosso  due 
pollici  circa.  Di  sotto  fra  l'erba  n.^  YI.  la  rugiada  era  ancor  liquida  co* 
m*era  ancor  liquida  aU' altesza.  di  poli.  6-7  lu*  lY.  La  congebsione  pro^ 
gressiva  al  livello  n.*"  Y.  e  poco  di  sopra  fu  la  csrusa  per  cui  quel  ter* 
momctrO'  dalle  ore  9  f  fino  alle  ore  10^  j  soffi!  un  riscaldamento  notabile 
passando  da  -  a%  a  a  *-  t^  7  ^  cioè  pel  calorico'  iatente  dell'  acqua  che  sr 
svolgeva  nella  congelasione . 
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Poniamo  ora  Taltoiisbae  ai  tre  termometri  0.^111.  collocati  alla  stesw 
iltesza  dal  suolo,  uno  col  bulbo  nudo  fuori  del  tavolo  espoato  liberamene 
te  all'aria  ed  al  vapore  ascendente ,  un  secondo  imnaerso  odia  sabbia  fi- 
na, un  terzo  nel  mercurio.  Pep  le  dimensioni  del  due  vasi  i  Tolumirdel* 
la  sabbia  e  del  mercurio  erana  pressoché  uguali,  e  k  superficie  del  mef^ 
curio  era  maggiore. 

Il  termometra  immerso  nella  sabbia  un'  ora  dopa  essere  hì  esperienza,^ 
cioè  alle  ore  5  {-  era  presso  a  poco  alla  stessa  temperatura  di  quello  nu-^ 
do  all'aria,  poi  decrebbe  più  di  quello  all'aria  rioo  ad  essere  qoaitr'oro 
dopo ,  cioè  alle  ore  9  j  più  freddo  di  :2%  7. 

I>alle  9  «^  fino  alle  io  j  quel  termometro  all'aria  fu  stasionario,  e  quel* 
lo  nella  sabbia  si  è  riscaldato  di  un  grado ,  mentre  tuHi  gli  altri  nodi  più 
alti  e  più  bassi  e  compreso  quello  n."*  YL  al  fondo  dell'  erba  avevano  eoo» 
tinuato  a  raffreddarsi.  U  n/  Y.  un  pollice  alio  erasi  pure  neHa  stessa  o- 
va  riscaldato,  ma  per  la  causa  qui  sopra  dichiarata. 

11  mercurio  nella  prima  ora  dalle  4  t  '^Ue  5  ->  ritardò  più  dell'  aria 
e  dell»  sabbia  a  raffreddarsi  conservandosi  più  caldo  di  2"  circa  ^  ma  poi 
alle  ore  6  7  aveva  la  stessa  temperatura  dell'  aria  ed  era  più  ealdo  dell» 
sabbia.  MeUe  due  ore  successive  fino  alle  9  7^  si  raffreddò  più  rapidamei> 
le,  non  solo  dell'aria  ma  anche  della  stessa  sabbia.  Poi  dalle  ore  9  ^  fino 
alle  ore  fo  -^  si  è  riscaldalo  di  un  grado  circa,  come  fece  la*  sabbia. 

Quindi  il  mercurio  fu  prima  più  caldo  della  sabbia,  poi  più  freddo «, 
O  mercurio  e  sabbia  giunsero  in  due  epoche  distinte  alla  temperatura  del» 
l'aria,  e  poi  divennero  più  freddif. 

È  notabile  che  il  mercurio  cominciò  a  raffreddarsi  rapidamente  dopo* 
che  cominciò*  a  coprirsi  di  rugiada,  cioè  dopo  le  ore  6  f  il  che  a  prim» 
vista  sembra  fiavorevole  alla  ipotesi  dell'  irraggiamela;  m»  questo  favore 
svanisce  quanda  si  riflette  che  il  mercurio  avea  già-  cominciato  a  coprirsi 
di  rugiada  quand'era  giunto  precisamente  alla  stessa  temperatura  deU'ari» 
di  +  2^9  5  alle  ore  6  y»  il  <^he  sta  dircHamente  contro  la  ipotesi  che  esi^ 
gè  i  corpi  molto  più  freddi  dell'  aria<  per  la  precipìtasione  deJ.  suo  vapo* 
re  naturale* 

Il  riscaldamento  poi  di  un  grado  ndl' ultima  ora  dalle:  9 1  alle  lo-^  tanto 
della  sabbia  quanto  del  mercurio  al  livello  n.*  III.  dove  non  vi  era  prin^ 
ci  pio  alcuno  di  congelazione  d'acqua  che  svolgesse  il  sua  calorico  latente-, 
e  mentre  tutti  gli  altri  termometri  nudi  sotta  e  sopra  continuavano  a  raf- 
freddarsi, eccettuato  il  n/  YL  alto  un  pollice  che  nella  stessa  ora  si  ri*» 
scaldò  pel  gelo  che  ivi  cominciava ,  tale  riscaldunento  dicO'  della  sabbia  e 
del  mercnrk)-,  è  un  fenomeno  singolare  che  io  non  veggo  conciliabile  in 
modo  alcuno  colla  ipotesi  dell' irraggiamento  f  imperocché  essendovi  ormai 
tanta  uno  strata  d' acqua  sul  mercuria  quanto  dell'  acqua  fra  la  saUiia , 
come  la  trovai  inumidita,  ed  attribuendori  all'acqua  una  sonuna  fona  e* 
mittente,  il  raffreddamento  secondo  la  ipotesi  avrebbe  doTuto  proseguiBC 
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in  vece  che  eCDvertirsi  io  rìsealdamentOi  nel  mentre  che  V  aria  istessa  sot- 
to e  «opra  continnaya  a  raffreddarsi  • 

AI  contrario  la  precipitazione  crescente  del  Tapor  caldo  che  ascendeva 
dal  terreno  e  sopra  il  mercario  e  sopra  la  sabbia ,  rende  facile  ragione  di 
quel  riscaldamento;  imperocché  il  vapore  caldo  che  si  precipitava»  comu- 
nicava a  quelle  masse  il  proprio  calorico  di  temperatura  e  latente . 

Che  se  gli  altri  termometri  sospesi  neiraria  e  quello  fra  l'erba  in 
luogo  di  riscaldarsi  per  la  stessa  causa  continuavano  invece  a  raffreddarsi , 
egli  è  perchè  come  corpi  piccoli  non  potevano  concepire  e  ritenere  una 
temperatura  tanto  differente  da  quella  dell'  aria ,  ed  è  appunto  come  cor- 
pi piccoli  che  si  adoprano  i  termometri  alla  misura  della  temperatura  ae- 
rea 9  perchè  si  ritiene  che  non  possano  mai  averla  differente  che  di  mini^ 
ma  quantità* 

Egli  è  per  queslo  che  non  si  potrà  mai  conciliare  colla  ipotesi  del- 
l'irraggiamento  che  corpi  piccolissimi  e  di  esili  dimensioni,  si  coprane 
di  rugiada ,  perchè  questi  non  potrebbero  mai  ridursi  tanto  pih  freddi  del-> 
l' aria  quanto  importa  quella  ipotesi  ;  e  invece  sono  sempre  molto  più  ca- 
richi di  rugiada  e  brina  in  reiasione  dei  corpi  maggiori»  come  sono  gli 
spigoli,  le  punte,  le  prominente  d'ogni  sorta,  i  peli  vegetabili,  le  pa« 
gliette  e  persino  le  bave  dei  ragni  che  contraggono  un  intonaco  grosso  a 
dismisura ,  massime  colla  brina  d' inverno . 

Ma  ciò  sia  detto  di  passaggio,  perchè  appartiene  alla  mia  tersa  prò* 
posisione  circa  i  fatti  assai  numerosivche  stanno  contro  quella  ipotesi. 

Qual  è  poi  la  causa  che  la  sabbia  ed  il  mercurio  dopo  alcune  o* 
re  si  erano  ridotti  più  freddi  del  termometro  esposto  all'aria  ed  al  vapore 
ascendente  allo  stesso  livello ,  con  differensa  crescente  sino  a  5%  come  mo* 
atra  la  Tavola? 

Chi  è  preoccupato  dalla  ipotesi  delP  irraggiamento  notturno  vedrà  cer- 
tamente in  ciò  una  prova  di  questo  irraggiamento  •  Ma  se  anche  ciò  fosse , 
non  ne  seguirebbe  che  avesse  prodotta  la  rugiada  ^  prima  perchè  la  diffe- 
rensa  crescente  fino  a  quel  massimo  era  troppo  piccola  per  farne  dipen«^ 
dere  la  precipitazione  dell'  acqua  di  aaturasione  dell'  aria  j  in  secondo  luo^ 
go  I  perchè  come  si  è  detto  di  sopra  e  come  mostra  la  Tavola,  il  mercu- 
rio avea  già  cominciato  a  coprirsi  di  rugiada  alle  ore  6  -7  quand'  era  pre* 
osamente  alla  stessa  temperatura  dell'  aria  • 

Ma  è  poi  anche  molto  dubbioso ,  se  o  qual  parte  abbia  avuto  l' irrag- 
giamento nel  produrre  quel  freddo  del  mercurio  e  della  sabbia  al  di  sot- 
to dell'  aria;  imperocché  altre  cause  si  possono  ravvisare  di  quell'ef- 
fetto. 

Nelle  notti  serene  vi  son  cause  di  raffreddamento,  e  eause  di  riscal- 
damento che  agiscono  piii  prontamente  sui  corpi  minori  che  sui  maggiori; 

Causa  di  raffreddamento  è  il  contatto  coli'  aria  la  quale  si  ?a  progres-, 
sivamente  raffreddando  e  gradatamente  pih  abbasso  che  in  alio,  come  mo- 
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Atrano  le  osfervasioni^  Comunque  aia  la  eauaa  di  queal<^  fatto  cke  noi» 
credo  ancora  abbastaosa  nota ,  ai  può  intanto  apiegarla  a  colla  diaceaa  del- 
l' aria  fredda  dall'  alto»  che  non  ai  riacalda  piii'  in  abaensa  dei  raggi  sola-- 
H  9  o  colla  forsa  di  ascendere  verticalmente-  della  ateaaa  calore  y  il  che 
aembra  provata  da  fatti  di  recente  oaaerratl  (Bim.  Y.  p.  4^i«  4^^)* 

£  di  fatti  la  coal  detta  farsa  evaporante  del  liquidi  e  di  molti  solidi^ 
'  cosa  è  altra  ae  non  che  la  forza  delta  ateaaa  calorico  di  aacendere  per  la 
verticale  portando,  con  ae  le  molecole  del  corpa  che  formano  il  vapore? 
L.' azione  dell'aria  fredda  ani  corpi,  esaenda  proporzionale  Me  anper-^^ 
ficie,.  abbaasa  pia  prontamente  la  temperatura  dei  corpi  minori  che  hanno 
maggiori  auperficie  in  relazione  alle  masse.  Quindi  abbiama  veduta  nella 
tavola  Yll.  le  masse  di  sabbia  e  di  mercuria  raffreddarsi  plii  lardi  di  uo 
termometro  alla  atessa  altezza  .. 

Yi  sono  poi  nelle  stesse  notti  serene  due  cause  riscaldanti  che  agisco- 
na  pure  per  contatta  proporzionalmente  alle  superficie,   e   sono   il  vapor 
caldo    ascendente   che  si  precipita ,.  e   le   agitazioni   deir  aria  delle   qoali* 
r  azione  riaoaldante  fut  manifesta  dalla  Osservazione  Y* 

Ocdinariamenie  nelle  notti:  serene  prevale  la  causa  raffreddante  coma* 
lo  mostrano  L  termometri,,  ma  al  sopragguogiere  delle  agUaziani  d'^aria» 
prevale  per  un  tratto  di  tempo  questa  cauaa  riacaldante,  come  al  è  veduto- 
nella  Oaaervazione  Y.  Tav.  YL  £  ae  non  previilci  dimiouiace  noubiUaente 
t' effetto  deir  azione  raffi^eddante«. 

Quindi  Dòn  è  meraviglia  ae  dopo,  che  L'azione  raffreddante  ha  pene» 
trata  nelle  prime  ose  maabe  notabili  iaolate  dal  terreoo ,  al  aopraggiun«« 
gere  della  cauaa  riacaldante ,  ai  vede  il  piccolo-  corpo  di  uu  termometro^  * 
divenire  qualche  grado  più  calda  di  quelle  maase  maggiori»  Una.  piccola 
agitazione  d^  aria  farà  ascendere  di  notte  un.  termometro  sospeso  o  dimioui- 
rk  la  sua  diaceaa  ulteriore ,  noentre  non  produrrà,  «fletta  aenaibHe  aopra 
una  maaaa  moka  maggiore  collocata  sopra  un  tavola». 

Quindi  vediamo  nella  Tavola  YII.  che  i  moti  d'aria  delle  ore  6  f  ,. 
7  i  ^  9  T  ^^>^  inflliicono  sui  termometri  bassi  Y.  YLi»  ne  au  quelli  im* 
mersl  nel  mercurio  e  nella  sabbia  ti^to^  quanta  hanno  Mifluàta  eug^i  altri. 
L  IL  IIL  sospesa  air  aria  libera  j.  essendo,  staio-  il  raffoeddamenio  progrez# 
aiva  di  queati  men  rapida  che  in  quelli  «  «ed  anche  men  rapido  di  quello 
che  avvenne  nella  notte  calma  del  2S  Ottobre  Tav.  Y.,.  e  aimile  invece 
per  lentezza  a  quello  della  notte  ai  Kovembre  Tave  YL.  in  cui  vi  furono- 
pure  leggere  agitazioni  d'  aria. 

Le  mj^iori  differenze  nella  Tavola  YIL.  n.^'  IIL.  fra  i  due  termomC'^ 
tri  immersi  nella  sabbia  e  nel  mercurio  e  quella  nudo,  esposto  a  tutti  i 
moti  d'aria  e  al  vapore  ascendente»  furon  nelle  ore  6-7,  7  1 9  9  v  ^^^^^ 
iquali  appunto  vi  furono  i  moli  d'aria.  Cessato  il  moto*  d'aria  alle  ore 
10^  quella  differenza  era  diminuitale  la  causa  riscaldante  della  copiosa 
precipitazione   del  vapore  influiva  sensibiln^nte  nelle  masse   di   merourìa 
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«  di  labbia  collocale  ani   tavolo  le  quali  connindayano  ad  alzarsi  di  teitt* 
peniiura« 

Laonde  quando  ai  tien  conto  della  causa  riscaldante  che  è  concorsa  ad. 
agire  più  sul  piccolo  ternoiometro  nudo  del  n«^  III.  che  sopra  le  masse 
notabili  di  mercurio  e  di  sabbia,  la  differenza  mostrata  dalla  tavola  fra 
quelle  e  questa  da  i,*  5  a  3^  dee  dipendere  almeno  in  parte  da  questa 
causa,  e  perciò  poco  o  nulla  di  tale  differensa  resta  da  attribuirsi  al  <ak 
lorico  raggiunto  della  sabbia  e  del  mercurio^  il  quale  già  oscuro  e  a  bas* 
aa  temperatura  non  può  essere  che  di  forza  debolissima. 

In  nessun  caso  poi  ai  può  ravvisare  quella  differenza  come  causa  della 
precipitazione  del  vapore,  perchè  anche  tutti  i  termom^ri  nudi  ai  eran 
coperti,  come  dirò  qui  sotto. 

Prima  di  pasaar  oltre  rifletto  anche  ad  un  altro  fenomeno  presentato 
dalla  Tavola  VII;  Quantunque  alle  ore  9  7  la  massa  di  mercurio  fosse  a 
—  i^  e  alle  ore  io  -^  si  mantenesse  a  o''^  pure  lo  strato  d'acqua  ohe  lo 
copriva  non  era  gelato,  benché  fosse  aottile;  il  che  è  conforme  a  quanto 
ho  riferito  nel  Bim*  UL  pag.  3o5*,  che  i  metalli  hanno  la  proprietà  di 
tener  liquide  ed  anche  di  liquefare  se  sono  gelate  le  piccole  masse  d^a-' 
equa,  nel  che  cerumente  vi  è  un'azione  elettrica,  o  atmile  all'azione  c« 
lettrice  • 

E  come  i  metalli  hanno  anche  per  analogia  la  facoltà  di  volatizzare 
le  molecole  d'  acqua  o  liquide  o  gelate  pih  dei  corpi  non  metallici ,  cosi 
credo  esser  questa  la  cauaa^  per  cui  si  coprono  di  rugiada  meno  degli  at-^ 
tri  corpi,  e  più  facilmente  ae  ne  spogliano;  fuorché  agli  spigoli  anche 
dei  metalli  la  brina  si  trova  in  abbondanza,  il  che  è  un'altra  prova  che 
l'attaccarsi  é  un  effetto  di  azione  elettrica  o  simile  (Bim.  III.  p.  ao4)« 

Concludendo  in6oe  anche  sull'oggetto  primo  di  questa  ultima  Osser* 
vazione,  che  fu  queHo  di  riconoscere  col  riscontro  della  esperienza  di  Wil* 
aon  se  era  vero  che  il  mercurio  esposto  in  notte  serena  conservi  una  tem« 
peratura  media  fra  la  sabbia  e  l'aria,  dirò  colla  scorta  della  mia  Tavola 
yiL  che  questa  pure  come  tante  altre  in  questo  argomento  é  una  legge 
immaginaria;  perché  invece  il  mercurio  era  prima  più  caldo  dell'aria  e 
della  sabbia,  poi  si  è  equilibrato  ooU'aria,  poi  si  é  raffreddato  piir  della 
atessa  sabbia,  e  si  mantenne  pih  freddo  di  questa,  anche  dopo  che  il 
raffreddamento  era  cessato,  e  succedeva  un  riscaldamento. 

Né  si  dica  che  nel  mio  caso  il  mercurio  non  abbia  seguita  la  regola 
del  sig.  Wilson ,  perché  si  coprisse  d' acqua  ;  imperocché  anche  il  mercu« 
rio  del  sig.  Wilson  si  andava  coprendo  di  brina ,  e  fu*  in  quello  stato 
eh'  ei  stabilì  una  conservazione  di  media  temperatura  del  metallo  fra  l' aria 
e  la  sabbia  • 

Egli  é  invece  che  il  sig.  Wilson  colla  sua  esperienza  fatta  con  termo« 
metri  sulle  superficie  non  misurò  le  vere  temperature  della  sabbia  e  del 
mercurio ,  e  si  é  fermato  anche  a  un  termine  immaturo ,  massime  adope- 
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tando  quella  grande  massa  di  mercurio  di  ^4  libbre  »  6  ch'egli  ha  preso 
l^r  costante  quel  rapporto  fra  i  tre  termometrì  ch*iera  invece  passeggero . 

Conclusione  del  $.  IL 

Si  cerca  se  sussistano  i  fatti  fondamentali  che  vengono  addotti  per 
sostenere  che  la  rugiada  sia  una  precipitazione  del  vapore  di  saturazione 
contenuto  naturalmente  nell'aria  sulle  superficie  del  terreno  dei  vegetabili 
e  dei  corpi  per  raffreddamento  di  questi  al  di  sotto  dell'  aria  stessa  pro- 
dotto da  irraggiamento  notturno  del  loro  calore  negli  spazj  celesti. 

Per  fondare  tale  teoria  colle  esperienze  invece  che  colla  fanusia  biso- 
gnava: 

1.  Coli* igrometro  di  condensazione  alla  mano»  per  esempio  qudlo  di 
Danieli,  trovare  di  notte  la  densità  del  vapore  alla  temperatura  ddl'aria 
in  un  luogo  dove  Varia  fosse  riparata  dal  vapore  stremerò  che  ascende 
dal  terreno  e  dai  vegetabili. 

a.  Determinare  quindi  la  temperatura  inferiore  a  quella  attuale  del-- 
V  aria  in  cui  quella  deosìtb  sarebbe  la  massima ,  ossia  quella  nella  quale 
Varia  con  quel  vapore  sarebbe  giunta  al  suo  termine  di  saturazione. 

S.  Provare  col  termometro  che  i  corpi  sui  quali  si  depone  la  rugiada 
giungano  a  quella  temperatura  più  bassa  di  quella  dell'aria. 

Per  esempio  se  un'aria  di  primavera  a  io""  di  temperatura  è  molto 
secca  col  vapore  che  contiene,  non  si  ridurrebbe  satura  se  non  che  abbas- 
sandosi fino  a  o^  •  Laonde  per  far  precipitare  il  suo  vapore  in  rugiada- 
sui  corpi  converrebbe  che  questi  si  raffreddassero  per  irraggiamento  alme* 
no  fino  a  e"". 

Se  di  estate  V  aria  -4^  3o^  è  secca  »  perchè  si  precipitasse  il  suo  va- 
pore sui  corpi  sarebbe  necessario  che  si  raffreddassero  sino  a  +  iS"",  e 
cosi  di  seguito  •  In  somma  bisognava  provare  che  i  corpi  sui  quali  si  de- 
pone la  rugiada  si  raffreddassero  per  irraggiamento  almeno  tanto  quanto  il 
termometro  dell'  igrometro  a  condensazione  posto  in  espericu>za  • 

£  come  in  generale  V  aria  è  sempre  lonuna  di  molti  gradi  dalla  estre- 
ma sua  umidità  col  vapore  che  contiene;  aarebbe  necessario  un  raffredda- 
mento notturno  dei  corpi  anche  i  più  esili  di  molti  gradi  al  di  sotto  dal- 
l' aria  secondo  quella  ipotesi ,  e  tanto  piii ,  quanto  più  V  aria  è  secca . 

E  siccome  la  rugiada  non  manca  mai  di  formarsi  quando  è  sereno  e 
Varia  è  calma  per  quanto  questa  sia  secca,  ed  anzi  comincia  a  formarsi 
presso  air  occaso. e  in  qualche  luogo  anche  prima,  si  vede  qual  rapido 
raffreddamento  secondo  la  ipotesi  dovrebbero  i  corpi  subire;  e  se  tanto  ne 
subissero  nelle  prime  ore  presso  V  occaso ,  cosa  sarebbe  poi  per  tutto  il 
corso  della  notte?  Il  raffreddamento  diventerebbe  enorme. 

E  tale  rapidissimo  raffreddamento  dovrebbe  ammettersi  maggiore  nei 
corpi  esili  che  son  quelli  che  piU  di  rugiada  si  coprono.    Mentre    invece 
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^amo  pili  sono  esili  piii  devono  avvicinarsi  alla  temperatura  dell*  aria . 
Per  esempio  una  bava  di  ragno  dovrebbe  divenire  e  mantenersi  di  molti 
gradi  pili  fredda  dell' aria,  il  che  è  an  assurdo;  né  vi  sarebbe  termome- 
tro che  misurasse  la  temperatura  delFaria^  massime  perchè  anche  tutti  i 
termometri  ai  coprono  di  rugiada  • 

Come  dunque  atabìlire  che  i  «orpi  si  riducano  tanto  più  freddi  del-* 
Faria,  se  non  v'  è  termometro  secondo  la  ipotesi  che 'misuri  la  tempera- 
tura di  questa?  Perchè  la  ipotesi  importa  così,  «  niente  per  altro.  Si  vuo- 
le dunque  sottomettere  t  fatli  alla  ipotesi,  e  non  dedurre  questa  dai  fatti. 

Le  esperienze  del  sig.  Wells  e  di  altri  sono  ben  lontane  dal  presentare 
quelle  differenze  che  sarebbero  necessarie  ^  perchè  sui  corpi  si  precipiusse 
il  vapore  di  saturazione  dell'aria;  e  le  mie  osservazioni  di  riscontro  che 
ho  esposte»  mostrano  quelle  differenze  iincora  minori,  affatto  insufficienti 
a  produrre  quella  precipitazione ,  indipendenti  anche  dall'  irraggiamento ,  e 
riferiscono  nello  stesso  tempo  fatti  i  più  certi  e  costanti  eh'  erano  obliati 
sul  calore  del  terreno  e  sul  vapore  notturno  ascendente  che  mostrano  le 
Yere  cause  del  fenomeno. 

Invece  di  fare  le  accennate  esperienze  coli'  igrometro  di  condensazio- 
ne fu  supposto  a  dirittura  il  raffreddamento  necessario  secondo  la  ipotesi , 
e  per  sostenerla  furono  anche  esagerati  gli  stessi  risultamenti  delle  esperien- 
ze di  Wells. 

Quindi  si  legge  nel  Traiti  de  Phyuque  ExpèrimenUde  et  Maiké- 
matique  de  Mj  Biot  T.  IV.  p.  663 ,  parlando  della  causa  della  rugia- 
da sopra  una  lastra  di  vetro.  Sa  temperature  devra  s'abaisser  au^des^ 
sous  de  celle  de  l'aire  et  la  différence  pourra  devenir  assez  considé^ 
rahle  pour  déterminer  une  précipitaiion  d'eau. 

Quindi  si  legge  negli  J^/e?7i.  de  Phjrs.  Exp.  et  de  Meteorologie  del 
sig:  Pouillet  che  ha  seguito  il  sig.  Biot  nell'  ammettere  la  ipotesi  T»  IL  P« 
II.  p.  746.  uàinsi  pendant  une  belle  nuit  et  étè,  V  obsen^ateur  qui  par» 
courrait  une  plaine  pour  obseruer  dvec  un  thermométre  trets  -  sensible 
la  temperature  du  sol^etdes  diverses  objets  dontUest  cou^rt^  trou* 
i^erait  infailUMement  de  trèS'-grandes  différences  dans  ces  tempera-» 
tureSy  les  couches  inférieures  de  l'air  étant  par  exemple  à  12%  il  trou* 
perait  dans  quelques  endroits  le  sol  ou  le  gason  à  2"  ou  S''  seulement^^ 
d' autres  corps  seraint  à  o""  ou  &"  dautres  à  S""  ou  io%  etplusieurs  se- 
raient  sans  doute  à  une  temperature  plus  hiUite  ^ue  celle  de  tair^ 
Ce  fait  fondamental  une  fois  établi,  V  explication  de  là  rosee  et  de 
tous  ses  accidens  ne  présente  plus  aucune  difficuUé . 

Ma  è  appunto  questo  fatto  fondamentale  che  non  sussiste,  e  eh' è  ri- 
provato. Quanto  sia  favolosa  tutta  quella  supposizione  di  quanto  tro- 
verebbe un  osservatore  in  una  passeggiata  notturna  è  dimostrato  dalle  Os- 
aervazioni  che  ho  esposte  •  Invece  che  il  suolo  sia  tanto  più  freddo  del 
primo  strato  d'aria  è  molto  più  caldo ,  ed  è  più  calda  anche  la   supeffi- 

VOL.    f.  59 


Digitized  by 


Google 


47©  rosnriERi 

eie  •  Invece  che  il  fonclo  deir  erba  aia  taoto  fih  ffcddo  di  qpel  {orlino  8ira« 
to  d' aria  è  anzi  «eosìbilmente  pih  caldo  ;  e  fra  V  erbetta  la  tenperatara  è 
pressodìè  aguale  a  quella  «del  primo  strato  d*  aria  aopra  il  nudo  terreno  ; 
che  se  l'erba,  è  più  fredda  degli  strati  d'aria  aiii  alcUni  piedi,  egli  è 
perchè  V  erba  viene  raffreddata  e  dallo  strato  inferiore  della  stessa  aria  e 
dalla  evaporazione. 

Tiene  dunque  supposto  in  favore  della  ipotesi  precisamente  il  rove- 
scio dei  fatti  supponendo  caldo  quello  eh' è  freddo,  e  freddo  quello  eh' è 
caldo  •  Riguardo  ad  altri  corpi  isolati  dal  terreno  come  sabbia  e  mercurio, 
non  sul  principo  quando  si  forma,  e  si  depone  la  rugiada,  ma  nel  corso 
della  notte  ed  assai  lentamente  gli  ho' trovati  più  freddi  dell'aria,  ma  non 
con  quelle  differenze  che  vengono  descritte  fra  1'  uno  e  l' altro ,  e  fra  es* 
si  e  r  aria  •  Fra  termometri  immersi  in  quelle  sostanze ,  ed  altro  esposto 
all'aria  alla  medesima  altezza  ho  trovato  la  differenza  da  i"",  5  a  3"*  e 
per  cause  dichiarate  dalla  Osservazione  TII. ,  e  dalle  precedenti ,  le  quali 
non  lasdano  che  poca  o  ninna  influenza  in  quelle  differenze,  all'  irraggia** 
mento  notturno,  il  quale  già  per  se  stesso  non  potrebbe  essere  ohe  de- 
bolissimo trattandosi  di  calore  oscuro  di  bassa  temperatura  e  coU'  impedi- 
mento dell'  aria  e  dei  vapori  • 

Il  sig.  Belli  dietro  i  sigg.  Biot  e  Pouillet  seguendo  la  stessa  ipotesi 
nel  suo  Corso  Elementare  di  Fisica  sopra  citato  T.  II.  ammette  presso  a 
poco  le  atesse  supposizioni  di  fatto ,  ma  con  qualche  differenza  •  A  pag. 
574  dove  parla  della  rugiada  si  riferisce  a  quanto  avea  detto  a  pag.  aoi, 
203  circa  l'irraggiamento  notturno,  e  dice  che  la  lana,  il  cotone ,  le  più- 
me  ec,  collocate  in  mezzo  air  aria  in  una  notte  tranquilla  si  raffreddano 
di  6,  di  q,  ed  anche  di  8  centigradi  al  di  sotto  della  temperatura  del- 
l'aria che  ti  circonda.  I  corpi  metallici  im^ce  posti  nelle  medesime 
eicostanze  non  si  raffreddano  che  di  Uno  o  due  gradi.  E  quanto  al- 
l' erba  dice  cbe  la  superficie  non  solo  si  raffredda  per  la  molta  facci- 
tà  emittente,  ma  altresì  per  la  difficoltà  con  cui  il  calorico  vi  ascen- 
de dal  sottoposto  terreno. 

Le  aupposiaioni  in  genere  sono  quelle  medesime  del  sig.  Pouillet  ed 
egualmente  favolose;  fuorché  almeno  il  sig.  Belli  si  è  accorto  che  il  ter* 
reno  deve  essere  caldo  invece  che  tanto  freddo  come  lo  fa  il  sig.  Pouil- 
let ,  senza  però  fare  a  meno  per  questo  di  ammettere  la  ipotesi  consacra- 
ta da  quelle  autorità;  dal  cbe  si  vede  che  i  sostenitori  di  tali  supposi- 
zioni non  sono  neppure  d'  accordo  fra  di  loro  • 

Concludendo  pertanto  come  neUa  mia  seconda  proposizione  ;  non  sussi- 
stono e  SODO  riprovati  i  fatti  che  vengono  addotti  per  fondamento  della 
ipotesi  che  fa  procedere  la  rugiada  dalle  precipitazioni  dei  vapori  di  sa- 
turazione d' aria  sui  corpi  raffreddati  più  d'  essa  per  notturno  irragiamen- 
to.  Cioè  tale  ipotesi  importa  che  il  terreno  e  i  corpi  i  quali  si  coprono 
di  rugiada  e  di  brina  si  raffreddino  di  notte  di  moki   gradi  al   di    sotto 
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dell-  aria ,  e  taolo  più  quanto  V  aria  è  secca  »  e  tanto  quanto  è  necessario 
per  rìdur  1'  aria  in  contatto  ai  termine  di  saturasione  col  vapore  che  con* 
tiene  ^  il  che  non  essendo  mostrato  dalle  osaervasìonì  vi  fu  supplito  coUa 
immaginaKÌone  per  servire  alla  ipotesi  ;  ed  ora  le  mie  oaservasioni  mostra* 
DO  che  ì  fatti  sono  ansi  contrarj  a  tali  supposizioni, 

S-  !"• 

Della  genesi  progressiva  della  rugiada  dipendentemente 
dal  vapore  notturno  che  ascende^ 

È  noto  che  la  rugiada  si  va  fonnando  di  notte  dal  Lasso  in  alto ,  e 
che  la  sua  quantità. io  quel  senso  ò  sempre  decrescente,  il  che  è  uno  dei 
fatti  centrar)  aUa  ipotesi  dell*  irraggiamento ,  al  quale  però  non  si  è  vo- 
luto badare,  perchè  la  ipotesi  dovea  prevalere,  ed  essere  la  donodnatrice 
dei  fatti  invece  che  esserne  la  conseguenza. 

Avendo  diinostrato  le  osservazioni  del  §  L  che  una  causa  di  rugiada 
è  il  vapore  ascendente  dal  terreno  e  dai  vegetabili  che  si  condensa  nel 
primo  strato  d'aria  più  freddo,  e  che  questa  sarebbe  sempre  una,. se  an- 
che altre  ve  ne  fossero,  mi  occuperò  qui  a  mostrai^  pome  da  quella  cau- 
sa proceda  il  progressivo  suo  alzamento,,  e  il  suo  decremento  dal  basso 
io  alto . 

Partirò  sempre  dai  fatti,  e  la  Osservazione  YIL  della  notte  16  Dicem- 
bre i83i  mi  ha  dato  un  esempio  distinto  di  tale  progressiva  generazione. 
.  6i  vedrà  da  questo  esempio  che  in.  tale  argomento  s*  impara  più  in 
una  notte  di  osservazione  di  quello  che  a  fantasticare  sistemi  nei  gabinet- 
ti,  e  a  leggere  i  libri  che  lo  hanno  trattato  imperfettamente,  benché  co- 
munissimo ;  come  son  trattati  imperfettamente  nei  libri ,  per  difetto  di  0S« 
servazioni ,  tutti  gli  oggetti  di  Meteorologia  * 

Continuazione  della  Osservatone  VIL  Tavola  VIL^ 

Nel  rapporto  delia  genesi  progressiva  della  rugiada^  e  argomenti 

che  ne  sorgono  contro  -la  ipotesi  dell'  irraggiamento . 

Si  prenda  soit'^  occhio  di  nuova  T  ultima  tavola  che  contiene  anche  del- 
le annotazioni  relative  alla  rugiada,  e  riferirò  il  di  più  che  ho  osservato  • 

AUa  prima  osservazione  delle  ore  5-  ^  ^^  rugiada  cominciava  sulF  erba 
ed  era  poco  sensibile  idi  sopra.  Frattanto  il  termometro  fra  l'erba  n/  VI. 
era  a  -4-. 3°  e  quello  n<^  primo  strato^  diaria  alto  un  pollice  n.°  Y«  era 
a  H-  1%  S„  cioè  più  freddo  di  i^y  ^  ^ 

.  Non  può;  darsi  dunque   die  la  rugiada  incipiente  sulF  erba  fosse  una 

{precipitazione   del    vapore   contenuto    naturalmcnie   neir  aria ,    perchè  anzi 
'  aria  era  più  fredda  dell'  erba .   £.  cliiarissimo   invece   eh'  era  quella  una 
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precipitaaiooe  del  yapore  ascendeute  dal  terreno  già  dimostrato  dì  notte 
piii  calda  /dell'  erba  e  del  primo  strato-  d'  aria  dalle  precedenti  Osservaaio* 
ni  I.  H.  IV.  Tavole  h  IL  !¥• 

Alle  ore  6  -7  la  rugiada  era  divenuta  più  abbondante  sali' erba  ed  er- 
rasi alzata  fiQO>  al  n/  111.  alto  piedi  2  polì.  3;  copriva  già  'il  termome- 
tro più  basso  n."*  lY.  e  quello  n^  III.  i.  esposto  all'aria,  ed  avea  forma* 
to  un  tenue  velo  sul  mercurio .  In*  quell'  ora  il  mercurio  avea  la  stessa* 
temperatura  +. 2"^  5  del  termometro  nudo  alla  stessa  altezza  il  quale  ai; 
suppone»  cbe  misurasse  la  temperatura  deir'aria.  Dunque  non  è  vero  che- 
li deposito  di  rugiada  dipenda  da  rafiEreddaraento  dei  corpi  al  di  sotto  del^ 
Faria;  conseguenza  cbe  da  questo  fatto  ho  tratta  anche  di  sopra. 

La  rugiada  in  quella  ora  non  era  ancor  giunta  sensibilmenie  al  n/  IK. 
alto  piedi  a  poli,  io  7;  e  quel  termometro  aveva  precisamente  la  stessa 
temperatura  +  ^^9,^  del  nMlL  l.  nudo  e  del  mercurio  posto  sul  tavolo. 
Da  quello  a  questi  non^  v'era  che  la  differenza  di  altezza  di  7  io  8  poi* 
Uci.  Eppure  il  più  basso  e  il  mercurio  al  ti«''  UI.  aveva  rugiada ,  e  quel« 
lo  un  poco  più  alto  no.  Tale  differenza  non  potrebbe  darsi  se  la  rugiada 
fosse  una  precipitazione  del  vapor  naturale  dell'  aria  sui  corpi  di  essa  più 
iìreddi.  Sian  pure  so  si  vuole  più^  freddi  dell'aria  anche  i  termometri: che 
ai  coprono  di  rugifBtda.  Ma  dei  due  termometri  vicini- II.  e- III.  i  alla  stes-^^ 
za  temperatura  di  +  a%.5  uno  era  secco  1' altro  con  rugiada-.  Dunque  è^ 
fieilsa  la  supposizione  che  la  loro  «  temperatura  ne  sia  la  causa. 

Anche  il  termometro^  d°  hj  due  piedi  e  mezzo  più  alto- del* n.''  IH.  e^ 
ra  secco,- ed  av«a  la  temperatura  -f-  S'',  cioè   mezzo   grado  soltanto   più 
del  termometro^  d/  IIL  x.  coperto  di  rugiada,  e  del  mercurio  n.''  IIL  ricche* 
avfva  pure  un  velo  di  rugiada^ 

Son  questi  fatti  chiarissimi  che  distraggono  la  ipotesi  dèi  raffreddamento 
dei  corpval  di  sotto  dell'aria  per  irraggiamento  notturno  couìe  causa  di  rogiadai 

Io  avea  già  detto  nel  Bim^  L  di  questi' ÀnnaU  pag..  SS  che  la  man*» 
canza  di  rugiada  a  certa  altezza  è  un  fatto  contrario  a  quella  ipotesi.  U^ 
sig«  profi^  Belli  nel*  suo  corso  Elementare  di^  Fisica  T.  U.  pag.  675,  a- 
vendo  >  ormai  abbracciata  la  ipotesi  ha  inteso  di  accomodarlli  a  quep  fatto* 
col  dire  che  la  mancanza  di  rugiada  a-  una^  certa  altezza  nasce  senza  dub* 
bio  dal  minore  raffreddamento  che  può  aver  luogo  a-  tale  altezza  dot 
suolo  tanto  neW  aria>  ifuanto  nei  corpi  isolati,  e  cerca  poi  di  spiegare 
come  questo  minore  raffreddamento  possa-  aver  luogo-  ad  onta  del  più  li* 
berO  irraggiamento  in  alto-.  Ma  egli  stesso  in  altro  luogo  del*  medesimo 
suo  libro  a  pag.  20^,  ha  detto  che  in  alto  poste  le  ahre  cose  eguli  V  ir« 
raggiamento  dovrebbe  raffreddare  di  più-;  V effetto  dell'irradiazione  su 
di  un  corpo  deve  essere  molto  piii  grande  nelle  regioni  elevate  ohe 
nelle  basse,  tanto  piià  che  in  quelle  là  rarezza  dell'  aria  rendendo  mi^ 
nore  l'attitudine  di  questura  oomwùcare  calorico  per  contatto,  con** 
corre  ul  medesimo  effetto* 
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QuflncTo  «poi  81  trattò  di  diPeDdere  la  ipotesi  contro  un  fiitto  che  la 
Jisfrugge  y  allora  non  fu  ptii  vero  che  Y  irracUfizione  in  alto  produca  mag«> 
giore  raffreddamento,  introducendovi  inyeca^ delle  cause  di  riscaFdamento. 
Senza  dilungarmi  neH^  esame  di  queste  contraddizioni  vi  è  qui  il  fatto  che 
deckfe  se  sia  vero  che  a  queir  altena  dove  non  vi  è  ancora  rugiada  sia 
minore  il  raffreddamento  dell'  aria  e  dei  corpi .  Noi  abbiamo  qui  invece  il 
termometro  n.^  IIL  i.  a  +  a^  5  ch'era  coperta  di  rugiada,  e  un  altro 
un  poco  pib  alto  n.**  Il,  egualmente  a  -+-3^5  che  n'era  spoglio. 

Ma  prosegniamo  colla  Osservazione  •  Alle  ot*e  7  7  1&  rugiada  divenuta 
era  più  copiosa  ed  erasi  piiì  alzata.  Copriva  tutti  i  termometri  indicati 
dalla  tavola ,  ma  decrescendo  dal  basso  in  alto  com'  era-  visibilissimo  che 
i  termometri  più  alti  n'eran  meno  carichi. 

lì  mercurio  del  n.""  IIL  era  pur  coperta  di  velame  dr  rugiada  un  po^ 
eo  piii  denso  che  alle  ore  6  -r* 

Ma  ecco  un  altro  fatto  che  porge  nuovo  argomento  irresolubile  con» 
tro  la  ipotesi  di  Wells  /  Il  termometro  n.^  L  alto  piedi  4  P^U*  9,  in  que- 
st'  ora^  conservava  h  stessa  temperatura  -f*  5^  che  aveva  nelF  ora  prece>- 
dente  delle  &^,  Eppnre  in  quest'ora  delle  7  ^  era  coperto  di  rugiada  e 
nell'  antecedente  n'  er»  spoglio  •  Dunque  non  era  la  sua  temperatura ,  né 
quella  dell'  aria  che  facesse  precipitare  il  vapor  naturale  di  questa .  E  qui 
81  tratta  anche  precisamente  dello  stesso  livello,  e  dello  stesso  termome^ 
tro  che  alla  medesima  temperatura  -una  volta  era  secco  e  piit  tardi  era 
Itagnato. 

Più  ancora .  Alle  ore  6  -|^  it  termometro  n/  It  che  aveva  -+•  2%  5  di 
calore  era  spoglio  di  rugiada ,  e  alle  ore  7  7  il  termometro  n.^  I.  che  a- 
veva  -f*  3^*"  di  calore  n^  era  coperto  •  Gioè  in  due  strati  e  in  due  ore  dif- 
ferenti il  termometro  pih  caldo  era  bagnato,  e  un  altro  men  caldo  era 
secco  •  Dunque  la  rugiada  non  dipende ,  né  dalla  temperatura  dei  corpi , 
Bé  da  qoetla  dell'  aria  quando  st  fa  astrazione  dal  vapóre  che  ascende  dal^ 
k  terra. 

E  per  ultimo  confronto  alle  ore  6  7  il  termometro  n.^  II.  segnava^ 
-f-  a^  5  ed  era  secco ,  e  alle  ore  9  7  il  termometro  pih  alto  n^  L  segna* 
va  pure  -4:-  3%  5  ed  era  bagnato  •  Dunque  di  nuova  la  rugiada  non  di*- 
pende  né  dalla  temperatura ,  né  dal  vapore  che  F  aria  di  notte  contiene 
indipendentemente  da  quella  che  ascende  dal'  terreno* 

Alle  ore  9  7  la  rugiada  era  aumentata  da  per  tutto  e  sopra  tutti'  i 
termometri.  U  mercurio  sul  tavolo  era  pih  coperto  di  rugiada  che  nelle 
ore  precedenti  la  quale  crasi  conformata  a  gocciole,  non  pitia  strato  sot^ 
tile  •  Sul  bulbo  del  termometro  n/  Y.  ako  un  pollice  dal  fondo  dell'  erba, 
•  un  poco  di  sopra  sul  suo  tubo  la  rugiada  cominciava  a  gelarsi  mentre 
era.  ancor  liquida  tanèo  sotto  fra  V  erba ,  quanto  di  sopra ,  come  ho  detto 
anche  nella  prima  parte  di  questa  Osservazione  • 

Kdlii  quinta  ed  ultima  osservaziooe  'delle   ór^    i  O'  ^  la  rugiada-  erasi. 
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molto  alzata  perchè  trovai  Lagaati  tutti  que'rami  anche  grossi   che   potei 
toccare  alModo  il  braccia  moDtre  nelle  prime  ore  tran  secchi. 

La  rugiada  cominciava  ad  essere  gelata  sull'erba  e  sui  ternaometri 
n.^  y.  che  io  quest^ ultima  osservazione  eraa  due  allo  stesso  livello.  Es- 
sendo termometrogrfffi  a  minimum  colla  scaia  inclinata  ho  potuto  accor- 
germi dal  vestimento  gelato  di  una  parte  dei  loro  tubi,  che  il  gelo  ert 
ancora  confinato  al  primo  strato  d'aria  grosso  due  pollici -circa .  Ai  £mi- 
do  dell'erba  la  rugiada  era  ancor  liquida,  com' era  liquida  sul  termometro 
u.*  ly.  alto  pollici  6  -7  il  quale  di  fatti  segnava  io  queir  ora  +  O9  5 . 

Quindi  è  sempre  vero  che  di  notte  serena  e  tranquilla  nel  prìoio  atra* 
to  d' aria  sottile  un  pollice  o  due  »  vi  è  il  massimo,  freddo  «.  e  che  io  quello 
strato  comincia  il  gelo,  il  quale  si  va  dilatando  sotto  e  sopra  col  progresso 
della  notte  pih  o  meno  rapidamente  .secondo  le  circostanze.  Nel  caso  del- 
la mia  osservazione  essendo  lento  il  progresso  della  congelazione  ho  pò* 
tote  discernere  dove  abbia  principio  e  come  si  dilati  sotto  e  sopra  • 

Un  piatto  di  terra  pieno  di  sabbia  poggiato  sqll'  erba  la  quale  in  qoe* 
sta  stagione  era  assai  bassa  e  si  può- dire  sdrajata,  avea  contratto,  sotto  il 
suo.  fondo  uno  strato  molto  noubile  di  gelo  che  lo  rendeva .  aderente  al- 
V  erba  stessa  •  Non  era  quello  certamente  effetto  d' irraggiamento  di  calore 
negli  spazj  celesti  dalla  superficie  inferiore  del  piatto.  E.  se  si  vuole  che 
siasi  raffreddato  per  irraggiamento  di  sopra  del  calore  della  sabbia  ^  sarà 
sempre  vero  che  la  poca  aria  fra  il  piatto  e  l'erba  000  potea  contenere 
di  proprio  tanta  umidità  da  formare  quella  crosta  di  gelo.  Qucli'aoqaa 
che  si  è  poi  gelata  era  evidentemente  ascesa  dal  terreno. 

Il  complesso  delW  presente  osservazione  sull' alzamento  progressivo  deK 
la  rugiada  conforme  già  a  tante  altre  porge  il  seguente  processo  di  soa 
foitnazione. 

F'era  genesi  progressiva,  della  rugiada,  dal  vapore  ascendente: 

notturno . 

Si  concepisca  per  maggior  &ciiitk  T  aria  che  di  ooiie  lucombe  al  ter» 
reno  divisa  in  istrati  di  grossezze  crescenti  presso  a  poco  colla  progresf 
siooe  di  a.  pollici,  3,  pollici  i.  .piede 9  3..  piedi,  5.  piedi  etc. 

Secondo  le  osservazioni  subito,  dopo,  l'occaso. o. io iprMsiesitk^  e  «van» 
dandosi  la  notte  avviene  i]uanto  segue: 

z.  11  calore  accumulato  di  gioroo  nel  primo  strato,  di  terreno  e  «ei 
corpi  adecenti ,  più  caldo  quello*  strato  di  molti  gradi  del  primo  strato  d*  a» 
ria  nelle  notti  calme  e  serene  come  nelle  Tavole  I.,  IL,,  sorte  assieme  .col* 
l'acqua  in  vapore  il  quale  si  condensa  in.  contatto,  del  primo>  strato  - d' aria 
e  dei  corpi  che  v'incontra  più  freddi  di  lui*. 

3.  Una  parte  di  vapore  sfuggendo  al  contatto  dell'aria  e  dei  corpi 
nel  primo  strato  continua  ad  asceodere»  e  trovando  il  Mceudo  strato  d'a* 
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ria  meo  freddo  del  primo  più  difficilmente  e  in  niinor  quantità  o  niente 
affatto  si  eoodeMa,  anche  perdiè  la  densità  ttel:  vapore  è  dimiui^ita  dal* 
la  parte  lasciata  indietro  nel  primo  strato. 

3.  Frattanto  altro  fapore  continua  ad  ascecdevc  dal  lerreiio ,  o  subisce 
lo  stesso  destino  nel  prinM  strato  d' aria ,  colla  dif&rea^a  di  magi^iore  pre- 
dpitaaione  secondo  che  lA  freddo  di-  quello  strato  si  è  aumentato  seconda 
le  osservaziom  :  "^  Avviene  quindi  un  accumulamento  maggiore  oasia  no» 
maggior  densità  del  vapore  nel  secondo  strato  d'aria,  e  quindi  una  faci* 
litk  maggiore  di  essere  precipitalo*,  facilità  che  viene  autnentalia  dal  raf* 
freddamento  progressiva  anche  nel  secomlo  strato  mostrato  dalle  osserva* 
aioni'.  Quindi  dopo  un  certo  tempo  comincia  la  rugiada  anche  nello  strato 
secondo.  ' 

4*  In  modo  simile  dal  secondo  strato  df  aria  nel  primo  periodo  4i  tem- 
po e  nel  secondo  passa  una  pane  de)  vapore  net  terso  strato^  e  coviti-^ 
x>uando  il  passaggio  anche  in  un  terso  periodo  di  tempo  se  ne  accumula  tan-* 
to  da  poter  essere  in  parte  precipitato  coU^  abbassamento  ulteriore  di  tem- 
peratura che  avviene  secondo  le  osservazioni  anche  nel  terao  strato.  Quin-^ 
di  in  un  terzo  periodo  di  tempo  comincia  anche  in  questo  la  rugiada. 

5.  E  come  neppure  nel  terzo  strato  d'aria  tutto  il  vapore  che  vi 
giunge  non  si  precipita  y  che  anzi  la  precipitazione  cresce  gradatamente  se- 
condo  il  nuovo  vapore  che  arriva ,  e  secondo  1*  abbassamento  progressivo 
di  temperatura ,  così  di  quel  vapore  ne  passa  continuamente  nel  quarto 
strato  d'aria,  e  in  un  quarto  periodo  di  tempo  dee  pure  in  quello  comin- 
ciare e  proseguire  la  rugiada  secondo  che  pib  vapore  si  va  accumulando, 
e  secondo  che  prosegue  ad  abbassarsi  la  temperatura. 

Lo  stesso  si  ripete  negli  strati  superiori  dell'  aria  • 

Quindi  è  che  la  rugiada  si  alza  sempre  più  coli'  avanzarsi  della  not- 
te, in  ogni  tempo  è  decrescente  dal  l>asso  in  alto,  e  in  ciascuna  notte 
arriva  a  certa  altesza  e  non  più  oltre. 

Quindi  vediamo  anche  secondo  la  Tavola  VII.  nella  stessa  ora  uq  ter- 
mometro basso  coprirsi  di  rugiada,  e  uno  piii  alto  alla  stessa  temperatu- 
ra essere  ancor  secco  ^  perchè  in  quello  strato  superiore  non  era  ancor 
giunto  il  vapore  a  tale  densità  da  precipitarsi  a  quella  temperatura. 

Quindi  aecondo  la  stessa  tavola  vediamo  a  un  livello  un  poco  alto  Io 
stesso  termoflaetro  conservare  da  un^ora  all'altra  la  stessa  temperatura  ed 
essere  secco  nella  prima  ora  o  bagnato  nella  seconda ,  penchè  nella  prima 
ora  non  vi  era  in  quello  strato  tanto  '  vapore  accunomlato  da  precipitarsi 
a  queUa  temperatura,  e  ciò  invece  avveniva  in  un  tempo  posteriore  per 
l'aumentata  densità  del  vapore  in  quello  strato. 

Quindi  vediamo  nella  tavola  due  termometri  in  due  strati  e  in  due 
ore  differenti  alla  stessa  temperatura ,  dei  quali  il  più  alto  a  una  ceru  ora 
avanzata]'  era  bagnato ,  e  il  più  basso  qualche  ora  prima  era  secco .  Le 
cause   sono  sempre  le  medetime;  cioè   nello  strato  superiore  ad   ora  a* 


\ 


Digitized  by 


Google 
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-Mozatay  era  giunto  unto  vapore  da  precipitarsi  a  quella  temperatura»  men- 
tre ore  prima  oon  o^era  giunto  ancor  tautc^  nello  strato  iofisriore  che  a* 
Teya  la  stessa  temperatura. 

In  somma  il  fenomeno  è  collegato  col  principio  che  il  vapore  è  pih 
prossimo  alla  sua  precipitazione ,  secondo  ohe  cresce  la  sua  densità  e  si 
abbassa  la  temperatura  9  non  potendo  Tana  a  una  temperatura  determina* 
ta  tenerne  sospesa  che  una  certa  quantità .  Ma  'l' appUcasione  di  questo 
principio  alla  genesi  della  rugiada  dipende  dal  vapor  notturno  che  ascen« 
de  e  dal  progressivo  raffreddamento  dell'  aria  dal  basso  in  alto  •  La  quan- 
tità di  vapore  che  l'aria  naturalmente  contiene  ai  giungere  della  notte ^ 
non  fa  che  rendere  in  ciascuno  strato  o  piii  vicino ,  o  più  lontano  il  tem* 
pò  della  condensasione  di  quello  che  di  nuovo  vi  ascende  alla  notte . 

Tutto  essendo  dipendente  e  dall' ascensione  continua  di  questo  vapore 
e  dal  progressivo  raffreddamento  degli  strati  d'aria,  e  più  degl'inferiori 
che  dei  superiori,  non  dipende  dunque  il  fenomeno  dall'irraggiamento 
notturno  del  cabre  dei  corpi;  ipotesi  che  non  ha  in  suo  favore  se  non 
che  la  illusione,   e  che  bene  esaminata  si  trova  diretamente  contraria  ai 


iatti. 


{Sarà  continuato). 


STORIA  NATURALE 

jippendice  alla  Memoria  inserita  nel  quinto  Bimestre  e  intitolata  : 
Rapporti  geognostiài  fra  alcuni  punti  degli  jé pennini  e  delle  Alpi. 

DI  LODOVICO  PASINI. 

Si  è  fatto  cenno  in  questa  Memoria  dei  numerosi  fossili  discoperti  dal 
sig.  Guidoni  nelle  montagne  del  golfo  della  Spesia,  e  gli  strati  che  li 
contengono  furono  riferiti  alla  formasione  del  macigno. 

Da  un  articolo  interessantissimo  sopra  quei  fossili  che  il  sig.  Guidoni 
ha  pubblicato  nel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Pisa,  Luglio  ed  A* 
gosto  i85o  si  può  dedurre,  che  la  posizione  geognostica  del  terreno  atra* 
uficato  in  cui  que'  fossili  si  annidano  non  sia  ben  chiara  rapporto  alla  dolo- 
mia ,  perchè  se  da  un  lato  in  alcuni  punti  di  quel  golfo  sembra'  evidente 
la  sovrapposizione  delle  masse  dolomitiche  non  istratificate  al  terreno  stra- 
tificato e  conchiglifero ,  si  vede  dall'altro  chiaramente  che  in  altri  punti 
la  dolomia  è  ricoperta  dal  terreno  stratificato ,  come  per  esempio  all'  Isola 
Palmaria .  Importerebbe  assai  che  fosse  fissata  fuori  di  ogni  dubbio  la  gia- 
citura della  calcarea  dolomitica,  alla  quale  la  vera  formasione  di  macigno 
della  Toscana  dev*  essere  certamente  posteriore  j  fu  poi   riconosciuto  con 
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etideosa  3  passaggio  al  macigno  di  quel  terreno  scistoso  alternante  con 
piccoli  strati  di  calcarea  compatta  in  cai  il  sig.  Guidoni  ha  discoperto  i 
nnmeron  snoi  fossili. 

È  probabile  che  proseguendo  uelle  loro  iuTestigazioni  i  geologi  To- 
scani giungano  a  scoprire  qualche  terreno  sedimentare  posto  effettivamente 
sotto  la  calcarea  dolomitica:  si  accrescerebbero  allora  assai  più  le  analo* 
gie  geognosticbe  della  Toscana  col  Vicentino  ;  ma  sarà  sempre  necessario 
di  riferire  la  dolomia  degli  Apennini  alla  cdicarea  del  Jura,  come  ho  stabi- 
lito Bella  mia  Memoria . 

A  questa  età  geologica  viene  ora  riferita  la  dolomia  da  qualche  geo* 
logo  della  Toscana ,  e  il  sig.  Guidoni  in  una  lettera  che  mi  ha  fatto  1*  a* 
nore  di  scrivermi  a' di  so  Ottobre  passato,  parla  effettivamente  di  una  duo* 
va  classificazione  geognostica  dei  depositi  della  Toscana,  che  ha  questa 
idea  normale  per  fondamento:  cosicché  egli  prima  di  conoscere  la  mia  Me« 
moria  ne  ha  appoggiato  colla  sua  Autorità  le  principali  concbiusioni . 

Io  fui  ben  contento  che  fossimo  ambedue  arrivati  separatamente  al  me- 
desimo rìsultamento  ^  ed  aspettando  ansiosamente  4)he  il  sig.  Guidoni  renda 
pubblico  il  quadro  generale  delle  sue  nuove  idee  geologiche,  io  mi  pren* 
do  la  libertà  di  far  conoscere  il  contenuto  sommario  della  sua  lettera  . 

Egli  opina  pertanto  che  la  calcarea  saccaroidea  di  Carrara,  delle  mon« 
tagne  del  golfo  della  Spezia  e  di  altri  luoghi  della  Toscana  (che  fu  dal 
Brocchi  chiamata  di  transizione  )  appartenga  invece  alla  calcarea  del  Jurai 
che  vi  siano  due  macigni  ^w^  •ouepoato.  «Uà  detta  calcarea  V  altro  sovrap« 
posto,  che  il  primo  possa  corrispondere  al  quader  sandsiein  e  ancora 
air  arenaria  rossa ,  e  che  F altro  più  recente  appartenga  al  gres  verde  ^  ec« 

Queste  antiche  arenarie  deUa  Toscana,  che  secondo  H  sig.  Guidoni 
sopportano  la  dolomia  come  nelle  Alpi ,  e  che  probabilmente  devono  ripo* 
sare  sopra  una  base  primitiva ,  hanno  esse  alcuna  analogìa  di  composizio* 
ne  col  vero  macigno  degli  Apennini ,  roccia  di  una  fisoòomia  tutta  parti- 
colare? perchè  ai  deve  riflettere  che  fra  l'una  e  T  altra  di  queste  arena- 
rie esiste  un  potente  deposito  di  pura  calcarea ,  alla  -quale  non  è  mai  in* 
terposto  alcuno  strato  arenaceo,  e  che  ndle  Alpi  non  passa  alcuna  analo* 
già  di  composizione  fra  i  depositi  cretacei  sovrapposti  alla  calcarea  del 
Jura ,  e  i  numerosi  strati  arenacei  e  calcai*ei  dei  terreni  secondar)  piii  an-> 
tìchi  •  La  dolomia  del  Jura  è  un  punto  di  separazione  assolcKa  fra  due 
serie  di  rocce  di  una  composizione  mineralogica*  affatto  differente. 
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FISIOLOGIA 

Se  U  recenti  osseivaidoni  anatomiche  del  prof.  PanisuL  appoggi» 
la  vieta  sentenza  delt. assorbimento  penoso .  Considemxioni 

DI  GIACINTO  JSÀMIAS. 

Fin  da  quando  si  prestò  attensione  agli  effetii  che  dame  sostante  ap* 
plicate  alla  cute  producevano  su  organi  più  o  meno  discosti,  pièi  o  meno 
internamente  collocati,  alla  rìparaaione  che  delle  perdite  sCOtidiane  si  &  nel* 
Toiiganismo  animale  pegli  alimenti  introdotti  nel  ventricolo.,  e  alla  sponta* 
nea  scomparsa  di  qualche  tumore  senaValcuB  modo  d'esterna  apertura,  fa 
forza  conchittdere  che  dalla  superficie  delle  interne  cavità ,  dall*  jestemo  in* 
Tolucro  del  corpo  umano,  e  dalle  stesse  intime  nicchie  4ei  tessuto  cellu* 
loso  venissero  assorbiti  alcuni  principj  e  portati  nel  torrente  della  circola- 
zione. Ignoravasi  aUora  Tesistenaa  del  sistema  linfatico,  ed  era  qnindi  bea 
naturale  che  il  meccanisnfto  dell'  assorbimenito  si  dovesse  attribuire  ad  alca* 
ne  supposte  libere  stremità  di  vene,  perchè  questi  vasi  riportando  ad  un 
centro  comune  gli  umori  ed  il  sangue  che  le  arterie  distribuiscono  per  tutte 
le  parti  si  giudicavano  idonei  ad  una  funzione  pressoché  analoga  «  Sembra* 
va  però  che  la  acoperta  de*  vasi  assorbenti  in  tutte  le  parti  del  corpo  no* 
atro  togliesse  la  necessità  di  quet  snppoAto  non  mai  confermato  ^all'inspe- 
zione  anatomica^  ma  il  fatto  non  corrispose,  e  furonvi  celebri  fisiologi 
che  non  risparmiarono  intensità  di  studio  e  forza  d' ingegno  per  soste* 
nere  almeno  io  parte  un'  ipotesi  consacrata  dagli  anni  e  dall'  autorità  •  Fra 
le  tante  osservazioni  che  vennero  addotte  si  dimostrò  l'allacciatura  del 
condotto  toracico  non  impecjire  che  alcuni  veleni  esercitassero  sugli  anima- 
li una  deleteria  influenza  •  Perirono  eziandio  que'  cani  che  fiitti  martiri  del- 
l' assorbimento  venoso  ricevettero  la  tossicata  sostanza  in  una  porzion  d'in- 
testino ,  stretta  prima  fra  due  Legature ,  e  poi  divisa  dal  rimanente  del  tubo 
in  modo  che  unita  soltanto  vi  resusse  per  la  continiiìrà  di  un'arteria  e 
d'una  vena,  mentre  gli  altri  vasi  venivano  tutti  fra  due  allacciature  diligen- 
temente troncati.  E  per  togliere  la  qualunque  influenza  che  nel  aucciamen- 
to  potevano  avere  i  linfatici  serpeggianti  intomo  a*  vasi  sanguigni  fu  applicato 
il  veleno  alla  coscia  d'un  cane,  fii  staccato  l' arto  dal  corpo ,  e  nella  cavi- 
tà dell'arteria  e  della  vena  crurale  s'introdusse  un  tubo  alle  di  cui  pareti 
vennero  attaccate  le  divise  stremità  di  que^  vasi  sanguigni .  La  pronta  morte 
dell'animale  succeduta  con  tutti  i  sintomi  dell'avvelenamento  indusse  gli 
sperimentatori  a  conchiudere  che  nel  sistema  venoso  vi  erano  libere  radi* 
ci,  capaci  di  prestarsi  a  siffatto  assorbimento.  S'invocò  pure  il  soccorso 
della  chimica  a  sostegno  della  prediletta  opinione,  e  si  giunse  a  provare 
co'  più  validi  reagenti  che  nel  sangue  venoso ,  e  non  nella  linfa  o  nel  san- 
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gae  arterioso  eranvi  tracce  deL  rabarbaro  e  d'alcune  altre  sostanze  che  qual* 
che  animale  avea  ingojato  pocO'  prima  di  morire .  Ma  il  prestigio  di  queste 
ed  altre  somiglianti  sperienze  operate  principalmente  per  F  industria  di  Flan- 
drin  Franchini  e.  Magendie  pareva  cedere  aUe  nuove  indagini,  che  intomo  il 
sistema  linfatica  istituiva  il  prof.  lippi.  Nell'uomo  e  in  moki  altri  animali 
non  aprirsi  nel  condotto  toracico  tutti  i  linfiAtici;  molte  anastomosi,  imme- 
diate esistete  fra  questi  vasi  e  le  vene  soprattutto  nel  mesenterio  ;  varj  chi- 
liferi seguire  una  via  assai,  distinta,  dall'  ordinaria  e  meritarsi  il  nome  di  re- 
flui,, perchè  discendenti  ad  una  serie  particolare  di  girandole  dalle  quali 
passano  direttamente  alle  vene  e  a' condotti,  escretorj  Y  urina;  venir,  quelle 
ghiandole  composte  da  due  ordini  di.  vasi  affatto  distinti  e  privi  fra  loro 
di  qualunque  comunicazione  i  chiliferi ,.  cioè ,  discendenti,  e  i  Un&tici  che 
ascendono  dagli  artii  inferiori  erano  le  nuove  proposizioni  che  il  pro£  di 
Firenze  deduceva  dalle  anatomiche  sue  osservazioni,  e  che  poteano  di. cer- 
to render  vani  gli  sforzi  tendenti  a  dimostrar  ripartita,  la  fiusoltà.  assorbente  . 
A'  lin£sitici  esìstenti,  nella  porzion  d' intestino  o  nella  zampa  isolata  attribui- 
va il  Lippl  L'assorbimento  del.  velena  che  passava  a.  suo-  avviso  diretta- 
mente nella  massa  sanguigna  per  la  comunicazione  di.  questi  vasellini.  colle 
diramazioni  costituenti  la  vena  che  dalla  parte  isolata  continuava  col  rima'*' 
sente  del  corpo .  Un  modo  d'  assorbimento  elettivo  proprio  di  que'  linfati- 
ci che  immediatamente  si  uniscono  colle  vene  gli  dava  ragione ,  perchè  i. 
chimici  reagenti  scoprissero-  nel  sistema  venoso,  e  non  nel  sorbente  od.  ar- 
terioso le  particaUa.  delie,  varie  .sostanze:  eh*  erano  sute  soauniniàtrate:  agli 
animali  avanti  la.  loro,  morte  ^  I  £siutori  quindi,  dell' assorbimento  venoso  pili 
non  avevano  aigomenti  che  valessero  a  sostenerlo  j.  perciocché  la  viu  che 
durava  n^U  animali  cui  s'  era  allacciato  il  dutto  toracico  rinvenia  la  ra^ou 
sufficiente  nelle  moltiplici  unioni,  immediate  del  sistema.  chilifero>  col  veno^ 
so  addominale*. 

Ma  dove  trattasi  di  minute  osservazioni  è  assai  facile  il!  dilimgarsi  dal* 
V.ero ,  e  gli  animi  prevenuti  scoigono  assai  di  spesso  V  intera  natura  unica- 
mente sotto  il  ponto  di  vista. eh'  è  fevorevole  al  loro  prediletto  sistema.  Nuo- 
ve importanti,  scoperte  d'anatomia. umana,  e  compacata. che  il  sig.  prof«.Panizza 
espose  recentemente  nella  sua  opera  Osservazioni  €mtropo^zootomicO'fisio^ 
logiche  &nno  giustamente'  dubitare  della  verità  de'  trovati  del  Lippi,  e  dan- 
no a  credere  che  iu:  moltissime  inspezioni  anatomiche  abbia  egli  erronea- 
mente considerati'  per  linCsitici.  eiferentl  alcune  venuzze  che  appartenevano^ 
alle  ghiandole  con^bate». 

Ma  queste  nuove  osservazioni  che*  rettificano  le  nostre*  idee  sul'  decorso* 
dà^'vasi  linfatici  e  sulle  loro  anastomosi  colle  vene  ponno  per  avventura  far 
rivivere  la  vieta  sentenza  del  succiamento  venoso?  Io  mi  credo  iu  diritto 
di.  rispondere  negativamente.  È  vero-  che  per  esse  vien  fatto  evidente  es- 
sere ipotetica^  1.'  esistenza  delle  ghiandole  linfatiche  aventi  alla  regione  de' lom* 
bl  peculiare  struttura  e  de' vasi  chilopoietici-urini&rl  ammessi  dal  Lippi,, 
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ma  forse  per  Ita  lor  deficienza  saremo  costretti  d' attribuire  in  parte  aRe  Teg- 
lie r  assorbimento  per  ispiegare  i  fenomeni  che  a  questa  funzione  appar- 
tengono ?  L'  ampiezza  de'  reni  y  la  dovìzia  de'  vasi  che  li  provedon  di  san» 
gue  ,  la  celerilà  con  cui  questo  fluido  compie  in  men  che  noi  dissi  l' ime* 
Ta  circolazione  non  son  cagioni  bastevoli  a  determinare  la  pronta  uscita  per 
questi  emuntorj  d' alcune  sostanze  ?  Mostrò  V  anatomico  di  Pavia  non  darsi 
nell'uomo  e  ne' bruii  da  lui  esaminati,  se  si  faccia  astrazione  dal  porco  e 
dagli  uccelli,  delle  quali  eccezioni  rende  esattissimo  conto,  non  darsi  altre  di- 
rette comunicazioni  de'  linfatici  inferenti  ed  efferenti  col  sistema  venoso  che 
quelle  colle  vene  giugulari  e  succlavie;  ma  le  anastomosi  che  moltissime 
injezioBi  gli  confermarono  aver  luogo  tra  i  due  sistemi  nell'  intimo  delle 
ghiandole  conglobate  non  bastan  forse  a  render  vane  e  illegittime  le  dedu- 
zioni che  gK  oppositori  dell'  assorbimento  esclusivamente  lin&tico  traevano 
da'  giudiziosi  loro  esperimenti  ?  Non  poteva  in  questi  tentativi  la  materia 
veneOca  da*  linfatici  inferenti  superstiti  nella  zampa  o  nell'  intestino  isolato 
degli  animali  passare  alle  venette  delle  loro  ghiandole  conglobate  »  e  quindi 
alla  vena  maggiore  ohe  tenendo  comunicazione  con  tutto  il  corpo  le  som- 
ministrava bastevole  via  a  produrre  il  veneficio  ?  Quantunque  dubbiose  jsa- 
rebbero  state  sempre  le  illazioni  dedotte  dall'  azione  oscniissima  de'  veleni 
sul  corpo  vivOj  mentre  non  possiamo  tranquillamente  assicurare  in  qual 
modo  propaghino  la  loro  deleteria  influenza,  pure  se  a  dar  ad  esse  un 
qualche  peso  non  era  indispensabile  il  ripor  le  sostanze  sn  parti  affatto^ 
prive  di  liuratici,  come  ricbiedea  il  dott.  Lìppi^  conveniva  almen  certamen- 
te distruggere  quelle  ghiandole  conglobate  che  per  le  recenti  osservazioni 
sappiamo  soprattutto  ne'  cani  prestare  agevole  passaggio  alle  injezioni  da'  vasi 
linfatici  a'  oapillari  venosi  i  quali  concorrono  a  costituirle  •  Se  non  die  il 
modo  di  unione  infra  questi  due  sistemi-  non  è  ancora  dimostrato  da'  fatti ,  e 
in  mezzo  a  tanta  luce  di  anatomia,  è  forza  vagare  per  esso  ne' campi  indefi- 
niti delle  umane  probabilità  •  Lo  stesso  prof  di  Pavia  ingènuamente  confessa: 
che  V  industria  anatomica  non  giunse  a  decidere  con  certezza  fisica  in 
qual  maniera  si  diportano  tra  loro  questi  sistemi  capillari  vascolosi  ^ 
cioè ,  sanguigno  e  lirtfatico .  E  solamente  »  mo'  di  congettura  propone  il 
sao  pensiero  che  l' assorbimento  si  &c6ia  dalle  porosità  de'  linfatici  capilla* 
rì>  che  questi  vasi  costituiscano  una  rete  continua  priva  affatto  d'estremità 
libere,. che  nel  loro  decorso  s'intreccino  intomo  a' capillari  sanguigni,  e  che 
i  linfatici  più  esili  trapassino  sino  all'interna  superficie ,  e  probabilmente  colle 
porosità  delle  loro  pareti  si  tengano  in  relazione  coli'  interno  degli  stessi 
vasi  sanguiferi.  Io-  confesso  sinceramente  di  ritrovare  a  questa  ipotesi*  una 
qualche  opposizione  •  Tolte  le  libere  radichette  linfatiche  che  sdmolate 
dal  fluido  circumaod^iente  si  contraggano  e  successivamente  si  dilatino ,  o 
v^iceversa ,  sembrami  tolta  la  facilità'  di  concepire  1'  assorUmento ,  percioc- 
ehè  non  parrà  forse  ovvio  V  immaginare  che  vasellini  ripieni  sempre  di  uà 
fluida»  il  q^oale  dee  necessariamente  premere  sui  lati  e  tender  piuttosto  ad 
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aprirsi  una  via  per  le  porosità  bielle  pareli,  debbano  pei  medesimi  pertugi 
attrarre  dall'esterno  quelle  diverse  sostanze  che  i  faui  dimostrano  conti* 
nuamente  penetrare  entro  di  noi.  Inoltre  considerati  i  linfatici  in  questo 
aspetto  essi  comunicherebbero  solamente  per  mezzo  de' loro  tronconi  colle 
vene  succlavie  e  giugulari ,  e  i  minimi  rami  si  terrebbero  uniti  fra  loro  a 
costituire  minutissime  reti ,  disposizione  di  cui  non  trovo  maniera  di  analo- 
gia ne' vasi  sanguiferi  e  ne'secementi^  e  che  non  sembrami  a  vero  dire 
conforme  a  quella  simmetria  che  pur  si  ammira  nella  distribuzione  di  tutte 
le  parti  costituenti  il  corpo  umano.  Se  infatti  il  sistema  vegetante  finisce 
con  alcune  libere  aperture  quali  ce  le  offrono  varj  duiti  escretorj  di  visceri 
conglomerati,  non  è  egli  assai  consenziente  alla  buona  ragione  il  supporre 
che  prenda  origine  dalle  libere  boccucce  de'  vasi  assorbenti  ?  Ma  l' injezioni 
stesse  anatomiche  pajonmi  far  contro  all'  ipotesi  annunziata ,  perciocché  av* 
venne  non  di  rado  al  chiariss.  anatomico  di  Pavia  che  spinto  il  mercu* 
rio  negl' inferenti  d'una  ghiandola  conglobata  di  qualche  animale  passasse 
immediatamente  alla  venelta,  e  solo  dopo  l'allacciatura  di  questo  vaso*  gli 
riescisse  di  spingere  il  metallo  ne^  vasi  efferenti .  Che  se  questo  passaggio 
dagr  inferenti  alle  vene  glandulari  non  deriva,  come  mille  fatti  lo  provano, 
da  rottura  de'  vasellini ,  in  qual  guisa  potrassi  spiegare  che  negl'  indicati 
casi  ,  e  non  furon  pochi ,  il  mercurio  si  facesse  piuttosto  strada  per  le  po- 
rosità de' linfatici  e  delle  vene,  anziché  seguire  la  liberissima  Tia  che  do- 
vea  ofliirgli  la  continuità  de' vasi .  inferenti  cogli  efferenti?  A  me  sem- 
bra pih  credibile  il  ritenere ,  come  fu  fatto'  sìnora ,  che  gli  'assorbenti  ab- 
biano le  loro  aperte  boccucce  alla  superficie  esterna  del  corpo,  all'inter- 
na delle  nostre  cavità ,  e  negli  stessi  ripostigli  del  tessuto  celluioso ,  e  quan- 
to alla  loro  unione  nelle  ghiandole  col  sistema  venoso  ammetterei  di  buoa 
grado  r  altra  ipotesi  proposta  dallo  stesso  prof.  Panizza  che  alcuni  esilisst- 
mi  linfatici  collaterali  vadano  ad  insinuarsi  nelle  pareti  delle  venuz%e 
e  sbocchino  in  ^sse  alla  guisa  de' tronconi  linfatici  nelle  succlavie  e 
giugulari,  ^  così  si  pongano  in  relazione  questi  sistemi  tra  loro  si 
ne^ grossi  tronchi  che  nelle  minime  diramazioni.  Né  il  celebre  Meckel 
diversamente  la  pensava  su  un  tale  argomento,  perciocché  avendo  egli  pu- 
re osservata  la  stessa  comunicazione i  s'esprime  nel  modo  seguente:  ana^ 
stomosim  in  glandulis  hisce  Ijrmphalicis  conghhatis  Inter  vasa  minora 
glandulae  tortuosa  Ijrmphatica  Ipsa  ac  venam  glandulae  sanguiferam 
intercedere  nemo  vix  unquam  cogitasset.  Attamen  adesse  immedia-' 
tum  Inter  uosa  Ijrmphatica  et  minimos  venae  glandularum  conglobata- 
rum  ramulos  anastomòsim  nullum  amplius  post  has  obserpationes  meas 
dubium  restat.  Mercurius  enim  in  globuhs  minimos  divisus^  ductu 
continuo  ex  vasis  fymphaticis  glandulae  in  venae  ramulos  transit:  nul^ 
lum  praeterea  in  gianduia  extravasatum  aderat  nec  Uguidum  pondero^ 
sum  uti  mercurius  in  resorbentia  vasa  intrare  potuisset  nisi  per  ana- 
stomosim  sive  inosculationem  extremitatum  vasorum  glandulae  imme- 
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diatam  at^ue  continuam:  Che  che  ne  sia  però  di  qaesi' opinione  ^  cEe 
se  nello  stato  attuale  di  cognizioni  apparisce  la  più  probabile ,  potrebbe  per 
avventura  rinvenire  qualche  opponimento  nelle  ulteriori  scoperte ,  la  coma- 
nicazioue  fra  i  due  sbtemi  di  vasi  nelF  intimo  delle  ghiandole  è  dimostrata' 
dal  fatto  9.  e  ciò  basta,  il  ripeta,  per  risolvere  le  obbiezioni  mosse  da' fau- 
tori del  succiamento  venoso.  Che  se  a  questi  non  piacesse  d'ammettere  T as- 
sorbimento elettivo  proposto  dal  Lippi  per  chiarire  que'  fatti  che  la  chimica 
dimostra  negli  umori  d' alcuni  animali ,  sembrami  potersi  ad  essi  ragionevole- 
mente  rispondere ,  seguendo,  le  tracce  del  pro£  Gallini  mio  rispettabile  mae-* 
stro,  che  nelle  assimilazioni  di  maggior  composizione  da  tunori  di  diversa 
natura  si  forma  un  fluido  sempre  più  omogeneo  e  composto ,  il  quale  non 
può  lasciar  distìnguere  le  proprietà  de' componenti,  e  che  questo  nelle  as^ 
aimilazioni  di  retrograda  decomposizione  deve  risolversi  in  fluidi  diversi  a- 
venfi  una.  qualche  analogia  di  composizione  con  quelli  che  concorsero  a  co- 
stituire il  fluido  sempre  più  omogeneo .  E  dietro  a  queste  leggi  che  un  at- 
tento esame  delle  azioni  e  de'  prodotti  del  sistema  vegetante  condusse  a. 
stabilire  non  è  pia  verisimile  L'  affermare  ,  senz'  uopo  di  azioni  elettive ,  che. 
il  rabarbaro  e  le  altre  sostanze  succhiate  da  lin£iticl  perdono  la  suscetti- 
bilità d'  esser  distinte  da'  reagenti  nella  linfa  e  nel  sangue  arterioso ,  perch& 
in  essi  chimicamente  disciolte  e  concorrenti  alla  loro  omogenea  costituzio- 
ne ,  e  che  nel  sangue  venoso  agevolmente  si  scoprono ,  perchè  passate  per 
le  assimilazioni  di  retrograda  decomposizione  cessarono  dall'esercizio  di  quel- 
le attrazioni,  molecolari  che  ieuevaale  unite  a  formare  i  fluidi  omogenei  ^  e 
che  quindi  inorpellavano  le  fisiche  e  chimiche  loroe  proprietà?.  Ma  gli  ul- 
lerìori  avanzamenti  delle  scienze  anatomiche  e  fisiologiche  offi'ono  inoltre 
de'  fatti  abbastanza  positivi  per  togliere  alle  idee  dell'  assorbimento  ripartito 
Ogni  grado  di  credibilità .  Le  alterazioni  che  talvolta  si  osservano  nell'  eser^* 
cizio  dell'  assorbimento  sembrano  corrispondere  alle  alterazioni  delle  forze 
vitali ,  e  quindi  non  può  una  tale  funzione  venir  attribuita  né  pur  in  parte 
alle  vene  le  quali  sono  di  certo  destituite  della  gradazione  di  forza  vitale 
necessaria  a  succhiare  e  a  spingere  gli  umori  succhiati  da' rami  attronchi 
maggiori,  gradazione  che  manifestamente  appartiene  alle  pareti  de' mobilisi- 
simi  vasi  linfatici.  Ma  ciò  che  pur  toma  di  maggior  pesò  si  è  che  le  in- 
iezioni più  fine  e  diligenti  mettono  oltre  i  limiti  d'  ogni  dubitazione  la  cour 
tinuiià  delle  ultime  propaggini  arteriose  colle  minime  radici,  venose ,  e  che 
questo  argomento ,  nel  quale  tanto  meritò  il  più  volte  mentovato  prof,  di 
Pavia  colle  sue  illustrazioni  sulla  vascolosa  costituzione  del  corpo  cavemo^ 
so  dell'  uretra ,  basterebbe  solo  per  togliere  ogni  appoggio  ad  una  ipotesi 
che  dovrebbe  ormai  esser  bandita  dalle  anatomiche  e  fisiologiche  istituì 
zioni . 
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mìo  scopo  espresso  nella  Introduzione  a  questo  volu- 
me fu  di  dare  esistenza  a  un'  opera  periodica  opportuna  a 
raccogliere  e  pubblicare  le  produzioni  nei  cultori  delle  Scien- 
ze in  Italia  atte  al  loro  avanzamento,  e  tale  scopo  io  l'ho 
raggiunto . 

Ne  son  testimonj  gli  applausi  sinceri  che  furon  fatti  a 

questa  ìnstituzione,  «  3«  voto  generale  che  mi  è  noto  per  la 
sua  continuazione. 

Ho  anche  detto  nella  Introduzione  che  dopo  il  primo  an- 
no potea  cessare  questa  instituzione  per  mancanza  di  nume- 
ro sufficiente  di  associati  per  coprire  le  spese,  e  questo  ca- 
so si  era  pur  troppo  avverato .  Ho  già  reso  oonto  ai  più  ze- 
lanti collaboratori  della  perdita  non  Beve  che  ho  sofferta,  e 
r  ho  fatto  solamente  per  mostrar  loro  non  esservi  quel  gua- 
dagno che  in  caso  vi  fosse  stato,  io  avea  dichiarato  di  lascia- 
re a  loro  disposizione  come  fondo  per  la  continuazione  del 
Giornale . 

Per  questa  sola  causa  un'  impresa  così  utile  avrebbe  do- 
vuto cessare;  ma  lo  zelo  di  alcuni  collaboratori  si  è  scosso, 
e  si  è  unito  meco  ad  ottenere  che  la  Società  di  tipografìa  e 
libreria  della  Minerva  in  Padova  se  ne  faccia  Editrice  a  suo 
conto  per  un  secondo  anno. 

Quindi  il  pubblico  è  avvertito  che  quest'  opera  periodica 
continuerà  anche  neir  anno  i852  per  Edizione  della  detta 
Società  sotto  la  mia  direzione. 

Devo  ìnfìne  ripetere  che  sta  nella  sola  volontà  dei  dotti 
Italiani  il  prolungarne  la  vita  anche  negli  anni  successivi  coi 
due  mezzi  indicati  nella  Introduzione. 

Amhrogio  Fusinierì. 
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BELLUSO 

Gallo  dott.  Vorcnrso: 

••Q  VfcCEWZA 

BizozKLo  doct  Ltni&i  L  Bu  Gonsigliem  e.  Preaìdeote  dell'I.  Bé  Tribqnak 

Provinciale  • 
Brakzo  LoscHt  ZAKicGHUvt  Nob.  Gto:  Batt. 
Gabinetto  di  Lzttuea. 
Maineiìti  Nob.  Gaspahx* 
Mahzari  Nob.  Giuseppe  »,  I»  R.  Consigliere  •■ 
L  R.  Liceo  • 

Lucchini  dotu  Giovanni,  Ingegnere. 
Savj  ,  Monsignor  Canonico  Bibliotecario  • 

ScROFFA.  Mob.  Co*.  Giulio  ,  per  la  Eredità  del  fa  Nob.  Co.  Girolanu^  di«  Velo. 
Stacchi  Girolamo' • 

ThIENE   dott.    DOBIENICO.    ^ 

Yalmarana  Mob.  Co.  Nazzario  . 

BASSAnO 
Bellayitis  Giusto  . 
CiMBERLE  Paolo,  Farmacista- 

PaBOLUII  Mok    AUERTO. 

5  C  H  TXX 

Gabinetto  di  Lettura- 
Pasini  Lodovico. 

^RECOARO 

Trattxniro  Domenico. 

VERONA 

Zamboni  dott..  Ab*.  Giuseppe,  Professore  nell'L  R.  liceo- 

DESENZAWO 
Gazuniga  dott.  Cesabe^,  Professore  ». 

BRESCIA 

GiLBERTi  Lodovico  ,  librajo  - 

MILANO 
Bassi  dott.  Carlo. 
Bellani  Angelo;.  Canonico. 

Belli  dott.  Giuseppe,  Professoie*  di  Ftsica  aelTI.  R.  Liceo  di  Poru  Nuova  • 
De  Cristofforis  Cav.  Giuseppe. 
SòaETV  d'Incoraggiamento. 
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MONZA 

LOKGOKI  Ab* 

PAVIA 

Brvgnatelu  dotu  Gaspare,  Professore  nella  I.  R.  Unli^rsitk. 

De  CATTAiaa,  Supplente  alla  Cattedra  di  Chimica  nella  LR.  Università. 

LoffGHi  Aif TONIO ,  Studente  . 


MORTARA 

MAEiAiiuri  dott  Gio:  Batt»,  Professore  di  belle  Arti 

. 

TORINO 

Ppmba  Giuseppe,  librajo  (per  copie  5). 

GENOVA 

Pareto  Nob.  March.  Lorenzo. 

FERRARA 

Borgia  Cesare  Nob.  Commendatore. 

BOLOGNA 

Sauna  Nob.  Co.  Camillo. 

MODENA 

Lombardi  Antonio,  Bibliotecario  di  S.  A  R.  il  Serenissimo  Arci -Baca.                 | 

Economia. 

Riva  dott.  Gaetano. 

PARMA 

Ranghieri  Giuseppe,  Librajo. 

FORLÌ'     ^ 

Mattbucci  Carlo. 

PESARO 

Pàoli  Nob.  Co.  Domenico. 

Mamiani  della  Rovere  Nob.  Cav.  GiusEa>PE. 

ROMA 

Piangi  ani,  della  Compagnia  di  Gesh,  Professore  nel 

Collegio  Romano. 

SIENA 

GiULj  Giuseppe,  Professore. 

_.• 

FIRENZE 

RiDOLFi  Cosimo  Nob«  Marchese. 

GINEVRA 

De  LA  Rive  Auguste,  Professeur. 

Direction  de  la  Bibliodiéqae  Universelle. 
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